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ANNALI  D’ITALIA 

DAL  PRINCIPIO  DELL’ERA  VOLGARE 

Silfo 

ALL*  ANNO  MDCCXLIX. 


Anno  di  Cristo  4^7-  Indizione  X. 
di  Leone  papa  18. 
di  Leone  imperadorc  i. 
di  Maioriano  imperadore  i. 

Consoli  { Co,TAKTIWO  ’ 

Era  giunto  Marciano  Augusto  all’  età  di 
settantacinque  anni,  quando  sul  fin  di  gennaio 
dell’anno  presente  gli  convenne  pagare  il  tri- 
buto a cui  è tenuto  ogni  mortale.  Scrive  Zo- 
nara(i)  essere  corso  sospetto  che  morisse  di 
Veleno,  fattogli  dare  da  Aspare  patrizio.  Secondo 
Teofane  (a) , avendo  sentito  con  sommo  dis- 
piacere il  sacco  di  Roma , e il  trasporto  fatto 
: in  Affrica  dell’imperadrice  e delle  sue  figliuole, 

(i)  Zonar.  Annal.  lib.  14. 

(a)  TiieopU.  in  CUronogr. 
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con  somma  vergogna  ed  ingiuria  dell' imperio 
romano  , si  preparava  per  muover  guerra  a 
Genserico.  Dovette  egli  finalmente  prendete 
tal  risoluzione , da  che  quel  re  superbo  s’ era 
beffato  delle  di  lui  ambasciate , e faceva  peg- 
gio che  inai  contro  tutte  le  contrade  marit- 
time dell' imperio.  Per  altro,  secondochè  s’ha 
da  gli  antichi  storici,  egli  era  principe  mite, 
benigno  verso  tutti  , di  una  mirabil  pietà , 
limosinierc  al  maggior  seguo,  e sopra  tutto 
amantissimo  della  pace.  Scrive  Zonara  (i) 
eli’  egli  solea  dire  , che  finché  si  può  mante- 
ner la  pace,  non  s’ha  a metter  mano  allarmi. 
Però  sotto  questo  principe  i Greci  confessa- 
vano di  aver  goduto  il  secolo  d’ oro.  Ebbe 
poche  guerre  , e ne  uscì  con  onore.  Ma  que- 
sto suo  animo  pacifico  servì  non  poco  a ren- 
dere ogni  dì  piò  temerario  ed  orgoglioso  il 
suddetto  re  de’  V andali  Genserico  , il  quale  , 
per  testimonianza  di  Procopio  (3) , non  met- 
tendosi alcun  fastidio  di  Marciano , giacché 
non  trovava  più  da  far  bottino  nelle  desolate 
spiaggie  dell’  Italia  e Sicilia , volò  in  fine  a 
saccheggiar  anche  l’ Illirico  , il  Peloponneso  } 
cioè  la  Morea , ed  una  parte  della  Grecia , 

Iiaesi  spettanti  all’imperio  d’Oriente.  Secondo 
a Cronica  Alessandrina  (3)  , Marciano  favo- 
riva non  poco  la  fazione  Veneta  , che  usava 
il  colore  azzurro  ne’  giuochi  circensi  , non 
solo  in  Costantinopoli,  ma  daper tutto.  Ora 

(i)  Zonar,  Armai,  lib.  i5. 

(a)  I’rocop.  de  Bell.  Vanti,  lib.  i.  c.  5. 

(5)  Cfirou.  Alev»u4r,  / 
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*vendò  la'  fazione  Prasiua , che  portava  il 
color  verde , eccitato  un  giorno  un  tumulto , 
$gli  pubblicò  un  editto , con  cui  vietò  per 
tre  anni  a qualunque  d’essa  fazion  Prasina  il 

{>oler  avere  posti  onorevoli , e l’ essere  arro- 
ati  nella  milizia.  Poscia  nel  dì  7 di  febbraio 
fu  eletto  imperadore  d’ Oriente . Flavio  Leone^ 
uomo  di  singoiar  valore  e pietà,  talché  si 
meritò  poi  il  titolo  di  Magno  * o sia  Grande* 
A salire  al  trono  gli  fu  di  molto  aiuto  il  gran 
credito  e potere  di  Aspare  patrizio  nel  senato 
di  Costantinopoli  e nell’  esercito.  Non  riuscì 
ad  esso  Aspare  con  tutti  i suoi  maneggi  d’ot- 
tenere per  sé  la  corona,  perchè  era  di  setta 
ariana  5 però  si  rivolse  a promuovere  una  sua 
creatura.  Tale  era  Leone,  che  alcuni  il  dicono 
nato  nella  Tracia  , ed  altri  nella  Dacia  Illi-» 
rica  (1),  uomo  gracile  di  corpo,  con  poca 
barba,  senza  lettere,  ma  fornito  di  una  rara 
prudenza.  Era  tribuno  e duca  de!  presidio 
uiil  ilare  di  Selibria.  Ma  Aspare  gli  volle  ven- 
dere i suoi  voti , con  farsi  promettere  che 
divenuto  imperadore  avrebbe  dichiarato  Ce- 
sare uno  de’  suoi  figliuoli , probabilmente  Ar- 
daburio.  11  cardinale  Baronio  (a),  fidatosi  qui 
di  Niceforo  , pensa  che  Ardaburio  , nominato 
in  que’  tempi  insieme  con  Aspare , fosse  il 
padre  dello  stesso  Aspare,  e quel  medesimo 
che  fece  gran  figura  sotto  Teodosio  II  Augu- 
sto, siccome  abbiam  veduto.  La  verità  è,  che 
l’ Ardaburio  patrizio,  mentovato  ne’ tempi  di 

(1)  Cedren.  in  Histor, 

(a)  Bacon,  Anual.  Eco» 
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Leone  imperadore , fu  nipote  del  primo  e 
figliuolo  d’ Aspare.  Abbiamo  da  Prisco  isto- 
rico  (i),  il  quale  non  potè  essere  veduto  dal 
Barouio , che  Ardaburio  figliuolo  d’ Aspare  , 
mentre  regnava  Marciano,  sconfisse  i Saraceni 
presso  Damasco.  Leone  promise  quanto  volle 
Aspare,  e proclamato  imperadore  dal  senato 
e dall’esercito,  fu  coronato  da  Anatolio  pa- 
triarca di  Costantinopoli. 

Succedette  in  quest’  anno  un  grande  scon- 
volgimento nella  chiesa  d’Alessandria  d’ Egit- 
to , diffusamente  descritto  da  EV/agrio  (a), 
da  Teodoro  Lettore  (3)  e da  Liberato  Dia- 
cono (4).  I fautori  de’ già  morti  eretici  Euti- 
chete  e Dioscoro , moltissimi  tuttavia  di  nu- 
mero in  quella  gran  città,  elessero  Timoteo 
Eluro  per  patriarca  , uomo  perfido  et  iniquo. 
Poscia  nel  giovedì  santo  preso  san  Pioterio  , 
vero  e santo  patriarca  d’essa  città , crudel- 
mente l’uccisero.  La  Vita  di  questo  insigne 
prelato  si  legge  ne  gli  Atti  de’ Santi  d’An ver- 
sa , tessuta  dal  padre  Euschenio  della  Com- 
pagnia di  Gesù;  e questo  scrittore  si  mara- 
viglia come  il  Cardinal  Baronio,  panegirista 
anch’egli  de’ meriti  di  questo  Santo,  aon  l’ab- 
bia inserito  nel  Martirologio  Romano.  Questo 
accidente  diede  molto  che  fare  a san  Leone 
papa  e a Leone  imperadore,  siccome  appari- 
sce da  quanto  ha  raccolto  il  suddetto  Cardi- 
nal Baronio.  Era  già  stato  vacante  l' imperi» 

(i)  Priscus  tom.  i.  Hist.  Byr.  pag.  4®. 

(a)  Evagr.  lib.  a.  c.  8. 

(5)  Theodor.  Lector  lib.  i. 

(4)  Liberatili  Diacon.  in  Breviar.  c.  i5. 
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d’  Occidente  dieci  mesi  e mezzo , quando  final, 
mente  fu  creato  imperadore  Maioriano  di  con- 
sentimento di  Leone  Augusto,  per  aspettar  il 
quale  si  difFerirelezione.il  Cronologo  pubbli- 
cato  dal  Cuspiniano  (l)  scrive  che  Ricimere  ge- 
nerai delle  milizie  fu  creato  patrizio  nel  dì  28  di 
febbraio:  che  Maioriano  nello  stesso  giorno 
ottenne  esso  generalato , e poscia  nel  dì  primo 
d’  aprile  del  presente  anno  fu  creato  irapera- 
dore  alla  campagna  fuori  della  città  alle  Co- 
lonnette. Secondo  la  vecchia  edizione  della 
Miscella  , egli  fu  eletto  in  Roma  ; ma  secondo 
la  mia  , in  Ravenna  ; e quest’ultimo  a me  sem- 
bra il  vero,  per  quanto  vedremo.  Apollinare 
Sidonio  (2)  attesta  ch’egli  fu  concordemente 
eletto  dal  senato,  dalla  plebe  e dall’esercito. 
Nelle  medaglie  presso  il  Du-Cange  (3)  si  vede 
nominato  d.  n.  ivlivs  maiorianvs  p.  f.  avg. 
Dal  padre  Sinnondo  vien  chiamato  Giulio 
Valerio  Maioriano.  Certo  se  gli  dee  aggiti- 
gnere  il  nome  della  famiglia  Flavia , perchè 
da  Costantino  il  Grande  , e da  Costanzo  suo 
padre  in  qua  , lutti  gl’  imperadori  si  gloriarono 
di  questo  nome  , e i privati  ancora  sei  proc- 
curavano  per  privilegio.  Avea  questo  perso- 
naggio militato  nelle  Calile  sotto  Aezio  con- 
tra  de’ Franchi  nell’anno  44^-  Odiato  dalla 
moglie  d’ esso  Aezio , fu  licenziato  dalla  mi- 
lizia j e questa  disavventura  , dappoiché  truci- 
dato fu  Aezio,  servì  a Maioriano  di  merito 


(1)  Chronologus  Cutpiniant. 

(a)  Sidon.  in  Panegvr.  M *orian. 
(3)  Du-Cange  Fami!.  By*. 
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per  alzarsi  appresso  Valentiniano  DI  Augusto, 
Secondochè  scrive  Mario  Aventicense  (i), 
aneli’  egli  con  Ricimere  generai  delle  milizie 
si  adoperò  forte  per  la  depression  d’Avito  irn- 
peradore.  Appena  ebbe  egli , sicòome  abbiami 
detto , ottenuto  il  generalato  dell’  armi , che 
spedi  Burcone , uno  de’  primarj  utiziali , contra 
gli  Alamanni  che  aveano  fatta  una  scorreria 
nella  Rezia , vicino  all’  Italia , c li  sconfisse. 
Fatto  poi  imperadore , diede  principio  al  suo 

f;overno  con  un’altra  vittoria.  Secondo  il  so- 
ito  anche  nell1  anno  presente  venne  1’  armata 
navale  di  Genserico  re  de’  Vandali , condotta 
da  suo  cognato  , a radere  quel  poco  che  re- 
stava nelle  tante  volte  spogliala  Campania 
verso  la  sboccatura  in  mare  del  fiume  Vol- 
turno. Accorsero  le  soldatesche  romane , e 
diedero  a que’ Barbari  una  rotta,  con  farne 
molti  prigioni . e levar  loro  la  preda  che  già 
menavano  alle  lor  navi.  Apollinare  Sidonio  è 
quegli  che  descrive  e poeticamente  ingrandi- 
sce questa  vittoria.  Nell’anno  presente  anco- 
ra, secondochè  scrive  Teofane  (a),  seguitato 
dal  padre  Pagi  (3) , il  re  Genserico  finalmente 
s’ indusse  a lasciare  in  libertà  l’ imperadrice 
Eudossia , vedova  di  Valentinano  111  Augu- 
sto, e Placidia  sua  minor  figliuola;  ma  dopo 
avere  aneli’  egli  indotta  Eudocia , figliuola 
maggiore  d'essa  imperadrice a prendere  per 
marito  Unuerico  suo  primogenito.  Abbiamo  -da 

(i)  Marius  Aventicen.  in  Cliron. 

(a)  Theoph.  in  Chronogr. 

(5)  Pagiu*  Ciit.  Baroli. 
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Procopio  (i)  che  ad  istanza  di  Leone  impera- 
dor  d Oriente  il  re  barbaro  condiscese  a rila-: 
sciar  queste  due  principesse,  le  quali  furono 
condotte  a Costantinopoli.  Ma  abbiamo  mo- 
tivo di  credere  che  questo  affare  passasse 
molto  più  tardi , e però  rivedremo  questa  par- 
tita più  abbasso.  JLeggonsi  poi  nel  Codice  di 
Giustiniano  due  leggi  (a)  date  contra  gli  * 
Eretici  sotto  questo  medesimo  anno  Idibus 
Augusti  in  Costantinopoli , ma  amendue  fallate 
nel  titolo.  Nella  prima  v’ha  Impp.  Valentìnia- 
nus  et  Marcianus  Augusti  , Palladio  Prce- 
fecto  Preterii  ; la  seconda  Imp.  Marcianus. 
Col  dì  i5  d’agosto  non  s’accorda  Marciano, 
perchè  allora  regnava  Leone;  e molto  meu  vi 
s’ accorda  Valentiniano , eh’  era  stato  tolto 
di  vita  nell’ anno  455. 


Anno  di  Cristo  458,  Indizione  XI. 
di  Leone  papa  19. 
di  Leone  imperadore  i. 
di  Majoriano  imperadore  a. 


Consoli 


Flavio  Leone  Augusto, 
Flavio  Maiobjano  Augusto. 


Fra  le  novelle  leggi  di  Maioriano  Augusto, 
una  (3)  se  ne  legge , consistente  in  una  let- 
tera scritta  da  esso,  mentre  era  in  Ravenna, 
al  senato  romano,  a dì  i3  di  gennaio , e data 
Maioriano  Augusto  Consule , perchè  non  era 


fi)  Procop.  de  Bell.  Vandal.  lib.  i.  c. -5. 
(a)  L.  8.  et  9 , Cod.  de  Hxret. 

(3)  Tom.  6.  Cod.  TLieod.  in  Appeod. 
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peranche  giunta  da  Costantinopoli  la  notizia 
del  console  orientale  che  fu  lo  stesso  Leone 
Augusto.  Quivi  rammenta  d’ essere  stato  al- 
zato al  trono  imperiale  dal  concorde  volere 
del  medesimo  senato  e dell’  esercito.  Fa  loro 
sapere  il  consolato  da  sè  presso  nelle  calende 
di  gennaio,  e l’attenzione  ch’egli  avea  con 
Ricimere  patrizio  per  far  rifiorire  l’ esercito. 
Però,  siccome  dissi  poco  dianzi,  l’elezione  ed 
esaltazione  sua  dovette  seguire  non  in  Roma, 
ma  bensì  in  Ravenna.  Dice  in  oltre  d’ aver  li- 
berato l’ imperio  colla  buona  guardia  da  i 
nemici  esterni  e dalle  stragi  dimestiche.  Pro- 
mette buon  trattamento  a i Romani , e gran 
cose  in  benefizio  del  pubblico.  Con  altra  legge 
ordinò  egli  che  ogni  città  eleggesse  uomini 
savj  e dabbene  per  difensori,  i quali  faces- 
sero osservare  i privilegj  , senza  che  la  gente 
fosse  obbligata  a ricorrere  al  principe.  Rimise 
in  un’altra  i tributi  non  pagati,  e levò  gli 
esattori  mandati  dalla  corte , che  facevano 
mille  estorsioni  ed  aggravj  al  popolo , volendo 
che  spettasse  l’esazione  a i giudici  de’ luoghi. 
Con  altre  leggi  vietò  il  demolire  i pubblici 
eJifizj  di  Roma;  e perchè  non  mancava  gente 
che  obbligava  le  sue  figliuole  vergini  di  buon’ora 
a prendere  il  sacro  velo  , o coutra  lor  vo- 
glia , o senza  sapere  quel  che  si  facessero , 
ordinò  che  le  vergini  non  si  potessero  con- 
secrare  a Dio  prima  dell’anno  quarantesimo 
della  loro  età:  editto  che  si  crede  proccurato 
da  san  Leone  papa , il  quale  sappiamo  dalla 
Mia  Vita  (i)  che  pubblicò  un  simil  decreto. 

fi)  Anastas.  Bildiotbecarius  io  Leone  Magno. 
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Altre  provvisioni  pel  buon  governo  d’allor* 
si  veggono  espresse  in  altre  leggi  dal  mede- 
simo Maioriano , atte  non  poco  a farci  inten- 
dere ch’egli  era  personaggio  degno  di  tener 
le  redini  della  monarchia  romana.  Raccoglisi 
poi  da  Apollinare  Sidonio  (i)  che  il  popolo 
di  Lione  non  doveva  avere  riconosciuto  per 
suo  signore  Maioriano j e però  fu  necessitato 
esso  Augusto  ad  adoperar  la  forza  contrai  di 
quella  città , con  averla  costretta  alla  resa.  Lo 
stesso  Sidonio  quegli  fu  che  impetrò  il  per- 
dono a que’ cittadini.  Era  tuttavia  in  Ravenna 
Maioriano  a dì  6 di  novembre,  ciò  apparendo 
in  una  sua  legge.  Da  lì  innanzi  egli  si  mosse 
verso  la  Gallia  , benché  fosse  già  arrivato  il 
verno , e l’Alpi  si  trovassero  cariche  di  neve 
e di  ghiacci.  Arrivato  a Lione,  ivi  fu  che  il 
suddetto  Sidonio  recitò  in  suo  onore  il  Pane- 
girico che  abbiamo  tuttavia.  Era  stato  finora 
tutto  lo  studio  di  questo  imperadore  in  ratinar 
soldati , e in  proccurarne  de  gli  ausiliarj  da  i 
Goti,  Franchi,  Borgognoni,  ed  altri  popoli 
della  Germania^  per  formare  una  possente 
armala  , con  disegno  di  passare  in  Affrica  con- 
tra  del  re  Genserico,  corsaro  implacabile, 
che  ogni  anno  veniva  a portar  la  desolazione 
in  qualche  contrada  d’Italia  e delle  Gallie. 
Sappiamo  da  Vittore  Vitense  (a)  che  questo 
re  barbaro  dopo  la  morte  di  Valentiniano  III 
Augusto  ingoiò  tutto  il  resto  dell’Affrica  che 
esso  imperadore  avea  fin  allora  salvato  dalla 

« 

(i)  Sidonins  in  Pancg.  Maioriani. 

(a)  Vietar  Vilcns.  lib.  i.  de  Persee. 
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voracità  di  costui.  Però  M ùoriano  s’era  messd 
in  pensiero  di  portar  le  sue  armi  colà;  ma 
gli  mancavano  le  navi,  perciocché  s’era  per- 
duto il  bell’ordine  ed  uso  de  gli  antichi  ira- 
peradori  di  tener  sempre  in  piedi  diverse  ben 
allestite  armate  navali  a Ravenna,  al  Mise- 
no,  nella  Gallia  , a Frejus  , nel  Ponto,  nella 
Siria,  nell’ Egitto  , nell’ Affrica  ed  altrove. 

Per  testimonianza  di  Prisco  storico  (i), 
Maioriano  fece  istanza  a Leone  imperador 
d’Oriente  per  aver  navi  atte  a tale  spedizio- 
ne ; ma  perchè  durava  la  pace  tra  quell’Au- 
gusto  e i Vanitali  ( il  che  recò  un  incredibfl 
danno  all’ imperio  d’ Occidente  ) , Leone  non 
potè  somministrargliene.  Pertanto  Maioriano 
nell’ anno  presente  fece  ogni  sforzo  possibile 
per  far  fabbricar  navi  in  varie  parti  dell’  im- 
perio. E chi  prestasse  fede  al  suddetto  Sido- 
nio  , egli  era  dietro  a mettere  insieme  un’ar- 
mata non  minore  di  quella  di  Serse.  Ma  Sidonio 
era  poeta , e a lui  era  lecito  il  dar  nelle  trom- 
be, e ingrandir  anche  le  picciole  cose.  Rac- 
conta Procopio  ( e lo  riferisce  a quest’  anno 
il  Sigonio)  che  Maioriano,  uomo,  die’ egli  (2), 
da  anteporsi  a quanti  imperadori  fin  allora 
aveano  legnato , a cagion  delle  tante  virtù 
ch’egli  possedeva,  dopo  aver  preparata  una 
considerabil  flotta  per  condurla  in  Affrica,  si 
portò  prima  nella  Liguria,  ed  incognito  quasi 
ambasciatore  di  là  passò  in  Affrica  sotto  pre- 
testo di  trattar  della  pace,  con  essersi  prima 

(1)  Priscrn  pag.  42.  tom  r.  HistOr.  Byz. 

(2)  Precop.  de  Bell.  Vandal.  lib.  7.  c.  J, 
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fatta  tingere  la  bionda  capigliatura , per  cui 
sarebbe  stato  facilmente  riconosciuto.  Fu  ac- 
colto  con  buone  maniere  da  Genserico , e 
menato  anche  a vedere  il  palazzo,  l'arsenale 
e l’ armeria  ; ed  avendo  soddisfatto  alla  sua 
curiosità,  se  ne  tornò  felicemente  nella  Li- 
guria con  fama  di  attentissimo  capitan»,  sua 
non  d’impcradore  prudente.  Poscia  condotta 
1’ armata  navale  a Gibilterra,  meditava  già  di 
sbarcare  l’esercito  in  Affrica  con  tanta  alle- 
gria delle  milizie , che  tutti  si  tenevano  in 
pugno  la  ricupera  di  quelle  provincie.  Ma  so- 
pragiuntagli una  disenteria,  pose  line  a i suoi 
giorni  e disegni.  Creda  chi  vuole  questa  ar- 
dita impresa  di  Maioriano.  Certo  è che  que- 
sto buon  principe  non  mancò  «li  vita  in  que- 
st’anno , nè  morì  di  quel  male.  Per  conto 
nulladiineno  della  spedizione  suddetta , Cassio- 
dorio  (r)  al  presente  anno  scrive:  Jfis  Con - 
sul  ibi  is  Maioriamis  in  sifricam  movit  provin- 
ciam.  In  oltre  abbiamo  da  Prisco  istorico  (ma 
senza  ch'egli  specifichi  l'anno)  che  Maioriano 
con  trecento  navi  ed  un  possente  esercito 
tentò  di  penetrare  nell’Affrica  (2).  Ciò  udito 
il  re  de’  Vandali , gli  spedì  ambasciatori  , esi- 
bendosi pronto  a trattare  ed  aggiustare  ami- 
chevolmente qualunque  còntroversia  che  pas- 
sasse fra  loro.  Ma  che  nulla  avendo  potuto 
ottenere  dal  Romano  Augusto , mise  a ferro 
e fuoco  tutto  il  paese  della  Mauritania , dove 
era  disposta  di  piomhare  dalla  Spagna  1'  armata 

(t)  Cassiodoritis  in  Chron. 

(2)  Prisca  pag.  ^2, 
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navale  di  Maioriano  , ed  avvelenò  ancora 
Tacque , non  certo  quelle  de’  fiumi.  Altro 
non  abbiamo  da  lui,  ma  abbastanza  ne  ab- 
biamo per  credere  che  non  seguisse  il  medi- 
tato passaggio  di  questo  imperadore  in  Affri- 
ca, e molto  meno  Tassedio  di  Cartagine.  Oltre 
di  che,  i tentativi  di  Maioriano  contra  di  Gen- 
serico dovettero  succedere  più  tardi , siccome 
vedremo  ; perchè  certo  di  quest’  anno  egli 
non  passò  in  Ispagna.  Abbiamo  da  Idacio  ( i ) , 
che  essendo  Teoderico  II  re  de’ Visigoti  ri- 
tornalo nelle  Gallie  per  cattive  nuove  che  gli 
erano  giunte,  lasciò  nelle  Spagne  una  parte 
delle  sue  truppe,  da  cui  furono  messe  a sacco 
ed  incendiate  le  città  d’Astorga  e di  Palenza 
nella  Callida  : che  i Svevi  aneli’ essi  saccheg- 
giarono la  Lusitania,  e presero  sotto  appa- 
renza di  pace  Lisbona.  Ma  son  confusi  presso 
d' Idacio  gli  anni  in  questi  tempi , nè  si  può 
beu  accertare  quando  succedessero  tali  scon- 
certi. 

Anno  di  Cristo  45q.  Indizione  XII. 
di  Leone  papa  ao. 
di  Leone  imperadore  3. 
di  Maioriano  imperadore  3. 

I 

Fu  console  orientale  Patrizio , ed  era  fi- 

{[liuolo  d’Aspare  patrizio , il  primo  mobile  dopo 
’imperador  Leone  nell’  imperio  d’ Oriento. 

(1)  Idaciut  in  Chron. 
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Riciroere  patrizio  fu  console  dell’  Occidente , 
aneli’  egli  potentissimo  nell’  occidentale  impe- 
rio. Dimorava  nelle  Gallie  Muioriano  Augusto, 
ed  abbiamo  sufficiente  lume  da  ldacio  che  vi 
fossero  delle  rotture  fra  lui  e Teoderico  li  re 
de’  Visigoti , abitante  in  Tolosa.  Cerio  egli 
scrive , che  essendo  stati  battuti  in  un  con- 
flitto i Goti,  si  venne  poi  a concliiudere  una 
pace  sodissima  fra  loro.  Il  Sigonio  scrive  che 
Teoderico  in  quest’anno  portò  le  sue  armi 
fino  al  Rodano , saccheggiando  tutto  il  paese , 
e che  con  tanta  forza  assediò  la  città  di 
Lione,  che  se  ne  impadronì , e recò  a quella 
illustre  città  la  desolazione.  Di  ciò  io  non 
truovo  vestigio  alcuno  presso  gli  antichi , se 
non  che  Apollinare  Sidonio  racconta  questa 
disavventura  de’Liónesi,  con  dire  che  n’ era 
stato  cacciato  il  nimico,  ed  essere  rimasta  la 
città  senza  abitatori , la  campagna  senza  buoi 
e agricoltori.  Si  figurò,  per  quanto  io  credo, 
il  Sigonio  proceduta  la  calamità  di  Lione  da 
i Visigoti  che  l’ avessero  presa.  Ma  ben  con- 
siderate le  parole  di  Sidonio,  sembra  più  to- 
sto che  i Lionesi  sedotti  da  qualche  prepo- 
tente, chiamato  nemico  della  patria,  si  fossero 
ribellati  a Maioriaoo  Augusto , o noi  volessero 
riconoscere  per  imperadore , e che  perciò  fu 
assediata  e malmenata  la  loro  città  con  grave 
esterminio  ; ed  avendo  dipoi  implorato  il  per- 
dono , l’ ottennero  per  intercessione  del  me- 
desimo Sidonio.  Succedette  quel  fatto  prima 
eli’  esso  Sidonio  recitasse  il  suo  Panegirico  j 
e però  appartiene  all’anno  precedente.  In- 
canto i Syevi,  l’una  parte  de’ quali  aveva 
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eletto  Mamira  per  suo  re , e 1’  altra  ubbidiva 
a Recbiinondo  , faceauo  a chi  potea  far  peg- 
gio ora  nella  Gallicia  , ed  ora  nella  Lusitauia. 
I Visigoti  anch’  essi  nella  Bctica  tenevano 
inquieti  que’  popoli  , di  maniera  che  tutta 
la  Spagna  occidentale  era  piena  di  guai.  In 
questi  tempi  Leone  imperador  d’  Oriente , 
non  avendo  alcuna  guerra  considerabile  sulle 
spalle,  attendeva  a i doveri  della  religione. 
Crede  il  Cardinal  Baronio  ch’egli  in  quest’anno 
facesse  congregare  in  Costantinopoli  un  conci- 
lio , a cui  si  sa  che  intervennero  vescovi  in 
numero  di  ottantuno , per  provvedere  a i 
bisogni  della  Chiesa  d’ Oriente,  tuttavia  in- 
quietata da  gli  Eutichiani  e Nestoriani.  Tutto 
ciò  ad  istanza  di  san  Leone  papa,  che  avea 
spediti  colà  Domiziano  e Geminiuno  vescovi 
suoi  legati,  l’ultimo  de’ quali  va  conghiettu- 
rando  il  Baronio  che  potesse  essere  vescovo 
di  Modena , diverso  da  san  Geminiano  pro- 
tettore di  questa  città,  il  quale  mancò  di 
vivere  quaggiù  nell’  anno  di  Cristo  3py.  Era 
vescovo  allora  di  Costantinopoli  Gennadio. 
Per  ordine  ancora  d'esso  Leone  Augusto  fu 
cacciato  in  esilio  Timoteo  Eluro,  usurpatore 
della  sedia  episcopale  d'Alessandria. 
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Anno  di  Cristo  4^o.  Indizione  XIII. 
di  Leone  papa  ai. 
di  Leone  imperadore  4- 
di  Maioriano  imperadore  4- 

« [ 

Il  primo  di  questi  consoli  fu  occidentale, 
ed  è lodato  da  Apollinare  Sidonio  (i).  L’altro 
era  console  dell’  Oriente , ed  avea  esercitata 
la  carica  di  prefetto  del  pretorio  in  quelle 
parti.  Dimorava  tuttavia  nelle  Gallie  Maioriano 
Augusto;  e dobbiamo  adirarci  colla  storia 
digiuna  e scarsa  di  que’ tempi,  che  ci  lascia 
troppo  al  buio  intórno  a i fatti  di  questo 
imperadore  ed  a gli  avvenimenti  d’Italia.  Tut- 
tavia abbiamo  da  Giordano  storico,  ch’egli 
mise  in  dovere  gli  Alani  ehe  infestavano  esse 
Gallie.  Poscia , siccome  si  ricava  da  Idacio  (a) 
c da  Mario  4venticense  (3),  egli  nel  mese 
di  maggio  passò  in  Ispagna  colla  risoluzione 
accennata  di  sopra  di  portar  la  guerra  in  Af- 
frica contra  dell’  insopportabile  Genserico  re 
de’  Vandali.  Aveva  egli  preparate  nelle  spiag- 
gie  di  Cartagena  alquante  navi  da  valersene 
nel  medesimo  passaggio.  Ma  ne  furono  segre- 
tamente avvisati  i Vandali  ^ e costoro , col- 
l’ intelligenza  che  aveano  con  alcuni  traditori , 
all’improvviso  comparvero  addosso  a quei 

(i)  Sidon.  Poemate  a3. 

(?.)  Idacius  in  Chron. 

(3)  Marini  Aventicens.  in  Chron. 

Muratori.  Ann.  Voi.  fr.  a 
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legni , e trovandoli  mal  custoditi , se  li  con- 
dussero via.  Questo  accidente,  fece  desistere 
Maioriano  dall’ impresa  dell’Affrica.  Così  Ida- 
cio:  a cui  si  dee  aggiugnere  quanto  di  sopra 
rapportai  scritto  da  Prisco  istorico  intorno  a 
i preparamenti  di  questo  imperadore  contea 
di  Genserico,  il  quale  spedì  ambasciatori  a 
Maioriano  per  aver  pace.  Dal  che  veghiamo 
ad  intendere  che  gli  era  almeno  riuscito  di 
fargli  paura.  Vittore  Tunonense  (i)  altro  non 
dice  , se  non  che  in  questi  giorni  Maio- 
riano imperadore  venne  ad  Augusta , proba- 
bilmente città  della  Spagna.  Ci  resta  una  leg- 
ge (a)  pubblicala  da  lui  nel  presente  anno, 
e data  in  Arles  a dì  a8  di  marzo , dove  proi- 
bisce a chichessia  il  forzare  alcuno  ad  entrare 
nel  clero , e a prendere  gli  ordini  sacri , con 

{tarlare  spezialmente  a que1  genitori  che  per 
asciare  benestanti  alcuni  de’  lor  prediletti  fi- 
gliuoli, violentavano  gli  altri  ad  arrotarsi  nella 
milizia  ecclesiastica.  Yien  parimente  da  esso 
intimata  la  pena  delta  morte  a chi  per  forza 
levasse  di  chiesa  un  reo  colà  rifugiato.  Un’  al- 
tra legge  del  medesimo  Maioriano  intorno  a gli 
adulterj  si  legge,  data  in  Arles,  ma  col  vi- 
zioso consolato  di  Ricimere  e Clearco  che 
cadde  nell’anno  384-  Terminò  il  corso  di  sua 
vita  in  quest’  anno  Èudocia  Augusta , vedova 
di  Teodosio  II  imperadore.  Seguì  la  sua 
morte  in  Gerusalemme  a dì  20  d’ ottobre  , e 
prima  di  passare  all’  altro  mondo , protestò 

(1)  Victor  Tunonensis  in  Chron. 

(1)  Cod.  Theod.  toni.  6.  in  Append.  tit.  a. 
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solennemente  alla  presenza  di  tutti  ch’ella  era 
innocente  allatto  per  conto  de’  sospetti  conce- 
puti  contra  di  lei  dall’Augusto  suo  consorte  in 
occasione  del  pomo  donato  a Paolino.  Cirillo 
monaco  nella  Vita  di  sant’Eutimio  (i)  parla  con 
tutto  onore  di  questa  principessa , chiamandola 
Beata,  ed  asserendo  ch’ella  avea . fabbricate 
assaissime  chiese  a Cristo,  e tanti  monasterj 
e spedali  di  poveri  e di  vecchi  ■,  che  si  du- 
rava fatica  a contarli.  Niceforo  (2)  aggiugne 
eh’  ella  morì  in  età  di  sessantasette  aulii , e fu 
seppellita  nel  suntuosissimo  tempio  innalzato 
da  lei  in  onore  di  Dio  e memoria  di  santo 
Stefano  prolomartirfe  fuori  di  Gerusalemme. 
Lasciò  dopo  di  sè  varj  libri  da  essa  com- 
posti , cioè  i sacri  Centoni  composti  con 
pezzi  di  versi  Omerici  , i primi  otto  libri  del 
vecchio  Testamento  ridotti  in  versi,  con  al- 
tre simili  opere , frutti  non  meno  della  pietà? 
che  dell’ingegno  suo.  Passò  anche  a miglior 
vita  in  quest’anno  (se  pur  ciò  non  succedette 
nel  seguente  ) l’ ammirami  anacoreta  san  Si- 
meone Stilita  , cosi  appellato  per  essere  vivuto 
circa  quarantanni  in  un’alta  colonna  sopra 
un  monte  nella  diocesi  d’Antiochia.  In  questi 
medesimi  tempi  più  che  mai  erano  afflitte  in 
Ispagna  (3)  le  provincie  dèlia  Callida  e Lu- 
sitania,  parte  da  i Visigoti  e parte  da  i Svevi  , 
al  re  <le’ quali,  Mandra,  uomo  perverso,  fu 
recisa  la  testa.  Fra  queste  confusioni  toccò 


(1)  Coteler.  Monument.  Eccl.  Graec.  tom.  /J. 
(a)  Niceph.  lib.  14.  c.  5o. 

(3)  Idarius  in  Ctiron. 
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ancora  ad  Idacio  vescovo  di  Limica , o del- 
l’Acque  Flavie  nella  suddetta  provincia  della 
Callida  , e storico  di  questi  tempi , d’  essere 
fatto  prigione  da  essi  avevi , con  aver  sola- 
mente da  lì  a tre  mesi  ricuperata  la  libertà. 
Dopo  la  morte  di  Mandra  insorse  gran  lite 
fra  Rechimondo  e F rumano  per  succedere 
nella  porzione  a lui  spettante  del  regno.  Ma 
queste  cose  probabilmente  avvennero  nell’  anno 
susseguente. 

Anno  di  Cristo  461.  Indizione  XIV. 
d’  Il  aro  papa  1. 
di  Leone  imperadore  5. 
di  $evero  imperadore  i. 

i 

Severino  fu  console  per  l’imperio  occiden- 
tale, Dagalaifo  per  l’orientale.  Secondo  Teo- 
fane (1),  questi  era  figliuolo  d’Ariobindo  ge- 
nerale -d’armata  sotto  Teodosio  minore,  e 
stato  console  nell’anno  434-  Per  quanto  si 
ricava  da  una  lettera  di  Apollinare  (2) , Maio- 
riano  Augusto  era  già  tornato  dalla  Spagna 
nelle  Gallie.  Ed  anche  Idacio  (3)  lasciò  scrit- 
to, non  so  se  sul  fine  del' precedente  anno, 
o nel  principio  del  presente  , che  esso  Augu- 
sto s’era  messo  in  viaggio  verso  l’ Italia.  Ma 
si  dovette  fermare  ad  Arles  nella  Gallia  , 

(1)  Theoph.  in  Chronogr. 

(2)  Sidon.  lib.  1.  ep,  u. 

(3)  Idacius  in  Chron  . 
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perchè  Sidonio  -suddetto  racconta  d’  essere 
intervenuto  ad  un  solenne  convito  d’  esso  im- 
peradòre  in  quella  città  , e a i giuochi  cir- 
censi , probabilmente  celebrati  • per  l’ anno 
quinquennale  . d’ esso  imperadore,  che  ebbe 
principio  nel  primo  dì  d’ aprile  dell’  anno  cor- 
rente. Di  là  passò  il  buono  ma  infelice  Au- 
gusto in  Italia,  e venne  a trovar  la  morte. 
Riciraere,  Barbaro  di  nazione  ed  Ariano  di 
credenza,  appellato  in  una  legge,  a lui  indi- 
rizzata dallo  stesso  Maioriano  , Conte  , Gene- 
rale dell’  Armate  e Patrizio , quel  medesimo 
che  aveva  cooperato  alla  di  lui  esaltazione , 
e faceva  la  prima  figura  dopo,  lui  nell’impe- 
rio d’ Occidente  :•  quegli  fu  che , mosso  da 
invidia  verso  di  un  principe  cattolico,  e di 
tanto  sénno  ed  attività,  attizzato  anche  da 
altre  malvagie  persone,  congiurò  con  Severo 
patrizio , per  levarlo  di  vita.  Non  sì  tosto  fu 
giunto  Maioriano  a Tortona , che  Ricimere 
coll’esercito  sotto  specie  d’onore  venne  a 
trovarlo;  e disposte  tutte  le  cose,  per  quanto 
s’ ha  dal  Cronologo  pubblicato  dal  Cuspinia- 
no  ( i ) e dal  Panvinio , nel  dì  2 d1  agosto 
T. obbligò  colla  forza  a deporre  la  porpora  ; 
e poscia  condottolo  al  fiume  Iria,  dove  al 
presente  è Voghiera,  una  volta  Vicus  Iria , 
quivi  nel  dì  7 del  medesimo  mese  barbara- 
mente gli  ' tolse  la  vita.  Procopio  (a)  il  fa 
morto  di  disenteria , dopo  averlo  sommamente 
lodato  per  le  sue  virtù.  Ma  di  un  male  più 

(1)  Cronologus  Cuspiniani. 

{a)  Procop.  de  Bell.  V andai,  lib.  1.  cap.  8. 
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spedito  di  quello  della  discatena  perì  questo 
dignissimo  principe.  INiail*  altra  particolarità 
di  questa  iniqua  azione  ci  è stata  conservata 
dall’antica  istoria.  Credette  il  Cardinal  Baro- 
nio  (i)  che  la  sua  morte  • seguisse  presso  a 
Dertona  città  della  Spagna  ; ma  egli  confuse 
Dertosa  di  Spagna  con  Dertona  della  Ligu- 
ria, colonia  de’ Romani,  oggidì  chiamata  Tor- 
tona. L’indegno  Severo,  appellato  da  alcuni 
Severiano , a segreta  requisizione  . di  cui  fu 
commessa  tanta  iniquità  , non  usurpò  già  su- 
bito l’ imperio.  Volle  probabilmente  prima 
scandagliare  l’ animo  di  Leone  imperador  d"  O- 
riente,  e guadagnar  i voti  del  senato  roma- 
no, giacché  non  gli  mancavano  quei  dell’e- 
sercito. Finalmente  nel  di  19  di  novembre 
dell’  anno  presente  egli  fu  dichiarato  nnpera- 
dore  in  Ravenna  : Idacio  scrive , col  consen- 
timento del  senato.  Costui  da  Cassiodorio  (2) 
è chiamato  Natione  Lucania,  cioè  di  quella 
provincia  che  oggidì  nel  regno  di  Napoli  si 
chiama  Basilicata.  Nè  apparisce  quai  gradi  illu- 
stri egli  avesse  fin  allora  goduti.  Nelle  meda- 
glie (3)  presso  il  Mezzabarba  egli  è chiamato 
n.  n.  UBivs  8EVF.RVS  p.  f.  avg.  , e non  già 
Vibius , come  il  padre  Pagi  (4)  ha  creduto. 
Libius  sembra  detto  in  vece  di  Livius.  Venne 
in  quest’anno  a mancare  di  vita  san  Leone 
romano  pontefice  , uno  de’ più*  insigni  pastori 
che  abbia  avuto  la  Chiesa  di  Dio , e a cui 

(1)  Baroli  Anna).  Eccl. 

(2)  Cassiodor.  in  Chron . 

(3)  Mediobarb.  Numisrn.  Imperator. 

(4)  Pagius  Critic.  Baron. 
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pochi  altri  vanno  del  pari  : pontefice  per  le 
sue  eminenti  virtù  ed  azioni , pel  suo  iufati- 
cabil  zelo  in  difesa  della  vera  religione , e 
per  la  maestosa  sua  eloquenza , ben  degno 
del  titolo  di  Magno , o sia  di  Grande , che  nè 

Sure  l’ antichità  gli  ha  negato.  Pretende  il  pa- 
re Pagi  che  la  sua  morte  accadesse  nel  dì 
4 di  novembre;  e però  la  festa  che  ora  di 
lui  facciamo  nell’  undecimo  giorno  d’ aprile  , 
riguardi  una  translazione  dei  suo  sacro  coV- 
po , e non  già  il  tempo  in  cui  finì  di  vivere 
al  mondo.  Dopo  sette  giorni  di  sede  vacante 
ebbe  per  successore  Ilaro,  di  nazione  Sardo, 
che  già  fu  inviato  a Costantinopoli  legato  da 
san  Leone  nell’anno  4I9  al  concilio  d1  Efeso, 
•che  poi  terminò  in  un  scandaloso  conciliabo- 
lo. Questi  appena  eviscerato  (1)  spedì  le  sue 
circolari  per  tutta  la  Cristianità,  con  quivi 
condennare  Nestorio  ed  Èutichete , ed  appro- 
vare i Concilj  Niceno.  Efesino  e Calcedone- 
se,  e P opere  di  san  Leone  suo  antecessore. 
Nulla  dice  il  Cardinal  Baronio  intorno  all’a- 
ver  - egli  tralasciato  il  Costantinopolitano , che 
pur  fu  universale.  Così  già  non  fece  san  Gre- 
gorio Magno. 


(:)  A r: ailas  in  Vit.  Hil.un. 
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Aiuto  di  Cristo  4^1 2-  Indizione  XV. 

A li  aro  papa  2. 
di  Leone  imperadore  6. 
di  Severo  imperadore  2. 

r ( Leone  Augusto  per  la  seconda  volta  ■, 

ortso  1 | l1bio  Severo  Augusto. 

Marcellino  conte  (1)  non  mette  per  con- 
soli di  quest’  anno , se  non  Leone  Augusto , 
Leone  Augusto  II  Cornute.  "Segno  è questo 
che  in  Oriente  non  dovette  essere  approvata 
da  esso  Leone  imperadore  l’ elezion  di  Severo 
in  imperador  d’ Occidente  ; e però  egli  non 
fu  riconosciuto  neppure  per  console  da  gli 
scrittori  orientali.  E trovandosi  in  una  lettera 
di  papa  Ilaro , scritta  nel  dicembre , comme- 
morato il  solo  Severo  console,  ancor  questo 
ci  fa  conoscere  eli’  egli  solo  prese  il  conso- 
lato in  Italia,  e -ci  dà  qualche  indicio  che 
non  dovea  peranche  passare  buona  armonia 
fra  Leone  e Severo.  Sembra  poi  che  al  pre- 
sente anno  possa  appartenere  ciò  che  abbiamo 
da  Prisco  istoriai  di  que’  tempi  (2).  Scrive 
egli  che  dopo  la  morte  di  Maioriano  gli  af- 
fari dell’ Italia  andavano  alla  peggio,  perchè 
dall’  un  canto  Genserico  re  de’  Vandali  conti- 
nuamente or  qua  or  la  colle  sue  flotte  por- 
tava l’ eccidio  ; e dall’  altro  nelle  Gallie  era 
Nigidio  ( di  lui  parleremo,  più  fondatamente 
all’anno  susseguente),  il  quale  raccolto  un 

(1)  Marcellin.  Comes  in  Clironice. 

(2)  Priscus  tom.  1.  Hist,  Bya.  pug.  42- 
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grande  esercito  di  que’ Galli  che  avevano  mi- 
litato sotto  Maioriano , allorché  egli  passò  in 
Ispagna,  minacciava  all’Italia  (cioè  a Severo 
e Ricimere  ) il  gastigo  dovuto  alla  loro  ini- 
quità, per  aver  tolto  sì  crudelmente  dal  nìondo 
l’ infelice  Maioriano  Augusto.  La  buona  for- 
tuna volle,  che  mentre  egli  s’accingeva  a 
venire  in  Italia,  i Visigoti  nell’ Aquitania  fe- 
cero delle  novità  a i confali  delle  provincie 
romane  da  esso  Nigidio  governate,  ed  egli  fu 
obbligato  far  loro  guerra  , con  dare  un  gran 
saggio  del  suo  valore  in  varj  cimenti  contro 
que1  Barbari.  Ora  ritrovandosi  in  mezzo  a que- 
sti danni  e pericoli  il  senato  romano  , o sia 
Severo  imperadore  , fu  spedito  all’  imperador 
Leone  in  Oriente  per  aver  de  i soccorsi;  ma 
nulla  si  potè  ottenere.  Fu  eziandio  inviato 
Filarco  per  ambasciatore  a - Marcellino , per 
esortarlo  a non  muovere  l’ armi  contra  i’  im- 
perio d’Occidente.  Questi  non  par  diverso  da 
quel  Marcelliano  di  .cui  parla  Procopio  (i), 
con  dire  eh1  egli  era  persona  nobile , e fami- 
liare una  volta  d’Aezio.  Ma  ucciso  che  fu 
Aezio  nell’  anno  4 54  j cominciò  a negar  l’ ub- 
bidienza all’ imperadore , e a poco  a poco  for- 
mato un  gran  partito,  e guadagnati  gli  animi 
de’ popoli  , aveva  usurpata  la  signoria  della 
Dalmazia , Senza  che  alcuno  osasse  di  distur- 
barlo , non  che  di  dargli  battaglia.  Seguita  a 
dire  Procopio  che  riuscì  a Leone  imperadore 
d’Oriente  d’ indurre  questo  Marcelliano,  o sia 
Marcellino , ad  assalire  la  Sardegna , in  cui 

(t)  Procop.  de  Bell.  Vandal.  lib.  i.  c.  ti. 
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dominavano  allora  i Vandali.  Ed  in  falli  egli 
s’impadronì  di  queir  isola  con  cacciarne  quei 
Barbari.  Ciò  non  potè  eseguirsi  se  non  con 
una  poderosa  flotta  condotta  dall’  Adriatico 
nel  Mediterraneo.  Passò  dipoi  il  sopra  men- 
tovato Filarco  ambasciatore  in  Affrica  per  far 
cessare  il  re  Genserico  da  tante  ostilità  : ma 
ebbe  un  bel  dire  ; gli  convenne  tornarsene 
indietro  senz1  alcuna  buona  risposta.  Imper- 
ciocché Genserico  minacciò  di  non  desistere 
mai  dalla  guerra  finché  non  gli  fossero  con- 
segnati i beni  di  Valentiuiano  Augusto  e di 
Aezio,  amcndue  già  morti. 

Aveva  egli  già  ottenuto  dall’  imperadore 
d’ Oriente  una  parte  d’ essi  beni  a nome  di 
Eudocia , figliuola  d’esso  Valentiniano , che 
era  maritata  ad  Unnerico  suo  figliuolo.  Con 
tal  pretensione  o pretesto  il  re  barbaro  non 
lasciava  anno  che  non  approdasse  colle  sue 
flotte  a i lidi  dell’  Italia  , e vi  commettesse 
un  mondo  di  mali.  Aggiugne  Prisco  istorico  (i) 
che  Genserico  non  volendo  più  stare  » i patti 
già  falti  con  Maioriano  imperadore  (parole 
che  indicano  lui  già  morto;,  mandò  un’ar- 
mata di  Vandali  e Mori  a devastar  la  Sicilia. 
E potè  ben  farlo , perchè  Marcellino  ( o sia 
Marcelliano,  di  cui  abbiam  parlato  poco  fa), 
il  quale  comandava  in  quell’ isola*,  e proba- 
bilmente se  n’  era  impadronito , e forse  non 
senza  intelligenza  di  Leone  imperador  d’ Orien- 
te, se  n’ era  ritirato,  dappoiché  Ricimere  gli 
avea  fatto  desertare  la  maggior  parte  de’ suoi 

(t)  Priscus  tom.  r.  Hist.  Byx.  p.  7 4- 
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soldati  con  tirarli  al  suo  servigio,  nò  gli  pa- 
reva di  star  sicuro  dalle  insidie  d’esso  Rici- 
mere  in  Sicilia.  Fu  dunque  (seguita  a dire 
Prisco)  inviata  a Genserico  un’ambasciata  da 
Ricimere,  con  fargli  istanza  che  non  violasse 
i patti.  Ed  un’  altra  pure  gli  venne  dall’  im- 
peradore  d'Oriente  con  premura,  perchè  non 
molestasse  l’ Italia  e la  Sicilia  , e perchè  re- 
stituisse le  Auguste  principesse.  Genserico 
mosso  da  queste  e da-  altre  ambasciate  a lui 
pervenute  da  più  bande,  finalmente  si  con- 
tentò di  rimettere  in  libertà  la  vedova  irape- 
radrice  Eudossia  colla  figliuola  Placidia,  già 
maritala  con  Olibrio  senatore  romano , rite- 
nendo Eudocia,  figliuola  primogenita  d’essa 
imperadrice,  e divenuta  moglie  d’ Unnerico 
suo  figliuolo.  Perciò  sembra  più  probabile  che 
non  già  nell’  anno  '457,  come  vuole  il  padre 
Pagi  fondato  sull’asserzione  di  Teofane,  ma 
sì  bene  nel  presente  seguisse  la  liberàzione  di 
queste  due  principesse , le  quali  passarono  a 
Costantinopoli.  Anche  Idacio(i)  storico  con- 
temporaneo. scrive  all’anno  presente,  se  pure 
non  parla  del  susseguente,  essendo  imbrogliati 
i numeri  della  sua  Cronica , che  Genserico  ri- 
mandò a Costantinopoli  la  vedova  di  Valen- 
tiniano , delle  cui  figliuole  l’pna  fu  maritata 
còn  Gentone  figliuolo  di  Genserico,  e l’altra 
ad  Olibrio  senatore  romano.  Certo  è che  Gen- 
tone era  figliuol  minore  d’esso  re  Genserico. 
Non  a lui  però , ma  ad  Unnerico  primogenito 
fu  congiunta  in  matrimQnio  Eudocia  , per 

(i)  Idacius  io  Cljton. 
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attcstato  (li  tutti  gli  altri  storici.  Quel  solo 
che  si  può  opporre,  si  è ciò  che  lo  stesso 
Prisco  (i)  nel  fine  de’ suoi  Estratti  racconta, 
con  dire  che  Leone  imperadore  fece  sapere  a 
Genserico  l’assunzione  di  Antemio  all’ imperio 
d’ Occidente , con  intimargli  la  guerra , se  non 
lasciava  in  pace  l’Italia,  e non  restituiva  la 
libertà  alle  regine.  Se  ne  tornò  il  messo , e 
riferì  che  Genserico  in  vece  di  far  caso  di 
tale  intimazione  , faceva  più  vigorosamente 
che  mai  preparamenti  di  guerra  , adducendo 
per  iscusa  che  i giovani  Romani  aveano  con- 
travenuto a i patti.  Se  questo  è,  bisogna  ri- 
mettere qualche  anno  ancora  più  tardi  la  libertà 
renduta  ad  esse  Auguste.  • 

Anno  di  Cristo  463.  Indizione  I. 
d ' Ilaro  papa  3. 
di  Leone  imperadore  7. 
di  Severo  imperadore  3. 

Consoli  ( f7LA.v,°  Ceuna  Basili°  » 

1 Viviano-. 

Basilio  fu  console  per  l’ Occidente , e per-1 2 
sona  di  singolari  virtù , per  le  quali  vien 
commendato  da  Sidonio-  Apollinare  (2).  Ed 
essendo  nominato  egli  solo  in  una  legge  di 
Severo  impéradore , in  un’  iscrizione  riferita 
dal  Cardinal  Noris  e dal  Fabretti , e nella 
lettera  undecima  di  papa  Ilaro , di  qua  Vien 
qualche  indicio  che  non  per  anche  fosse 

(1)  Priscus  toni  1.  Hist.  Byx.  p.  76. 

(2)  Sidon.  lib.  t.  cp.  9. 
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seguita  buona  armonia  tra  Leone  imperadore 
d’Oriente  e Jìevero  imperador  d’ Occidente , 
se  non  che  in  una  legge  d’ esso  imperador 
Leone  (1),  data  in  quest’anno,  amendue  i 
consoli  si  veggono  nominati.  Ma  si  osservi 
che  nel  titolo  il  solo  Leone  Augusto  senza 
Severo  fa  quella  legge;  il  che  non  si  prati- 
cava quando  gl1 2 3 4  imperadori  erano  in,  concor- 
dia. Ed  in  oltre  al  console  di  chi  faceva  la 
legge , si  dava  il  primo  luogo  ; e in  essa  legge 
vieu  mentovato  prima  Basilio.  La  legge  suddetta 
di  Severo  Augusto  (2)  ordina  che  le  vedove  ab- 
biano da  goder  l’ usufrutto  della  donazione 
lor  fatta  per  cagion  delle  nozze  dal  marito, 
ma  con  rimaner  salva  la  proprietà  in  favor 
de’  figliuoli.  Quali  altre  imprese  facesse  questo 
imperadore,  not  sappiamo , sì  perchè  la  storia 
ci  lascia  in  questo  al  buio  , o ' pure  perchè 
egli  nulla  operò'  che  meritasse  di  passare  a i 
posteri.  Nel  presente  anno  ( se  pur  non  fu 
nel  precedente  ) abbiamo  da  Idacio  (3)  che 
Agrippino  conte , nobil  persona  della  Gallia , 
perchè  passava  nimicizia  tra  lui  ed  Egidio 
conte , uomo  insigne,  proditoriamente  diede 
la  città  di  Narbona  sua  patria  a Teoderico 
re  de’ Goti,  o sia  de’ Visigoti,  affinchè  gli  fos- 
sero in  aiuto.  Questo  Egidio  è quel  medesimo 
che  vedemmo  di  sopra  all’  anno  456  mento- 
vato da  Gregorio  Turonense  (4),  inviato  da 
Roma  nelle  Gallie  per  generale  dell’  annata 

(1)  Tom.  6.  tit.  1.  in  Appcnd.  Cod.  Theod. 

(2)  L.  12  Cod.  Justin,  de  Advecat.  divers.  Judicio# 

(3)  Idacius  in  Cliron. 

(4)  Grcgor.  Turonensis  lib.  a.  c.  12. 
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romana , e clie  s’  era  fatto  co  Unto  amare  da 
i Franchi,  dappoiché  ebbero  cacciato  il  re 
loro  Childerico,  che  l'aveano  eletto  per  loro 
re.  Abbiamo  veduto  nel  precedente  anno  fatta 
menzione  da  Prisco  istorico  di  un  Nigidio  va- 
loroso generale  d’  annata  che  fece  di  grandi 
prodezze  contro  i Goti.  Quel  nome  è guasta , 
e si’  dee  scrivere  Egidio , così  esigendo  i tempi 
e le  azioni.  Seguita  a scrivere  Idacio , che  es- 
sendosi inoltrato  Federico , fratello  del  re  Teo- 
derico  II,  coll’ esercito  dc’Goti  contro  ad  Egidio 
conte  dell’ una  e dell’altra  milizia , commendato 
dalla  fama  per  uomo  caro  a Dio  a cagion 
delle  sue  buone  opere,  restò  esso  Federico 
ucciso  co  i suoi  in  una  batUglia.  Mario  Aven- 
ticense  (i)  anch’egli  c’insegna  sotto  il  pre- 
sente anno  che  seguì  un  combattimento  fra 
Egidio  e i Goti , tra  il  fiume  Ligere  ( oggidì 
la  Loire  ) e il  Ligericiuo  , presso  Orleans , in 
cui  fu  morto  Federico  re  de’ Goti.  Non  era 
veramente  questo  Federico  re,  ma  solamente 
fratello  di  Teoderico  re  de’  Goti.  Per  conto 
poi  d’Agrippino  conte , parla  di  lui  l’ autore  (a) 
della  Vita  di*  san  Lupicino  abbate  del  moni- 
stero  di  Giura  nella  Borgogna  , con  dire  eh» 
Egidio  generale  dell’ armi  romane  nella  Gallia 
maliziosamente  lo  screditò  come  traditore,  e 
1’  inviò  a Roma  , dove  fu  condennato  a mor- 
te. Ma  per  miracolo  fu  liberato  , ed  assoluto 
se  ne  tornò  nella  Gallia.  Se  ciò  è vero , non 
ei  a già  Egidio  quell’  uomo  sì  dabbene  che 

(1)  Marius  Aventieens.  in  Chron. 

(2)  Bollandus  Act.  Sanitor.  ad  diem  21  Martii. 


Digitized  by  Google 


ARNO  CCCCIXUI  3 I 

Idacio  poco  fa  ci  rappresentò.  A quest’  anno 
riferisce  il  Baronio  (i)  il  Concilio  li  Arausi- 
cano  ( d’ Oranges  ) tenuto  da  mollissimi  santi 
vescovi  delle  Gallie,  e celebre-  per  la  con- 
danna de’ Semipelagiani  : ma  esso  appartiene 
all'anno  5ag , come -hanno  già  osservato  il 
Cardinal  Noris  (2)  ed  altri  eruditi.  Marcellino 
conte  (3)  nel  presente  anno  fa  menzione  ono- 
revole di  san  Prospero  d’Aquitania  , non  già 
vescovo  di  Ries  nelle  Gallia,  nè  di  Reggio  di 
Lombardia,  ma  probabilmente' prete , che  do- 
veva essere  tuttavia  vivente,  scrittore  riguar- 
devole della  Chiesa  di  Dio.  Correa  voce  al- 
lora eh’  egli  avesse  servito  di  segretario  delle 
lettere  a san  Leone  papa.  Fiorì  in  questi  me- 
desimi tempi  Vittorio  d’Aquitania  , prete  an- 
eli'esso,  che  non  iuverisimilmente  vien  cre- 
duto aggregato  al  clero  romano , da  cui  formato 
un  Ciclo  famoso  d’anni  53a , portò  opinione 
il  suddetto  Cardinal  Baronio  eh’ esso  Ciclo 
fosse  composto  in  quest’anno  ad  istanza  d’I- 
laro  papa  ; ma  secondochè  hanno  avvertito  il 
Bucherio,  l’Antelmio,  il  Pagi  ed  altri,  fu  esso 
fabbricato  nell’  anno  4^7 , a requisizione  di 
san  Leone  papa,  mentr’era  tuttavia  arcidia- 
cono della  Chiesa  Romana  Ilaro,  che  poi  fu 
papa. 


(1)  Baron.  Armai.  Eccl. 

(2)  Noris  Hist.  Pelagian.  lib.  2.  c.  2Ì>. 
(5)  Marceli.  Comes  in  Cbron. 
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Anno  di  Cristo  4^4-  Indizione  IL 
d Ilaro  papa  4- 
di  L*eone  imperadore  8. 
di  Severo  imperadore  4- 

r ..  f Rustico  , 

Conio  « < pUTIO  Anicio  Olirbio. 


Olibrio , che  in  quest’  anno  fu  console , quel 
medesimo  è che  fu  marito  di  Placidia  figliuola 
di  Valentiuiano  li  imperadore  ; e lui  ancora 
vedremo  fra  poco  imperador  d’  Occidente. 
Crede  il  padre  Pagi  (i)  che  amenduni  questi 
consoli  fossero  dichiarati  tali  in  Oriente  : e 
può  stare  ) perchè  in  fine  Olibrio  era  senatore 
romano,  quantunque  dopo  il  sacco  dato  a 
Roma  da  Genserico  egli  si  fosse  ritirato  a 
Costantinopoli.  Non  sarebbe  ‘nondimeno  inve- 
risiraile  ch’egli  se  ne  fosse  prima  d’ora  ritor- 
nato a Roma  anche  per  solennizzare  il  suo 
consolato.  Abbiamo  varj  autori , ciòè  Cassio- 
dorio  (3) , Marcellino  conte  (3)  e il  Crono- 
logo del  Cuspiniano  (4) , i quali  attestano 
che  nel  presente  anno  Beorgor  re  de  gli 
Alani,  credendosi  di  far  qualche  grosso  bot- 
tino o conquista  , calò  dalle  Gallie  in  Italia 
con  un  poderoso  esercito.  Ma  gli  fu  alla  vita 
Ricimere  patrizio  e generale  dell’ armi  romane, 
e non  già  re,  come  ha  il  testo  di  Marcellino j 
ed  avendolo  colto  presso  a Bergamo  al  piò 


(1)  Pagius  Crit.  Baron. 

(2)  Cassiodor.  in  Chron. 

(3)  Marceli.  Comes  in  Chron. 
- (.{)  Cronologus  Cuspin. 
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del  monte , sbaragliò  la  sua  gente  ; e in  tal 
conflitto  vi  lasciò  la  vita  lo  stesso  re  barbaro. 
Giordano  istorico  (i)  rapporta  questo  fatto  a 
i tempi  d’Antemio  imperadore,  cioè  al  4 67. 
Da  lì  iànanzi  non  fecero  più  figura  gli  Alani , 
• pare  che  mancasse  con  questo  re  il  regno 
loro.  Dicemmo  di  sopra  all1  anno  456  che 
Childerico  re  de’ Franchi  venuto  in  odio  al 
suo  popolo  per  le  violenze  della  sua  disone- 
stà, fu  forzato  a fuggirsene  nella  Toringia. 
Secondochè  s’ha  da  Gregorio  Turonense  (2), 
avea  egli  lasciato  Viomado , persona  fedele , 
che  proccurasse  di  raddolcir  gli  animi  de’ Fran- 
chi , i quali  poco  dopo  presero  per  loro  re 
Egidio  (3)  conte,  generale  de1  Romani  nelle 
Gallie  , mentovalo  all1  afillo  precedente.  Que- 
sto Viomado  con  dare  a Childerico  la  metà 
d1  una  moneta  tagliata  per  mezzo , gli  disse 
di  non  tornar  prima  , se  non  gli  era  recata 
l' ifìtra  metà  per  ,ordine  suo.  E così  avvenne 
dopo  otto  anni  d1  esilio.  Viomado  consigliò 
ad  Egidio  cose  che  il  misero  in  disgrazia  del 
popolo  ; ed  allora  spedì  a Childerico  la  con- 
saputa mezza  moneta,  con  cui  gli  fece  inten- 
dere la  buona  disposizione  de’  suoi  popoli. 
Pertanto  egli  comparve  fra  loro,  e fu  da  una 
parte  d1  essi  ben  accolto  e rimesso  in  trono. 
Egidio  conte  tenne  saldo  finché  potè , e se- 
guinne  guerra  fra  loro,  nella  quale  egli  restò 
in  fine  perditore , e gli  convenne  ritirarsi. 

(1)  Jordan,  de  Reb.  Get.  c.  45.  ' ' 

(a)  Gregor.  Turonensis  lib.  a.  c.  la. 

(5)  Gesta  Reg.  Frane,  tom.  1.  Du-Chesne: 

Mc&AToai.  Ann.  Vo\  V.  3 
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Vittore  Tunonense  (i)  mette  in  quest’anno 
la  morte  di  Genserico  re  de’  Vandali  j ma 
questa  succedette  molti  anni  dipoi. 

Anno  di  Cristo  4^5.  Indizione  III. 
d’  Ii.aRo  papa  5. 
di  Leone  imperadore  g. 
di  Severo  imperadore  5. 

„ ( Flavio  Basilisco  . 

Consoh  [ Ebmenerico. 

Amendue  questi  consoli  furono  creati  da 
Leone  imperadore  d’ Oriente  : Basilisco , per- 
chè era  fratello  di  Verina  imperadrice,  mo- 
glie d’  esso  Leone , uomo  che  divenne  poi  fa- 
moso per  le  sue  iniquità.  Ermenerico  era 
figliuolo  d’Aspare  patrizio  e generale  dell’ armi 
in  Oriente,  colla  cui  sponda  vedemmo  che 
Leone  era  salilo  /all’imperio.  In  quest’ anno 
nel  dì  primo  di  settembre  , o pure  nel  secon- 
do, per  attestato  di  Marcellino  conte  (a)  e 
della  Cronica  Alessandrina  (3)  , succedette  uno 
spaventoso  incendio  in  Costantinopoli.  Nella 
Vita  di  san  Daniele  Stilita  (4)  si  racconta  che 
il  fuoco  prese  e consumò  la  maggior  parte 
dell'  augusta  cit,tà , con  durar  sette  giorni , e 
ridurre  in  una  massa  di  pietre  infinite  case  , 
palagi  e chiese.  Evagrio  (5)  ci  dipigne  anche 
più  grande  quest’  eccidio.  Bisogna  credere  che 

(i)  Victor  Tunonensis  in  Chronico. 

(a)  Alarceli.  Comes  in  Cliron. 

(3)  Chron.  Alexandrinum. 

(4)  Apud  Surium  ad  dieta  (i  Pccembrjs. 

(3)  Evagr.  lib.  a.  c.  i5. 
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le  case  fossero  la  maggior  parte  di  legno , come 
dicono  che  son  tuttavia , per  la  poca  comodità 
che  è in  quelle  parti  di  materiali  da  fabbricare. 
E però  Zenone  successor  di  Leone  ordinò  poi 
che  le  case  nuove  si  facessero  in  isola  , con 
dodici  piedi  di  spazio  tra  1’ una  e l’altra:  il 
ehe  tuttavia  si  suol  praticare  da  molti  Turchi 
non  tanto  per  maguiticenza , quanto  per  di~ 
fendersi  da  gl’  incendj.  Abbiamo  in  oltre  da 
Idacio  (i)  sotto  il  presente  anno  (se  pure  non 
fu  nel  precedente  ) . che  secondo  il  suo  co- 
stume 1 armata  - navale  di  Genserico  re  de’ Van- 
dali passò  dall’Atfrica  in  Sicilia  a farvi  i soliti 
saccheggi.  Ma  per  buona  ventura  si  trovò  ri- 
tornato .al  governo  di  quell’ isola  Marcellino, 
o sia  Marceliiano,  uomo  valoroso,  del  quale 
abbiam  parlato  di  sopra.  Questi  sì  coraggio- 
samente con  quelle  milizie  che  potè  racco- 
gliere, fece  testa  a que’ Barbari,  che  dopo 
averne  messi  non  pochi  a Gl  di  spada  , il  rima- 
nente fu  costretto  a mettere  la  sua  salvezza 
nella  fuga.  Intanto  Severo  imperadore,  dopo 
aver  regnato  quasi  quattro  anni,  nel  dì  i5 
d’ agosto  diede  Gne  a i suoi  giorni  e al  suo 
imperio,  secondo  la  testimonianza  della  Cro- 
nica pubblicata  dal  Cuspiniano  (a)  e dal  Pan- 
irinio  ; e ciò  vien  confermato  da  Idacio  , da 
Marcellino  conte  e da  altri  scrittori-.  Giorda- 
no (3)  istorico  il  tratta  da  tiranno.  E benché 
gli  altri  il  dicano  mancato  di  morte  naturale, 

t 

(i)  Idacius  in  Cliron. 

(a)  Ctironologus  Cuspiniani. 

(5)  Jordan,  de  Regnor,  success. 
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pure  Cassiodorto  (i) , persona  che  merita 
qui  molta  considerazione , scrive , essere  stata 
fama  eh’  egli  per  frode  di  Kicimere  patrizio 
morisse  di  veleno.  Noi  per  altro  sappiamo 
poco  de1  fatti  suoi  ; ma  se  cosa  alcuna  di  lu- 
minoso avesse  operato  , verisimilmente  ne 
avremmo  qualche  lume  dalla  storia , per  altro 
scarsa  e meschina  in  questi  tempi.  Venne  an- 
che a morte  probabilmente  nell’  anno  presente 
JEgidio  conte  e generale  dell' armata  romana 
nelle  Gallie , di  cui  s’ è favellato  ne1  prece- 
denti anni.  Idacio  a noi  il  rappresenta  come 
personaggio  dotato  di  rare  virtù , e scrive  che 
alcuni  l’asserivano  morto  per  insidie  a lui  te- 
se , ed  altri  per  veleno.  Dall’  autore  delle  Ge- 
sta de’ Franchi  (a)  è chiamato  Dux  Roma - 
norian,  Tjrrannus , perchè  i Franchi,  siccome 
abbiam  veduto , dopo  il  ritorno  di  Chimerico 
re  loro  , avevano  cacciato  esso  Egidio  , e il 
riguardavano  con  occhio  bieco.  Aggiugne  il 
medesimo  autore  che  i Franchi  circa  questi 
tempi  presero  la  città  di  Colonia  con  grande 
strage  de’ Romani , cioè  della  parte  d’ Egidio, 
il  quale  potè  appena  salvarsi,  e poco  dopo 
morì , con  lasciare  un  figliuolo  per  nome  Sia- 
grio.  Questi  prese  il  generalato,  e mise  la  sua 
residenza  in  Soissons.  Ma  i Franchi  che  non  piu 
erano  ritenuti  dal  timore  d’ Egidio  , ed  aveano 
già  passato  il  Reno  , e desolata  più  che  non  era 
prima  la  città  di  T reveri , si  mossero  con  un 
potente  esercito,  e vennero  fino  ad  Orleans, 

(i)  Cassiod.  in  Chron. 

(a)  Gesta  Francar,  tona.  i.  Du-Cbesne. 
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oon  dare  il  guasto  a tutto  il  paese.  Da  un’  altra 
parte  sboccò  pure  nelle  Gallie  per  mare  Odoa- 
cre  duca  de’  Sassoni , e giunse  lino  alla  città 
d’Angiò , con  uccidervi  molto  popolo , e rice- 
vere ostaggi  da  quella  e da  altre  città.  Chil- 
derìto  co  i Franchi , nel  tornare  indietro  da 
Orleans,  s’impadronì  della  stessa  città  d’Ali- 
giò , essendo  restato  morto  in  quella  occa- 
sione Paolo  conte,  governatore  di  essa  città. 
Ma  qui  non  soli  ristrette  tutte  le  calamità  delle 
Gallie.  Idacio  (1)  aggiugne , che  dopo  essere 
mancato  di  vita  il  prode  Egidio  coute,  ancora 
i Goti,  abitanti  in  quella  che  oggidì  chia- 
miamo Linguadoca  , sotto  il  re  Teoderico , 
s1 2  avventarono  aneli’  essi  addosso  alle  provincie 
romane  che  prima  erano  sotto  il  governo 
d’ Egidio.  Gregorio  Turoneuse  (3)  fa  anch’egli 
menzione  di  queste  -turbolenze , con  aggiu- 
gnere  che  Paolo  conte:  insieme  co  i Romani 
e Franchi  mosse  guerra  a i Goti;  ma  eh’ esso 
Paolo  fu  poi  tagliato  a pezzi  nella  presa  d’An- 
giò fatta  da  i Franchi  medesimi.  Scrive  di  più  , 
che  i Britanni  furono  cacciati  fuori  della  pro- 
vincia del  Berry  , con  esserne  stati  uccisi  non 
pochi:  notizia  che  ci  fa  intendere  come  era 
già  venuta  dalla  gran  Bretagna  a cercare  ri- 
covero nelle  Gallie  una  copiosa  moltitudine 
di  que’ popoli,  giacché  i Sassoni  entrati  in 
quell’  isqla  faceano  guerra  troppo  fiera  a gli 
antichi  abitanti.  Questi  poi  col  tempo  diedero 
il  nome  di  Bretagna  minore  a quel  paese  dove 

(1)  Itlacius  in  Chron. 

(2)  Gregor.  Turou.  lib.  2.  c.  18. 
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si  stabilirono,  e tuttavia  ritengono  buona  parte 
del  linguaggio  de  gli  antichissimi  Britanni. 

i 

Anno  di  Cristo  466-  Indizione  IV. 

A Ilaro  papa  6. 
di  Leone  imperniare  io. 

Consoli  I l'F-0PEE  Augusto  per  la  terza  volta , 

* [ Taziano. 

Se  non  avessimo  Mario  Avenlicense  (i)  e 
il  Cronologo  del  Cuspiniano  (a)  che  faces- 
sero menzione  di  questo  Taziano  console,  si 
sarebbe  creduto , come  credette  il  cardinale 
Baronio,  che  questo  fosse  un  console  imagi- 
nario.  Pretende  il  padre  Pagi  (3)  che  questo 
Taziano  ricevesse  e sostenesse  il  consolalo 
in  Oriente;  il  che  non  sembra  ben  certo, 
perchè  abbiamo  da  Prisco  istorico  (4)  che 
a’ tempi  di  Leone  imperadore,  Taziano  fu  in- 
viato ambasciatore  per  gl’italiani  a Genserico 
re  de’ Vandali.  Che  se  pur  egli  fosse  stato 
creato  console , strano  dovrebbe  parere  come 
in  una  legge  (5)  pubblicata  in  quest’  anno  da 
Leone  Augusto  si  legga  il  solo  imperadore 
console , e lo  stesso  unicamente  sia  nominalo 
nella  Cronica  Alessandrina  (6)  e da  Marcellino 

(1)  Marius  Aventicens.  in  Chronic. 

(2)  Chronol.  Cuspiniani. 

(5)  Pagi  us  Crii,  limon . 

(4)  Priscus  tona.  1:  Hist.  Rvz.  pag. 

(5)  L.  6.  de  bis  qui  ad  Eccl.  coniugi  unt,  Cod,  Just  in, 

(6)  Cliron.  Alexundr. 
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eonte  (i),  da  Cassiodorio  (2),  da  Vittor  Tu- 
nonense  (3)  e da  i Fasti  Fiorentini , senza 
far  mai  menzione  di  Taziano , preteso  con- 
sole  anch’esso  in  Oriente.  Quel  che  è più, 
in  una  iscrizione  rapportata  dall’ Aringhi  , dal 
Reinesio  e da  altri , e posta  ad  un  Cristiano 
seppellito  a dì  9 di  maggio , per  disegnar 
Tanno  solamente,  è detto  Console  leone  av- 
cvsto  ut.  Forse  Leone  Augusto  entrò  solo 
console , e da  lì  a qualche  mese  prese  per 
auo  collega  Taziano.  Dappoiché  fu  morto  Se- 
vero imperadore , è da  credere  clic  il  senato 
romano  e l’esercito  pensassero  a dargli  un 
successore,  e che  non  mancassero  pretenden- 
ti. Contuttociò  noi  troviamo  che  nè  pure  in 
tutto  quest’  anno  alcuno  imperador  d’ Occi- 
dente fu  eletto  ; laonde  restò  vacante  l’ im- 
perio in  questa  parte.  Altra  ragione  non  si 
può  addurre , se  no»  che  i senatori  più  sag- 
gi, riflettendo  alla  miseragli  positura  dell’im- 
perio occidentale  , e che  troppo  importava  il 
camminar  d’accordo  d’animo  e di  massime 
coll1  imperadore  d’Oriente,  nulla  volessero  con- 
chiudere senza  1’  approvazione  e consentimento 
di  Leone  Augusto.  Doveano  andare  innanzi  e 
indietro  lettere  , maneggi  e trattati.  Sopra 
tutti  Ricimere  patrizio,  potentissimo  tuttavia 
direttor  de  gli  affari , giacché  non  poteva  egli 
ottener  l’ imperio , cercava  per  altro  verso  i 
suoi  privati  vantaggi.  Finalmente  i Romani 


(1)  Marceli.  Come*  in  Cliron. 

(al  Cassiod.  in  Chronic. 

(5)  Victor  Timone  «si*  in  Ckronico. 
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condiscesero  totalmente  alla  volontà  d’ esso 
Leone,  siccome  vedremo  nell1  anno  seguente. 
Pubblicò  in  quest’  anno  il  sudetto  Leone  Au- 
gusto la  precitata  legge  assai  riguardevole 
in  confermazione  dell’asilo  nelle  chiese,  con 
varj  riguardi  nondimeno , affinché  i creditori 
non  restassero  affatto  abbandonati  dal  braccio 
della  giustizia,  abolendo  spezialmente  una  an- 
teriore in  cui  venivano  obbligate  le  chiese  a 

Eagare  i debiti  di  chi  si  rifugiava  in  esse.  Ab- 
iam  veduto  di  sopra  che  un1  armata  di  Sas- 
soni era  entrata  nelle  Gallie.  Pare  che  a que- 
st1 anno  si  possa  riferire  una  battaglia  seguita 
fra  essi  e i Romani , cioè  i sudditi  dell'  im- 
perio occidentale , che  ^ien  narrata  da  Gre- 
gorio Turonense  (i),  nella  quale  toccò  a i 
Sassoni  di  voltare  le  spalle.  Le  loro  isole  nel 
fiume  la  Loire  furono  prese  da  i Franchi. 
Poscia  Odoacre  duce  di  que’ Barbari  si  col- 
legò con  Childerico  re  de  i Franchi,  ed  uni- 
tamente .sconfìssero  gli  Alamanni  eh1  erano  en- 
trati in  Italia.  Nella  Vita  di  S.  Severino  Apostolo 
del  Norico  (2)  si  legge  che  quell’uomo  santo 
esortò  Gibuldo  re  de  gli  Alamanni , ut  gentem 
mani  a romana  vastatione  cohiberet.  Par  ve- 
risimile che  questo  medesimo  re  fosse  quegli 
che  fu  sì  ben  disciplinato  da  i Franchi  e 
Sassoni. 


(1)  Gregor.  Tnronensis  lib.  a.  c.  19. 

(a)  Aeta  Sanctor.  Bollaud.  ad  dicm  8 Jaauar. 
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Anno  di  Cristo  467.  Indizione  V. 
cT  Ilaro  papa  7, 
di  Leone  imperadore  11. 
di  Antemio  imperadore  1. 

e—  { 

Dopo  essere  stato  vacante  per  più  d’  un 
anno  l’imperio  di  Occidente,  dualmente  es- 
sendosi con  una  ambasceria  rimessi  i Romani 
per  r elezion  d'un  imperadore  alla  volontà  di 
Leone  imperador  d’ Oriente , questi  mandò  in 
Italia  con  un  buon  esercito  Antemio,  il  qua- 
le, per  testimonianza  di  Cassiodorio  (1),  ar- 
rivato che  fu  tre  miglia  (Idacio  (a)  scrive 
otto  miglia  ) « lungi  da  Roma  ad  un  luogo  ap- 
pellato Brotontas,  fu  proclamato  imperadore. 
Il  Cronologo  del  Cuspiniano  (3)  scrive  che 
nel  dì  u d'aprile  succedette  la  di  lui  assun- 
zione al  trono.  Era  Antemio  Galata  di  nazio- 
ne, e di  nobilissimo  sangue , perchè  figliuolo 
( Idacio  il  chiama  fratello  ) di  Trocopio  pa- 
trizio , che  sotto  Teodosio  II  trattò  la  pace 
co  i Persiani,  e discéndeva  da  quel  Proco- 
pio che  disputò  l' imperio  a Valente  impe- 
radore.  - Era  nipote  di  Antemio  , che  fu 
console  nell’anno  /\o5.  Per  attestato  di  Pro- 
copio (4)»  era  generale  d’armata,  senatore 
ricchissimo,  ed  avea  per  moglie  una  figliuola 

(1)  Cassiod.  in  Chron. 

(3)  Idacius  in  Chron. 

(5)  Chronologus  Cuspiniani. 

(4)  T’ioeop.  de  Bell.  Vandal.  lib.  1.  C.  6. 
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di  Marciano  Augusto , chiamata  Eufemia , per 
quanto  s’ha  da  Apollinare  Sidonio  (i)  scrit- 
tore di  questi  tempi.  Da  Teofane  (a)  vien 
chiamato  Antemio  principe  ben  istruito  nei 
dogmi  cristiani , e che  piissimamente  sapea 
governar  l’ imperio.  E sappiamo  da  Codino  (3) 
e dall’autore  de  gli  Edifìzj  di  Costantinopoli 
eh’ esso  Antemio,  alzato  che  fu  al  trono,  or- 
dini die  il  suo  palazzo , posto  nella  suddetta 
città  di  Costantinopoli,  si  consecrasse  a Dio, 
con  fabbricarne  un  tempio , e uno  spedale  e 
bagno  per  gli  poveri  vecchi.  Però  niuna  fede 
merita  Damascio  (4)  filosofo  pagano,  che  nella 
Vita  d’ Isidoro  Egizio  scrisse  che  Antemio  fu 
un  empio  ed  amatore  del  Paganesimo , e che 
meditava  di  rimettere  in  piedi  il  culto  de 
gl’idoli.  Contuttociò,  siccome  osservò  il  Car- 
dinal Baronio  , e dirò  appresso , Antemio  non 
fu  sì  religioso  come  talun  suppone.  Rieiiuere 
patrizio  e generale  dell’  esercito  romano  volle 
anch’  egli  profittare  di  questa  congiuntura , 
coll’ ottenere  in  moglie  una  figliuola  del  me- 
desimo nuovo  Augusto.  Per  attestato  della 
Cronica  Alessandrina  (5) , furono  portate  a 
Costantinopoli  le  immagini  di  Antemio,  coro- 
nato d’alloro  , da  Ferenzio  prefetto  della  città 
di  Roma  : cerimonia  praticata  ne’  vecchi  tempi 
per  far  conoscere  al  pòpolo  che  quegli  era 
stato  accettato  per  legittimo  imperadore.  Prisco 

(1)  Sidon.  Apollinaris  in  Panegyr.  Antemii. 

(2)  Theoph.  in  Chronogr. 

(3)  Codinus  de  Originibus. 

(l)  Damnscius  in  Vii.  Isidori. 

(5)  Chroa.  Alexandr. 
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{storico  (i)  , nel  fine  de1  Frammenti  che  restano 
di  lui , scrive  che  Leone  Augusto  per  un 
suo  messo  fece  tosto  intendere  a Genserico 
re  de’ Vandali  in  Affrica  V elezione  da  lui  fatta 
di  Antemio  in  imperador  d’Occidente,  con 
intimargli  di  non  molestar  da  lì  innanzi  1’  I- 
talia  e la  Sicilia  ; altrimenti  gli  dichiarava  la 
guerra.  Fu  rimandato  indietro  il  messo,  e la 
risposta  fu,  che  Genserico  non  ne  voleva  far 
altro  , e maggiormente  si  preparava  per  con- 
tinuar la  guerra  all’ imperio  romano.  Proco- 
pio (a)  aggiugne  una  particolarità  : cioè  che 
Genserico  si  chiamava  offeso , perchè  avendo 
fatto  di  forti  istanze  acciocché  Olibrio  sena- 
tore, marito  di  Placidia  figliuola  dell1  impera- 
dor Valentiniano  III , e per  conseguente  suo 
cognato,  fosse  dichiaralo  imperadore,  e che 
ciò  non  ostante  Leone  Augusto  gli  avea  pre- 
ferito Antemio.  Per  questo  pare  che  Gense- 
rico più  che  mai  seguitasse  ad  infestare  i 
lidi  dell’  imperio.  Ora  in  quest’  anno  i due 
imperadori,  che  andavano  unitissimi  d’animo, 
cominciarono  i preparamenti  per  gastigare  la 
superbia  ed  insolenza  di  Genserico.  Il  padre 
Sirmondo  e il  Mezzabarba  (3)  rapportano  una 
medaglia  d’Antemio,  nel  cui  rovescio  si  mi- 
rano due  imperadori  che  si  danno  le  mani 
per  segno  della  lor  concordia  ed  unione. 

In  che  stato  fosse  Roma  allorché  vi  arrivò 
il  nuovo  imperadore  Antemio,  lo  lasciò  scritto 


(i)  Priscus  tom.  i.  Hist.  Evi.  pag.  76. 
(a)  Procop.  de  Bell.  Vand.  lib.  x.  c.  6. 
(5)  Mfediob.  Nuxnism.  Iinp. 
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papa  Gelasio  (i)  nel  suo  opuscolo  contra  di 
Andronico  senatore , e contro  que’  Romani 
che,  tuttavia  ostinati  nel  Paganesimo,  volevano 
che  si  facessero  l’empie  ed  insieme  ridicole 
feste  Lupercali  ; pretendendo  che  per  esse 
Roma  fosse  preservata  da  varj  malanni.  Dice 
il  santo  papa  , che  quando  Antemio  impera- 
dore  venne  a Roma , si  celebravano  le  feste 
suddette  Lupercali  ; e pure  saltò  fuori  una 
pestilenza  sì  grande  che  fece  non  poca  strage 
del  popolo.  Fu  poi  diligentemente  osservato 
dal  cardinale  Baronio  che  nella  comitiva  dei 
cortigiani  venuti  con  Antemio  a Roma  , per 
testimonianza  del  mentovato  papa  Gelasio  , 
vi  fu  un  certo  Filoteo  che  teneva  l’eresia  di 
Macedonio  ingiuriosa  allo  Spirito  Santo.  Costui 
cominciò  a tenere  delle  segrete  combricole 
con  ispargere  .il  'suo  veleno  ; ma  avvertitone 
papa  Raro , un  dì  che  Antemio  Augusto  si 
portò  a San  Pietro , ne  fece  con  fermezza 
. degna  d1  un  pontefice  una  gagliarda  doglianza 
a lui , di  modo  che  Antemio  con  suo  giura- 
mento gli  promise  di  rimediare  a questo  disor- 
dine. Nel  presente  anuo  Teoderico  II  re  de 
i Visigoti  nell’Aquitania,  dopo  aver  dilatato 
il  suo  imperio  nella  Spagna,  con  varie  guerre 
fatte  contra  de'Svevi,  e mantenuta  quasi  sem- 
pre la  pace  colle  provincie  romane  , trattato 
fu  in  quella  stessa  maniera  ch’egli  avea  trat- 
tato il  suo  fratello  maggiore,  cioè  venne  uc- 
ciso da  Eurico , appellato  da  altri  Evarico , 


(i)  Gelasi  us  advers.  Androni*. 
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sno  fratello  minore , in  Tolosa.  Mario  Aven- 
ticense  (i)  mette  questo  fatto  sotto  il  presente 
anno,  e chiama  Eulorico  l’uccisor  del  fratello, 
il  quale  dopo  la  morte  di  lui  fu  riconosciuto 
per  successore  nel  regno  gotico.  Tardò  poco 

Juesto  nuovo  re , secondochè  abbiamo  da  Gior- 
ano  istorie©  (2),  a spedire  ambasciatoli  a Leone 
imperadore,  per  dargli  parte  della  sua  assun- 
zione al  trono  5 e veggendo  sì  mal  condotto 
T imperio  d’ Occidente  per  la  frequente  mu- 
tazion  de  gli  Augusti,  si  mise  in  pensiero  di 
conquistar  le  provincie  che  restavano  nelle 
Gallie  e nelle  Spagne  all’  ubbidienza  d’ eéso 
imperio.  Si  sa  da  santo  Isidoro  (3)  che  Eurico 
appena  fatto  re  spedì  un’armata  nella  Spagna 
Tarraconense , e s’ impadronì  delle  città  di 
Pamplona  e di  Saragozza,  con  devastar  tutta 
quella  provincia.  Racconta  eziandio  il  suddetto 
Giordano,  che  avendo  costui  assalilo  le  pro- 
vincie romane  della  Gallia,  Antemio  impera- 
dore dimandò  aiuto  a i Britanni  fuggiti  dalla 
gran  Bretagna,  e postati  allora  al  fiume  Loire. 
Vennero  per  mare  dodici  mila  d’essi  con 
Riotimo  re  loro  fino  alja  città  Biluricense , og- 
gidì Bourges  nel  Berry.  Colà  accorse  il  re 
Eurico  con  una  formidabil  armata,  e dopo 
varj  combattimenti  gli  riuscì,  prima  che  i 
Romani  potessero  unire  le  loro  forze  co  i 
Britanni,  di  mettere  in  fuga  il  suddetto  Rio- 
timo  re,  il  quale  perduta  la  maggior  parte 


(1)  Mariti*  Aventfcens.  in  Chronic. 

(2)  Jordan,  de  Reb.  Gct.  Iib.  ^r>. 

(3)  Iwdorus  in  CUronico  Gothor. 
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di  sua  gente,  con  quei  che  potè,  si  ricoveri 
presso  la  vicina  nazione  de' Borgognoni  colle- 
gata allora  co  i Romani.  Ma  non  siam  certi 
se  in  questo  o pure  in  alcun  de’  susseguenti 
anni  succedesse  un  tal  fatto.  Per  attestato 
della  Cronica  Alessandrina  (i),  in  questi  tempi 
Leone  imperador  d’ Oriente  pubblicò  un  editto 
acciocché  fossero  santificati  i giorni  di  festa  , 
con  proibire  in  essi  ogni  sorta  di  pubblici 
giuochi  e spettacoli.  Può  tuttavia  dubitarsi 
che  questa  legge  appartenga  all’anno  469 , 
trovandosi  appartenente  a quell' anno  nel  Co- 
dice di  Giustiniano  la  legge  ultima  C.  de 
Feriis,  che  parla  di  questo  piissimo  regola- 
mento. Rigorosamente  ancora  procedette  l’im- 
perador  Leone  contro  gli  Ariani  , che  nella 
stessa  città  di  Costantinopoli  facevano  delle 
adunanze  segrete , con  proibir  loro  in  qua- 
lunque luogo  l’aver  chiese  e il  raunarsi. 

* 

Anno  di  Cristo  468.  Indizione  VI. 1 
di  Simplicio  papa  1. 

■ di  Leone  imperadore  12. 

di  Antem  io  imperadore  a. 

Console , Astemio  Augusto  per  la  seconda  volta , 
senza  collega. 

Antemio  Augusto  nel  predente  anno  è in- 
titolato ne’ Fasti  Console  per  la  seconda  vol- 
ta , perchè  nell’  anno  4^5  era  stato  console 
insieme  con  Valentiniano  III  Augusto.  Perciò 
egli  è chiamato  Consul  vetus  da  Apollinare 

(1)  Cliron.  Alotand. 
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Sidonio  (i),  nobile  personaggio  della  Gallia 
e poeta  riguardevole  , il  quale  invitato*  a Roma 
nel  precedente  anno  da  esso  Aulendo  , recitò 
poi  nel  primo  giorno  di  gennaio  deb  presente 
il  Panegirico  d’esso  imperadore,  tuttavia  esi- 


stente , e in  ricompensa  ne  riportò  la  dignità 
di  prefetto  di  Roma.  Era  in  questi  tempi 
prefetto  del  pretorio  delle  Gailie  Servando  : 
così  l’appella  l’autore  della  Miscella  (2)  se- 
condo la  mia  edizione;  ma  Arvando  si  truova 


chiamato  da  essq  Sidonio  (3)  , autore  di 
maggior  credito , se  pure  il  suo  testo  non  è 
guasto,  là  dove  racconta  diffusamente  la  di 


lui  disgrazia  accaduta  in  quest’anno.  Fu  co- 
stui accusato  a Roma  quasiché  tenesse  delle 
segrete  intelligenze  co  i Visigoti,  e tramasse 
de  i tradimenti  in  pregiudizio  dell’  imperio  t 
siccome  uomo  superbo,  e che  froppo  si  fi- 
dava di  sè  stesso.  Furono  in  contradittorio 


con  lui  i legati  delle  Gailie,  e convinto,  fu 
vicino  a perdere  ignominiosamente  il  capo  ; 
ma  prevalendo  la  clemenza  dell’ imperadore 
Antemio,  fu  mandato  in  esilio  in  Oriente, 
dove  terminò  i suoi  giorni.  Fa  pur  menzione 
lo  stesso  Sidonio  (4)  d’ un  altro  prefetto  delle 
Gailie , per  nome  Seronato , dipinto  da  lui 
come  persona  scelleratissima , che  provato  reo 
di  lesa  maestà , fu  leyato  dal  mondo  qualche 
anno,  dipoi.  Leone  Augusto  in  quest’anno, 
voglioso  di  abbattere  la  potenza  ed  insolenza 


(1)  Sidon.  in  Panegyr.  Àiitlicmii. 

(2)  Histor.  Misceli,  toni.  1.  Eer.  Italie. 
(5)  Sidon.  lib.  i.  ep.  7. 

(^)  Idem  lib.  a.  ep.  1. 
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di  Genserico  re  de’Vandali^  il  qnale  dopo 
avere  appreso  il  mestier  de’  corsari , non  la- 
sciava anno  che  non  infestasse  i lidi  delle 
provincie  romane , uccidendo , spogliando  e 
conducendo  seco  migliaia  di  schiavi , da  .tutto 
l’Oriente  raunò , secondochè  racconta  Teo- 
fane (i),  uno  stuolo  di  cento  mila  navi, 
piene  d’armi  e d’armati,  e lo  spedì  in  Af- 
frica centra  di  Genserico.  Si  raccontava  che 
a Leone  costò  questa  spedizione  mille  e tre- 
cento centinaia  d’ oro.  E certamente  Suida  (2), 
coll’autorità  di  Candido,  istorico  perduto , scrive 
che  Leone  in  quella  impresa  spese  quarantasette 
mila  libre  d’oro,  parte  ramiate  da  i beni  de 
i banditi , e parte  dall’erario  d’Antemio  im- 

fieradore.  Questi  similmente  inviò  colà  dal- 
’ Occidente  una  rilevante  flótta.  Fu  ammira- 
glio ( è Tedfane  che  seguita  a parlare  ) e 
generale  dell’armata  orientale  Basilisco,  fra- 
tello di  Verina  Augusta  , moglie  dello  stesso 
imperador  Leone , che  già  s’era  acquistato 
gran  nome  con  varie  vittorie  contra  de  gli 
Sciti,  o sia  de’  Tartari.  Marcellino  fu  il  generale 
dell'armata  occidentale.  Arrivatala  poderosa  ar- 
mala in  Affrica,  affondò  buona  parte  delle  navi 
di  Genserico,  e superò  la  stessa  città  di  Cartagi- 
ne. Ma  guadagnato  Basilisco  a forza  d’oro  dal  re 
nemico , rallentò  l’ ardor  della  guerra  , ed  in  fine 
di  concerto  si  lasoiò  dare  una  rotta , come  ab- 
biamo da  Persico  autor  delia  Storia:  nome  cor- 
rotto nel  testo  di  Teofane , che  vuol  significare 


(1)  Theopli.  in  Clironogr. 
(a)  Suidas  verbo 
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Prisco  isterico,  tante  volte  citato  di  sopra. 
Seguita  a scrivere  Teofane , altri  aver  detto 
essere  proceduto  un  sì  fatto  tradimento  da 
Aspa  re  patrizie,  generale  potentissimo  del- 
P Oriente,  e da  Ardaburio  suo  figliuolo,  che 
aspira  vano, alla  succession  dell’  imperio;  i quali 
veggendo  Leone  Augusto  molto  .contrario  a 
questa  loro  idea. , per  esser  eglino  di  credenza 
Ariani,  cercavano  ogni  via  ai  rovinar  gl’in- 
teressi del }’ imperio  d’ Oriente;  e però  s’ accor- 
darono con  Basilisco,  promettendogli  di  farlo 
imperadore , se  tradiva  là  (lotta  e l’ esercito  a 
lui  confidati , e lasciasse  la  vittoria  a'  Gense- 
rico al  par  d’esèi  Ariano.  Comunque  ria1, 1» 
verità  si  è , che  Genserico  , , preparate  dell® 
navi  incendiarie *runa  notte,  quando  i Romani 
stolidamente  rrie+i  sei  pensavano , le  spinse  coi 
favore  del  vento  addosso  alla  lor  flotta  con 
tal  successo , che  assqissime  navi  rimasero  preda 
delie  fiamme , e il  presto  fu  obbligato  a riti- 
rarsi colle  milizie  ito  Sicilia I Cedreno  (.inscrive 
che  non  tornò  indietro  nè  pur  la  metà,  del- 
l’ esercito.  1 ' • , •' 

Ma  non  sussiste  punto  il  dirsi'  da  Teofane' 
che  Basilisco  Superasse  Cartagine , siccome  è 
uno  sproposito  (coppo  intollerabile  quello  deHe. 
cento  mila  itavi,  che  »BQn  può-  venir  dallo 
storico , • il  quale  senza  . dubbio  avrà  voluto 
dire  una  Jlotth  di  mille  e Cento  navi.  Parrà 
fora’  anche  troppo  ad  alcuni  il  dirai  da  Proco- 
pio (a)  che  quella  flotta  conduceva  cento  mila. 

I 0 ♦ * 

(i)  Cedrea.  in  Histor. 

(a)  Procop.  de  Bell  Vanda).  Iib.  I.  .. 

Muratori.  Arni.  Voi . V*  4 
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uomini.  Ma  non  avrà  difficoltà  a crederlo  dii . 
Considererà  unita  la  potenza  dell’  uno  e del- 
r altro  iniperio  a quella  impresa.  In  fatti  Ce- 
dreto seri-vè  che  furono  mille  a ceiitó  tredici 
navi  , ki  cadauna  delle  quali  ergilo  cento  -uomi- 
ni, e che  la  spesa  ascese  a seicento  cinquanta 
mila  scudi  d’ oro , ed  a settecento  mila  d’  argen- 
to, senza  quello  che  fu  somministrato  aulì’  erario 
e da  Roma.  Odasi  ora  come  Procepio  raccónti 
questa- -sì  strepitosa  spedizione,  d’iene  anch’egli 
die  Asp.'U'e  irritato  contra  di  Leone  Augusto, 
prìncipe  troppo  alièno  dal  volere  un  Eretico  per 
successor  nell’  imperlo,  temendo  che  la  rovina 
di  Oleose  rico  assodasse  viepiù  il  trono  a Leo- 
ne, e il  mettesse  in  ìstato  di  noti  aver  nè 
paura  nè  bisogno  di  lui , raccomandasse  viva- 
mente a.  Basilisco'  di  andar  con  riguardo  con- 
tra di  Genserie»!  Ora  Basilisco  approdò  colla 
flotta  a Una  terra  appellata  U Tempio  di  Mer- 
curio. Quivi  apposta  cominciò  a perdere  il 
tempo  ; poiché  se  a dirittura  marciava  a Car- 
tagine /rl’-avrebbe  presa  sulle  prime,  e soggio- 
gata la  nazione  vandalica , essendoché  Genserico 
atterrito  non  tanto  per  le  nuove  giuntegli  che  la 
Sardegna  era  già  stata  ricuperata  da  i Ro urani, 
quanto  per  la  compàrsa  di  qnell’ armata  navale, 
a cui  si  diceva  clip  una  simile  non  faveto 
mai  avuta  i Romani,  già  pensava  a non  fare 
resistenza  colf  armi.  Ma  * osservato  il  » lento 
procedere  de* Romani  , ! ripigliò  coraggio;  e 
mandate  persone  a Basilisco  , il  pregò  a dif- 
ferir le  offese  per  cinque  giorni,  tanto  che 
egli  in  questo  spazio  di  tempo  potesse  pren- 
dere quelle  risoluzioni  che  gli-  paressero  più 
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proprie  e di  soddisfazione  deirimperadore.  Fu 
poi  creduto  che  Genserico  comperasse  con 
grossa  somma  d’  oro  questa  tregua  , e che  Ba- 
silisco o vinto  da  i regali , o per  far  cosa 
grata  ad  Aspare,  vi  acconsentisse.  Intanto  mise 
Genserico  in  armi  tutti  i suoi  sudditi,  pre- 
parò le  barche  incendiarie,  e ^venuto  il  buon 
vento  , portò  con  esse  il  fuoco  e la  rovina 
alla  maggior  parte  dell’armata  navale  romana. 
E i Vandali  Con  -altre  navi  furono  ip  quel 
tumulto  addosso  a i nocchieri  e soldati , che 
erano  imbrogliati  nelle  navi,  e ne  trucidarono 
e spogliarono  assaissimo  Basilisco  ritornato  a 
Costantinopoli , si  rifiugiò  in  Santa  Sofia  j e 
per  le  preghiere  di.  Veriua  Augusta  sua  sorella 
salyò  la  vita  , costretto  solamente  ad-  andare 
in  esilio  a Perinto.  Cedrano  (i)  attribuisce 
non  a tradimento , ma  a viltà  e poca  condotta 
di  Basilisco  l’infelice  riuscita  di  questa  impresa 
(il  che  non  è improbabile),  c dice  aver  egli 
verificato  il  proverbio:  Gite  vai  più  un  eser- 
cito di  cen>i  comandato  da  un  lione , ohe  un 
esercito  di  lioni  comandato  da  un  cervo.  Ag- 
giugne  Procopio/  che  Marcelliano , il  quale  ne 
gli  anni  addietro  si  era  ribellalo  all*. imperio , 
e signoreggiava  nella  Dalmazia , ma  nel  pre- 
sente anno  guadagnato  con  lusinghe  da  Leouc 
Augusto  , avea  d’  ordine  suo  tolta  dalle  mani 
de’ Vandali  la  Sardegna.,  essendo  poi  passato 
in  Affrica  in  soccorso  di  Basilisco  , fu  quivi 
ucciso  con  inganno  da  uno  de’ suoi  colleghi. 


(i)  Cedreti . in  Histor. 
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Anche  Marcellino  conte  (i)  narra  sotto  que- 
st’anno che  Marcellino  patrizio  d’Occidente, 
( egli  è Ip  stesso  che  il  Marceli iano  di  Proco- 
pio) uomo  di  professione  Pagano,  mentre  era 
presso  Cartagine  in  soccorso  de’ Romani  con- 
tra  de’Vandali,  fu  da  i Romani  medesimi  con 
frode  ucciso.  Cassiodorio  (3)  e il  Cronografo 
del  Cuspiniano  (3)  scrivono  che  tolta  gli  fu 
la  vita  in  Sicilia,  e Ida  ciò  (4)  racconta  che 
egli  era  stato  inviato  da  Anteimo  Augusto  per 
generale  d’  una  considerabile  • armata  contra 
de’ Vandali.  E tal  fine  ebbe  la  grandiosa  spe- 
dizione de  i Romani  Augusti  contro  al  tiranno 
dell’Affrica.  In  quest’anno,  secondoch è , pre- 
tende jl  padre  Pagi  (5) , e non  già  nell’  ante- 
cedente, come  vuole  il  cardinale  Baronio  (6)', 
terminò  i suoi  giorni  Ilaro  papa  nel  dì  2 1 di 
febbraio.  Nella  sua  Vita  presso  Anastasio  (7) 
si  legge  nn  lungo  catalogo  di  fabbriche  da  lui 
fatte,  e di  ornamenti  e vasi  d’oro  e d’argento 
di  peso  e prezzo  tale  , che  possono  cagionar 
maraviglie  a i nostri  tempi  come  potesse  un 
solo  papa  far  tento,  ancòrchè  allocala  Chiesa  Ro- 
mana non  possedesse  Stati  in  sovranità,  come 
oggidì.  Ma  è da  dire  eh’ essa  Chiesa  godeva 
allora  di  moltissimi  stabili,  e le  oblazioni  de 


, (1)  Marcellin.  Comes  in  Qiron. . . 

(2)  Cassi odor,  in  Cliroo. 

(5)  Chronol.  Cnspiniuni. 

(4)  Idacius  in  Cbron.  et  Fastis. 

(5)  Pagins  Crit.  Bnron. 

(6;  Baro».  Annal.  Eccl. 

(7)  Anastas.  Bibliothec.  in  Vita  Ililari. 
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i Fedeli  si  può  credere  che  fossero  abbondan- 
tissime: laonde  aveano  i papi  che  spendere  in 
abbellire  i sacri  templi.  A questo  pontefice  da 
lì  a quattro,  o pure  a dieci  dì,  succedette 
Simplicio  ,\ nato  in;  Tivoli.  Si  riferiscono  al 
presente  anno  due  leggi  (i)  di  Antemio  Au- 
gusto , colla  prima  delle  quali  restano  appro- 
vati i inatrimonj  delle  donne  nobili  co  i loro 
liberti;  colla  seconda  sono  confermate  tutte 
le  leggi  di  Leone  imperador  d1  Oriente , chia- 
mato, Signore  e Padre  mio  da  Antemio.  Al- 
l1  incontro  osso  Leone  ad  istanza  di  Antemio 
con  una  legge  decide  che  tutte  le  donazioni 
di  beni  fatte  da  i predecessori  Augusti  sieno 
inviolabili , nè  si  possa  molestai4  chi  li  pos- 
siede, se  non  per  le  vie  ordinarie  della  giu- 
stizia. Può  forsd  appartenere  anche  a quest’anno 
un’altra  legge  (a)  d’esso  Leone  Augusto  con- 
tro i Pagani , la  quale  abbiamo  neL  Codice  di 
Giustiniano. 

Anno  di  Cristo  4&P  Inflizione  VII. 
di  Simplicio  papa  2. 
di  Leone  iniperadore  i3. 
di  Antemio  imperadore  3. 

* , 

Il  primo  di  questi  consoli , cioè  Marcialo  , era 
figliuolo  di  Antemio  Augusto.  Il  secondo , cioè 
Zenone , era  genero  di  Leone  imperadore , 

(1)  Tom.  6 Cod.  Theod.  in  Append. 

(2)  L.  8.  C.  de  Pugan. 
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perchè  manto  di  Ariannsf  figliuola  d’esso  Au- 
gusto, e godeva  la  dignità-  di  duca  dell’O- 
riente.  Nel  precedente  anno  , o pur  nel  pre- 
sente , Leone  Angusto  dichiarò  Cesare  uno 
de’ figliuoli  d’Aspare,  per  nome  PatricLe,  chia- 
mato da  altri  Patriciolo;  titolo  che  istradava 
alla  successimi  dell’  imperio  , e recava-  seco 
una  partecipazione  dell’autorità  e del  cc mando; 
perciocché  ancora  i Cesari  portavano  la  por- 
pora e T altre  insegne  dell’imperio,  a riserva 
della  corona  d’oro  , come  .si  ha  da  Metafra-. 
ste  (j).  Per  quanto  scrive  Teofane  (2),  ciò 
fu  fitto  da  Leone,  perchè  questa  beneficenza 
servisse  a ritirar  suo  padre  dall’eresia  d’Ario, 
e a maggiormente  impegnarlo  Boi  buoi)  ser- 
vigio dell’ imperio.  Dopo  di  che  esso  Palricio 
fu  inviato  coti  appaiato  di  grafi  magnificenza 
ad  Alessandria.  Gli  fu  anche  promessa  in 
moglie  Loonzia  figliuola  d'.esso  imperador 
Leone.  Il  Cardinal  Baronio  all’anno  precèdente 
fa  una  querela  contri  d’esso  Augusto,  per- 
di’ egli  tenesse  in.  corte  e tollerasse  Aspare , 
uomo  ariano  e traditore  : dal  che  procedette 
l'infelice  successo  della  spedizione  ut  Affrica. 
Ma  conviene  osservar  meglio,  la  positura  di 
que’  tempi  ed  affari.  Talmente  era  cresciuta 
e salita  in  alto  la  potenza  d’Aspare  in  Oriente 
e quella  di  Ricimere  in  Occidente,  che  faceva 
paura  a gli  stessi  impeFadori,  perchè  costoro 
aveano  gran  partito , e spezialmente  alla  lor 
divozione  stavano  gli  eserciti , composti  in 

(1)  MctapLrastcs  in  Vita  S.  Marcelli  Archimandrita*. 

(2)  Tlieopb,  in  CUronog. 
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buona  parte  di  Barbari , oioè  della  nazione 
d’ essi  .due  Pafrizj.  Però  bisognava  inghiottir 
molte  cose  disgustose,  e camminar  con  de-* 
strezza,  perchè  .troppo  pericoloso  sì  scorgeva 
il  voler  opprimere  questi-  domestici  serpenti. 
Vedremo  in  breve  quanto  costasse  ad  Àntemio 
Augusto  1’  essersi  dichiaralo  - mal  soddisfatto 
di  Ricimere,  senza  prender  meglio  le  sue  mi-* 
sura.  Perciò  per  politica  necessità  s’ indusse 
Leone  Augusto  a promuovere  alla  dignità 
cesarea  Patricio  figliuolo  d’ Asparo,  a fine  di 
guadagnarsi  la  benevolenza  di  suo  padre , 
come  scrive  Evagrio  (i),  oppure  di  addor- 
mentarlo con  questo  boccone  , e di  far  poi 

anello  che  diremo  più  sotto.  Lo  stesso  card- 
inale Annalista,  citando  la  Vita  di  san  Mar- 
cello . Archimandrita  , che  espressamente  rac- 
conta la  soverchia  potenza  di  Àspare  e di 
Ardaburio  suo  figliuolo^-  e come  per  necessità 
Leone  condiscese  a crear  Cesare  il  fratello 
d’ esso  Ardaburio  , poteva  ancora  conoscere 
che  Leone  Augusto  non  volontariamente  sof- 
feriva quegli  Eretici , e che  per  forza  si  ac- 
comodava a i tempi  , con  aspettare  miglior 
congiuntura  di  liberarsi  da  . coloro.  Aggiungasi 
ciò  olle  vien  narrato  da  Cedreno  (2)  r cioè 
che  avendo  Leone  su  i principj  del  suo  go- 
verno promesso  ad  Aspare  di  far  prefetto  di 
Costantinopoli  una  persona  da  lui  raccoman- 
data , ne  fece  poi  un’  altra:  Non  andò  molto 
che  Aspare  insolentemente  presa  la  veste 


(1)  Evagr.  lib.  2.  cap.  16. 

(2)  Cedren.  in  Histor. 


56  AUSALI  d'  ITALIA 

dell1  imperadore  , gli  disse  : Non  è conveniente 
che  dica  bugie  dii  va  ammantato  di  questa 
porpora.  Al  che  Leone  rispose  : Ma  è anche 
conveniente  che  un  ijnpetadore  non  ceda , nè 
sia  suggètto  ad  diclino  , massimamente  con 
incomodo  e danno  del  pubblico. , T, ulta  via  per 
meglio  conoscere  che  non  fu  già  un  buon 
volere,  ma  sì  bene  un  tiro  politico  di  Leone 
l’innalzamento  di  questo  giovane,  s’ha  ezian- 
dio  di  ricordare  che  esso  Patrick),  euri  men 
del  padre  e degli  altri  suoi  fratelli,  era  di 
setta  Ariano ; e perciò  uditosi  in  Costantino- 
poli che  Leone  disegnava  di  crearlo  Cesare , 
si  sollevò  uu  tumulto , e san  Marcello  Ar- 
chimandrita (i)  alla  testa  d’ un  corpo  di 
buoni  Cattolici  andò  a fare  istanza  ad  esso 
imperadore  che  Patricio  abbracciasse  la  ,vefa 
religione , o lasciasse  la  dignità  cesarea.  Lo 
promise  Leone,  principe  sommamente  cat- 
tolico; ma,*  siccome  osserva  l’autore  della 
Vita  di  quel  santo  abbate  , l’ imperadore  ce- 
debat  tempori  Asparis  et  Ardaburii,  e covava 
pensieri  che  dipoi  vennero  alla  luce.  Intanto 
i Barbari,  cioè  gli  Upni , iirfestavatio  la  Tra- 
cia ; e però  contra  d’ essi  fu  spedito  da  Leone 
con  competente  esercito  Zenone  suo  genero 
per  metterli  in  dovere.  Ma  non  piacque,  una 
tale  elezione  ad  Appare,  per  gelosia,  cioè  per 
1 imore  che  Zenone  potesse  contrastare  a suo  fi- 
gliuolo la  succession  dell’imperio  dopo  la  morte 
del  suocero  Augusto»  Perciò  'segretamente 


(*)  Suriuj  in  Vita  S.  Marcelli  Archimandrita;.  Zonar. 
in  Histor. 
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concertò  co  i soldati  di  farlo  uccidere  ; ma 
il  colpe  non  venne  fatto.  Zenone  accor- 
tosi della  trama  , se  ne  fuggi  a Serdica  città 
della'  Dacia  novella.  Questo  affare  fe9e  mag- 
giormente crescere  i sospetti  dell’  iipperadore. 
contra  di  Aspare.  Una  bella  legge  (i)  fu  pub- 
blicata in  quest’  anno  {Jal  medesimo  Augusto 
contra  qualunque  simbn,iacamcnte  salisse  ad 
un  vescovato , con  prescrivere  la  forma , già 
stabilita  ne  i Canoni,  di  eleggere  i vescovi, 
e con  dichiarare  privato  di  tale  onore1,  reo 
di  lesa  maestà  p perpetuamente  infatne  chi 
con  regali  si  procacciasse  una  sedia  episcopa- 
le, o elegesse  o consecrasse  per  danari  alcu- 
no. In  questi  giorni , 0 poco  appresso , Idacio 
vescovo  di  Lemica  nella  Gallicia  diede  fine  alla 
sua  Cronica.  All’anno  precedente  narra  l’au- 
tore della  Cronica  Alessandrina  (2)  che  du- 
rante la  guerra  de1  Romani  cori  gli  Unni  nella 
Tracia , riuscì  ad  Ànagasto  generale  dell’im- 
peradore  di  uccidere  Dengi$ich , uno  de’  fi- 
gliuoli d’Attila  , li  cui  capo  fu  inviato  a Co- 
stantinopoli , mentre  si  facevano  i giuochi 
circensi , e portato  per  mezza  alla  piazza  con 
gran  plauso  di  tutto  il  popolo.  Marcellino  con- 
te (3)  riferisce  all’  anno  presente  questo  fat- 
to , e con  più  verisimiglianza , perchè  pare 
che  solamente  in  esso  arino  si  accendesse  la 
guerra  con  gli  Unni. 


(«)  L.  3i.  C.  de  Episeop.  et  Cleric. 
(2)  Chron.  Alexand. 

(5)  Marceli.  Comes  in  Chron. 
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Anno  di  Cristo  4"°-  Indizione  Vili. 

di  Simplicio  papa  3. 

• di  Leone  imperadore  i4- 
di  Astemi/)  imperadore  4- 


Consoli 


( Severo  , 

| GiórDmvo. 


Questo  Severo  console  occidentale , se  vo- 
gliati! credere  a Damaselo  nella  Vita  d’Isidoro 
filosofo  (i),  èra  di  professione  Pagano,  e 
perciò  caro  ad  Antemio  imperadore  y che  ci 
vien  rappresentato  per  adoratore  de  gl’  idoli. 
Ma  Fozio,  che  ci  dà  tali  notizie , osservò  che 
almeno  per  conto  di  Antemio  non  merita  fede 
Damascio,  filosbfo  empio,  nimico  de’ Cristiani  , 
e che  racconta  molte  altre  fole  in  quella  Vi- 
ta. Costui  visse  à’  tempi  di  Giustiniano  Augu- 
sto. Abbiamo  dalla  Cronica  Alessandri na  sotto 

Juest’anno  e sotto  il  seguente,  ohel’impera- 
or  Leone  mandò  Eraclio  Edesseno,  figliuolo 
di  Floro,  già  stato 'cònsole  , e Marso  Isauro, 
personaggi  di  gran  valore , -con  due  eserciti , 
raccolti  dall’Egitto  e dalla  Tebaide , contra  di 
Genserico  re  de’ Vandali.  Questi  all’improvviso 
avendo  assaliti  i Vandali , ricuperarono  Tripoli 
ed  altre  città  dell’ Affrica , e diedero  -sì  buona 
lezione  a quel  tiranno,  che  fu  astretto  .a  chie- 
dere pace  ; ed  in  fatti  l’ ottenne  , perchè  Leone 
Augusto  avea  bisogno  di  questi  dqe  generali 
e di  Basilisco  suo  genero  per  effettuare  i di- 
segni conceputi  contra  di  Aspare  e de’  suoi 


(i)  Phetius  in  Bibliotb.  Cod.  ?4a- 
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figliuoli.  E perciocché  la  caduta  di  costoro 
succedette  nell’anno  susseguente,  'perciò  è più 
verisitnile  che  nel  presente  essi  facessero  la 
guerra  suddetta  nell’Affrica-,  e ne  fossero  poi 
richiamati  nell’anno  appresso.  Procopio  rife- 
risce (1)  queste  imprese  di  Eraclio  all’anno  4^8; 
cioè  a quello  stesso  in  cui  Basilisco  colla  for- 
midabile armata  d’ Oriente  assali  l’Àfl’rica  con 
fine  poi  tanto  infelice.  Ma  è facile  che  si  sia 
ingannato.  Anche  Cedreno  (2)  racconta  che 
per  due  anni  dopo  ìa  spedizione  di  Basilisco 
fu  guerrèggiato  in  Affrica,  còn  varia  forfuYia. 
Narra  sotto  questi  consoli  Cussiodorio  (3)  che 
a Romano  patrizio,  scoperto  che  macchinasse 
d’usurpare  l’ imperio  d’ Occidente,  fu  per  or- 
dine d Antemìo  Augusto  tagliato  il  capo.  An- 
che l’ autor  della  Miscella , secondo  la  mia 
edizione  (4) , fa  testimonianza  di  questo  fatto , 
ma  senza  che  ne  traspiri  alcuna  particolarità 
da  gli  altri  autori.  Àggiugne  l’autore  d’essa  Mi- 
scelta,  che  in  questi  giorni  avendo  voluto  Gen- 
serico tornar  di  nuovo  ad  infestai’  l’ Italia, 
superato  da  Basilisco  in  una  battaglia  navale, 
fu  costretto  a tornarsene  svergognato  a Car- 
tagine. Non  parlando  alcun  altro  scrittore  di 
Questo  combatti  mento  , io  non  so  che  mi  cre- 
derne. Per  altro  poco  fa  abbiam  -veduto  die 
Basilisco  doveva  essere  stato  rimesso  in  gra- 
zia di  Leone  Augusto  , il  quale  faceva  capi- 
tale di  lui,  p?r  atterrare  la  potenza  d’Aspare 
c de’  suoi  figliuoli. 

(1)  Procop.  de  Bell.  Vand.  lib,  i.  c.  tì. 

(2)  Cedren.  in  Ilistor. 

(3)  Caisìodor.  in  Cliron. 

(4)  Rer,  Itali car,  Script,  tom.  1. 
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Anno  di  Cristo  47 1 - Indizione  IX. 
di  Simplicio  papa  4- 
di  Leone  imperadore  i5. 

1 <#  Astemio  imperadore  5.  .. 

Consoli  ( ^jK0*fE  Augusto  per  la  quarta  volta  , 
n | Pbobiano. 

• , . .4  \ 

Probiano  console  occidentale  vicn  creduto 
della  casa  Anicia  dal  Reinesio  (i).  Questo 
fu  l’ anno  in  cui  Leoue  Augusto  .arrivò  a li- 
berarsi dalla  prepotenza  d’Aspare  patrizio  , che 
noi  lasciava  sicuro  sul  trono.  Eira  Aspare  il 
primo  de  i patrizj , come  -scrive  Marcellino 
conte  (2);  era  principe  del  senato,  come  ha 
l’autore  della  Cronica  Alessandrina  (3),  Ja 
cui  cronologia  è molto  confusa  in  questi 
tempi.  Di  nazione  barbarica  fu  suo  padre  Ar- 
daburio , cioè  Alano  ; ed  essendo  arrolali  as- 
sa issimi  di  que’  Barbari  nelle -guardie  déU'im- 
peradore  e nell’  armata  cesarea , perciò  un  gran 
partito  aveva  egli  in  Costantinopoli , anzi  una 
tal  possanza  che  ispirava  timore  a i medesimi 
Augusti.  Maggiormente  - ancora  era  cresciuta 
la  di  lui  petulanza  e l’insolenza  de’ suoi  fi- 
gliuoli , per  aver  egli  col  suo  potente  appoggio 
portato  al  trono  l’ imperador  Leofie.  Si  aspet- 
tava costui  un  gran  premio  per  questo,  e 
non  veggendolo  comparire,  cominciò  ad  in- 
quietarsi, e ad  inquietare  Leone  stesso,  in 


(r)  Reinesius  ln»cription.  p.  67. 
(3)  Marceli,  in  Cliron. 

(3)  Chron.  Alex. 
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guisa  che  insorsero  sospetti  che  meditasse  di 
farsi  proclamar  imperadore  colla  rovina  d esso 
Leone  Augusto;  il  quale  per  addolcirlo,'  o 
per  ingannarlo  , s’.indusse,  a dichiarar  Cesare 
il  di  lui  figliuolo  Patrizio,  siccome  s’ è detto 
di  sopra,  ma  con  disapprovazione  e mormora- 
zione di  tutti  i Cattolici , che  noi»  potevano 
soflerire  l’ incamminamento  di  questa  famiglia 
ariana  al  trono  imperiale.  Andarono  tanto  in- 
nanzi i sospetti  e le  diffidenze , che  finalmente 
Leone  Augusto , non  potendo  più  reggere  a 
questo  peso  , determinò  ed  eseguì  la  loro  ro- 
vina. Marcellino  conte  (i)  altro  non  dice, 
se  non  che  esso  Aspare  patrizio,  ed  Arda- 
burio  e Patriciolo  Cesare  suoi  figliuoli , men- 
tre erano  in  corte , furono  tagliati  a pezzi 
dalle  spade  de  gli  eunuchi . palatini.  Ma  Ni- 
ceforo  (2)  racconta  il  fatto  in  un’altra  ma- 
niera, che  non  so  se  sia  afiattò  credibile  : cioè 
che  -ne’ giuochi  circensi,  allorché  tutto  il  po- 
polo era  unito , si  sollevò  un  tale  schiamazzo 
contra  d’Aspare  e de’ suoi  figliuoli , anzi  una 
tal  disposizione  a scagliarsi , contra  di  loro, 
eh’  essi  per  paura  scapparono  a Calcedone  _e 
si  ritirarono  nella  chiesa  di  santa  Eufemia. 
L’ imperadore  inviò  loro  il  patriarca,  esor- 
tandoli a tornare , con  impegnar*  la  sua  pa- 
rola per  loro  sicurezza.  Risposero  di  non 
volersi  muovere , se  l1 2  imperadore  non  an- 
dava colà  in  persóna.  Egli  vi  andò  , li 
ricondusse  , li  tenne  alla  sua  tavola  , con 

(1)  Marceli.  Comes  in  Chron. 

(2)  ÌNicepli.  lib.  i5.  cap.  2-j. 
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prometter  loro  di  obbliar  tutte  le  ingiurie  pas- 
sate. Dall*  altro  canto  d^ede  ordine  a Zenone 
Isauro  suo  genero,  di  cui  più  che  d’ altri  si 
fidava  , che  tornando  costoro  a palazzo , im- 
provvisamente assalendoli  togliesse  loro  la 
vita.  Fu  da^a  esecuzione  al  comandamento  ; 
e il  primo-  a provare  il  .taglio  delle  spade  fu 
Ardaburio.  Il  che  veduto  da  Aspare  , esclamò 
( se  pure  è probabile  che  -gli  fosse  lascialo 
tempo  di  cosi  favellare):  Se„  le  meritata , 
per  non  aver  mai  badato  a!  miei  consiglj  ; per- 
chè più  volte  gli  tlissi  : Divoriamo  noi  questo 
liane, , primà  'ch’agli-  faccia  un  buon  pranzo 
di  noi.  Dopo  di  che  , aneli*  egli  fu  levato*  dal 
mondo.  Così  Nicefloro , il  quale  certamente 
fallò  in  credere  che  qucll'Ardaburio  fosse  pa- 
dre di  Aspàre , quando  era  figliuolo  ; ^ ih 
dire  ohe  Leone  Augusto  in  ricompensa  di 
questo  fatto  diede  Arianna  sua  figliuola  per 
moglie  a Zenone  f quando  si  sa  che  _alcuni 
anni  prima  era  seguito  quel  matrimonio.  Pre- 
tende aurora  Niceforo  che  Palricio  , altro  fi- 
gliuolo d’Àsparé,  già  dichiarato  Cesare  , fosse 
mandato  in  esilio.  Altri  scrittori , cioè  Mar- 
cellino conte,  Yittor  Tunonense  e l’autor 
della  Misceli  a , scrivono,  ucciso  ancor  lui  in 
quella  congiuntura.  Procopio  dice  solamente 
trucidati  Aspare  et  Ardalnjrio  ; e Candido  sto- 
rico aulico,  citato  da  Fozio  (i),  asserisce 
che  questq  giovane  riportò  bensì  una  ferita  , 
ma  potè  salvarsi  colla  fuga.  Egli  è fdor  di 
dubbio  che  Ermenerico  figliuolo  aneli’ esso 

(i)  PLiotius  in  BiLliollieca , Cod.  -9. 
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d’Aspare,  e «lato  coniole  nell’anno  4^5 , per- 
chè era  lontano , scappò  questa,  burrasca.-  Non 
sussiste  poi  die  Arianna , come  scrive  Niuce- 
foro,  fosse,  quella  die  fu  promessa  in  moglie 
ad  esso  Patricio , ma  sì  bene  Leenzia ,'  la 
qual  poscia  o bel  presente  o nd  seguente 
anno  fa.  destinata  per  moglie  :>  a .Marciano  fi- 
glinolo di  Antemìo  imperador  d’ Occidente. 

£ tal  fu  il  fine  di  quella  tragedia,  non  ès- 
sendo però  mancate  persone  che  disapprova- 
rono il  fatto,  siccome,  peF,  relazione  d’ Eva- 
grio  C i ),  sappiamo  che  fece  Prisco  istorici 
di  questi  tempi  t mentre  taccia  d’ingratitudine 
Leene  per  aver  si  malamente  rimeritato  chi 
avea  alzato  lui  al  trono.  Per  là  morte  di  co- 
storo dicono  che  fu  posto  a Leene  il  sopita- 
nome  di  Macello , o sia  Macellaio.  Racconta 
eziandio-  lt>  scrittore  dèlia  Cronica  Alessan- 
drina (3)  che  si  svegliò  ih  Costantinopoli  una 
sedizione  de  i soldati -goti,  e d’altri  aderenti 
al  partito  di  quegli  Ariani.  Alla  testa  d*essi 
era  Ostro' conte,  di  nazióne  Goto/  che  as- 
sali il  palazzo  imperiale  ; ina  ritrovata  • gran 
resistenza  nelle  guardie  -,  dopo.  la.  morte  di 
molti  egli'fu  obbligato  a ritirarsi;  e cono- 
scendosi inferiore,  di  forze,  presa  seco  una 
concubina,  d’Aspare , assai  ricca  è di  rare 
bellezze,  passò 'nella  Tracia,  dove  diede  un 
gran. guasto  e fece  altri  mali.  Però  il  popolo 
di  Costantinopoli  in  lina  canzone  andava  ri- 
petendo: Fuorché  il  solo  Ostro,  ninno  è 


(r)  Ev.igr.  lib.  1.  cap.  *5. 
(a)  CbroD.  AlcXand. 
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•amico  del  morto!  Téofàne  (i)  aggiugne  che 
Teoderica  Goto,  figliuolo  di  Trjauo,  che  fu 
poi  re  de’ Goti,  ^accorse  in.  aiuto  del  suddetto 
Ostro;  e che  §e  non,  giuguevana  a tempo 
Basjlisco  tonfato  dalla  - Sicilia  * e Zenone  ve- 
nuto da  Calóedone  , con*  rinforzar  le  gdavdie 
imperiali  ,*  succèdeva  maggior  disordine  • iq 
quella  città.  Èsito  ben  diverso  ebbero  in  pe-  • 
ridente  lo  discordie  • insorte  fra  riinperadore 
Antemio  -.e  Riciruere  patrizio.  Era  similmente 
esorbitante  la  potenza  di  costui  nell' imperio 
occidentale , Barbaro  anch’esso  di  nazione, 
ed  Ecetico  Ariano  di  credenza.  Tuttoché  An- 
temio,  con  dargli  in  moglie  una  sua  figliuola, 
si  fosse  studiato  di  attaccarlo  mercè;  di  que- 
sto nodo  « i proprj  interessi,  pure  si  tr.ovù 
deluso.  Ricimere  volea  farla  da  imperadore  ; 
corsero  anche  sospetti  di  peggio,  cioè  ch’egli 
meditasse  de  i néri  disegni  Risila  persona  dello 
stesso  Antemio  ,•  perchè  teneva  cori  iSpondetlza 
co  i Barbari  nemici  dell’imperio,  e quanto 

Siù  .Antemio  s'iogegqava  d’ obbligarlo-  co  i 
oni,  tanto  più  egli  diveniva  orgoglioso.  Si 
venne  .perciò  a rottura,' e,  Ricimere  si  ritirò 
a hjilano,  dove  cominciò"  a far  preparamenti 
di  guei+a  con  tra  del  èuocero  Augusto.-  En- 
nodio  (a) , scrittore  di' questi  tempi , quegli  • 
è,  che  .fa  questo  racconto  , ed  aggiugne  che 
la  nobiltà  milanese  colle  lagrime  a gii.  occhi 
cotanto  lo  scongiurò  , .ehe  s’ indusse  a spedire 

011’  ambasceria  ad  Antemio  peè  . trattar  . di 

I Wti*  ' 1 * f 

^ V • 

* 

(1)  Tbeophan.  in  Qironogr. 

(a)  Eunod  in  Vita  S.  Epipltanii  Ticineas.  Episcopi. 
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pace.  Fu  scelto  per  tale  impresa  santo  Epifanio 
vescovo  di  Ticino,  cioè  di  Pavia,  che  ito  a 
Roma  pacificò  l’ imperadore  , e riportò  si 
lieta  nuova  a Milano.  Questa  ambasciata  di 
santo  Epifanio  vièn  rapportata  dal  Sigonio 
all’ anno  47a?  e dal  Cardinal  Baronio  al  pre- 
sente 47 Ma  il  padre  Sirmondo  (^segui- 
tato poi  Rai  padre  P^i  (a) , pretende  che 
essa  seguisse  nel  > perchè  di  quel  santo 
prelato  , proposto  per  ambasciatore,  fu  detto  : 
Est  nobis  persona  Nuper  ad  Sacerdotium 
Ticinensis  Urbis  adscita;  ed  E'nnodio  scrive 
di  sotto , che  regnando  Nipote  imperadore , 
cioè  nell’ anno  474?  santo  Epifanio  toccava 
già  l'anno  ottavo  del  suo  vescovato.  Ma  noi 
ricaviamo  da  Sidonio  (3)  che  ne  gli  ultimi 
mesi  dell’anno  467  seguirono  in  Roma  le  so- 
lennissime nozze  di  Rioimere  colla  figliuola 
di  Antemio  Augusto , e che  nel  dì  primo 
dell’  anno  468 , in  cui  esso  Sidonio  recitò  il 
suo  Panegirico  in  onore  di  Antemio , Rici- 
mere  era  in  Roma , e passava  egregia  con- 
cordia col  suocero.  Dall'  altrp  canto  impa-f 
riamo  da  Ennodio  nella  Vita  suddetta , che 
dopo  essere  nata  la  discordia  fra  l’ impera- 
dore e Ricimere,  questi  si  ritirò  a Milano, 
e che  amendue  facevano  preparapenti  di 
guerra  : dopo  di  che  fu  spedito  santo  Epifa- 
nio, il  quale  prima  della  Pasqua  se  ne^  ri- 
tornò a Pavia.  Adunque  non  è mai  verisimile 

(t)  Sirmondus  in  Notis  ad  Ennod. 

(?.)  Pagi us  Crit.  Baron. 

(3)  Sidon.  lib.  1.  epist.  5. 

Muratori.  Ann,  V ol.  V.  5 
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die  sì  presto  si  rompesse  1’  amicizia  tra  An- 
lemio  e Ricimere,  e die  in  sì  breve  tempo, 
come  è dal  primo  di  .gennaio  dell’  anno  468 
al  dì  3 i di  marzo  d’ esso  anno , succedesse 
quanto  ho  narrato  fin  qui.  Però  quel  Nttper 
di  Ennodio  dovrebbe  prender  più  tempo  di 
quel  che  sembra  ; e riesce  credibile  che  più 
tardi  di  quel  che  si  figura  il  Sirmondo , ac- 
cadesse la  dissensione  suddetta  e l’ambasciata 
di  santo  Epifanio.  Certamente  quand’anche 
si  accordasse  una  dissensione  e tregua. prece- 
dente, almeno  in  quest’anno  dovette  ribollire 
fra  l’imperadore  e Ricimere  l’odio  e la  di- 
scordia , di  cui  vedremo  gli  effetti  funesti 
ncU’anno  che,  seguita. 

. J 

Anno  di  Cristo  472.  Indizione  X. 
di  Simplicio  papa  5. 
di  Leone  impe nidore  16.  ' 
di  Olibrio  irnperadore.  i. 

«ì— (BSSi— . 

Da  Anastasio  Bibliotecario  nella  Vita  di  papa 
Simmaco  (1)  intendiamo  che  il  primo  di  que- 
sti consoli  , cioè  Pesto  , ebbe  questa  dignità 
per  l’Occidente.  L’altro,  cioè  Marciano,  fu 
console  per  l’Oriente.  Pretende  il  padre-vPa- 
gi  (2)  che  questi  sia  figliuolo  d’Antemio  Au- 
gusto , a cui  fu  data  per  moglie  Leonzia  fi- 
gliuola di  Leone  irnperadore  d’Oriente,  Ma 

(>)  Anastas,  Bibl  in  Vii.  Symmachi. 

(i)  Pagius  Crit.  Baron. 
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sJè  veduto  anche  all’ anno  4&)  console  Mar- 
ciano, eli’ esso  Pagi  parimente  crede  lo  stesso 
che  procedette  console  nel  presente  anno. 
Chieggo  io,  se  ciò  è,  perché  inai  Marciano 
non  viene  in  alcuno  de  Fasti,  nè  presso  al- 
cuno de  gli  storici  appellato  Causili  II  ? Ciò 
a me  fa  dubitare  di  due  personaggi  diversi* 
Finalmente  in  quest1  anno  divampò  il  mal  aniino 
dell'iniquo.  Ricimere  patrizio  conira  dell’  irn- 
peradore  Anteuiio.  Dal  solo  autore  della  Mi- 
scella  (1),  secondo  la  mia  edizione,  abbiain 
qualche  lume  di  questo  successo.  Non  ostante 
la  pace  fatta , il  perfido  Ariano  venne  da  fi- 
lano alla  volta  di  Roma  con  un  gagliu  rdo 
esercito,  e si  mise  ad  assediar  la  città,  con 
accamparsi  presso  il  ponte  del  Teverone.  Po- 
che forze  aveva  Antemio  , che  verisimilmente 
non  si  aspettava  questa  visita.  Il  peggio  fu  , 
ch’egli  teneva  ben  dalla  sua  una  parte  del 
popolo  romano , ina  anche  un’altra  seguitava 
il  partito  di  Ricimere,  tra  perchè  egli  s’era 
fatto  di  molti  aderenti,  e perchè  molli  de’La- 
tini  miravano  di  mal  occhio  un  greco  impe- 
radore  che  comandasse  all’Occidente.  Fors’ an- 
che in  lui  non  si  trovava  quella  religione  e 
pietà  che  i Greci  decantano.  Sostenne  Ante- 
mio per  lungo  tempo  i'  assedio;  e Tèofane  (2) 
scrive  che  giunsero  i suoi  soldati  per  man- 
canza de’ viveri  fino  a mangiar  del  cuoio, 
ed  altri  insoliti  o schifosi  cibi.  Tanta  costanza 
ed  ostinazione  procedeva  dalla  speranza  che 


(1)  Tom.  1.  Rer.  Italie.  Scriptor. 
(a)  Tbeoph.  in  Chronogr. 
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avessero  da  venir  soccorsi.  Ed  in  fatti  Bilimere 
governator  delle  Gallie , udita  che  ebbe  la 
congiura  scoppiata  contra  di  Antemio,  desi- 
deroso d’ aiutarlo,  venne  speditamente  in  Ita- 
lia , menando  seco  un  buon  esercito  ; e giunto 
che  fu  a Roma,  presso  il  Ponte  d’ Adriano  at- 
taccò battaglia;  ma  male  per  lui,  perche  vi 
restò  sconfitto  ed  ucciso.  Il  Si  gonio  lascio 
scritto  che  questo  Bilimere  era  di  nazione 
Goto  , e l’esercito  suo  composto  di  Goti  ; ma 
io  non  truovo  onde  ciò  apparisca.  Dopo  que- 
sta vittoria  Ricimere,  o per  forza,  o per 
amore,  entrò  a dì  undici  di  luglio  nell’af- 
flitta città  di  Roma;  e quivi  una  delle  prime 
cose  fu  di  far  tagliare  a pezzi  il  misero  An- 
temio  suocero  suo.  Trovavasi  Roma  allora  m 
e treme  miserie,  parte  per  l’orrida  fame  pa- 
lla, e parte  per  una  epidemia  che  infie- 
riva nel  popolo.  Vi  si  aggiunse  il  terzo  flagello, 
cioè  il  terribil  sacco  che  l’Ariano  Ricimere 
quivi  permise  a i vittoriosi  suoi  soldati , non 
essendo  restati  esenti  da  tanta  barbarie  se 
non  due  rioni , dove  era  alloggiata  la  gente 
d’  esso  Ricimere.  Ed  ecco  1’  amaro  frutto  del- 
l’aver  gl’imperadori  voluto  per  lor  guardie, 
o per  ausiliarj , gente  barbara , ariana  e di 
ninna  fede.  Ma  questo  iniquo  uomo , che  avea 
tenuti  finora  per  ischiavi  gl’  imperatori , e poi 
gli  aveva  secondo  il  suo  arbitrio  mandati  al- 
Y altro  mondo,  non  godè  lungamente  il  frutto 
delle  sue  malvagità  ; perciocché  da  lì  a tre 
mesi , come  ha  1’  autore  della  Miscella , o pure 
come  attesta  il  Cronologo  del  Cuspùniano  (i), 

fi)  Chronolog.  Cuspiuiani  apud  Panv. 
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scrittore  più  accurato,  nel  dì  18  d’agosto, 
fra  gli  spasimi  d’ una  dolorosa  malattia  finì 
anch’egli  di  vivere  e di  assassinare  gl’ impe- 
radori.  11  Cardinal  Bitronio  (x)  ha  osservato 
che  Ricimere  avea  fatto  fabbricare  in  Roma 
una  chiesa  col  titolo  di  Santa  Agata , oggidì 
sotto  monte  Magnanapoli,  acciocché  servisse 
di  sepolcro  a lui  e a i suoi  soldati  Goti , che 
seguitavano  al  pari  di  lui  l’Arianismo.  In  un 
musaico  si  leggeva  questa  iscrizione: 

FL.  RICIMER  V.I.  MAGISTER  VTRIVSQ.  MILITIAE 
PATRICIVS  ET  EXCONSVL  ORJD.  PRO  VOTO  SVO 
ADORNAVIT. 

E in  una  lamina  di  rame  con  lettere  d’ar- 
gento , rapportata  dal  Doni  e da  me  altro- 
ve (2),  si  leggeva  quest’  altra  : 

% 

SAI  .VIS  DD.  NN. 

ET  PATRICIO  ' 

RICIMERE 

EVSTATlVS  fa 

vrb.  p.  fecit. 

Al  suono  de  gli  sconcerti  suddetti,  e du- 
rante l’assedio  testé  riferito  , era  accorso  dal- 
l’Oriente in  Italia  Olibrio,  nobilissimo  sena- 
tore della  casa  Anieia , già  stato  console  nell’ anno 
464.  Era  un  pezzo  eh’  egli  pretendeva  all’  im- 
perio , perchè  marito  di  Placidia  figliuola 

(1)  Baron.  Annoi.  EcrI.  ad  Ann.  472. 

(2)  Thesaur.  Novus  Ioscript.  pag.  266. 
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dell’ imperadore  Valentiniano  III;  ma'  non  gli 
era  venuto  fatto  finora  di  ottenere  il  sffo  in- 
tento. In  questi  torbidi  si  dovette-  egli  ap- 
poggiare a Ricimere  , non  peranche  ' morto  , 
dalla  cui  forza  bisognava  riconoscere  la  co- 
rona deir  Occidente;  é poro  lii  proclamato  Au- 
gusto. Nelle  medaglie  presso  il  Mez/.abarba  (i)  si 
vede  intitolato  n.  n.  anic.ivs  olybrivs  avg.  Chia- 
ramente scrive  1’  autore  della  Miscella  (2)  che 
Olibrio  fu  mandato  in  Italia  da  Leone  impe- 
radore  d’Oriente,  e che  essendo  tuttavia  vivo 
Antenato  Augustó,  egli  consegui  la  porpora 
imperatoria  : il  che  se  è vero , o egli  burlò 
Leone  che  probabilmente  non  l'aveva  invialo 
per  danneggiar  Antemio  sua  creatura , o pure 
Antemio  dovea  essere  decaduto  dalla  grazia 
di  Leone  Augusto.  Anche  il  Cronologo  del 
Cuspiniano  (3),  con  cui  va  d' accordi^  Cassio- 
dorio  (4)  , sembra  assai  manifestamente  insi- 
nuare che  Olibrio,  prima  ohe  fosse  tolta  la 
vita  ad  Antemio  , fu  dichiarato  imperadore. 
Scrive  di  più  Teofane  (5)  che  lo  stesso  Leone 
Augusto  dichiarò  imperadore  Olibrio  , e man- 
dollo  in  Italia.  Però  si  può  dubitare  dell’opi- 
nione del  Pagi  (6)  , che  il  suppone  inalzato 
al  trono  solamente  dappoiché  Roma  fu  pre- 
sa , ed  Antemio  restò  vittima  della  crudeltà 
di  Ricimere.  Ma  io  non  so  se  per  malizia  de 

(1)  Mediob.  Nnmóm  Imp. 

(2)  Histor  Misceli,  tom.  1.  Rer.  Ital. 

(3)  Cbronologus  Cnspiniani. 

<4)  Cassiodor.  in  C.Lron. 

(5)  Theoph.  in  Cbronogri 

(6)  l’rgius  Critic.  bacon. 
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gli  uomini , o pel  corso  naturale  delle  cose 
caduche  del  mondo , Olibrio  poco  tempo  gode 
la  'dignità  imperatoria.  Aveva  egli  dopo  la 
morte  di  Ricimere  , per  quanto  abbiamo  dal- 
l’ autor  della  Miscella  e dal  Cronologo  del 
Cuspiniano.,  creato  patrizio  Gundibalo,  o sia 
Gundibaro  , o Guudibaldo , nipote  di  Ricimere 
e generale  dell’ armata  cesarea  in  que’  tempi. 
Eruditamente  osservò  il  suddetto  Pagi  che 
questo  Gundibalo  era  figliuolo  di  Gundeuco 
re  de’ Borgognoni  ; e Gregorio  Turonense(i) 
scrive , aver  egli  uccisq  Chilperico  e Guqdo- 
maro  suoi  fratelli,  ed  essere  ia  fine  stalo  pu- 
nito da  Dio  con  una  simiT  morte.  Per  atte- 
stato di  Ennodio  (2),  costui  regnò  in  Lione; 
ma  in  questi  tempi  militando  ai  servigio  del- 
l’ imperio  romano,  e stando  in  Roma  , ottenne 
le  dignità  vacanti  per  la  morte  di  Ricimere. 
Altra  azione  fatta  da  Olibrio  Augusto  non  è 
pervenuta  a nostra  notizia"',  se  non  che  egli 
terminò  il  suo  comando  e i suoi  giorni  nel 
dì  a3  .d’ottobre,  siccome  attesta  il  Cronologo 
del  Cuspiniano , e di  morte  naturale  , per 
quanto  s’  ha  dall'autore  della  Storia  Miscella;  il 
quale,  non  nien  che  Cassiodorio,  Giordano  e 
Marcellino  ponte,  gli  dà  sette _mesi  d’imperio, 
e non  già  tre  mesi  e dodici  giorni , come  im- 
maginò il  padre  Pagi  ; riconoscendosi  da^que- 
sto  eh’  egli  qualche  mese  prima  della  morte 
d’Antemio  Augusto  a vea  dato  principio  all'im- 
perio suo.  Non  lasciò  Olibrio  figliuoli  maschi , 

(1)  Grcgor.  Turon.  lib.  2.  c.  a8. 

(a)  Ennod.  in  Vita  S.  Epipbanii  Ticin.  Epitc. 
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per  quanto  si  sappia , dopo  di  sé,  dal  matri- 
monio già  contratto  con  Placidia  figliuola  di 
Valentiniano  III  Augusto , ma  bensì  una  fi- 
gliuola , appellata  Giuliana , che  fu  maritata 
ad  Ariobindo  illustre  personaggio  , non  quello 
che  fu  console  nell’  anno  434 , ma  sì  bene  ad 
un  nipote  d’  esso  ; perciocché  . per  attestato 
della  Cronica  Alessandrina  (i)  , trovandosi 
nell’  anno  5 1 a essa  Giuliana , nobilissima  pu- 
trida , presente  a i giuochi  circensi  in  Co- 
stantinopoli , le  fazioni  gridarono  : tògliamo 
Ariobindo  per  re  della  Bolliamo.-  Questo  ac- 
cidente fu  cagione  che  Ariobindo  per  paura  di 
Anastasio  allora  imperadore,  se  ne  fuggì  di  là 
dal  mare,  Trovavasi  tuttavia  in  Affrica  Èudo- 
cia  , sorella  della  suddetta  Placidia , maritata 
con  Unnerico,  primogenito  di  Genserico  re 
de’ Vandali,  e gli  avea  partorito  un  figliuolo, 
per  nome  Uderico,  il  quale  col  tempo  divenne 
re  di  quella  barbara  nazione.  Racconta  Teo- 
fane (2)  ch’ella  nel  presente  anno  non  po- 
tendo più  sofFerire,  siccome  buona  Cattolica, 
d’aver  per  marito  un  Ariano,  dopo  essere  vi- 
vuta  con  lui  sedici  anni , trovò  felicemente 
la  maniera  di  fuggirsene , e se  ne  andò  diret- 
tamente a Gerusalemme , dove  dopo  aver 
visitati  i santi  luoghi , e il  sepolcro  di  Eu« 
docia  Augusta  sua  avola , stabilì  la  sua  resi- 
denza ; ma  per  poco  tempo , perchè  Dio  la 
chiamò  a sé.  Lasciò  ella  tutti  i stipi  beni 
alla  chiesa  della  Santa  Risurrezione  , con 

(1)  Cbron.  Alcsandrinum. 

(1)  Tbeopb.  in  Cbronogr. 
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raccomandare  al  vescovo  un  suo  fedel  servi- 
tore che  l’aveva  aiutata  alla  fuga.  In  quest’  anno 
medesimameute , per  attestato  di  Marcellino 
conte  (i),  il  monte  Vesuvio  vomitò  tanta  ce- 
nere , che  copri  tutta  la  superficie  dell’  Euro- 
pa, e in  Costantinopoli  per  memoria  di  questa 
lerribil  cenere  fu  istituita  una  festa  a di  6 di 
novembre.  Procopio  (2)  anch’egli  scrive,  ès- 
sere stata  tradizione  che  a Costantinopoli  giu- 
gnesse  quella  cenere , e perciò  avesse  princi- 
pio la  festa  suddetta,  (lontra  del  Bodino, 
che  deride  come  una  semplicità  la  narrazione 
di  questi  due  autori,  il  Cardinal  Baronio  (3) 
reca  un  passo  di  Cassiodorio  (4) , il  quale  as- 
serisce che  la  polve  vomitata  dal  Vesuvio 
giugneva  fino  alle  provincie  d’ ollramare.  Certo 
è intanto  doversi  chiamare  una  grande  iper- 
bole quella  di  Marcellino  conte.  Che  poi  quelle 
ceneri  giugnessero  di  là  dall’Adriatico,  si  può 
credere  , avendone  noi  veduto  un  esempio 
anche  a i dì  nostri  ; ma  il  farle  anche  volare 
sino  a Costantinopoli  in  forma  sensibile,  sem- 
bra notizia  non  sì  facile  da  digerire. 


(1)  Marceli.  Comes  in  Cliron. 

(1)  Procop.  de  Bell.  Goth.  lib  2.  c.  4- 
(5)  Baron.  Annal.  Ecrl. 

(4)  Casiiod.  Variar,  lib.  4-  eP-  5o. 
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Anno  di-  Cristo  4 7 3-  Indi-ione  XI. 
di  Simplicio  papa  6. 
di  Leone  imperadore  17. 
di  Gr licer  10  imperadore  1. 

Console  , Flavio  I eonk  Augusto  per  la  quinta  vol- 

• ^ ta  , senza  collega. 

x ' * » 

Erano  talmente  imbrogliati  gli  affari  ili 
Occidente  , che  non  fu  creato  console  in 
Italia  j e però  il  solo  Leone  Augusto  compa- 
risce per  la  quinta  volta  ne’ Fasti  in  quest’anno. 
Dopo  la  morte  di  Olibrio , mi  si  fa  credibile 
che  o l’ emulazione  di  molti  impedisse  per 
qualche  tempo  l’ elezione  d’ un  nuovo  impe- 
rador  d’Occidente,  o pure  òhe  il  senato  ro- 
mano trattasse  con  Leone  imperador  d'Orientc, 
per  camminar  seco  di  buona  armonia  in- cosa 
di  tanto  rilievo.  Ma  in  questo  n?enlre  Glice- 
rio , il  quale  non"  sappiamo  chi  fosse , nè 
quali  dignità  godesse , così  persuaso  d i Gun- 
dibalo  patrizio , come  abbiamo  da  Cassiodo- 
rio  (1),  si  fece  proclamare  imperador  d’Oc- 
cidente dall’  esercito  in  Ravenna  nel  dì  5 di 
marzo.  Marcellino  conte  (i)  lasciò  scritto  che 
Glicerio  più  per  sua  presunzione , che  per 
elezione,  fu  fatto  imperadore,  volendo,  a mio 
credere,  significare  che  non  vi  concorse  l’as- 
senso del  sonato;  e certamente  ciò  succedette 
senza  saputa  e volontà  di  Leone  Augusto. 

(1)  Cassiod.  in  Chron. 

(a)  Marceli.  Comes  in  Cbron. 
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Dall’ autore  solamente  della  Miserila  (1)  que- 
sto Glicerio  è appellato  Domesticus  , ciqé 
Guardia  del  Corpo,  non  so  se  dell’ impera- 
dorè  ; o di  Gundibalo  patrizio.  Teofane-  (a) 
scrive  che  Marciano , da  noi  veduto  di  sopra 
imperadore  , era  stato  domestico  d’ Asparo 
patrizio.  Ed  allorché  Gioviano  fu  fatto  impe- 
ladore  , per  attestato  di  Ammiano  Marcel- 
lino (3),  era  il  primo  nell’ordine  de’ dome- 
stici. Truovasi  in  oltre  che  1’  essere  domestico 
portava  talora  il  comando  in  qualche  ufi-zio  , 
o nella  milizia-:  sopra  che  è da-yedere  il  co- 
dice Teodosiano  e il  Du-Cange  (4).  Le  azioni 
di  questo  novello  imperadore,  che  nondimeno 
regnò  p^>co  tempo,  restano  seppellite  nell’oh- 
blio.  Solamente  sappiamo  da  Teofane  ch'esso 
fu  uomo  non  catino,  c da  Ennodio(5),  che 
essendo  stata  ingiuriata  la  madre  (per  quanto 
apparisce  ) dello  stesso  Glicerio  da  gli  uo- 
mini suoi  sudditi  ( forse  da  i Pavesi),  s’in- 
terpose santo  Epifanio  vescovo  di  Pavia  , ed 
impetrò  loro  il  perdono.  Racconta  in  oltre 
Giordano  istorino  (6),  che  venuto  in  Italia 
Videmire,  fratello  di  Teoderico  re  o duca  de 
gli  Ostrogoti,  con  un  corpo  d'armata,  terminò 
qui  i suoi  giorni  ed  essendogli  succeduto 
Videmire  suo  figliuolo , Glicerio  fece  tanto 
con  de , i regali , che  l’ indusse  a passar  nelle 
’i 

(i)  Hist.  Misceli,  tom  i.  Rer.  Ital. 

O)  Theoplian  in  Clironog.  pag  go, 

(5)  Aniniiatms  Marceli,  lib.  a5. 

(4)  Pu-Cange  in  Glossar  l atino. 

(5)  Ennod.  in  Vit.  S.  Epi|-!iau. 

(t)  Jordan,  de  Reb.  Get.  lib.  56. 
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Gallic  , dove  s’ unì  co  i V isigoti , anch’  essi 
della  nazion  medesima.  Sentiva  intanto  Leone 
iuiperador  d’ Oriente  che  declinava  forte  la 
sua  sanità  ; e però  non  avendo  figliuoli  ma- 
schi che  gli  potessero  succedere  nell1  imperio, 
rivolse  tutto  il  suo  studio  per  far  cadere  la 
corona  in  capo  a Zenone  suo  gene*ro/,  perchè 
marito  di  Arianna  sua  figliuola.  Candido  an- 
tichissimo storico,  di  cui  Fozio  (i)  ci  ha 
conservato  nn  estratto , racconta  , che  per 
quanto  egli  s adoperasse  , non  potè  ottenere 
che  i sudditi  acconsentissero  all’  elezion  di 
Zenone  : segno  che  si  esigeva  in  que1  tempi 
il  consenso  del  senato  e del  popolo  per 
creare  gl’impcradori.  Perciò  Leone  s’appi- 
gliò al  partito  di  dichiarar  Cesare , e per 
conseguenza  suo  successore  , o , come  al- 
tri vogliono,  Augusto  e cqllega  nell’ imperio, 
cou  approvazion  del  pubblico  , Leone  suo 
nipote,  nato  da  i suddetti  Zenone  ed  Arianua. 
Giovanni  Zona ra  (2)  pretende  che  Leone  stesso 
abborrisse  il"  far  imperadore  Zenone , perchè 
uomo  d’aspetto  odiosissimo,  e d’animo  an- 
che più  bruito.  Vuole  il  padre  Pagi  (3)  che 
si  stia  alla  fede  di  Candido  , come  scrittore 
più  antico  ; ma  essendo  poi  stato  dopo  la 
morte  di  Leone , col  consenso  del  senato , 
eletto  imperadore  lo  stesso  Zenone  , non  par 
credibile  il  preteso  abborrimenlc  del  senato 
e popolo  , uè  che  Leone  avesse  voluto 


(1)  Photius  in  Biblioth.  Coti.  79. 
(i)  Zonar.  in  Annal. 

(3)  Pagius  Crit.  Buron. 
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daddovero  promuoverlo  dianzi.  Oltre  di  che , 
più  a lui  dovea  premere  l1  innalzamento  di 
un  discendente  suo,  cioè  del  nipote,  che  del 
genero.  Sotto  quest’anno  ho  io  posta  l’ele- 
zione di  Leone  juniore,  seguendo  Cassiodò- 
rio Teofane  , Marcellino  conte,  ed  anche 
Cedreno.  Ma  Candido  storico  scrive , presa 
questa  risoluzione-  da  Leone  Augusto  poco 
prima  della  sua  morte.  Tuttavia  essendo  man- 
cato d*  vita  esso  Leone  nel  gennaio  dell’anno 
seguente  , non  apparisce  in  ciò  discordia  fra 
gli  storici.  Nell’anno  presente  ancora  merita 
Apollinare  Sidonio,  riguardevole  scrittore'  di 
questi  tempi,  che > si  faccia  memoria,  come 
egli  Tu  creato  vescovo  della  città  d’Auvergne 
nella  Gallia.  Dissi  di  sopra  che  Teoderico, 
figliuolo  di  Triario  duca  de  i Gotr  Orientali , 
con  Ostro  conte  tentò  di  far  vendetta  della 
morte  d’  Aspare  patrizio.  Furono  questi  Bar- 
bari astretti  a ritirarsi , e fecero  dipoi  molti 
danni  nella  Tracia,  dove  piantarono  allora  la 
lor  sede.  Malco  Rettorico  (i)  , di  cui  restano 
alcuni  estratti  nel  libro  delle  Ambascerie  , 
racconta  che  que’Goti,  i quali  coroinceremo 
a chiamare  Ostrogoti , fecero  in  quest’  anno 
istanza  a Leone  Augusto  che  fosse  dato  ad 
esso  Teoderico  l’eredità  lasciatagli  dall’ucciso 
Aspare  patrizio  \ che  potessero  abitar  nella 
Tracia  , e che  a Teoderico  si  desse  il  co- 
mando sopra  le  milizie  straniere,  come  aveva 
il  suddetto  Aspare.  Perchè  tutto  non  fu  loro 
accordato,  Teoderico  spedì  parte  delle  sue 


<i)  Malchiii,  Rhetor  tom.  1.  Hist.  Byz.  pag.  9*. 


• 7 ^ ANNALI  I)’  ITALIA 

genti  a devastar  le  campagne  di  Filippi  ; as- 
sediò ancora  c prese  Arca  liopoli.  Seguì  ap- 
presso la  pace  , con  obbligarsi  l’ imperadore 
a pagar  ogni  anno  due  mila  libre  d’ oro  ad 
essi  Ostrogoti  ; e con  dichiarare  il  suddetto 
Teoderico  generale  de  i,  due  corpi  d’armata 
che  servivano  alla  guardia  dell’  imperadore. 
Questo  Teoderico  è diverso  dall’altro,  figliuolo 
di  Teodomiro , che  fu  poi  re  d’Italia-,  ed 
era  anch’egli  in  Oriente  allora  in  gran  ripu- 
tazione. 

Annoili'  Cristo  474-  Indizione  XII. 

di  Simplicio  papa  7. 

* di  Zenone  imperadore  i., 
di  Nipote  imperadore  1. 

Console,  Flavio  Leone  juniore  Augusto,  senza 
- ‘ collega. 

Nel  gennaio  del  presente  anno,  secondo  la 
testimonianza  di  Teofane  (1),  Leone  Augu- 
sto per  u iv ostinata  disenteria  pose  fine  a i 
suoi  giorni.  Fu  principe  zelante  della  religione 
cattolica , ed  inclinato  alla  clemenza.  Vedesi 
appellato  Magno  da  i Greci , ma  senza  che 
si  contino  di  lui  imprese1- tal]  che  il  mostrino 
degno  di  sì  onorifico  titolo.  Restò  dopo  di 
lui  imperadore  d’Oriente  Leone  juniore , fi- 
gliuolo di  Arianna  sua  figliuola  e di  Zenone 
Isauro;  e a questo  novello  Augusto  fu  confe- 
rito in  Oriente  il  consolato,  perchè  gl’im- 
brogli dell’imperio  in  Occidente  non  dovettero 

(1)  Tlieopli.  in  CLronogr. 
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perni ettere  il  creare  un  console  in  queste  parti. 
Zonara(i),  Cedreno'(2)  e Cirillo  monaco  (3) 
attcstano  che  Leone  juniore  era  mollo  fan- 
ciullo, o sia  nell’ infanzia;  e Giovanni  Maiala  (4) 
scrisse  ch’egli  aveva  allora  sette  anni.  Contul- 
tociò  il  P.  Pagi  (5)  sostiene  ch’egli  fosse  nato 
nell’anno  458,  fondato  sull’autorità  della  Cro- 
nica Alessandrina  (6) , che  gli  dà  diciassette, 
anni  d’  età , con  citare  in  testimonio  di  ciò 
anche  Nestorianò  istorico,  e Suida  (7),  che 
il  descrive  allevato  nella  più  abbominevol  lus- 
suria; con  aggiuguere  che  le  parole  greche  de 
gli  autori  suddetti  possono  significare  non  solo 
un  fanciullo,  ma  anche  un  giovane.  Nulladimeno 
per  conto  di  Suida,  o è scorretto  quel  testo, 
o il  suo  racconto  comparisce  con  circostanze 
aflàtto  inverisimili  ; e in  fine  può  essere  che  ivi 
si  parli  d’altro  figliuolo  d’esso  Zenone.  Nella 
Cronica  poi  Alessandrina  probabilmente  si. dee 
leggere  sette , e non  diciassette ■ anni.  Certa- 
mente ancora  Procopio  attribuisce  poca  età 
al  novello  Augusto  Leone.  E dalla  Vita  di 
san  Daniele  Stilila  .(8)  si  può  quasi  ricavare 
che  nell’ anno  stesso  in  cui  Basilisco  fu  con- 
sole , cioè  nell’  anno  4^5  , fu  data  per  mo- 
glie  a Zenone  Arianna  madre  d’ esso  Leone 

(1)  Zonar.  Annal.  lib.  i3. 

(3)  Cedreti . in  Histor. 

(3)  Cyrillus  apud  Coteleriuoi , tom.  4 Monuua.  Gr*c. 

(4)  Maiala  in  Cliron. 

(5)  Pagius  Crit.  Baron. 

(6)  Cbron.  Alexandr. 

(7)  Suidas  verb.  Zeno. 

(&)  Surius  in  Vita  S.  Danieli*  Stilit. 
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Ì 'uuiore  Augusto.  Certamente  non  prima  del- 
’auno  4^9  segui  il  lor  matrimonio.  Mirava 
intanto  Zenone  suo  padre  con  invidia  il  fi- 
gliuolo alzato  a sì  sublime  dignità  , con  re- 
starne egli  escluso  ; però  tanto  s’ adoperò  col 
mezzo  d’Arianna , e con  guadagnare  1’  assenso 
del  senato . che  indusse  il  figliuolo  ad  accet- 
tarlo per  collega  dell’ imperio  nel  febbraio  se- 
guente , e a mettergli  di  sua  mano  la  corona 
in  testa.  Ma  giunto  il  mese  di  novembre, 
Leone  juniore  Augusto  terminò  la  sua  vita;  e 
considerati  i vizj  di  Zenone  ^suo  padre , non 
mancarono  sospetti  che  da  lui  stesso  pro- 
venisse la  troppo  affrettata  morte  di  questo 
giovane  Augusto , giacché  non  v’  ha  scellera- 
tezza che  non  si  possa  sospettare , dove  entra 
la  troppo  ardente  voglia  di  regnare.  Sicché 
reslò-solo  imperadore  d’Oriente  Zenone,  chia- 
mato Isauro,  perchè  di  quella  nazione.  Por- 
tava egli  prima  il  nome  isaurico  di  Tarasico- 
disa  ; e perciocché  s’ acquistò  gran"  credito 
presso  di  Leone  Augusto , per  aver  maneg- 
giata una  lega  fra  lui  e il  popolo  deirisauria, 
e Leone  volea  maggiormente  unirlo  a se  stes- 
so, gli  fu  conceduta  in  moglie  Arianna,  sic- 
come dicemmo , figliuola  d' esso  imperador 
Leone.  Portò  poche  virtù  e molti  vizj  sul 
trono  imperiale,  per  gli  quali  fu  mal  intesa 
la  sua  promozione  dai  popolo,  e ne  provò 
egli  in  breve  le  conseguenze.  Per  attestato  di 
Evagrio  (1)  e di  Teofane  (2),  appena  creato 


(1)  Evagr.  lib.  3.  cap.  1. 
(a)  Theo  pii.  in  Chronogr. 
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imperadore,  s'abbandonò  a tutti  i piaceri , an- 
che più  laidi,  anche  piu  infami. 

Scéna  nuova  s1 * * 4  aprì  similmente  in  Italia  nel- 
f anno  presente.  Era  dispiaciuta  a Leone  im- 
perador  d’ Oriente  la  presunzione  di  Glicerìo , 
ebe  senza  Caputa  ed  assenso  di  lui  aveva  oc- 
cupata la  corona  dell’  imperio  occidentale.  Però 
inviò  in  Italia  con  un  esercito  Giulio  Nipote 
figliuolo  di  Nepoziano  (i),  con  dargli  per  mo- 
glie una  sua  nipote.  Giunto  questi  a Ravenna, 
d’ordine  d’esso  imperadore  Fu  da  Domiziano, 
ufiziale  d’esso  Leone  Augusto,  proclamato  Ce- 
sare. Così  abbiamo  da  Giordano  istorico  (a) , il 

Juale  altrove  ci  fa  sapere  che  questo  Nipote  era 
gliuolo  di  una  sorella  di  Marcellino  patrizio , 
cioè  di  quel  medesimo  che  fu  ucciso  da  i suoi 
nella  sfortunata  spedizione  in  Affrica  di  Basilisco. 
Egli  si  vede  Intitolato 'nelle  medaglie  (3)  0.  n. 
rvnvs  nepos  p.  f.  avg.  Da  Ravenna  passò  Ni- 
pote a Roma  co’ suoi  soldati , e raggiunto  Gli- 
cerio  nella  città  di  Po»‘o  alla  sboccatura  del 
Tevere,  quivi  senza  spargimento  di  sangue 
l’obbligò  a deporre  la  porpora  imperiale;  ed 
acciocché  avesse  da  vivere,  e rinunziasse  alla 
speranza  di  più  ritornare  sul  trono,  1’  astrinse 
a farsi  chèrico,  con  avergli  appresso  proccurata 
la  cattedra  episcopale  di  Satana,  città  della 
Dalmazia.  Ciò  fatto  , per  quanto  s’ ha  dal  Cro- 
nologo del  Cuspiniano  (4) , Nipote  fu  procla- 
mato imperadore  d’Occidente  in  Roma  nel 

(1)  Jordan,  de  Regnor,  success. 

(3)  Idem  de  Reb.  Getic.  c.  45. 

(5)  Mediob.  Numism.  [top.  . 

(4)  Cbronologu*  Cuspininni. 

Muratori.  Am.  Voi.  V.  G 


82  ANNALI  n’  ITALIA 

dì  34  di  giugno.  Di  queste  rivoluzioni  e di- 
scordie del  romano  imperio  si  prevalse  Eu- 
rico  re  de’ Visigoti,  signoreggiante  in  Tolosa 
nelle  Gallio,  il  quale  rotta  la  pace,  assalì  c op- 
rarmi le  provincie  romane,  e spezialmente  asse- 
diò la  città  d’Auvergne,  appellala  oggidì  Chia- 
ramonte,  o sia  Cleri nont.  Eravi  dfèntro  alla  difesa 
Ecdiilio,  figliuolo  del  già'iinperadore  Avito , per- 
sonaggio non-  meno  pel  valore  che  per  la  pietà 
riguardevole , il  qual  fece  una  gagliarda  resisten- 
za, e fu  molte  volle  alle  mani  con  que’ 'Barbari. 
A quésto  avviso  , per  quanto  si  raccoglie  dalle 
lettere  di  Apollinare  Sidonio  (i),^ipote  Augu- 
sto spedì  verso  le  Gallie  Liciniauo  questore’  col 
diploma  con  cui  dichiarava  generale  d’annata  il 
suddetto  Ecdicio',  a fine  di  maggiormente  ani- 
marlo a sostenere  gli  affavi  dell’imperio  romano. 
Portossi  in  oltre  Liciuiario  a trattavo  con  Enrico 
per  indurlo  a desistere  dalle  offese  del  paese  ro- 
mano ; ma  trovò  duro  il  cuore"  di  quel  re  barbaro 
ed  orgoglioso.  Non  è improbabile  che  sie  da  ri- 
ferire a questi  tempi  ciò  che  narra  Giordano 
istorico  ,(2)  : cioè  chg  Genserico  re  de’ Van- 
dali osservando 'così  sfascialo  l’ imperio  romano 
in  Occidente,  e pur  temendo  che  a Leone, 
o Zenone  dall’ Oriente  facesse  qualche  sforzo 
o trama  contro  di  lui , commosse  con  grossi 
regali  i Visigoti  ad  assalire  l’ imperio  in  'Oc- 
cidente, e gli  Ostrogoti  a molestar  le  provin- 
cie d’Oriente,  a fine  di  starsene  egli- con  tutta 
quiete  a tiranneggiar  nell’Affrica.  Vedremo  fra 

(1)  Sicjon.  lih.  3.  ep.  7,  et  lib.  5.  ep.  16. 

(2)  Jordan.  de  Rcb.  Get.  c.  47 
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{>oco  muoversi  gli  stessi  Ostrogoti  conira  del- 
’ imperio  orientale.  L’inutil  ambasciata  di  Li- 
ciniauo  fece  risolvere  l’imperador  Nipote  ad 
inviare  al  re  Eurico  un  ambasciadore  di  mag- 
gior riguardo  y e questi  fu  il  sopra  lodato 
santo  Epifanio  vescovo  di  Pavia.  11  fatto  è 
raccontato  da  Ennodio(i).  Andò  il  santo  ve- 
scovo , e trovò  Eurico  in  Tolosa , e pare  che 
per  cagion  del  verno  fosse  sciolto  l’ assedio 
d’Auvergne.  Perorò  il  venerabil  prelato,'  e fi- 
nalmente ottenne  la  pace  , ma  a condizione 
che  la  città  suddetta  d’Auvergne  fosse  ceduta 
amichevolmente  a lui;  se  no,  egli  minacciava 
maggiori  ferite  all’ imperio  d’ Occidente.  Accu- 
ratamente fu  ciò  osservato  anche  dal  Cardinal 
Baronio  (2),  ancorché  Giordano  (3)  avesse 
scritto  che  i Visigoti  costrinsero  colla;  forza 
quella  città  alla  resa , dappoiché  Ecdicio  , ve- 
dendo di  non  poter  più  resistere,  coraggio- 
samente se  ne  ritirò  con  ridursi  in  luog;o  si- 
curo. Sembra  poi  che  -solamente  nell’anno 
susseguente  quella  città  venisse  in  poter  de  i 
Visigoti:  del  che  si  lamentò  forte  Sidonio.ve- 
seova  della  medesima. 


(1)  Ennod.  in  Vit.  S.  Epipb.  Ticin.  Episc. 
(?.)  Daron.  Annal.  Eccl.  . 

(3,‘  Jordan,  de  Reb.  Get.  c.  45. 
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Anno  di  Cristo  47  5.  Indizione  XIII. 
di  Simplicio  papa  8. 
di  Zenone  imperadore  2. 
di  Romolo,  o sia  Augustolo , impe - 
radere  i. 

Console,  Flavio  ZewoN*  Accosto  per  la  seconda 
volta , senza  collega. 

t 

Alle  miserie  della  Galli* , narrate  di  sopra , 
si  dee  ora  aggiugnere  la  persecuzione  falla  da 
Eurico  re  de’ Visigoti  alla  religion  cattolica, 
e descritta  nel  presente  anno  da  Sidonio  ve* 
scovo  in  una  sua  lettera  (i)  a Basilio  vescovo 
d’Àix,  come  va  conghietturando  il  padre  Sir- 
mondo.  Racconta  /egli  che  il  ré  barbaro,  ze- 
lantissimo della'  sua  setta  ariana , non  già 
uccise  i vescovi  cattolici , come  scrisse  (a)  Gre- 
gorio Turonense , (osservando  il  P.  Pagi  (3) 
che  il  summis  sacerdotibns  morte  truneatis  di 
Sidonio  solamente  s’ha  da  interpretare  che 
erano  morti  di  morte  naturale  ) ma  sì  bene 
vietava  che  si  ordinassero  i lor  successori , di 
maniera  che  per  mancanza  di  parochi  e preti 
le  chiese  rimanevano  serrate , e sulle  porte 
d’esse  nascevano  le  spine,  e i popoli  resta- 
vano defraudati  de’  sacramenti.  Due  vescovi 
furono  mandati  in  esilio;  e toccò  da  lì  a qual- 
che tempo  allo  stesso  Sidonio  la  medesima 
disavventura , dalla  quale  nondimeno  egli  si 


(i)  Sidoir.  lib.  7.  c.  6. 

(a)  Gregor.  Turortensis  lib.  3.  c.  a5. 
(5)  Pagius  Critic.  Baron. 
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rilevò  per  intercessione  di  Leone  questore 
dello  stesso  re  Eurico.  Iutanto  nell’Italia , di- 
venuta teatro  di  frequenti  peripezie,  avvenne 
che  Nipote  imperadore , volendo  aver  più  vi- 
cino Ecdicio,  valoroso  figliuolo  del  già  Avito 
imperadore,  di  cui  s'è  parlato  nel  precedente 
anno,  o per  sospetti,  o con  disegno  di  rimu- 
nerarlo , il  chiamò  in  Italia , siccome  narra 
Giordano  istorico(i),  e in  luogo  sud  destinò 
generale  d’ armata  nelle  Gallie  Oreste , creato 
prima  patricio , e che  certamente  da  lì  a 
non  molto  si  truova  ornato  di  questa  di- 
gnità. Costui  vien  chiamato  di  nazione  Ro- 
mano da  Prisco  istorico  (a) , il  quale  cel 
rappresenta  spedito  ne  gli  anni  addietro  am- 
basciatore a Costantinopoli  da  Attila  re  de 
gli  Unni.  E che  questi  fosse  il  medesimo  di 
cui  ora  parliamo , ne  fa  fede  il  Cronologo  (3) 
pubblicato  dal  Valesio  dopo  Ammiano  Mar- 
cellino, con  dire  che  allorché  Attila  calò  in 
Italia,  Oreste  ri  acconciò  al  di  lui  sérvigio 
per  segretario  delle  lettere.  Dopo  la  ritorte 
di  quel  re  barbaro,  tornato  esso  Oreste  in 
Italia,  s’avanzò  ancora  nel  sérvigio  de  gl’im- 
peradori  occidentali,  tanto  che  giunse  nel 
presente  anno  a comandare  l’armata  ch’egli 
dovea  condur  seco  nelle  Gallie.  Vien  costui 
appellato  da  Procopio:  Uomo  di  singoiar  pru- 
denza. Ora  questo  sì  prudente  , ma  disleade 
personaggio,  in  vece  di  muoversi  alla  volta 

(i)  Jordan,  de  Rebus  Get.  iib.  45. 

(i)  Priscus  pag.  3 n,  tom.  i.  Hist.  Byz. 

(3)  Cbronologus  Valesti  post  Ammianum. 
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delle  Gallie,  guadagnati  che  ebbe  gli  animi 
della  maggior  parte  de’ soldati",  rivolse’  Tarmi 
conira  del  “suo  stesso  signore-  e benefattore. 
Per  ‘ quanto  scrive  ài  Cronologo  del  Cuspi- 
niano  (i)  e T autore,  anonimo  del  Valesio  (2), 
Nipote  imperadore  sorpreso  da  questa  frode, 
si  ritirò  in  Ravenna-,  e quivi  da  Oreste  fu 
sì  strettamente  assediato,  che  veggendo  di 
non  poter  resistere , nel  dì  28  d’ agosto  giu- 
dicò meglio  di  fuggirsene  per  mafè  a Salona 
città  della  Dalmazia  , dove _ Glicerio  da  lui 
deposto  era  dianzi  ito  ad  empiere  quella  cat- 
tedra episcopale.  Di  belle  accoglienze  si  do- 
vettero fare  l’uno  all’altro  questi  due  abbat- 
tuti Augusti.  Era  anche  il  suddetto  Nipote 
Dalmatino  di  nazione , per  attestato  di'  Teo- 
fane (3);  e però  fu  ben  ricevuto  .da  i suoi 
nazionali,  fra1  quali , finché  potè,  seguitò  a 
signoreggiare.  Aveva  Oreste  un  figliuolo  assai 
giovinetto  per  nome  Romolo  $ e perciocché 
tutto  andava  a seconda  de’ suoi  desiderj  , il  fece 
proclamare  imperadore  in  Ravenna  nel  dì  3i 
d’ ottobre  delf  anno  presente.  Qugéti  è chia- 
malo da  gli  scrittori  antichi  Augustolo , cre- 
dono alcuni  per  derisione  a cagion  della  sua 
tenera  età.  Pensano  altri  ch’egli  oltre  al  nome 
di  Romolo  , portasse  quello  d’Àugusto.  Il  Du- 
Cange  (4)  rapporta  una  medaglia  con  questa 
iscrizione:  d.  n.  romvlvs  avgvstvs  p.  -f.  avg. 

(1)  Chronologus  Cuspiniani. 

(a)  Anoimnus  Valesianus. 

(5)  Tlieoph.'in  Chronogr. 

(4)  Du-Cange  Fatnil.  pag.  81. 
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Il  Gohzjo  (1)  pe  dà  un’altra  con  le  seguenti 
lettere  : d.  T*.-  i^gystvlvs  'pérp.  p.  . r.  vtc.^.,  0 
un’altra  coli  quésta:,  epigrafe  : .0.  N.  Fi/.'  momvl. 
AvgvstvxVs  -Atre.  -Si.  può  con.  ragion  so- 
spettale, anzi,  credere  cieli  impostura  in  alcuna 
di  queste”,  medaglie.,  L’.Ànonijuo  del ' Valerio 
inerita  probabilmente  plù/fede,  allorché  scrive 
che  questo  giovane , prima  d’essete-inalzato 
al  trono  imperiale , era  -chiamato  Romolo  da 
d sboi  geni  tori.  Forse  questo  'glorioso  nome 
fa  cSnusiato  per  isebernò  dalla  gènte  in  Mo-' 
mòlo  e vpo^da  i p ^f-omillQ  ^'O^  pure  qualche 
testo”  corrotto’  dp  vecchi  -sforici  ha  ingannato 
m dò'-  «tlpuni-de’  n)oderìri  scrittori.’  Pro  co- 
pio (?)  aUIyicontro  c1  insegna  eh1  egli  avèa 
nojne  Augusto,  érti»  i ” Romani  per  galan- 
teria a. .cagione  dalla,  sua  età  il  chiamavano 
AugastolO.’;  . 

'•  Circa  questi  ' teywpi5,  quanto  Ai  /ricàya 
da  Male»  (3)’  e da  QiorcfofKj  storio*' (4) , non 
però  in  tutto  concordi^  gli  Ostrogoti 'abitanti 
nella  • Pennoni a ( iV  che  è»  db”  nótare-,  e ve- 
dremo finche  Tèoderìco  .re  d’ Italia  appellar  la 
Paónoitia  antica  sede  de  ifìptì  ) mossero  guerra 
all’  imperi»  d’  Oriente  C9n  ‘fere  fa’  irruzione 
nella  Meda.  Re  di  costoro  ■ era  Teodeujirb , 
padre  dr/qjueì  Teoderico  Amalo  che  vedremo 
fra  qualche  tempo  re  d’Italia.  Aveva  questo  re 
dianzi  condótto-  il 'suo  esercito  eoiìtra  gii  Ala- 
manni, e Éve^ì  della  Germania  , con  devastiti' 

# r t \ . 

(1)  GoHxius  in  Numism.  - *■ 

(b)  Prpcòp.  de  Bplb  Godi.  lih.  1.  cap.  r. 

(3)  Maiali,  in  Hirt.  Byiant.  tom.  1..  p.  78-. 

(4)  Jordan,  de  Reb.  Get.  cafi.  55. 
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le  loro  campagne  ,,  e trucidar  chiunque  se 
gli,  opponeva.  Tornando  poscia  a casa  vit- 
torioso , con  sommo  piacere  accolse  il  fi- 
gliuolo Teoderico,  lasciato  «e.’  tempi  addietro 
per  ostaggio  nella  corte  di  Costantinopoli,  e 
rimandato  a casa  da  Lcònc  loiperadpre  con 
de'  i magnifici  regali.  Era  allora  Teoderico  in 
età  di  dieciotto  ai>ui , ed  innamorato  della 
guerra  sifattamente’,  che  da  fi  .a  non  molto, 
senza  saputa  del  re  suo  padre  j'  r.ìunato  \ui 
corpo  di  Vi  Jftda  soldati  e passato  il  Danu- 
bio , improvvisamente  arrivò  addosso  à Ba- 
bai re  dò . i Sariupti  , principe  insuperbito 
pèr  aver  poco  prima  data  una  pòtta  a Catnpndo 
duca  de  f Rorodni^  ed  avendolo  ucciso,  con 
ricchissima  preda  se  ne  tornò  a casa  , con 
aver  anelli  ritolta  a i;  inumati  la  .città  ili  Sta- 
gidmio  , occupata,  da  f-ssi.  a i Romani  , clic 
egli  seppe  anche  riteuere  pòr  sè.  Ora  Teode- 
miró , accompagnato  dal  figliuòlo  Teoderico, 
ostilmente  col  Suo  eseroito  passò  nella  Mesia, 
prese  la  «città  eli  ^aiss^'  ed  . altri  luoghi, ‘.si 
impadronì  nella  'Tessali^  di  Eraclea  eLarissa  , 
e passato  più  innanzi.,  posò  l’assedid  a T es- 
5alonica  , ó ,sia  a ‘Salorticlii.  Ciurlano,,  q piut- 
tosto  liariana  patrizio  , eli'  er,i  alla  difesa  di 
si  importante  città , temendo  di  .soccombere, 
mandò  de  i doni  a Teodòmiro , e propose  un 
, trattato  di  pace, ‘io  cui  fu  conchiuso  che  si 
scioglierebbe  quell’  assedio , e V imperatore 
concederebbe  a que'  Baibàri  una  buofta  por- 
zion  di  paese  nella  Tracia.  Non  molto  dopo 
venne  a morte  il  re  Teodemiro  , e chiamati 
i suoi  Goti,  alla  presenza  e col  consentimento 
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d'essi , dichiarò  suo  successole  Teoderico  suo 
figliuòlo , principe  fli  rara  espettaZioQe , le  cui 
imprèse  racconteremo  a suo  tempo.  Ma  qui 
non  è 'inolio  sicura  la  1 cronologia  di  Giorda- 
no \ perciocché  vedremo  che  la  presa  di,  La- 
rissa  succedette  nell’anno  Zfenone,  impe- 
radoré  in  quest’annona  dì  i5  d’ottobre  fece 
una  molto  lodevole  legge.  {1),  ordinando  che 
tutti  i governatori  e giudici , terminato  ih  lor 
magistrato,  si  féftuassero  ort  cinquanta  giorni 
nel  luogo  p$t  fare  il  sindacato.  Ma  intanto 
esso  imperàdore  seguitava  a sfoggiare  ne1  vizi 
e ne^-passatempi.  ^condottò  s’ nà  da  Teofa-  * 
ne  (-2)  , negò  egli  una  grazia  -a  Verina  Augu- 
sta sua  sqocera  , ciré  l’ aveva  aiutato  a salire 
sul  trono.)  Di  più  non  vi  volle -perch’ella  pen- 
sasse a farnelo  anche  discendere.  Aspettato 
dunque  il  tempo  che  Zeùone  si  vtroyava  in 
Eraclea  città  della  Tracia  Congiurata  Còn-varf 
senatori,  fece  svegliare  da  Basilisco  ,suo  fra- 
tello una  sedizione  ii\  Costantinopoli',  al  cui 
avviso  Zenoqe  , uomo  effeminato  e mancante 
di  coraggio  , 'se  ne  scappò  in  Soria  per  ma- 
re , menando  seco  Arianna  Augusta,  sua  mo- 
glie e uiià  .gran  sonjma  d’  oro  e si  ritirò  in 
un  forte  castello.  Quivi  anche  tremando , giu- 
dicò meglio  di  rifugiarsi  nplf  Isauria  , dove 
il  pòpolo  della  sua  nazióne  gli  diede  tutta  la 
possihil  sicurézza.  La  Cronica  Alessandrina  (3) 
dice  ch’  egli  fuggì  a Qjdcedone , e -Hi  là  in 

' - i • • / »>  • » 

(1)  Cod.  ut~Omnes. 

(3)  Tbeopb.  in  (iirooogr*  ,• 

(5)  Chron.  Alesandr.  ' • 1 . - 
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Isauria,  ed  era  allori  tempo  di  verno.  Intanto 
.Basilisco  fratello,  di  Velina  Augusta  fuprocla- 
mato  i'mpter^doro  > £gli*,dopo  aver  fatta 
coronare  -Zunonida,  p sia  Zenoida  sua 'moglie, 
dichiarò . Osane , e poscia  collega  ncU’impcF.io, 
Marco. scio  -figliuolo,  il  quale  negli  editti  pub- 
blicati dui  padre,  e i if  una  medaglia  rappor- 
tata dal  Chrftiezio,  si  vede  nominato^  cól  ge- 
nitóre , ed  òrnato  aneli*  es$ò  col  titola  di 
Iinperadore.  Rapporto  io-,  al  presente  ' anno 
questo. avvefiimento  , raccontato  da  tutti  gli 
antichi  scrittori  , -imantuuque  io  sappia  elee  il 
Pagi  lo  riferisca  all"  anno,  gufìsejjueiite.  Ma  di 
ciò  témereroo  alloca  a parlare.  . - ». 

v •••  ' à - • .*»/c  -*  *•'  ' r 

.. Anhò  Hi  Cgi$TÒ  4jfk  InHiiione  A/A 
' 4 ».  di  Slancio  ffàpa  <).'  ’ z’  ",  ' . • 

••  '■  < di  ZrnoN£  3.  • j 

' r.  di  OboaCre  re Z \(*  •.  ' r'\’  ’k 

Coniali  V^r  da  seconda  vojla  , v ^ 

v'  ' ..vn  • » ■ • - • ' ^ . s 

Amen  due  questi  consoli  spilo  orientali,  Ba- 
silisco vim  credoto  di  listello-- di  .Verità  Au- 
gusta. Armalo , per  testimonianza  di  Teofà- 
ue-^i)i'J' «irà  nifipte»,  e,  secondo  altri , . bugino 
d’ eséo  Basilisco.  Ls  autóre  della  Misceli»  (a) 
ci . fa'-.sapere  y,  che  dopò  essere  stato  • «reato 
iinperadore  Romolo  Augustolo,  Oreste  patri- 
zio suo  padra  spedi  ambasciatori*  a cmicliiu-  - 
dere.  una  lega  Con  Genserico*  Te  de1  Vandali 


i - ” 


(1)  Tlieopli.  in  Chron.  t 

(2)  Hisior.  Misceli . tolta,  i.  Ree.  Italie. 
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in  Affrica.  Ma  ciò  a nulla  servì  , perché'  da 
un  altro  Barbato , venne  la  roviòa  di  lui 
e dell’imperader  suo  figliuolo.  E questi  rifu 
Odoacre  figliuolo  di  Edicone  , cioè  , per 

3uanto  porta  la  vérisimiglianza , di  quel  nie- 
esimo  che  si  truova  annoverato  «la  Prisco 
istorico  (i)  fra  i primi  ministri  d’ Attila, 
e óliiamato  Scita , cioè  Tartaro  di  nazione. 
Da  Giordano  storico  (2)  egli'  ci  vien  rappre- 
sentato nationè  Bugus  : e da  Teofane  è detto 
di  stirpe  Gotica , ma  allevato' in  Italia.  Nella 
Vita  di  san  Severino  (3)  , scritta  non  lungi 
da  questi  tempi  da  Eugippio  ,‘egli  vien  nomi- 
nato Odobagar , Gtachàr  e Odachar.  Come 
e perchè  movesse  Odoacre  coatra  d’Augustolo 
questa  sì  fiera  tempesta , non  si  può  ricavar 
chiaro  dalla  stòria  antica.  11  suddetto  Giordano 
e f autore  della  Miseella  scrivono  eh’  egli  dal- 
li’ultimo  confine  della  Pannonia  (e  pur  di 
questa  abbiano  detto  che  erano  allora  padroni 
i Goti")  calò  in  Italia  con  .un  formidabile 
esercito 'di  Eruli , Turcilingi , Rugi,  Sciti,  ed 
altri  popoli  ausibarj  e passando  pel  Norico 
volle  abboccarsi  con  S.  Severino  Apostolo  di 
quelle  contrade , che  era  in  fama  di  gran 
santith , da  cui  gli  fu  predetto  quanto  poscia 
accadde.  E narrato  questo  latto  anche  dal 
suddetto  Eugippio  -nella  Vita  del  medesimo 
Santo.  Verisimilmente  - Odoacre  invitato  da  gli 
amici  di  Nipote,  e tratto  dalla  fama  di  tante 

(1)  Priscus  toin.  1.  Hist.  Bji,  p.  S'j  et  scq. 

(z)  Jordan,  de  Rog.  Suecession. 

(5)  Vita  3-  Sevenni  in  Act.  Sii.  Bolland.  ad  diem  3 
J anuarii. 
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mutazioni  che  sommamente  qvevano  indebo- 
lito I1  imperio  romano  d’  Occidente  , si  mosse 
colla  speranza  di  farne  egli  stesso  il  conqui- 
sto. Ma  Tediane , siccome  àbbiara  dftto , at- 
testa che  Odoacre  era  allevato  in  Italia  ; e 
Procopio  aggiugne  (i)  che  costui  militava  in 
Italia  fra  le  guardie  del  corpo  de  gl’impera- 
dorì.  E perciocché  prima  i Romani  aveano 
preso  al  loro  servigio  una  gran  moltitùdine 
di  Barbari , Sciti  ,•  Alani  e Goti , con  vergogna 
e danno  dell’  imperio  stesso , avvenne  Che  essi 
Barbari  insuperbiti,  conoscendo  il  loro  forte, 
e qu«jl  contrada  fosse  questa  , e come  erano 
inviliti  gl’  Italiani , cominciarono  a pretendere 
una  terza  parte  de  i terreni  dell’  Italia  per 
loro  sostentamento.  Oreste  si  oppose  a tal 

f intensione  ; laonde  i medesimi  elessero  per 
oro  capo  Odoacre,  che  spogliò  poi  Oreste 
della' vita , e suo  figliuolo  dell’imperio.  Quando 
ciò  fosse  stato , sarebbe  da  credere  che  Odoa- 
cre fosse  passato  dall’Italia  nella  Pannonia, 
da  dove  poi,  per  rinforzare  i Barbari  d’Italia, 
fosse  ritornato , conducendo  seco  una  ciurma 
sterminata  di  varie  altre  nazioni , tutte  ansanti 
a far  bottino  in  questi  paesi.,  non  rade  volte 
infelici,  perchè  troppo  felici.  v , V*y 
, Comunque  sia,  giunto  in  Italia  con  sì  grande 
sformo  di  gente  Odoacre,  senza  trovar  oppo- 
sizione, s’incamminò  verso  la  fertile  Liguria, 
cioè  verso  Milano.  Oreste'  patrizio , raunata 
quanta  gente  potè  , s’ era  postato  all’  Adda , 
probabilmente  verso  Lodi , per  contrastargli 

(i)  Procop.  Iti*,  i.  c.  t.  de  Bell.  Golii. 
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il  passo  ; ma  conosciute  troppo  superiori  le 
forze  dfe’ Barbari,  e trovandosi  anche  abban- 
donato da  molti  de’ suoi , ritirossi  a Ticino  , 
cioè  a Pavia,  città  assai  forte,  sperando  quivi 
un  asilo  sicuro.  Sopragiunse  Odoacre , eri  as- 
sediata la  città , l’ espugnò  finalmente  , e ne 
permise  il  sacco  a i soldati , che  fecero  pri- 
gioni i cittadini , e -diedero  alle  fiamme  le 
chiese  e le  case , facendo  un  terribil  falò  di 
tutte  le  abitarioni.  Eunodio  (i)  è quello  che 
descrive  così  fiera  tragedia.  Venuto  in  quella 
occasione  alle  mani  di  Odoacre  Oreste  patri- 
zio, parve  che  avesse  da  avere  salva  la  vita; 
ma  condotto  a Piacenza  , quivi  nel  dì  28  di 
agosto  fu  ucciso  (2).  Marciò  dipoi  il  vittorioso 
esercito  alla  volta  di  Ravenna.  Era  quivi  Paolo 
fratello  d’Oreste,  e questi  ancora  preso  nella 
Pigneta  fuori  di  Classe,  restò  vittima  del  fa- 
vore barbarico  nel  dì  4 rii  settembre.  Entrò 
Odoacre  in  Ravenna,  e continuato  il  viaggio, 
niuna  difficoltà  trovò  ad  entrare  anche  in 
Roma.  Nell’una  di  queste  due  città  colse  Au- 
gustolo  ; ma  mosso  a compassione  della  di' 
lui  tenera  età,  ricordevole  ancora  dell’ amici- 
zia passata  in  addietro  con  Oreste  di  lui  pa- 
dre , non  solamente  gli.  salvò  la  vita , ma 
fattogli  un  assegno  annuo  di  sei  mila  soldi 
ri’  oro , il  confinò'  in  un  castello  della  Cam- 
pania , appellato  Lucullano , acciocché  quivi 
liberamente  vivesse  cò'  suoi  parenti:  parole 


(1)  Ennod.  in  Vita  S.  Epiphaqii. 

(2)  Clironologos  Cuspiniani. 
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dell’Anonimo  Valesiano  (j)  , iudicanli  che  suo 
padre  fosse  nativo  di  quelle,  contrade.  Così, 
secondo  P osservazion  de  gli  antichi , l’ impe- 
rio romano,  cominciato  da  Romolo  e stabilito 
da  Augusto,  terminò  in  questo  infelice  Ro- 
molo ed  Augustolo.  Si- diffuse  poi  per  l’Italia 
tutta  l’ armata  barbarica.  La  maggior  parte 
delle  città  aprì,  senza  farsi  predare,  le  porte; 
e quelle  che  vollero  far  resistenza',  pagarono 
il  fio  della  loro  arditezza  colla  morte  ile  gli 
abitanti , e con  venir  elle  smantellato  ed  ugua- 
gliate al  suolo.  Così  divenne  Odoacre  in  poco 
/tempo  signore  e re  di  tutta  l'Italia.  Per  tale, 
se  crediamo  all’  Anonimo  Valesiano  fu  egli 
riconosciuto  bel  di'  a3  d’  agosto  , cioè  dopo 
essersi  impadrouito  di  Milafio  e Pavia.  Ma 
con  più  formalità,  dovette  ciò  avvenire  allor- 
ché ebbe  deposto  Augustolo.,-  e T armi  sue 
furono  entrate,  in  Roma.  Non  volle  egli  il 
titolo  d’Imperador  d’Occidente,  per  riverenza 
a Zenone  imperador  d’ Oriente  , 'premendogli 
di  non  disgustarlo  : anzi  vedremo  fra  poco 
ch’egli  sul  principio,  per  quanto  si  raccoglie 
da  Malco  istorico  (2) , mostrava  intenzione 
di  contentarsi  del  solo  titolo  di.  Pii  trizio e 
di  governar  questi  paesi  a nome  dell’ impera- 
dor suddetto.  Ma  egli  da  lì  innanzi  signoreggiò 
qual  re , e da  gli  scrittori  aucora  ò chiamato 
Re;  se  non  che  sappiamo  da  Cassiodorio  (3) 
eli’  egli  non  usò  mai  di  portare  ia.  porpora  j 


(1)  Ansnymus  Va’e?. 

(2)  Match.  )om.  I.'-Hist.  Byz. 
(5)  Cassiodorius  in  Clironico. 
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nè  altre  insegne  reali.  E perciò  non  si  veg- 
gono medaglie  o monete  ballote  da  lui,  o in 
oiior  suo.  JNè  resta  legge  o.  costituzione  l'alta 
da  Ini.  Sembra  ancora  verisimile  di’  egli  si 
dichiarasse'- subordinato  a Zenone  imperatore, 
e il  riguardasse  come  suo  sovrano , e però 
tenèsse  in  freno  la  propria  autorità  e potenza. 
Fece  la.  sua  residenza  in  Ravenna  (i)  , città 
splendidissima  allora , e molto  ricca  c forte. 
E perciocché  gli  stava  a cuore  d’aver  anche 
sotto  il  sud  dominio  la  Sicilia , che  'allora 
ubbidiva  al  tiranno  dell’  Affrica  , cioè  a Gen- 
sérico  re  de’ Vandali,  fratto , per  attestato  di 
Vittore  Vitense  (^),  con  esso  Genserico*,  e 
f indusse  a cedergliela,  $ riserva  d’una  parte, 
con  promettere  di  pagargli  ogni  anno  un  certo 
tributo.  Per  altro  Odoacre,  tuttoché  di  setta 
Ariano,  niunambvità  fece  in. pregiudizio  della 
religion  Cattolica,  nè  molestò  i vescovi,  o le 
chiese  de  i cattolici;  anzi  si  mostrò  amorevole 
et  indulgente  verso  di  doro  , come  si  ricava 
da  Ennodio  nella  Vita  di  santo  Epifanio. 
Contuttociò  seguì  una  non  lieve  mutazione 
in  Italia  a fcagione  di  questi  nuovi  ospiti  , 
conquistatori  della  terra  ; perciocché  attesta 
Procopìo  (3)  che'  a tanti  Barbari  iA  premio 
della  littoria , e pel  loro  sostentamento,  bi- 
sognò assegnar  la  terza  parte  de  i beni  che 
possedevano  gl’Italiaiii. 

In  quest’anno  poi,  siccome  ho  acceunito 

(i)  Tlieopb.  in  Chronqgr. 

[■}.)  Victor  Vitensis  lib.  i.  de  Persecut. 

(j)  Procop.  lib.  i.  c.  i.  de  Bell.  Gotti. 


Digitized  by  Google 


q6  ' annali  d’italia 

di  sopra,  il  padre  Pagi  (i)  pretende  che 
circa  il  fine  di  gennaio  Zenone  Augusto  fosse 
obbligato  alla  fuga  dal  suddettp  Basilisco,  il 
quale  Si  fece  tosto  proclamare  iipperadore. 
Aggiugne  che  circa  il  mese  d*  agosto  dell’  anno 
susseguente  477  terminò  la  tirannia  di  Ba- 
silisco , con  risalire  sul  trono  il  gifc  fug- 
gito Zenone.  Può  essere  stato  così;  , ma  si 
vuoi  qui  confessare  un  grande  imbrogliq  nelle 
storie  iutorno  al  tempo  di  questo  avveni- 
mento. Io.  non  mi  attribuisco  cfi  poter  colpire 
nel  vero  ; tuttavia  dirò  nou  essere  già  certa 
la  sentenza  deb  Pagi,  e portario  opinione,  o 
almeno  non.  beve  sospetto , che  nel  gennaio 
del  precedente  anno  4?S  Basilisco  usurpasse 
la  corona  d’Oriente,  e ch’egli  prima  che 
terminasse  lo  stesso  anno  47 5 decadesse,  con 
essere  rimesso  sul  trono  Zenone.  Augusto.  I 
motivi  di  questa  mia  opinione  sono  i seguen- 
ti. Noi  abbiamo  una  legg*e  data  da  Zenone 
Augusto  (a)  nel  dì  primo  di  gennaio  del- 
l’anno 476,  e siiqilmente  un’ altra  promul- 
gata dal  medesimo,  imperadore  X.  Kalendas 
Alartias  Basilio  11.  et  Armasi o Co  ss.  (3), 
cioè  nell’ anno  presente  , quantunque  sia  al- 
quanto sfigurato  il'  nome  di  questi  consoli, 
dovendo  essere  Basilisco  - èt  Armato  Coss. 
Adunque  nel  febbraio  del  e non  già 

nell’agosto  del  477  > come  vuole  il- padre  Pa- 
gi, dovea  essere  ritornato  in  Costantinopoli 

• 

1 

(1)  Pagius  Crit.  Baròli.  ' 

(a)  L.  28.  C.  de  pire  dotium. 

(5)  L.  5.  Cod.  de  naturaljb.  liberà. 
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Zenone,  ed  avere  ripigliato  il  governo.  E se 
di  qui  talun  volesse  inferire  che  in  esso  feb- 
braio del  476  non  dovea  essere  per  anche 
seguita  l’intronizzazione  di  Basilisco,  s’ha  da 
osservare  un’altra  leg|e.(i)  data  da  esso  Ze- 
none XVIII.  Kalendas  Januarìi  Armatio  V. 
C..  cioè  nel  presente  anno  a i quindici  di 
dicembre.  Questa  ci  fa  vedere, rimontato  già 
sul  trono  Zenone  prima  che  termini  l’anno  476, 
e non  già  nell’  agosto  del  477-  Accortosi  di 
ciò  il  padre  Pagi , pretende  che  sia  scorretta 
quella  data  , e vi  s’  abbia  a leggere  Post  Con- 
solatimi Armatii  V.  C.  Ma  se  è stato  lecito 
al  padre  Pagi  1’  acconciare  colla  sua  sentenza 
i testi , sarà  permesso  anche  a noi  la  libertà 
medesima , con  dire  che  1’  Epistola  ottava  di 
Simplicio  papa  (a)  , scritta  a Zenone  Augu- 
sto , in  cui  si  congratula  del  trono  ricuperato, 
e che  è data  Vili.  Idus  Octobris  P.  C.  Ba- 
silisci et  Armati , si  dee  correggere , con  iscri- 
vere Basilisco  et  Armato  Coss.  Potè  Ze- 
none Augusto  tardar  molto  a significare  al 
romano  pontefice  il  suo  ristabilimento,  e la 
sua  buona  disposizione  in  favor  della  Chiesa 
cattolica.  Notisi  ora  l’Epistola  quarta  del  me- 
desimo papa  Simplicio,  scritta  con  zelo  de- 
gno d’ un  pontefice  romano , non  già  a Ze- 
none Augusto , come  saggiamente  ha  osservato 
lo  stesso  Pagi,  ma  sì  bene  a Basilisco  Au- 
gusto. Essa  è data  Quarto  Idus  Januarii , 
Basilisco  Augusto  Consule , cioè  nel  presente 

(1)  L.  16.  C.  de  Sacros.  Eccl, 

(a)  Lakbe  Concilior.  tom.  4- 

Muratori.  Ann.  Voi.  V 7 
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anno  47^:  e da  essa  ‘Apparisce  che  già  Timo- 
teo Eluro  , usurpatore  della  chiesa  patriarcale 
d’Alessandria,  dall’esilio  era  ritornato  ad  occupar 
la  medesima,  e di  là  era  passato  a Costantinopoli. 
Ma  se  nel  gennaio  del  47^?  come  vuole  il  padre 
Pagi,  Basilisco  s’ intruse  nell’ imperio  (l'O- 
riente , come  potè  papa  Simplicio  scrivere  a 
lui  sul  principio  d’esso  gennaio  del  se 
non  polca  peranche  aver  intesa  la  nuova  della 
mutazione  dell’Augusto , e molto  inen  quella 
dello  ristabilimento  dell’ empio  Timoteo  ? Au- 
cor  qui  il  padre  Pagi  acconcia  la  data  con 
dire  che  s’ha  da  scrivere  JF.  Ictus  Junias, 
e non  Januarias.  Ma  lasciando  nel  suo  essere 
quella  data  , viene  essa  ad  accordarsi  col  prò- 

Ì>osto  sospetto  che  nel  Basilisco  usurpasse 
a corona  d’Oriente,  e ne  fosse  spogliato 
prima  che  terminasse  l’anno  stesso:  il  che 
non  essendo  peranche  venuto  a notizia  di 

{>apa  Simplicio  sul  principio  di  gennaio  del- 
’anno  presente  476,  potè  perciò  scrivere  ad 
esso  Basilisco  per  pregarlo  di  rimediare  al- 
l’ insolenza  di  Timoteo  Eluro.  Il  padre-  Labbe 
e lo  stesso  Pagi  credono  che  nella  data  della 
Lettela  quarta  suddetta  si  debba  leggere  Ba- 
silisco et  Armato  Coss. , e che  perciò  essa  ap* 
partenga  all’  anno  presente. 

Ma  quello  che  principalmente  fa  a me  cre- 
dere ben  fondata  la  da  me  proposta  opinio- 
ne, si  è,  clic  Malco  Reltorico  (1),  e storico 
forse  il  più  vicino  di  tutti  a questi  tempi , e 
lodato  molto  da  Fozio,  ha  conservato , ne  gli 

(1)  Match.  Histor.  Byzant.  tom.  1.  pag.  g5. 
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Estratti  che  restano,  una  particolarità  degna 
di  mojto  riguardo  in  questo  proposito  , che 
servirà  ancora  ad  illustrar  le  cose  d’  Occiden- 
te. Scrive  egli  che  Augusto,  o sia  Augusto- 
Io  , figliuolo  d’ Oreste , appena  ebbe  inteso  che 
Zenone  avea  ricuperato  l’imperio  d’Oriente, 
con  cacciarne  Basilisco , clic  obbligò  il  senato 
romano  a spedirgli  un’  ambasceria , con  rap- 
presentargli che  bastava  un  solo  imperadore. 
E che  esso  senato  avea  preso  Odoacre  per- 
sona attissima  alla  difesa  dell’ imperio  d’ Oc- 
cidente , perchè  di  gran  valore  e scienza  po- 
litica; pregando  perciò  Zenone  di  volere  ornar 
costui  colla  dignità  del  patriziato.  Nello  stesso 
tempo  Nipote  fuggito  in  Dalmazia , e che  in 
quelle  parti  seguitava  a farla  da  imperadore , 
spedì  aneli’  egli  sooi  ambasciatori  a Zenone 
per  congratularsi  della  ricuperata  corona  , e 
per  supplicarlo,  che  avendo  esso  Zenone  pro- 
vata la  calamità  che  era  toccata  ad  esso  Ni- 
po*e , volesse  aver  compassione  di  luì , ed 
aiutarlo  a ricuperare  il  perduto  imperio.  Ze- 
none propose  l’affare  in  senato , e fu  risoluto 
di  dar  favore  a Nipote,  sì  perchè  Verina. Au- 
gusta era  parente  della  di  lui  moglie , e sì 
perchè  le  disavventure  accadute  a Zenone  il 
movevano  a commiscrar  lo  stato  dell’  altro. 
Fu  anche  determinato  che  Odoacre  prendesse 
dalle  mani  di  Nipote  Augusto  la  dignità  del 
patriziato  , benché  poi  Zenone,  in  iscrivendo 
ad  Odoacre,  gli  desse  egli  il  titolo  di  Patri- 
zio. Così  Malco  Rettorico.  Ciò  posto , convien 
ricordare  che  Augustolo,  fatto  imperador  d’  Oc- 
cidente nel  dì  il  d’ottobre  dell’anno 
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regnò  fino  al  dì  a3  d’agosto  dell’anno  47& 
In  questo  tempo  di  mezzo  bisogna  che  se- 
guisse la  spedizione  de’ legati  a Costantinopoli 
a Zenone  , il  quale  era  già  ritornato  sul  tro- 
no, e tal  nuova  era  già  pervenuta  a Roma, 
benché  tanto  lontana.  Si  scorge  ancora  che 
poco  dovea  essere  che  Odoacre  avea  occupata 
Italia  e Roma , con  cercare  la  grazia  e 1’  ap- 
provazione del  suo  governo  dall’  imperadore 
d’ Oriente.  E per  conseguente  convien  credere 
che  Zenone  cadesse  dal  trono  nell’ anno  47$> 
c clic  prima  del  fine  d’esso  anno  vi  risalisse 
coll’abbassamento  di  Basilisco , e che  in  que- 
sto medesimo  anno  andassero  a trovarlo  le 
ambascerie  del  senato  romano  e di  Nipote 
rifugiato  in  Dalmazia,  e non  già  ch’egli  de- 
cadesse nell’anno  47^>  e risorgesse  nell’ ago- 
sto del  477-  In  fatti  Marcellino  conte  (i) 
mette  la  caduta  di  Zenone  e l'usurpazione 
di  Basilisco  nell’  anno  47^-  Teofane  (a)  an- 
eli’ egli , tuttoché  citato  per  la  sua  opinione 
dal  padre  Pagi , pure  è contra  di  lui , e fa- 
vorevole all’  opinione  proposta  , giacché  egli 
riferisce  il  fatto  nell’ anno  primo  di  Zenone, 
ed  immediatamente  dopo  la  morte.,  di  Leone 
juniore  Augusto.  Oltre  di  che,  Niceforo  (3) 
attesta  anch’egli  che  Zenone  poco  tempo  dopo 
avere  ottenuta  la  dignità  imperiale  , ne  fu 
spossessato  da  Basilisco,  e però  nell’anno  47^- 
Lo  stesso  si  ricava  da  Cedreno  (4)  e da  Joele 

(i)  Marceli.  Comes  in  Cbron. 

(?)  Theopli.  in  (.lironogr. 

(5)  Nicepii.  lib*  16.  c.  a. 

(4)  Cedren.  in  Chronogr. 
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Cronografo  (i),  stampato  dopo  Giorgio  Acro- 
polita. Però  contra  di  questa  opinione  non 
ha  da  aver  forza  la  Cronica  Alessandrina  ci- 
tata dal  Pagi,  perchè  troppo  fallace  nella 
cronologia.,  e nè  pur  concorde  con  esso  lui 
in  quel  sito.  Puossi  bensì  opporre  che  i con- 
soli del  presente  auno  476  furono  Basilisco 
il  tiranno  ed  Armato , e conseguentemente 
non  potè  nelle  calende  di  gennaio  di  que- 
sto essere  stato  rimesso  in  trono  Zenone.  Ma 
si  risponde,  che  quel  Basilisco  console  potè 
non  essere  il  tiranno  ; ed  esso  in  fatti  in  molti 
Fasti  è nominato. semplicemente  Basilisco  senza 
la  giunta  d’ Augusto , o di  D.  N. , cioè  Domino 
Nostro.  Potrebbe  dunque  Basilisco  console  in 
quest’anno  essere  stato  il  figliuolo  di  Arma- 
to , che  Zenone  creò  Cesare , secondo  l’ atte- 
stato de  gli  antichi  storici , in  esecuzione  della 
promessa  fatta  ad  Armato  suo  padre,  per  ti- 
rarlo al  suo  partito.  Ed  egli  precede  il  pa- 
dre, perchè  di  maggior  dignità.  Quel  solo 
che  ragionevolmente  può  qui  far  opposizione, 
si  è,  che  Procòpio  (2)  e Vittor  Tunonense  (3) 
scrivono  durala  la  tirannia  di  Basilisco  un 
anno  ed  otto  mesi  ; ed  Evagino  , due  anni. 
Teofane  la  stende  fino  a tre  anni.  Ma  questa 
medesima  discordia  fa  conoscere  che  per  conto 
del  tempo  d’ essa  tirannia  non  abbiamo  ul»’  au- 
torità sicura  •,  ed  uno  può  aver  fallato , e gli 
altri  averlo  seguitato.  Finalmente  se  non  è 

(1)  Joel  in  Ilist.  Bvr. 

(al  Pi'ocop.  de  Bell  Vand.  lib.  1 . c.  7. 

(5)  Vietar  Tuouocnsis  in  Girati. 


Digitized  by  Google 


I 


102  ANNALI  »’ ITALIA 

certo  il  quando  Basilisco,  spezialmente  a ca- 
gione della  guerra  fatta  alla  Chiesa  cattolica, 
fosse  cacciato,  può  almen  parere  convenevol- 
mente mostrato  il  quando  egli  occupò  l'iinperio, 
cioè  l’anno  47$,  e non  già  il  476,  come  pre- 
tende il  padre  Pagi.  Nè  io  aggiugnerò  altro  in- 
torno alle  iniquità  di  Basilisco  , e a gli  affari 
della  Chiesa  , e al  terribile  incendio  succeduto 
sotto  di  lui  in  Costantinopoli , potendosi  intorno 
a ciò  consultare  il  cardinale  Baronio  (1). 
Basterà  sapere  che  Zenone  seppe  guadagnare, 
i capitani  di  Basilisco , e ritornar  sul  trono 
d’Oriente.  Levato  con  molte  promesse  dalla 
chiesa  in  cui  s’era  rifugiato,  fu  poi  barbara- 
mente fatto  morir  di  fame  in  una  prigione 
colla  moglie  e co’ figliuoli. 

Anno  di  Cristo  4?7 - Indizione  XV. 
di  Simplicio  papa  io.  ", 
di  Zenone  iniperadore  4* 
di  Odoacre  re  2. 

Senza  consoli  ; e però  1*  anno  fu  notato  : 

Post  coiisulatum  Basilisci  II  et  Armati. 

Venne  a morte  in  quest’  anno  Genserico  re 
de'  Vandali  in  Affrica.  LI  cardinale  Baronio  il 
reputa  mancato  di  vita  nel  precedente  ; ma 
con  più  ragione  il  padre  Pagi  (3)  riferisce  la 
sua  morte  al  dì  24  di  gennaio  dell’  anno  pre- 
sente. Nè  può  essere  altrimenti , stante  il  trat- 
tato che  dicemmo  seguito  tra  lui  e Odoacre 

(i)  Baron.  Annal.  Eccl. 

(3)  Pagius  Crii.  Baron. 
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re  d’Italia  : «al  che  fu  necessario  del  tempo. 
Concorre  de!  pari  questa  notizia  a rendere 
più  credibile  la  restituzione  sul  trono  di  Ze- 
none Augusto  sul  fine  dell’anno  ^5.  Impe- 
rocché Malco  istorieo  (i)  scrive  che  un  anno 
dopo  lo  ristabilimento  di  Zenone  vennero  da 
Cartagine  a Costantinopoli  gli  ambasciatori 
d’ Uuuerico  re  d’ essi  Vandali , succeduto  a 
Genserico  suo  padre  , chiedendo  di  stabilire 
una  buona  amicizia  e pace  con  Zenone,  ed 
offerendo  di  rinunziare  a tutte  le  pretensioni 
passate  per  cagione  di  Eudocia  figliuola  di 
Valentiniano  III  Augusto  , già  moglie  sua.  Fu 
accettata  l’esibizione,  firmata  la  pace,  e ri- 
mandali gli  ambasciatori  con  molti  regali.  Se , 
come  vuole  il  Pagi , Zenone  avesse  ricuperato 
l’imperio  solamente  circa  l’agosto  dell’anno 
presente  4"7  j Unnerico  un  anno  appresso  , 
cioè  circa  l’agosto  del  4?8>  avrebbe  spedita 
la  sua  ambasciata.  Ma  è ben  più  verisimile, 
che  essendo  morto  Genserico  nel  gennaio  del 
presente  anno  , il  successore  e figliuolo  Un- 
nerico non  tardasse  ad  inviare  gli  ambascia- 
tori  a Costantinopoli , e per  conseguente  circa 
il  febbraio  o marzo  di  quest’anno  : apparendo 
perciò  che  era  già  corso  un  anno  dappoiché 
Zenone  aveva  ricuperato  il  trono  , e non  già 
che  Zenone  fosse  tuttavia  in  esilio.  Venne 
meno  in  Genserico  Ariano  un  gran  persecu- 
tore de’  Cattolici  in  Affrica , e in  tutti  i paesi 
dove  si  stese  la  di  lui  crudeltà;  e cessò  an- 
cora un  gran  flagello  dell’  Italia  , e d’ altri 

(c)  Malph.  in  Hist.  Bpant.  tom.  i.  p.  q1». 
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paesi  che  di  lauto  in  tanto  quel  re  barbaro 
andava  infestando  e rovinando  colle  sue  flot- 
te. Già  di  sopra  all'anno  4^6  vedemmo  an- 
noverati da  Vittore  Vitense  (1)  questi  paesi 
maltrattati  da  quel  re  divenuto  corsaro.  Ma 
Umierico  suo  figliuolo  non  amò  l' infame  me- 
stier  de'  corsari  ; anzi  datosi  a i piaceri  e ad 
una  vita  molle,  senza  più  tenere  in  piedi  Tar- 
mata che  suo  padre  sempre  aveva  in  pronto, 
fu  per  quanto  potè  alieno  dalla  guerra.  1!  suo 
furore  adunque  dopo  alcuni,  anni  si  rovesciò 
tutto  sopra  i Cattolici  delTAffrica  , eh’  egli 
perseguitò  hai  bai  amente  con  levar  loro  la  vi- 
ta, con  esiliare  quel  piissimo  clero  e i loro 
yescovi , ed  usar  altre  maniere  di  crudeltà 
contro  d’  essi , descritte  dal  suddetto  Vittore. 
Zcnoile  imperadore  d'  Oriente  , addottrinato 
dalle  disavventure  passate,  e stimolalo  dalle 
forti  preghiere  e lettere  di  papa  Simplicio, 
attese  in  questi  tempi  a sauar  le  piaghe  che 
l’empio  tiranno  Basilisco  avea  fatto  alla  vera 
Chiesa  di  Dio  col  fomentar  le  varie  eresie  di 
que’ tempi , e permesso  a i vescovi  eretici  di 
occupar  varie  chiese  d'Oriente  e d'Egitto. 
Poco  nondimeno  durò  questo  suo  zelo.  In- 
tanto nell'anno  presente  un  terribil  tremuoto, 
per  testimonianza  di  Teofane  (3)  e di  Cedre- 
no  (3) , recò  immensi  danni  a Costantinopoli 
con  abbattere  molte  chiese  e case,  e restar 
sotto  le  rovine  una  gran  moltitudine  di  persone. 

(1)  Vietar  Vitens.  lib.  1.  de  Persec. 

(a)  Tbeoph.  in  Chronogr. 

(~i)  Celtica.  in  Histor. 


Digitized  by  Google 


ANNO  CCCCT.XXVJI  Io5 

Marcellino  conte  (1)  scrive , succeduto  que- 
sto flagello  nell’  anno  4®°  : ed  essendo  sì 
imbrgoliata  la  Cronologia  di  Teofane,  chi  sa 
che  non  sia  da  prestar  qui  più  fede  a Mar- 
cellino scrittore  più  antico  ? Di  Odoacre  re 
d'Italia  altro  non  si  sa  sotto  quest’anno,  se 
non  che  egli  fece  morire  Bracila  conte  in 
Ravenna  , siccome  racconta  il  suddetto  Mar- 
cellino conte.  Bravila  vien  egli  chiamato  dal 
Cronologo  del  Cuspiuiano  (a) , che  il  dice 
ucciso  da  esso  re  nel  dì  1 1 di  luglio , ma 
senza  che  noi  sappiamo  altra  particolarità  di 
quel'  fatto.  Dovette  da  lì  innanzi  attendere 
Odoacre  a stabilire  il  suo  governo  nell’  Italia , 
che  avea  sommamente  patito  nell’  ingresso  ro- 
vinoso di  tanti  Barbari.  Ma  intanto  Eurieo 
re  de1 * 3 4  Visigoti,  che  signoreggiava  nella  parte 
meridionale  della  Gallia  , seppe  prevalersi  del 
tempo  in  cui  l’ Italia  tutta  si  trovò  sì  scon- 
volta per  la  venuta  di  Odoacre.  Giordano 
storico  (3)  scrive  che  egli  (vérisimil mente 
circa  questi  tempi)  occupò  Arles  e Marsilia; 
e potea  ben  farlo,  perchè  non  v’era  chi  gli 
si  opponesse.  Anzi  Procopio  (4)  lasciò  scrit- 
to, che  dopo  aver  Odoacre  occupata  l’Italia, 
per  conciliarsi  l’ amicizia  de’  Visigoti  , si  con- 
tentò che  stendessero  i confini  del  loro  do- 
minio sino  all’ Alpi  che  dividono  l’Italia  dalle 
Gallie.  Ma  non  sussiste  già  che  il  suddetto 
Eurico  soggiogasse  tutta  la  Gallia , e la  Spagna 

(i)  Marceli.  Come»  in  Chron. 

(?)  Chronologm  Cuspiniani. 

(3)  Jordan,  de  Reb.  Get.  c.  47- 

(4)  Procop.  de  Bell.  Godi.  lib.  i.  e ia. 
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e i Borgognoni,  come  sogghigno  il  prefato 
storico  Giordano.  Una  parte  sì  delle  Galli  e , 
ma  non  mai  tutte  quelle  contrade  conquistò  - 
egli.  E santo  Isidoro  (r)  non  parla  nè  pur 
egli  se  non  dell1  acquisto  delle  suddette  due 
città.  Oltre  di  che,  il  regno  de’ Borgognoni 
andò  più  tosto  crescendo  da  lì  innanzi , e al- 
l’anno  di  Cristo  5oo  vedremo  che  essi  Bor- 
gognoni signoreggiavano  un  gran  paese , e in- 
sino  la  provincia  di  Marsilia , come  s’ ha  da 
Gregorio  Turonense,  se  pure  in  ciò  è sicura 
la  di  lui  autorità. 

Anno  di  Cristo  478.  Indizione  /. 
di’ Simplicio  papa  11. 
di  Zenone  imperadore  5. 
di  Odoacre  re  3. 

Console  , li. lo  , senza  collega. 

In  questi  tempi  noi  troviamo  un  solo  con- 
sole , creato  in  Oriente , perchè  Zenone  Au- 
gusto adirato  contra  di  Odoacre  usurpator 
dell’Italia,  noi  volea  riconoscere  per  re,  o 
signore  legittimo;  e Odoacre  all1  incontro  pro- 
cedendo colle  buone , non  volea  crear  consoli 
in  Occidente  , per  mostrar  di  non  presumere 
troppo , e che  non  aveva  animo  di  cozzare 
coll’ imperadore  d’Oriente.  Fors1  anche  abbor- 
riva  la  dignità  de1  consoli,  perchè  tut'avia  si 
conservava  in  essi  un’ombra  di  moka  autorità. 
Questo  Ilio  è nominato  da  Teofane,  Zonara 
e Cedreno,  per  aver  tradito  Basilisco  tiranno, 

(1)  Isidor.  in  Chron.  GUotor. 
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ed  aiutato  Zenone  Augusto  a risalire  sul  trono. 
Egli  ne  ebbe  in  quest'  anno  per  guiderdone 
il  coosolato , e da  lì  a qualche  altro  anno  la 
morte.  Erano  intanto  fieramente  turbale  da 
gli  Eretici  Eulichiani  le  chiese  d’Oriente,  e 
spezialmente  le  patriarcali  di  Alessandria  ed 
Antiochia.  Però  papa  Simplicio  non  ommise 
diligenza  e premura  alcuna  affinché  si  repri- 
messe l1  audacia  di  coloro.  Indusse  Acacio 
patriarca  di  Costantinopoli  a ratinare  un  con- 
cilio, in  cui  condannò  Timoteo  Eluro,  Pietro 
Fullone,  ed  altri  capi  di  quell’eresia  e per- 
turbazione. Altrettanto  fece  in  Roma  anche 
lo  stesso  pontefice  ' Simplicio  : ma  con  poco 
frutto,  perciocché  Acacio  non  diceva  davvero, 
ed  in  breve  si  venne  a scoprire  che  lo  stesso 
Zenone  Augusto  favoriva  gli  Eretici.  Nulla 
di  più  aggiungo,  perchè  intorno  a questi  af- 
fari son  da  leggere  gli  Annali  del  Cardinal 
Baronio  e del  padre  Pagi.  Non  si  sa  che 
Odoacre  re  d’Italia  stendesse  fuori  d’essa  la 
sua  signoria  ; nè  che  popolo  alcuno  della 
Gnllia  o della  Spagna  prestasse  a lui  ubbi- 
dienza , come  aveano  fatto  in  addietro  a gli 
imperadori  romani.  E quantunque  ci  manchino 
lumi  per  questi  tempi  intorno  allo  stato  delle 
provincie  oltramontane  ; pure  resta  assai  fon- 
damento per  poter  dire , che  cominciando  dal- 
l’ Alpi  marittime  che  dividono  l’Italia  dalla 
Gallia , si  stendeva  il  dominio  de’ Visigoti  per 
tutta  la  parte  meridionale  d’ essa  Gallia  , e di 
là  da  i Pirenei,  abbracciando  la  Catalogna, 
l’Aragona  e la  Navarra,  continuando  poi  fino  a 
Siviglia.  La  Gallizia  gemeva  sotto  il  giogo  de  i 
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Svevi  col  Portogallo.  Nella  parte  poi  della  Gal- 
lia  che  cominciava  dal  giogo  delle  Alpi  Cozie- 
colla  Savoia  e Borgogua  , che  era  allora  più 
ampia  d’  oggidì , signoreggiava  il  re  e la  na- 
zione de1  Borgognoni , i quali  erano  collegati 
co  i Romani.  Anche  i Britanni , già  venuti 
dalla  gran  Bretagna  nella  Gallia,  aveano  quivi 
formata  una  signoria,  con  dar, titolo  di  Re 
al  principe  loro.  LT  altre  proviucie  settentrio- 
nali , giacché  non  poteano  aver  più  comuni- 
cazione co  i padroni  dell’  Italia , si  governa- 
vano da  sè  stesse,  senza  riconoscere  signore 
alcuno.  E Zosimo  (i)  scrive  che  ne’ primi 
anni  del  secolo  quinto,  dappoiché  seguì  la 
ribellione  di  Costantino  tiranno  nella  Gallia, 
molte  di  quelle  provineie  si  rimisero  in  li- 
bertà, e cacciati  i magistrati  romani,  comin- 
ciarono a governarsi  co  i proprj.  Che  se 
qualche  città  vi  restava  che  amasse  di  stare 
all’ ubbidienza  dell’ imperio  romano  _,  questa 
non  si  volle  sottomettere  al  barbaro  Odoacre, 
come  vedremo  nell1  anno  4$o.  Nè  sussiste  già, 
come  hanno  osservato  uomini  dotti , che  il 
popolo  de’  Franchi  prima  di  questi  tempi 
avesse  fermato  il  piede  nelle  Gallie  suddette 
Passarono  ben  qualche  volta  i Franchi  il 
Reno  e devastarono  il  paese,  ma  se  ne  ritor- 
narono addietro.  Però  a Clodoveo  loro  re  si 
riferisce  la  conquista  delle  Gallie,  siccome, 
andando  avanti , verremo  intendendo. 


(i)  Zosim.  lib.  6.  Histor. 
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Anno  di  Cristo  479-  Indizione  II. 
di  Simplicio  papa  1 2. 
di  Zenone  imperadure  6. 
di  OdoaCre  re 

Console  , Fl\vio  Zenone  Augusto  per  la  terza  volta, 
senza  collega. 

Passò  ancora  quest’ anno  senza  che  in  Oc- 
cidente fosse  creato  console  alcuno,  sccondo- 
chè  si  costumava  in  addietro.  Per  testimo- 
nianza di  Marcellino  conte  (1),  Teodcrico 
Amalo  , figliuolo  di  Teodemire  re  de  gli  Ostro- 
goti, che  poi.  fu  re  d’Italia,  mosse  guerra  in 
questi  tempi  all’  imperio  d’  Oriente  , con  de- 
vastar la  Grecia,  e giugnere  fino  alla  città  di 
Durazzo  , di  cui  s’impadronì,  come  abbiamo 
da  i Frammenti  di  Malco  istorieo  (2).  Toccò 
a Zenone  Augusto,  uomo  dappoco,  la  fortuna 
d’avere  allora  per  suo  generale  nell’  Illirico 
un  personaggio  sommamente  lodato  dal  sud- 
detto storico  Marcellino , cioè  Sabiniano , il 
quale  per  la  rara  sua  prudenza  e valore  , e 
spezialmente  per  avere  rimessa  in  piedi  la 
disciplina  militare , si  potè  paragonare  a gli 
antichi  capitani  della  repubblica  romana.  Que- 
sto Sabiniano  adunque , con  quelle  poche  mi- 
lizie che  potè  rauuare,  si  oppose  a i pro- 
gressi di  Teodericoj  e più  coll’ingegno  che 
colla  forza  1’  indusse  a desistere  da  quelle 
violenze , con  fargli  sperare  onori  e vantaggi 

(1)  Marcellin.  Comes  in  Cliron. 

(2)  Malcli.  in  Itisi.  l>\zant.  tom.  1.  pag.  81. 
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dall’  itnperadore  Zenone.  In  fatti  era  anche 
tale  il  desiderio  di  Teoderico,  narrando  il 
suddetto  Malco  eli’  egli  si  esibì  pronto  a pò 
sar  Tarmi,  o pure  di  far  guerra  a Teoderico 
figliuolo  di  Triario,  capo  di  un’ altra  parte  di 
Goti  che  s'era  stabilita  nella  Tracia  , esigendo 
poi  in  ricompensa  d’  essere  creato  generale 
d’  armata  in  luogo  del  suddetto  Teoderico  suo 
emulo , d’  essere  ammesso'  come  cittadino  in 
Costantinopoli,  e di  potere  aver  parte  ne  gli 
ufizj  del  pubblico.  Aggiunse  in  oltre  eli’  egli 
era  pronto  , se  T imperador  comandava , di 
passare  in  Dalmazia , per  cacciare  di  colà 
Nipote  : parole  che  ci  fanno  abbastanza  in- 
tendere che  Nipote  già  imperador  d’  Occiden- 
te , benché  avesse  perduta  T Italia  , non  la- 
sciava però  di  tener  salda  sotto  il  suo  dominio 
la  Dalmazia.  Sotto  quest’anno  rapporta  A ittor 
Tunonense  (i)  la  fiera  persecuzione  che  di 
sopra  accennammo , fatta  da  Uiinerico  re  de 
i Vandali  in  Affrica  a i Cattolici;  ma  di  que- 
sta parleremo  più  abbasso,  Egli  è ben  certo, 
per  attestato  di  Ennodio  (a)  , che  in  questi 
tempi  santo  Epifanio  vescovo  di  Pavia , con- 
fidato nell’  aiuto  di  Dio  e del  popolo  , si  ap- 
plicò a riedificare  il  duomo  della  sua  città, 
rovinato  nell’ entrata  violenta  de’ Barbari,  come 
di  sopra  si  è detto.  E gli  venne  fatto.  Nè  con- 
tento di  aver  adornata  co  i sacri  edifizj  essa 
città , proccurò  ancora  ed  ottenne  da  Odoacre 
T esenzion  de  i tributi  a i cittadini  suoi  per 

(i)  Victor  Tunoncnsis  in  Chron. 

(3)  filinoci,  iu  Vita  S.  Epiplianii  Ticinens.  Episcopi' 
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cinque  anni  avvenire  , afiinchè  potessero  ria- 
versi da  gl’  immensi  danni  patiti  nella  presa 
della  città.  E perciocché  Pelagio,  prefetto  del 
pretorio  per  esso  re  Odoacre , faceva  pagare  a i 
popoli  della  Liguria  ne’  contralti  il  doppio  di 
quel  tributo  che  si  pagava  per  l’ addietro  con 
intollerabil  gravezza  de’ sudditi,  ricorsi  cpie’  po- 
poli al  santo  prelato  per  aiuto  , egli  in  per- 
sona andò,  dimandò  ed  ottenne  la  giusta  mo- 
derazione di  quegli  aggravj.  Probabilmente 
succedette  in  questi  tempi  la  sedizione  mossa 
contra  di  Zenone  Augusto  da  Marciano  , fi- 
gliuolo del  già  imperudor  d’  Occidente  Antc- 
mio , e coguato  d’  esso  Zenone.  Aveva  egli 
per  moglie  Leonzia  figlinola  elei  già  Leone 
Augusto  e di  Velina  imperadrice  ; e saltatogli 
in  pensiero  che  ad  essa  sua  moglie  apparte- 
nesse l'imperio  d’Oriente,  per  asserella  nata 
mentre  Leone  suo  padre  era  imperadore  , lad- 
dove Arianna  moglie  di  Zenone  Augusto  era 
venuta  alla  luce  prima  che  il  padre  avesse 
ottenuta  l’ imperiai  dignità;  mosse  perciò  guerra 
a Zenone,  aiutato  da  i proprj  fratelli  Romolo 
e Procopio  (i).  Seguì  una  battaglia  entro  la 
stessa  città  di  Costantinopoli , in  cui  le  truppe 
di  Zenone  ebbero  la  peggio , e furono  astrette 
a ritirarsi  nel  palazzo,  e poco  mancò  chq 
Marciano  anch’egli  non  vi  mettesse  il  piede. 
Ma  non  seppe  Marciano  profittar  del  buon 
vento.  Passò  egli  la  notte  in  cenar  bene  e 
dormir  meglio  ; ed  intanto  Ilio  generai  di 
Zenone  con  doni  guadagnò  buona  parte  de  i 


(i)  Tlieoph.  in  Chronogr.  Evagrius  lib.  3.  c.  26. 
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di  lui  snidati,  di  modo  che  la  Seguente  mat- 
tina Marciano  accortosi  che  gli  erano  state 
tagliate  le  penne,  altro  spediente  non  trovò 
che  di  scapparsene  in  chiesa.  Per  ordine  di 
Zenone  fu  dipoi  ordinato  prete , e mandato 
a Papurio  castello  della  Cappadocia  in  esilio. 
I suoi  fratelli  Romolo  o Procopio,  colti  la 
notte  da  Ilio,  mentre  si  lavavano,  ed  appresso 
fuggiti  dalle  di  lui  mani , si  ritirarono  a Ro- 
ma. Ma  abbiamo  da  Malco  (i),  da  Candido 
{storico  (2)  che  Procopio  si  rifugiò  presso  di 
Teoderico  figliuolo  di  Triario  re  di  una  parte 
de  i Goti  ; e non  è probabile  che  Odoacre 
avesse  sì  facilmente  ammesso  in  Roma  clu 
vantava  per  padre  un  imperadore.  Scrisse  lo 
stesso  Malco  che  il  suddetto  Teoderico,  udita 
che  ebbe  la  sedizione  eccitata  da  Marciano, 
mosse  la  sua  armata  verso  Costantinopoli  sotto 
pretesto  di  aiutar  Zenone.  Ma  Zenone  cono- 
scendo con  die  volpe  egli  avea  a fare , gli 
spedi  incontro  Pelagio , il  quale  parie  colle 
minacce,  parte  con  regali  a Teoderico,  e con 

Frofusione  di  molto  danaro  a i suoi  Goti, 
indusse  a tornarsene  indietro.  Vedremo  al- 
l’ anno  seguente  una  simil  mossa  di  Teoderico 
verso  Costantinopoli , con  lasciarmi  in  qual- 
che dubbio  se  più  tosto  a quello  che  a que- 
sto anno  si  avesse  da  riferire  la  raccontata 
sedizion  di  Marciano.  Ma  sì  Evagrio  che  Malco 
e Teodoro  Lettore  (3)  assai  dimostrano  che 


(1)  Match.  tom.  1.  Histor.  Bytant.  pag.  8j. 
(a)  Candidus  apud  fliotium , Cnd.  79. 

(3)  llieodoi  u«  Li c Lui'  lib.  1.  Hut.  Licci. 
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questo  affare  succedette  molto  tempo  prima 
che  il  suddetto  Teoderico  venisse  a mortele 
però  qui  -par  meglio  il  dar  luogo  ad  un  tale 
avvenimento. 

Anno  di  Cristo  4^o.  Indizione  III. 
di  Simplicio  papa  i3. 
di  Zf.noxe  irnperadore  7. 
di  Odoacre  re'  5. 

Console  , Basilio  jnniore , sènza  collega. 

v 

Questo  Basilio,  secoudochè  credono  il  Si-- 
gonio,  il  Panvinio  e il  padre  Pagi,  fu  creato 
console  in  Occidente  dal,  re  Odoacre,  il  quale 
probabilmente  alle  istanze  del  senato  condi- 
scese a restituire  l1  uso  de’  consoli  in  Roma  3 
se  pure  ciò  non  avvenne , perdi1  egli  stanco 
de  i negoziati  fatti  con  Zenone  Augusto,  per 
essere  riconosciuto  re  d’ Italia , senza  cavarne 
altro  frutto,  determinossi  a valersi  della  sua 
autorità , senza  voler  più  dipendere  da  esso 
irnperadore.  È chiamato  Basilio  juniore  a di- 
stinzione dell’altro  Basilio  che  fu  console  nel- 
f anno  463.  Truovasi  Basilio  prefetto  del  pre- 
torio in  Roma  e patrizio  nell’  anno  4^3, 
menzionato  nel  Concilio  Romano , e proba- 
bilmente quello  stesso  che  ora  è console. 
Tuttavia  perchè  è ben  da  stupire  come  Ze- 
none Augusto  non  dichiarasse  il  suo  console 
nel  presente  anno , forse  non  è certo  che  il 
suddetto  Basilio  console  appartenesse  all’Oc- 
cidente. Siccome  abbiam  veduto  , Nipote  già 
irnperadore,  cacciato  da  Oreste  padre  di  Au- 
gustolo,  s’era  ritirato  nella  Dalmazia,  e quivi 
Muratori.  Ann.  Voi,  V.  8 
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ritenendo  il  nome  di  Augusto,  comandava  an- 
cora a que1 2 * 4  popoli  fedeli  a lui , perchè  anch’esso 
eia  di  quella  nazione.  Ma  egli  trovò  de’  tra- 
ditori in  casa  propria.  Marcellino  conte  (i) 
al  presente  anno  scrive  che  Nipote  stando  iu 
una  sua  villa  non  lungi  da  Salona , per  insi- 
die a lui  tese  da  Viatore  ed  Ovida , che  erano 
de’ suoi  conti,  cioè  ufiziali  della  stessa  corte, 
fu  levato  di  vita.  Il  Cronologo  del  Cuspinia- 
no  (a)  in  due  parole  sotto  quésto  console 
dice  che  Nipote  imperadore  fu  ucciso  nel  dì  9 
di  maggio.  Crede  il  Sigonio  che  per  odj  pri- 
vati succedesse  questa  iniquità,  e che  il  fatto 
dispiacesse. non  poco  al  re  Odoacre,  per  quello 
che  dirò  all’  anno  seguente  : e ciò  potrebbe 
essere  stato.  Ma  non  crederò  già  col  Sigonio 
che  Nipote  menasse  una  vita  privata  in  Dal- 
mazia , per  le  ragioni  addotte  di  sopra.  Qui 
prende  il  padre  Pagi  (3)  ad  illustrare  un  av- 
venimento che  viene  accennato  da  Candido 
isterico  presso  Fozio  (4).  Narra  egli , che 
dopo  essere  stato  deposto  ( e non  già  dopo 
essere  stato  ucciso  , come  dottamente  osserva 
esso  padre  Pagi)  Nipote  imperador  romano, 
e scacciato  il  suo  successore  Augustolo , Odoa- 
cre s’impadronì  dell'Itiilia  e di  Roma.  E che 
non  accordandosi  con  lui  i Galli  Occidental 
li,  inviarono  un  ambasceria  a Zenone  Augu- 
sto; ed  esscrulone  nello  stesso  tempo  stata  in- 
viata un’altra  al  medesimo  imperadore  da' 

(1)  Marceli.  Comes  in  Chron. 

(2)  Oironologus  Cuspiniani. 

( h ) P.igius  Cnt.  Baron. 

(4)  Piloti us  in  Bibliotli.  Cod.  79. 
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Odoacre , parve  che  Zenone  inclinasse  più  a 
javorire  Odoacre.  Fanno  argomentar  queste 
parole  che  tuttavia  restasse  nella  Gallia  qual- 
che popolo  fedele  al  romano  imperio , che 
nondimeno  ricusava  di  riconoscere  per  suo 
signore  Odoacre  re  d’ Italia.  Potrebbono  an- 
che appartenere  a questi  tempi  le  suddette 
ambascerie.  Ora  il  Pagi  pretende  che  da  que- 
ste ambascerie  non  sieno  punto  diverse  quelle 
che  Malco  istorico  riferisce  inviate  a Zenone, 
e delle  quali  s’è  parlato  disopra  all'anno  47& 
Ma  difììcilmente  i saggi  lettori  "Concorreranno 
in  sì  (atta  opinione.  Candido  scrive  che  i 
Galli  Occidentali  ( per  distinguerli  da  i Cala- 
ti , cioè  da  i Galli  Orientali  ) mandarono  i 
loro  ambasciatori  a Zenone  Augusto  , è che 
Odoacre  anch’egli  spedì  cola  i suoi.  Malco 
all’  incontro  chiaramente?  ci  fa  sapere  che  Au- 
gusto figliuolo  d’ Oreste , udito  che  ebbe  il 
risorgimento  di  Zenone , forzò  il  senato  di 
Boina  ad  inviargli  de  gli  ambasciatori.  Adun- 
que Augustolo  tuttavia  comandava,  e la  spe- 
dizione «fi  quegli  ambasciatori  fu  fatta , per 

3uanto  6Ì  può  congbietturare , ad  istigazione 
i Odoacre  , il  quale  su  i principj  del  suo 
governo  impiegò  esso  Augustolo  e il  senato 
romano  per  ottener  l’approvazione  dell’irape- 
rador  d’ Oriente.  Aggiugne  che  ne’ medesimi 
giorni  Nipote  decaduto  dall’  imperio  , e ritirato 
in  Dalmazia  , invjò  anch’  egli  ambasciatori 
a Zenone , supplicandolo  del  suo  aiuto , per 
ricuperare  la  primiera  sua  dignità  e fortu- 
na. Come  ognun  vede , nulla  han  che  fare 
queste  ambascerie  con  quelle  de’ Galli  e di 
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Odoacre  , inviate  per  altri  fini  a Costantinopoli. 
Quanto  a Zenone , egli  , siccome  già  accen- 
nammo , conferì  il  patriziato  ad  Odoacre  , cre- 
dendo ch’egli  aiuterebbe  Nipote.  Ma  il  Bar- 
baro spogliò  Augustolo  dell’  imperio , e non 
rimise  Nipote  sul  trono,  perchè  più  ebbe  a 
cuore  l1  esaltazione  propria  che  P altrui.  Se- 
condo i conti,  del  Cardinal  Baronio , Unnerico' 
re  de’ Vandali  alle  forti  istanze  di  Zenone 
Augusto  e di  Placidia  vedova  d’ Olibrio  , già 
imperador  d’ Occidente,  condiscese  in  questi 
tempi  che  dopo  ventiquattro  anni  di  sede  va- 
cante fosse  eletto  dal  clero  e popolo  catto- 
lico di  Cartagine  il  lorp  vescovo;  e questi  fu 
Eugenio  prelato  , che  per  Je  sue  insigni  virtù 
illusirò  non  poco,  la  Chiesa  Cartaginese.  Crede 
il  P.  Pagi  che  l’elezione  di  Eugenio  e le  pre- 
ghiere di  Zenone  Augusto  per  ottener  questa  gra- 
zia da  Unnerico , sieuo  da  riferire  al  precedente 
anno  , perchè  allora  si  celebrarono  i quinquen- 
nali di  Zenone  dopo  la  morte  di  Leone  juniore, 
ed  in  tali  occasioni  solevano  gl1  iraperadori 
segnalarsi  con  qualche  illustre  azione.  Ma  sem- 
brerà ben  debole  questa  ragione  a i lettori , 
oltre  al  potersi  mettere  in  dubbio  que’ mede- 
simi quinquennali  immaginati  da  esso  padre 
Pagi , innamorato  forse  troppo  di  queltà  sua 
creduta  importantissima  scoperta. 
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Armo  di  Cristo  481.  Indizione  IV. 
di  Simplicio  papa  i4- 
di  Zenone  imperadore  8. 
di  Odoacre  re  6. 

Console  , Placido  , senza  collega. 

È di  parere  Onofrio  Panvinio  (i)  ché  que- 
sto console  fosse  creato  in  Occidente  ; e ve- 
ramente il  nome  latino  di  Placido,  o sia  di  Pla- 
cidio , come  ha  Cassiodorio  (a)  , può  aiutare 
la  di  lui  conghiettura.  Ma  non  è certo  l’ af- 
fare, giacché,  poco  fondamento  si  può  fare 
sul  nome  , pel  commercio  che  passava  allora 
tra  i Latini  e Greci.  Da  Teodosio  il  Grande 
nacque  in  Costantinopoli  Galla  Placidia,  ed 
ivi  parimente  Piileheria  Augusta  figliuola  di 
Arcadio  nacque.  E pure  tanto  Piileheria  che 
Placidia  sono  nomi  latini.  Dal  suddetto  Cas- 
siodorio abbiamo  all'anno  presente,  che  il  re 
Odoacre  passato  colle  sue  forze  in  Dalmazia , 
vinse  ed  uccise  Odiva  conte,  cioè  quel  me- 
desimo che  proditoriamente  avea  tolta  la  vita 
a Nipote  imperadore.  Questa  azione  di  Odoa- 
cre ci  dà  motivo  di  argomentare  ch'egli  avesse 
in  addietro  avuto  dell1 2  amore , o almen  del 
rispetto  per  esso  Nipote  , con  lasciarlo  pacifi- 
camente signoreggiar  nella  Dalmazia,  perchè 
Zenone  Augusto  gliel'  aveva  raccomandato  ; 
e che  udita  poi  la  -violenta  sua  morte , ac- 
corresse per  far  vendetta  de  i traditori.  Ma 

(1)  Pauvin.  in  Fast. 

(2)  Cassiod.  in  Fasti*. 
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Jirobabilmente  a questo  desiderio  s’ aggiunse 
'altro  di  sottomettere  quella  provincia  al  suo 
dominio , giacché  abbastanza  si  conosce  che 
quell’  Odiva  conte  , dopo  avere  assassinato 
Nipote , doveva  avere  assunta  la  signoria  della 
Dal  mazia , ed  era  coll’  armi  in  mano , di  ma- 
niera che  fu  necessario  il  vincerlo  colla  forza. 
In  questi  tempi  Teoderico  figliuolo  di  Tria- 
rio,  re  d’ una  parte  de’ Goti,  e diverso  dà 
Teoderico  Amalo  che  fu  poi  re  d’Italia,  ed 
erà  allora  emulo  del  suddetto , fece , secondo- 
chè  scrive  Marcellino  conte  (i) , le  cui  parole 
*on  ripetute  da  Giordano  (a);,  fece,  dico, 
un’irruzione  nella  Tracia,  con  giugnere  fino 
ad  Atiaplo,  quattro  miglia  lungi  da  Costanti- 
nopoli ; ma  non  istette  molto  a ricondurre 
indietro  la  sua  armata  con  ammira zion  di  tut; 
< ti , perchè  non  recò  danno  alcuno  notabile  al 
paese  .*  il  che  è ben  poco  credibile.  Malco 
istorico  (3)  parla  molto  di  lui.  Teofane  (4) 
all’  incontro  scrive  eh’  egli  era  nipote  della 
moglie  del  fu  Aspare  patrizio,  ed  era  stato 
generale  di  Basilisco  tiranno,  con  aggingnere 
ch’egli  in  questa  mossa  dopo  aver  devastate 
varie  contrade  della  Tracia  , per  avere  sco- 
perta una  congiura  de’ suoi  proprj  familiari, 
tornò  addietro , e gli  uccise  ; il  che  vien  con- 
fermato da  Evagino.  Seguita  a dire  Marcellino, 
che  mentre  costui  s’incamminava  con  fretta 
verso  l’Illirico,  forse  quivi  sperando  di  far 

(i)  Marceli.  Comes  in  Chron. 

(a)  Jordan,  de  Regn.  Success. 

(3)  Malrli.  tona.  i.  Hist  Bjz. 

(4)  TlicopL.  in  Chi'onogr. 
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meglio  i fatti  suoi,  avendo  avuto  paura  il  suo 
Cavallo  , si  spiccò  accidentalmente  dalla  cima 
d’uua  Carretta  un  dardo  (Teofane  dice  un’a- 
sta) che  il  ferì  ; del  che  egli  fra  non  molto 
si  morì  con  gran  festa  e giubilo  de  i sudditi 
dell1  imperio  d'Oriente  che  aveano  ricevuto  in 
addietro  gravissimi  danni  ed  aggravj  da  lui. 
Ma  questa  consolazione  troppo  restò  amareg- 
giata per  la  morte  succeduta  verso  i mede- 
simi tempi  "di  quel  Sabiuiano  generale  dell’ ar- 
mala cesarea , che  tanto  vien  commendato  dal 
suddetto  Marcellino  istorico , senza  eh1  egli 
avesse  tempo  di  eseguir  tutte  le  sue  idee  per 
rimettere  in  buono  stato  gli  affari  dell’ impe-* 
rio  orientale.  Nel  presente  anno  crede  il  pa- 
dre Pagi  che  seguisse  la  morte  di  Childerico 
re  de’Franchi,  e non  già  nell’anno  4^4,  come 
altri  hanno  preteso';  Ebbe  per  successore  Clo- 
doveo  sua  figliuolo , celebratissimo  re  di  quella 
nazione , siccome  vedremo. 

Anno  di  Cristo  Indizione  V. 
di  Simpi.icio  papa  n5. 
di  Zenone  imperadore  9. 
di  Odoacre  re  7. 

ConS°U  1 Seveb.no, 

Troeondo  console  del  presente  anuo  fu 
creato  in  Oriente,  ed  era  fratello  d’ilio  stato 
console  nell’anno  478-  Anch’egli  col  fratello 
avea  tradito  Basilisco  tiranno,  con  voltar  ca- 
sacca in  favor  di  Zenone:  servigio  rimunerato 
dipoi  con  questa  dignità.  Severino  sostenne  il 
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consolato  in  Occidente , ed  è appellato  juz 
ttiore , per  distinguerlo  dall'altro  ch’era  pro- 
ceduto console  nell’ anno  461.  Per  relazione 
di  Marcellino  conte  (i),  nell’ anno  presente 
Teoderico  Amalo  re  de’  Goti , che  acquistò 
dipoi  il  regno  d’Italia,  dianzi  amico  t e poi 
divenuto  (non  se  ne  sa  il  perchè  ) nemico, 
mosse  guerra  di  nuovo  a Zenone  imperador 
d1  Oriente  ; ed  entrato  coll’  armi  nell’  una  e 
nell’altra  Macedonia,  siccome  ancor  nella  Tes- 
salia , vi  commise  de  i gran  saccheggi  ; e 
questa  calamità  spezialmente  toccò  a Larissa 
metropoli  della  stessa  Tessalia.  Era  intanto 
salito  ad  una  gran  possanza  nella  corte  di 
Zenone  Augusto  il  poco  fa  mentovato  Ilio, 
generale  dell’ armi,  e stato  già  console.  Rac- 
conta Teofane  (2)  che  per  consiglio  di  costui 
Zenone  s’indusse  a mandar  via  da  Costanti- 
nopoli Verina  Augusta  suocera  sua  ^ e vedova 
di  Leone  imperadore.  Avendola  sotto  varj 
pretesti  indotta  a passare  a Cnlcedone  , fecela 
di  colà  condurre  al  castello  di  Papurio,  per 
vivere  insieme  con  Leonzia  sua  figliuola  e 
con  Marciano  suo  genero,  relegati  colà.  Co- 
minciò allora  Verina  a tempestar  con  lettere 
Aitiana  l’altra  sua  figliuola , e moglie  d’ esso 
Zenone  Augusto,  acciocché  le  impetrasse  la 
grazia,  ed  ella  ne  fece  vivissime  istanze  al 
manto.  Saputo  dipoi  che  da  Ilio  era  proce- 
duta la  risoluzion  presa  di  cacciar  in  esilio 
essa  sua  madre,  tanto  fece  Arianna,  clic 

(1)  Marceli.  Comes  in  Cbron. 

(a)  Theopli,  in  Cronogr. 
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impetrò  da  Zenone  di  poterne  far  vendetta. 
Mandò  pertanto  un  sicario  per  levarlo  jdal 
mondo  j ma  costui  nel  tirarli  un  colpo  di 
spada  , impedito  da  uno  de’ servi  d’ Ilio  , ar- 
rivò solamente  a tagliarli  l’ orecchia  destra. 
Benché  Zenone  fingesse  di  nulla  sapere  di 
questo  attentato , purfe  Ilio  accortosi  onde 
era  venuto  il  malanno , mostrò  desiderio- di 
passar  in  Asia  per  mutar  aria,  e guarir  meglio 
dalla  ferita.  Ne  ottenne  la  licenza  da  Zenone, 
il  quale  per  placarlo  il  dichiarò  prefetto  di 
tutto  l'Oriente,  con  dargli  in  oltre  un’ampia 
podestà  di  crear  de  i duci.  Pn»s£  Ilio  in  sua 
compagnia  Leonzio  patrizio  di  nazione  siriaca , 
generale  dell'esercito  della  Tracia,  ed  uomo 
non  meno  esperto  nelle  scienze  che  nell’ arte 
della  guerra,  con  Pamprepio  senatore,  accusalo 
dianzi,  di  magia.  Passò  ad  Antiochia,  dove 
raunato  un  gran  seguito  di  gente  , cominciò 
a manipolare  una  ribellione  contra  dell’impe- 
radore,  e l’eseguì,  siccome  vedremo  andando 
innanzi.  Non  è però  ceito  che  questa  tela 
cominciasse  in  quest’  anno  ; perciò  assai  con- 
fusa si  truova  la  Cronologia  di  Teofane  in 
questi  ed  altri  - tempi.  Pubblicò  Zenone  Au- 
gusto in  quest’  anno  il  suo  Enotico  , cioè  un 
suo  editto  per  unire  insieme  gli  Eutichiani  e 
Nestoriani  eretici  co  i Cattolici , contenente 
un’esposizion  della  Fede,  per  cui  benché 
mostrasse  di  detestar  gli  errori  di  quegli 
Eresiarchi  , pure  venire  in  certa  maniera  a 
rigettare  il  sacro  concilio  di  Calcedone  , 
con  iscoprirsi  anche  fautore  dell’  eresia.  Aca- 
cio  vescovo  di  Costantinopoli  fu  credulo 
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consigliere  e promotore  di  questa  no\  ita , ami 
di  questa  sacrilega  insolenza , non  appartenendo 
a i principi  del  secolo  il  regolar  li  dottrina 
della  Chiesa  , ma  sì  bene  a i vescovi , e spe- 
zialmente a i romani  pontefici , a’  quali  Iddio 
ha  data  questa  cura  e facilità.  Perciò  papa 
Simplicio  e tutti  i huoìii  Cattolici  si  opposero 
a questo  editto,  che  partorì  poi  de’gravissimi 
sconcerti  in  Oriente , come  si  può  vedere 
presso  gli  autori  della  storia  ecclesiastica. 
Truovasi  ancoraché  in  quest’anno  esso  papa 
scrisse  una  forte  lettera  (i)  a Giovanni  ar-  ,< 
civescovo  di  Ravenna  , perchè  avea  consecrato^ 
per  forza  , cioè  al  dispetto  de’  cittadini  , ve- 
scovo di  Modena  Gregorio,  minacciandolo  di 
gastigo,  se  in  avvenire  avesse  commesso  di 
simili  falli.  Puossi  conghietturare  che  in  que- 
sti tempi  l’Italia  godesse  una  gran  quiete,  al 
vedere  che  nè  di  Odoacre , nè  di  avvenimento 
alcuno  s’incontra  memoria  presso  gli  antichi 
storici.  E veramente  Odoacre , benché  Barbaro 
di  nazione  , pure  ammaestrato  in  Italia , non 
si  sa  che  facesse  aspro  o cattivo  governo  dei 
popoli;  ed  inoltre  quantunque  Ariano , niuna 
novità  indusse  in  pregiudizio  della  Chiesa  cat- 
tolica , non  restando  alcuna  querela  di  questo 
nè  dada  parte  de  i papi , nè  da  quella  de  gli 
scrittori.  I Latini  e i Greci  chiamavano  Bar- 
baro chiunque  non  era  della  lor  nazione;  ma 
ci  sono  stali  de’  Barbari  più  buoni  , prudenti 
e puliti  che  gli  stessi  Latini  e Greci. 


(i)  Tara.  4-  Concilior.  Labbe. 
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Anno  di  Cristo  4$3.  Indizione  Vi- 
di Felice  III  papa  t. 
di  Zenone  imper odore  io. 
di  Odoacre  re  8. 

Console  , Fausto  , senza  collega. 

Fu  creato  console  Fausto  in  Occidente , 
ciò  apparendo  dalla  Vita  di  papa  Simmaco 
presso  Anastasio  (1).  Abbiamo  una  lettera  di 
Alciroo  Avito  (2),  scritta  a Fausto  e Simmaco 
senatori  di  Roma.  Crede  il  padre  Sirmondo 
che  il  primo  fosse  il  medesimo  che  si  truova 
console  in  quest'anno.  Egli  è nominato  Agi- 
nantas , o Aginatius  Faustus  nel  sepolcro  di 
Mandrosa  presso  il  Grutero  (3)  e Fabretti  (4). 
Truovasi  ancora  all’anno  4po  console  un  altro 
Fausto-,  appellato  perciò  Juniore.  Mancò  di 
vita  in  quest’  anno  san  Simplicio  papa , e la 
sua  morte,  per  quanto  abbiamo  da  Anastasio, 
accadde  nel  dì  2 di  m;uzo.  Fu  pontefice  di 
petto  e zelo  indefesso  per  la  vera  Fede  cat- 
tolica , e non  emmise  diligenza  veruna  per 
rimediar  alle  piaghe  ostinate  delle  chiese  di 
Oriente.  Allorché  si  venne  a raunare  il  clero 
per  eleggere  il  successore  nel  Vaticano,  v’in- 
tervenne un  ministro  del  re  Odoacre , cioè 
Sublimis  et  eminenti ssinuis  vir  Prefectns  Pre- 
torio , atque  Patricius , agens  etiam  viccs  prtv- 
cellentissimi  Begis  Odoacris , Basilius  (5).  Si 

( 1 ) Anastas.  Bibl.  in  Vit  Symmaclji. 

(3)  Avitus  epist.  3i.  apud  Sirraontlura. 

(3)  Gruter.  Tbes.  Inserì  ut.  p.  io55.  n.  3. 

(4)  Fabrett.  Inscr.  p.  5;>8. 

(5)  Concil.  Roman,  sub  Symmac.  Can.  za. 
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crede  quel  medesimo  che  era  stato  console 
nell’  anno  4^°  > e che  da  Apollinare  Sido- 
nio  (i)  è sommamente  commendato.  Questi 
intimò  alla  sacra  raunanza , che  secondo  il 
ricordo  e comandamento  lasciato  dal  beatis- 
simo Papa  nostro  Simplicio , per  ischi  vare 
gli  scandali,  non  si  potesse  celebrare  l’elezione 
del  nuovo  pontefice  senza  consultar  prima 
esso  prefetto.  Pensa  il  Cardinal  Baronio  (2) 
che  una  tale  scrittura  fosse  supposta  a papa 
Simplicio , e fiuta  da  gli  Scismatici  in  occasion 
delle  controversie  che  insorsero  dipoi  dell’e- 
. lezione  di  Simmaco.  E potrebbe  essere  stato 
così.  Imperocché  vero  è bensì  che  i vescovi 
nel  Concilio  Romano,  all’ udirne  parlare,  non 
pretesero  già  che  fosse  un'impostura;  niente- 
dimeno sostennero  , e con  tuttà  ragione , ebe 
fosse  scrittura  invalida,  sì  perchè  era  contro 
i canoni , non  dovendo  dipendere  l’ elezion 
de’ sommi  pontefici  dalle  persone  laiche,  e sì 
ancora  perchè  quella  scrittura  non  era  sotto- 
scritta da  alcun  romano  pontefice  ; il  che  ba- 
stò a screditarla.  E certo , se  papa  Simplicio 
avesse  voluto  ordinare  quanto  fu  esposto  da 
Basilio , avrebbe  saputo  egli  formare  il  de- 
creto , nè  avrebbe  lasciato  in  balìa  ad  un  laico 
di  significare  al  clero  i Suoi  sentimenti.  Però 
nel  suddetto  concilio  fu  giudicata  quella  scrit- 
tura di  niun  valore,  e deciso  che  non  dovesse 
aver  luogo  fra  gli  statuti  ecclesiastici.  Succes- 
sivamente adunque  fu  eletto  papa  Felice  III, 

(1)  Sidon.  lib.  1.  ep.  9. 

(ì)  Baron.  Annal.  Ecc. 
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di  patria  Romano , parroco  del  titolo  di  Fa- 
sciola , uomo  di  eminenti  virtù , che  non 
tardò  a rigettare  l’enotico  di  Zenone  impera- 
dore,  e a procedere  contra  di  Acacio  vescovo 
di  Costantinopoli , e contro  gli  altri  pertur- 
batori della  dottrina  e Chiesa  cattolica,  come 
si  può  vedere  nella  storia  ecclesiastica. 

In  quest'anno  medesimo  Unnerico  re  de  i 
Vandali  in  Affrica,  covando  già  un  astio  in- 
credibile coiitr?i  de’ Cattòlici , perchè  di  setta 
Ariano,  cominciò,  verismi ilmente  circa  questi 
tempi  , una  fiera  persecuzione  contra  de’  me- 
desimi , e massimamente  contra  de’ vescovi, 
la  qual  viene  lagrimevolmente  descritta  da 
Vittore  Vitense  (i),  con  proibire  a i laici  l’a- 
ver posto  alcuno  in  corte  e-  luogo  nella  mi- 
lizia , con  occupare  i lor  beni , e quei  de  i 
vescovi  che  venivano  a mancar  di  vita.  Pri- 
gioni, esilj,  tormenti  provò  chiunque  era  co- 
stante nella  religion  cattolica , nè  voleva  ab- 
bracciar la  setta  ariana.  Basterà  per  tutto  il 
sapere  che  in  varj  tempi  circa  cinque  mila 
tra  vescovi,  preti,  diaconi  ed  altri  del  clero 
furono  cacciati  in  esilio,  e moltissimi  relegati 
fra  le  solitudini  del  deserto.  Ma  il  furore  di 
questa  persècuzione  principalmente  divampò 
nell'anno  susseguente.  Abbiamo  da  Marcellino 
conte  (2)  che  in  quest'anno  Zenone  Augusto , 
sì  per  avere  un  nemico  di  meno,  e sì  per 
fortificare  il  suo  Statò  contra  chi  era  dietro 
a turbarlo , guadagnò  con  regali  ed  onori 

(1)  Victor  Vitensis  lib.  1.  de  Persecut.  lib.  a. 

(2)  Marceli.  Comes  in  Chron. 
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Teoderico  re,  o sia  duca  de’  Goti  della  stirpe 
Amala , re  dipoi  dell’ Italia,  creandolo  gene- 
rale delle  sue  guardie , e disegnandolo  console 
per  l’anno  prossimo  venturo.  Gli  assegnò  an- 
cora una  parte  della  Dacia  Ripense  e della 
Mesia  inferiore,  provincie,  le  quali,  siccome 
vedremo,  pare  che  allora  fossero  possedute 
da  i Gepidi  e Bulgari , acciocché  le  conqui- 
stasse , e servissero  poi  di  abitazione  a i 
suoi  Goti  : con  che  avrebbono  potuto  accor- 
rere più  facilmente  a i bisogni  d esso  itnpe- 
radore.  Giordano  istorico  aggiugne  (i)  che 
Zenone  l’ adottò  per  figliuolo , non  già  per 
una  legale  adozione  portante  la  succession  ne 
gli  Stali , ma  per  una  adozion  d’ onore  ; e gli 
foce  fare  una  statua  a cavallo  , che  fu  alzata 
davanti  al  palazzo  imperiale.  Non  è poi  da 
stupire  perchè  Zenone  venisse  a tanta  profo- 
sion  di  onori  verso  di  Teoderico , perciocché 
aveva  già  per  isperienza  provato  quanto  va- 
lesse l’ aiuto  suo  allorché  ebbe  da  abbattere 
Basilisco  il  tiranno  e da  ricuperare  T imperio. 
Allora , per  quanto  s’ ha  da  Ennodio  (a)  autore 
contemporaneo  e dall’Anonimo  Valesiano  (3), 
egli  chiamò  .in  suo  soccorso  il  medesimo  Teo- 
derico , e col  suo  braccio  risalì  sul  trono.  Ma 
non  pensò  mai  daddovero  a ricompensarlo  se 
non  se  nel  presente  anno , e massimamente 
perchè  cresceva  il  bisogno  di  sì  bravo  capi- 
tano pel  bratto  temporale  che  nell’  Oriente  si 

l • 

(i)  Jordan,  de  Reb.  Get.  c.  5 n. 

(i)  Ennod.  in  Panegyr.  Tbeoaerici. 

(5)  Anonymus  Vales. 
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andava  sempre  più  formaudo  contra  di  lui. 
Siccome  è dello  di  sopra  , Ilio  ,•  patrizio  e 
prefetto  dell’Oriente,  malcontento  di  Zeno- 
ne, seguitava  a macchinar  la  di  lui  rovina-, 
e però  in  quest1  anno  diede  principio  alla  ri- 
bellione. Racconta  Teofane  (i)  ch’egli  in  com- 
pagnia di  Leonzio  e d1  altri  suoi  congiurati  si 
portò  al  castello  di  Papurio  nella  Cappadocia , 
e ne  estrasse  Vel  ina  Augusta , vedova  di  Leone 
imperadore  , che  era  quivi  ristretta  per  ordine 
di  Zenone  Augusto  suo  genero , e la  condusse 
alla  città  di  Tarso  nella  Cilicia , con  disegno 
eh1  essa  dichiarasse  imperadore  il  suddetto 
Leonzio  patrizio;  il  che  fu -eseguilo  nell’anno 
susseguente.  In  tal  congiuntura  è da  credere 
«die  anche  Leonzia  figliuola  d' essa  Augusta , 
e Marciano  già  suo  consorte,  ordinato  prete, 
imprigionati  ancfyè  essi  in  quel  castello  , ri- 
cuperassero la  lor  libertà. 

Ai»io  di  Cristo  4^4-  Indizione  V li. 
di  Felice  111  papa  2. 
di  Zenone  imperadore  11. 

< di  Odoacre  re  9. 

~ ( Teoderico, 

Consoh  | Verawz10  ’■ 

11  primo  de’  consoli  è Teoderico , da  noi 
poco  fa  veduto  re  , o sia  duca  de  i Goti,  a 
cui  Zenone  Augusto  , per  maggiormente  affezio- 
narselo, conferì  questa  insigne  dignità.  L’altro, 
cioè  Venanzio,  è console  creato  in  Occidente. 


(1)  Tbeopli.  in  Clironog. 
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Pienamente  scoppiò  nel  presente  anno  la  con- 
giura d’ Ilio  patrizio  contra  di  Zeuone  impe- 
radore  d’Orieute.  Abbiamo  da  Marcellino^  con- 
te (i)  che  costui  al  pari  dello  stesso  Augusto 
era  di  nazione  Isauro,  ed  insieme  con  Leon- 
zio patrizio  si  ribellò  a Zenone.  Poco  dice 
questo  scrittore.  Vittor  Tunonense  (2)  anche 
egli  solamente  scrive  che  Leonzio  colla  fa- 
zione d’ilio  patrizio  occupò  l’imperio  nell’ I- 
sauria.  Non  solamente  in  Isauria , ma  in  buona 
parte  dell’Asia  prese  fuoco  questa  ribellione. 
Qui  è da  ascoltare  Teofane  (3) , tuttoché  egli 
a me  paia  stendere  in  troppi  anni  questo  av- 
venimento , e che*  sia  confusa  non  poco  la 
su?  Cronologia.  Narra  egli  adunque  eoe  Ve- 
rina  Angusta  proclamò  e coronò  imperadore 
in  Tarso  Leonzio  patrizid , e susseguentemente 
spedì  lettere  circolari  a gli  Antiocheni  e po- 
poli della  Soria  , e a tulti  i prefetti  dell’  O- 
riente  , dell7 Egitto  e della  Libia  (se  non  v’ha 
errore  in  questa  parola,  vegniamo  a sapere 
che  la  Libia  confinante  coll’  Egitto  ricono- 
sceva tuttavia  l’imperio  romano,  etnon  gik  i 
Vandali  tiranni  dell’AfTrica  ) , notificando  lo- 
ro che  veggendo  essa  sempre  più  andare  di 
male  in  peggio  gli  affari  'dell’ imperio  a ca- 
gione de’ vizj  di  Zenone  , avea  perciò  coro- 
nato Leonzio  imperadore,  uomo  piissimo,  ed 
a proposito^  per  rimediare  a i disordini  e con- 
servare la  salute  della  repubblica.  Fu  da  ognuno 


(1)  Marceli.  Comes  in  Chron. 

(a)  Victor  Tunonensis  in  Chron. 
(3)  Theophan,  in  Cbronogr. 
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con  grandi  acclamazioni  accettato  il  novello 
Augusto.  Dice  di  più , che  Leonzio  come  im- 
peradore  entrato  in  Antiochia  nel  mese  di 
giugno  , correndo  l’ indizione  settima  , e per 
conseguenza  nel  presente  anno,  creò  Liliano 
prefetto  del  pretorio.  Dopo  di  che  .passò  a 
guerreggiar  centra  di  Calcide  patria  sua  : il 
che  non  s’accorda  con  Marcellino  conte,  da 
cui  Leonzio  vien  detto  di  nazione  Isauro.  Ora 
Zenone,  per  estinguere  sì  gran  fuoco,  spedì 
immantinente  Giovanni  Scita  con  un  grossis- 
simo esercito  per  mare  e per  terra  contra  di 
Leonzio  e d’Jllo,  i quali  sconfitti  in  un  grave 
fatto  d’ armi , appena  si  poterono  salvare  nel 
castello  di  Papurio.  Morì  circa  questi  tempi 
la  suddetta  Verina  Augusta , vedova  di  Leone 
imperadore,  forse  da  affanno  e dolore,  dopo 
aver  avuta  mano  in  tutte  le  ribellioni  di 
Basilisco,  Marciano  e Leonzio.  Ma  non  si  dee 
tacere  che  in  compagnia  del  suddetto  Giovanni 
Scita  fu  da  Zenone  inviato  ancora  Teoderico, 
console  in  quest’anno,  con  buon  corpo  de  i 
suoi  Goti  alla  stessa  impresa.  Lo  attesta  il 
suddetto  Teofane.  Anzi  sappiamo  da  Evagrio  (i) 
e da  Niceforo  Callisto  (2)  che  Eustazio-  sto- 
rico antichissimo , il  quale  con  istiie  terso 
scrisse  la  storia  d’ilio,  narra,  fra  l’ altre  co- 
se, qualmente  Teoderico  Goto  con  buon  eser- 
cito fu  spedito  da  Zenone  contra  d ’ esso  Ilio 
e di  Leonzio , senza  punto  parlare  di  quel 
Giovanni  Scita.  Non  si  può  poi  leggere  senza 

(1)  Evagr.  lib.  3.  cap.  22- 

(2)  Niceph.  lib.  16.  c.  22. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V. 
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commozion  d’ animo  la  continuazione  della 
erudel  persecuzione  che  in  quest’anno  giunse 
al  somma  in  Affrica  contra  de’ Cattolici,  per 
l’ inumanità  di  Unuerico  re  de’  Vandali.  Più 
di  trecento  cinquanta  vescovi  cattolici  furono 
inviati  in  esilio,  parte  nella  Sardegna,  parte 
ne’ deserti:  le  chiese  de’ Cattolici  tutte  chiuse; 
intimate  rigorose  pene  contra  chi  non  abbrac- 
ciasse la  setta  ariana  ; occupati  i beni  delle 
chiese  e de’ particolari.  I tormenti  e le  igno- 
minie di  chi  stava  saldo  nella  vera  Fede 
erano  spettacoli  d’ ogni  giorno , e però  si  vi- 
dero Martiri  e Confessori  di  non  minor  corag- 
gio e merito  che  quei  de’  primi  secoli  della 
Chiesa.  Ma  Iddio  non  tardò  ad  atterrar  que- 
sto mostro  di  crudeltà.  Venne  a morte  Un- 
nerico  nel  dicembre  del  presente  aiuio,  e diede 
fine  a tante  iniquità , con  succedere  a lui  nel 
regno  Gundabondo,  figliuolo  di  Gentone  suo 
fratello  , sotto  il  quale  respirò  alquanto  chiun- 
que era  seguace  della  Fede  cattolica.  Intanto 
b elice  papa  tenne  in  Roma  un  concilio , nel 
quale  esaminale  le  azioni  di  Acacio  vescovo  di 
Costantinopoli , profferì  contra  di  lui  la  sen- 
tenza di  scomunica  e deposizione , con  riguar- 
darlo come  protettor  de  gli  Eretici  e reo  di 
altre  mancanze. 
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Alino  di  Cristo  485.  Indizione  Vili, 
di  Felice  HI  papa  3. 
di  Zenone  imperadore  12. 
di  Odoacre  re  io. 

Console , Quinto  Aurelio  Memmio  Simmaco  junio- 
re,  senza  collega. 

L’Oriente  non  ebbe  in  quest’anno  console 
alcuno.  L’ebbe  bensì  l’Occidente,  e fu  Sim- 
maco, celebre  personaggio  di  que’ tempi  sì 
per  la  sua  nobiltà  che  per  la  sua  letteratura. 
Egli  era  genero  di  Boezio  filosofo  insigne  di 
que’  tempi , e viene  appellato  juniore , per  di- 
stinguerlo dall’altro  Simmaco  che  nell’anno  44 6 
ottenne  aneli' esso  la  dignità  consolare.  Sic- 
come eruditamente  osserva  il  P.  Pagi  (1),  fu 
celebrato  nel  presente  anno  un  altro  concilio 
da  papa  Felice  , in  cui  Pietro  Fullone  occu- 
patole della  Chiesa  Antiochena  , e Pietro 
Mongo  usurpatore  di  quella  d’ Alessandria , e 
di  nuovo  Acacio  vescovo  di  Costantinopoli 
furono  scomunicati.  Di  questi  sconcerti  delle 
Chiese  Orientali  fu  principalmente  autore  e 
fomentatore  Zenone  imperadore,  macchiato, 
fra  gli  altri  vizj , di  quello  ancora  di  un’  in- 
stabile credenza.  Egli  in  quest’  anno  ricuperò 
Longino  suo  fratello , che  era  stato  lungamente 
in  prigione  (2) , dove  Ilio  patrizio  dopo  es- 
sersi ribellato  , siccome  abbiam  detto , I aveva 
rinchiuso.  E perciocché  Z,enone  non  aveva 

(1)  Pagius  Crit.  Baron. 

(2)  Marceli.  Comes  in  Cbron. 
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alcun  figliuolo  maschio  legittimo  a cui  potesse 
lasciare  dopo  di  sè  l’imperio,  essendoché  uno 
ch’egli  ebbe  (secondo  l’attestato  di  Suida), 
e che  destinava  di  avere  per  successore  (i) 
allevato  ne’  vizj , immaturamente  gli  fu  rapito 
dalla  morte;  perciò  nell’anno  49°  si  propose 
di  far  succedere  nell’  imperio  questo  suo  fra- 
tello Longino , e di  dichiararlo  Cesare.  Ma 
fra  gli  altri  che  a questa  elezione  si  opposero 
con  franchezza  magnanima , tino  fu  ( per  at- 
testato di  Cedreno  ) Pelagio  patrizio  (2) , per- 
sonaggio di  gran  nobiltà  e prudenza,  e poeta 
eccellente , che  avea  tessuta  in  versi  la  storia 
d’Àugusto  fino  a i suoi  dì , con  rappresentar- 
gli i vizj  d’esso  Longino,  de’ quali  ci  ha  in- 
formati il  predetto  Suida.  Costò  la  vita  una 
tal  libertà  di  parlare  a Pelagio,  avendolo  fatto 
Zenone  barbaramente  morire,  come  s’ha  an- 
che da  Marcellino  conte. 

Anno  di  Cristo  Indizione  IX.  • 
di  Felice  DI  papa  4. 
di  Zenone  imperadore  i3. 
di  Odoacre  re  1 1 . 

«—  i ET,;.. 

Appartiene  all’  Occidente  il  primo  di  questi 
consoli  Decio,  e l’altro  all’ Oriente.  Era  Lon- 
gino fratello  di  Zenone  Augusto , siccome  ab- 
biam  veduto  di  sopra.  Tornò  ad  essere  console 

(1)  Suidas  ad  vooem  Zeno. 

(3)  Cedreti,  in  Distocia. 
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nel  '90,  c però  da  Teofane  (i)  è chiamato 
Due  volte  Console.  Delle  cose  d’Italia  nè  pure 
in  quest’  anno  rimane  memoria  alcuna  : segno 
che  sa  non  ci  era  da  ridere , perchè  non  dovea 
giammai  piacere  a glTtaliani  il  giogo  de’ Bar- 
bari , almeno  si  dovea  jgoder  quiete.  E tali  erano 
in  vero  le  forze  di  Odoacre , che  i popoli  con- 
finanti stavano  in  dovere,  nè  osavano  di  oltrag- 
giar gl’  Italiani , nè  di  tentar  la  fortuna  contra 
di  lui.  Ma  in  questi  tempi  Glodoveo  re  de  i 
Franchi  cominciò  a dilatare  il  suo  regno  di 
qua  dal  Reno.  Per  quanto  abbiamo  da  Gre- 
gorio Turonense  (a)  e dall’ autor  della  Cronica 
delle  Gesta  de' Franchi  (3),  egli  attaccò  lite 
con  Siagrio,  figliuolo  già  d’ Egidio,  che  faceva 
la  sua  residenza  in  Soissons.  Egli  è chiamato 
Romanorum  Re. r da  esso  Turonense:  il  che 
porge  indicio  d’  aver  egli  governate  le  pro- 
vincie  tuttavia  romane  della  Gallia  con  auto- 
rità e indipendenza  da  sovrano  , senza  volere 
riconoscere  il  re  Odoacre.  Clodoveo  gli  diede 
battaglia,  e lo  sconfisse;  ed  essendosi  esso 
Siagrio  ricoverato  presso  Alarico  re  de’  Visi- 
goti in  Tolosa , Clodoveo  gliel  dimandò , con 
intimargli  la  guerra , se  il  ricusava.  Avutolo 
in  mano,  privollo  di  vita.  Così  vennero  in 
potere  de’ Franchi  le  restanti  provincie  ro- 
mane , cioè  la  Belgica  prima  , parte  della  se- 
conda con  Rems , Soissons  ed  altre  città , ed 
arrivò  il  dominio  de’ Franchi  sino  al  confine 
del  regno  de’ Borgognoni. 


(1)  Theopli.  in  Clironogr. 

(2)  Grei.or.  Turonensis  lib.  2.  c.  2 7. 
(5)  Gesta  Francorum. 
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Anno  di  Cristo  487.  Indizione  X. 
di  Felice  III  papa  5. 
di  Zenone  imperadore  i4- 
di  Odoacre  re  12. 

Console  , Boezio  , senza  collega. 

Certo  è che  questo  Boezio  console  fu  creato 
in  Occidente.  Dal  Cardinal  Baronio  (1)  vien 
credulo  il  celebre  filosofo  Severino  Boezio , 
che  veramente  fiorì  in  que’ tempi.  Ma  trovandosi 
un  Boezio  console  nell’  anno  5 1 o , e parimente 
un  altro  Boezio  console  nell’ anno  5aa,  nè  veg- 
gendosi  appellato  alcun  di  loro  Cos.  II. , cioè 
Console  per  la  seconda  volta*,  perciò  c’è  mo- 
tivo di  crederli  persone  diverse.  L’ultimo  del- 
l’anno 5a2  senza  dubbio  è il  rinomato  filosofo 
di  questo  nome , figliuolo  dell’  uno  de  i due 
precedenti.  Sotto  questo  consolato  scrive  Cas- 
siodorio  (3)  che  il  re  Odoacre  diede  una  scon- 
fitta a Fava  re  de  i Rugi,  e il  fece  prigione. 
Questo  medesimo  fatto  parimente  viene  ac- 
cennalo dal  Cronologo  del  Cuspiniano  (3)  colle 
poche  seguenti  da  me  italianizzate  parole:  Seguì 
una  battaglia  tra  il  re  Odoacre  e Febano  re 
de  i Bugi , e toccò  la  vittoria  ad  Odoacre,  il 
quale  condusse  prigione  il  re  Febano  sotto  il 
dì  1 5 di  novembre.  Il  motivo  di  questa  guerra 
con  tutte  l’ altre  particolarità  non  è passato 
a nostra  notizia  ; perchè  o l’ Italia  nòn  ebbe 

(1)  Baron.  Annal.  Eccl. 

(2)  Cassi  od.  in  Cliron. 

(3)  Chronologus  Cuspin. 
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allora  storici , o se  gli  ebbe,  si  son  perdute 
le  loro  fatiche.  Tuttavia  dirò,  che  per  quanto 
si  ricava  da  Eugippio  nella  Vita  di  San  Se- 
verino (i),  scritta  nell’anno  di  Cristo  5n, 
i Rugi  abitavano  di  lì»  dal  Danubio  in  faccia 
al  Norico,  e a quelle  contrade  che  oggidì  sono 
l’ Austria  e parte  dell’  Ungheria.  Contuttociò 
aveano  molte  castella  e popolazioni  tributarie 
nel  Norico  istesso,e  fors’ anche  si  stendevano 
verso  lTllirico,  confinando  perciò  co1  paesi  sot- 
toposti ali’ imperio  romano.  E perciocché  i Rugi 
faceano  spesse  scorrerie  nel  territorio  romano , 
e gli  davano  il  guasto,  Odoacre  si  mise  in  punto 
per  gastigare  la  loro  insolenza.  Scrive  Paolo 
Diacono  (a)  che  si  era  accesa  una  grande  ni* 
micizia  tra  Odoacre  re  d’Italia  e Feleteo,  ap- 
pellato anche  Fava,'  re  de  i Rugi,  il  quale  in 
que’  giorni  abitava  nella  ripa  ulterior  del  Da- 
nubio, dividendo  esso  fiume  la  signoria  de  i 
Rugi  dal  Norico,  Pertanto  avendo  Odoacre 
Tannate  le  genti  sottoposte  al  suo  dominio  , 
cioè  Turcilingi , Eruli , e una  parte  di  Rugi 
che  da  gran  tempo  gli  ubbidiva , siccome  an- 
cora i popoli  dell’  Italia  , passò  nel  paese  de 
i Rugi , e diede  loro  una  spaventosa  rotta  col- 
l’esterminio  di  quella  nazione,  e con  uccidere 
( dopo  averlo  menato  suo  prigioniero  ) il  re 
loro  Feleteo.  Devastato  poi  tutto  il  lor  paese, 
se  ne  tornò  in  Italia , conducendo  seco  una  grau 
quantità  di  prigioni.  Quindi  avvenne  che  i 
Longobardi  sentendo  spopolato  il  paese  de  i 


(i)  Aria  Sanctorum  ììolland.  ad  diem  8 .Tanuar. 

(9)  l’aubis  Diaconus  de  Gestis  1 ongobard.  lib.  i.  c.  rp. 
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Rugi,  vennero  da  lì  a poco  a farsene  padro-- 
ni , e a stabilirvi  la  loro  abitazione.  A noi 
nondimeno  parrà  poco  probabile  che  Odoacre 

{lassasse  il  Danubio,  ed  entrasse  nel  Rugi- 
and.  Più  facile  è che  seguisse  di  qua  dal 
Danubio  nel  Norico  la  sconfitta  totale  di  quella 
barbarica  nazione,  parte  nondimeno  della  quale 
troveremo  fra  poco  tuttavia  in  Italia.  Nella 
suddetta  Vita  di  san  Severino  (i)  si  legge 
1’  esortazione  fatta  da  quel  santo  vecchio  prima 
di  morire  al  suddetto  re  de’ Rugi  Fava,  e a ' 
Gisa  moglie  sua  crudelissima  , minacciando 
loro  delle  disgrazie , se  non  mutavano  vita. 
Aggiugne  Eugippio  che  Federigo  , fratello 
d’esso  re  Fava,  o sia  Fabano , dopo  la  morte 
di  quel  gran  servo  di  Dio  spoglio  il  di  lui 
nionistero , e restò  poi  ucciso  da  Federigo 
figliuolo  di  Fava.  Ed  essendo  stata  in  appresso 
mossa  guerra  da  Olacharo  (lo  stesso  è che 
Odoacre  ) , i Rugi  restarono  sconfitti , messo 
in  biga  Federigo,  Fava  preso  con  Gisa  sua 
moglie , ed  amendue  condotti  prigionieri  in 
Italia.  Seguita  a dire  Eugippio  che  il  suddetto 
Federigo  figliuolo  del  re  de’  Rugi  da  lì  a qual- 
che tempo  se  ne  ritornò  al  suo  paese  ; e per- 
chè probabilmente  diede  sospetto  d’altre  no- 
vità, Odoacre  spedì  incontanente  colà  Onulfo 
suo  fratello  con  un  potente  esercito  d’ armati: 
il  che  fu  cagione  che  di  nuovo  Federigo  pren- 
desse la  fuga.  Ma  non  volendo  Odoacre  im- 
pegnarsi a tener  le  sue  fòrze  in  quelle  parti , 
con  lasciare  allo  scoperto  l’Italia,  ordinò  ai. 

(i)  Eugipp.  iu  Vita  S.  Severiui.  c<  il  et  ». 
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fratello  di  ritornarsene , e di  condur  seco 
tutti  i Romani  che  abitavano  in  quelle  con- 
trade , acciocché  non  restassero  esposti  alle 
vendette  de  i Barbari.  Convenne . perciò  a 
quella  gente  di  abbandonar  le  loro  case  e 
chiese , e tutto  il  paese  ; e in  tal  congiuntura 
fu  anche  trasportato  in  Italia  il  corpo  di  san 
Severino , che  finalmente  fu  collocato  nel  ca- 
stello LucuUano  tra  Napoli  e Pozzuolo , cioè 
in  quel  medesimo  dove  Odoacre  avea  relegato 
Augustolo  già  imperadore.  Per  conto  poi  del 
sopra  nominato  Federigo,  egli  ricorse  a Teo- 
derico  Amalo  re  de  i Goti,  che  allora  dimo- 
rava in  Città  Nuova  nella  provincia  della  Me- 
sia.  Così  Eugippio;  e questa  particolarità  è 
ben  da  notare  , stante  die  di  qui  Teoderico 
prese  motivo  e pretesto  di  muover  guerra  ad 
Odoacre  , siccome  andremo  vedendo  fra  poco. 
Knnodio  (i)  apertamente  scrive,  essere  di 
qui  nata  la  discordia  fra  Odoacre  e Teoderi- 
co , perchè  i re  de  i Rugi  si  maltrattati  dal 
primo  erano  parenti  dell’  altro.  In  questo  men- 
tre, secondochè  ci  fa  sapere  Marcellino  con- 
te (2),  Teoderico  non  mai  sazio  de’benefizj 
ed  onori  a lui  compartiti  da  Zenone  Augu- 
sto, con  una  gran  masnada  de’ suoi  fece  una 
scorreria  fin  presso  a Costantinopoli,  e da  ni- 
mico arrivò  alla  terra  di  Melenziada  ; e dopo 
di  aver  attaccato  il  fuoco  ad  assaissimi  luo- 
ghi , se  ne  tornò  a Città  Nuova  della  Mesia , 
onde  era  venuto.  Questa  novità  ed  insolenza. 


(1)  Ennod.  in  Panegyr.  Tlieodcrici. 

(2)  Marceli.  Cornea  in  Cliron. 
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Marcellino , come  ho  detto  , 1’  attribuisce  ril- 
T incontentabil  ambizione  di  Teoderico  , e può 
essere  ch’egli  colpisse  nel  segno.  Tuttavia 
merita  riflessione  ciò  che  lasciò  scritto  Eu- 
stazio  Epifaniense  , storico  greco  di  questi 
tempi  $ citato  da  Evagrio  (i)  e da  Niceforo 
Callisto  (a)  : cioè  che  Teoderico , dopo  avere 
ben  servito  a Zeno  ne  nella  guerra  contro  ad 
Ilio  e Leonzio  accennata  di  sopra  , scoprì  che 
l’imperadore  per  ricompensa  tramava  insidie 
cohtra  la  di  lui  vita , e però  si  ritirò  da  lui. 
Di  simili  guiderdoni  solea  far  Zenone  a chi 
T aveva  meglio  servito  nelle  sne  occorrenze. 
Qual  sia  la  verità , niuno  il  può  sapere  in» 
tanta  lontananza  di  tempo.  Ognun  facilmente 
parla  de  gli  affari  de’  principi , ma  facilmente 
ancora  s’inganna  in  voler  colla  9ua  testa  sco- 
prire i segreti  de  i lor  gabinetti. 

Anno  di  Cristo  488.  Indizione  XI 
di  Felice  III  papa  6. 
di  Zenone  itnperadore  i5. 
di  Odoacre  re  i3. 

1 ÈST- 

Amendue  questi  consoli  son  creduti  dal 
Panvinio  (3)  creati  in  Occidente , ma  senza 
addurne  pruova  alcuna.  Finì  di  vivere  iu 

(i)  Evagr.  lib.  5.  c.  a n. 

(a)  Nicepli.  Callistus  Iìd.  16. 

(3)  Panviu.  in  Fast.  Gonsul. 

v V 
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?aest’ anno , secondo  il  parere  del  P.  Pagi  (i), 
ietro  Fullone  eretico  ed  usurpatore  della 
Chiesa  Antiochena , ma  senza  alcun  frutto 
pel  Cattolicismo , perchè  ebbe  per  successore 
Palladio  infetto  della  medesima  peste.  Fino 
a questi  giorni , per  attestato  di  Marcellino 
conte  (a) , Ilio  patrizio  e Leonzio  , che  avea 
preso  il  titolo  d’ imperadore',  s’ erano  mante- 
nuti nel  forte  castello  di  Papurio  in  Isauria  , 
dappoiché  furono  sconfitti  dall' armi  di  Ze- 
none Augusto.  Quivi  stettero  per  tanto  tempo 
bloccati  dalle  soldatesche  imperiali.  Finalmente 
.dovettero  arrendersi  per  mancanza  di  viveri , 
nè  si  tardò  molto  a mozzar  loro  il  capo , 
che  sulle  picche  fu  trionfalmente  portato  a 
Costantinopoli.  Nè  mancò  chi  taccio  d'ingra- 
titudine Zenone,  per  non  aver  usato  punto 
di  clemenza  verso  chi  avea  rimesso  lui  sul 
trono.  In  quest’  anno  seguì  di  nuovo  pace  e 
concordia  tra  esso  Augusto  e Teoderico  Ama- 
lo, figliuolo  naturale  di  Teodemiro  re  de  i 
Goti.  Il  chiamo  io  così  sulla  fede  di  Giordano 
storico  (3),  che  ricavò  la  storia  sua  da  quella 
di  Cassiodorio.  E certamente  Cassiodorio , per 
essere  stato  segretario  delle  lettere  del  mede- 
simo Teoderico,  dappoiché  fu  divenuto  re 
d'Italia  , potè  ben  sapere  chi  era  stato  il  pa- 
dre di  lui.  Conluttociò  reca  motivo  di  qualche 
stupore  il  vedere  che  Teofane  (4)  chiaramente 

(r)  Pagius  Crit.  Baron. 

(2)  Marceli.  Comes  in  Chron. 

(5)  Jordan,  de  Rei*.  Get.  c.  55  et  seq. 

(4)  Theopli.  in  Chronog. 
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il  chiama  figliuolo  di  Valamere  , il  qua- 
le , secondo  Giordano  , fu  solamente  suo 
zio  paterno.  Malco  Bizantino  (i),  che  con- 
dusse la  sua  storia  Gn  dopo  questi  tempi , 
ne’ quali  verisimilmente  visse,  anch’egli  l’ap- 
pella figliuolo  di  Belamero.  Nè  diverso  nome 
gli  dà  l’Anonimo  Valesiano  (a).  Onde  sia 
proceduta  questa  diversità  di  pareri  , altra 
cagione  io  non  saprei  indovinare  , se  non 
che  Teoderico,  allorché  seguì  la  pace  fra 
Leone  Augusto  e i Goti  (3)  , fu  inviato 
per  ostaggio  da  Valamere  suo  zio  allora  re- 
gnante a Costantinopoli  ; laonde  allora  do- 
vettero cominciare  a chiamarlo  Teoderico  di 
Valamere  , per  distinguerlo  da  Teoderico  fi- 
gliuolo di  Triario,  che  diè  molto  da  fare  in 
quegli  stessi  tempi  a i Greci.  Theodericus 
cosnomento  Valamer  egli  è appellato  da  Mar- 
cellino conte  (4),  e non  già  Filius.  Walamer 
secondo  il  Grozio  vuol  dire  Principe. 

Ora  Teoderico,  chiamato  da  altri  Teodo- 
rico j il  quale  probabilmente  mirava  con  oc- 
chio invidioso  la  conquista  sì  felicemente  fatta 
da  Odoacre  del  regno  d’Italia  , si  sentì  na- 
scere in  cuore  il  desiderio  d’ acquistar  egli 
per  sè  una  sì  riguardevole  signoria;  e mag- 
giormente s’ accese  questa  sua  voglia , da  che 
Federigo  re  de  i Rugi  era  ricorso  a lui,  per 
essere  sostenuto  contra  di  Odoacre , e vedeva 
i suoi  Goti  malcontenti  dell’ozio  in  cui  si 

(lì  Malcli.  tona.  i.  Hist.  Byzant. 

(a)  Anonymus  Valesianus. 

(5)  Jordan,  de  Rei).  Get  c.  5a, 

(4)  Marceli.  Comes  in  Chron. 
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trovavano,  e della  lor  residenza  nella  Mesia 
e nell’ Illirico.  L’autore  della  Miscella  (i)  ag« 
giugne  che  gli  stessi  Goti  importunavano  Teo- 
derico , perchè  loro  procacciasse  un  miglior 
paese  da  abitarvi.  Pertanto,  se  prestiara  fede 
a Giordano , Teoderico  in  persona , o almeno 
per  via  di  lettere  o di  messi,  parlò  a Ze- 
none Augusto,  con  pregarlo  di  pet mettergli 
di  passare  con  tutte  le  sue  forze  in  Italia, 
per  liberarla  dal  re  de’Turcilingi  e de  i Ru- 
gi , tiranno  d’ Italia.  Imperocché  . diceva  egli , 
se  vincerò,  sarà  con  gloria  di  Vostra  Mae- 
stà , perchè  V acquisto  si  dovrà  alla  vostra  mu- 
nificenza, e possederò  quello  Stato  per  vostra 
concessione.  All'incontro  se  sarò  vinto , rudla 
ci  perderete,  voi ; anzi  ve  ne  verrà  del  profit- 
to, perchè  risparmierete  le  pensioni  che  ci 
pagate  , e rimarrete  libero  dal  peso  della  mia 
gente.  Zenone  acconsentì  ; e fatti  molti  doni  a 
Teoderico,  il  lasciò  ire  in  pace.  Ma  se  ascoltiamo 
Procopio  (a) , Evagrio  (ò)  e Teofane  (4) , lo 
stesso  Zenone  Augusto  fu  quegli  che  bramando 
di  levarsi  d’ addosso  que’ Barbari  inquieti,  dai 
quali  era  sì  sovente  molestato , persuase  a 
Teoderico  di  portarsi  all’  impresa  d’ Italia  : 
proposizione  che  fu  ben  volentieri  accolta  da 
lui.  Jn  somma  egli  tornato  a’ suoi,  e trovatili 
tutti  disposti  a sagrificare  le  lor  vite  per  la 
conquista  di  sì  bel  paese,  attese  a prepararsi; 
e seeondochè  abbiamo  da  Marcellino  conte  , 

(i)  Histor.  Misceli,  tom.  i.  Rer.  Italie. 

(a)  Procop.  de  Bell.  Gotli.  lib,  i.  c.  i. 

(3)  Evagr.  lib.  3.  c.  37. 

(4)  Tbeopban.  io  Cluonogr. 
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tutta  la  nazione  gotica , a lui  suggetta , si 
mosse  nell’ autunno  di  quest’anno  da  non  so 
qual  suo  paese.  Seco  era  sua  madre  ed  una 
sorella.  Posero  i Goti  sopra  le  carra  i fanciulli, 
le  donne,  i vecchi,  e quanti  mobili  poterono 
portar  seco,  ed  in  oltre  il  grano,  ed  insino 
i mulini  a mano  per  macinarlo.  Era  sul  line 
dell’ anno,  e pure  il  verno,  le  nevi  e il  ghiac- 
cio non  potevano  trattenere  il  viaggio  di  co- 
storo : tanto  era  la  lor  voglia  di  giugnere  in 
Italia;  ma  non  dovettero  già  fare  gran  viaggio, 
per  quello  che  si  dirà  all’anno  segueute.  En- 
nodio  (i)  scrive:  Jnnumeros  diffusa  per  Po- 
pulos  Gens  una  contraiti tur , migrante  tecum 
ad  Ausoniam  Mundo.  Sarà  un’  iperbole  per- 
messa ai  panegiristi,  che  Teoderico  seco  con- 
ducesse un  mondo  di  persone:  coututtociò • si 
può  credere  che  un  gran  nuvolo  di  gente 
fosse  quella  nazione,  dianzi  dominante  o sparsa 
nella  Pannonia , Mesia , Illirico  ed  altre  con- 
trade, Dice  il  medesimo  oratore  più  sotto  che 
il  popolo  condotto  in  Italia  da  Teoderico  si 
poteva  paragonare  alla  rena  e alle  stelle.  Come 
avvenimento  ancora  degno  di  memoria  notò 
il  Cronologo  del  Cuspiniano  (2) , che  nel 
giorno  di  Pasqua  del  presente  anno  17  d’a- 

Srile  bruciò  il  ponte  di  Apollinare , cioè  in 
avenna , come  lasciò  scritto  anche  Agnello  (3) 
nella  Vita  di  san  Giovanni  arcivescovo  di  Ra- 
venna. Dovea  essere  un  ponte  fabbricato  di 

(1)  Ennod.  Panegyr.  Theoderici. 

(a)  Cbronologus  Cuspin. 

(3)  Agnoli.  Part.  1.  tom.  2 Rer.  Italie. 


Digìtized  by  Googl 


ANNO  CCCCLXXXVIII  l4S 

legno , ma  con  siugolar  maestria  ; e però  de>- 
gna  di  memoria  fu  la  di  lui  rovina. 

Anno  di  Cristo  4^9-  Indizione  XII. 
di  Felice  III  papa  7. 
di  Zenone  imperadore  16. 
di  Odoacre  re  i4- 

„ ..  ( Pbobino,  ■ 1 

Consoh  I Eusebio. 

In  Occidente  fu  eletto  console  Probino  n 
creduto  della  casa  Anicia.  Eusebio  fu  console 
dell’  imperio  orientale.  Diede  fine  a i suoi 
giorni  in  quest’  anno  Acacio  vescovo  di  Co- 
stantinopoli (1),  già  scomunicato  da  papa 
Felice,  ed  ebbe  per  successore  Flaviano,  ap- 
pellato Fiavita , o Fravita  da  altri , che  sola- 
mente campò  tre  mesi;  e dopo  di  lui  fu  eletto 
Eufemie , il  quale  si  mostrò  di  sentimenti 
cattolici  e difensore  del  Concilio  Calcedonese, 
con  aver  fatto  immediatamente  cancellare  da 
i sacri  Dittici  il  nome  di  Pietro  Mongo  ere- 
tico , ed  usurpatore  della  sedia  patriarcale  di 
Alessandria.  Nella  primavera,  o più  tosto  nel 
febbraio  di  quest’  anno  , giunse  1’  immenso 
esercito  di  Teoderico  re  de  i Goti,  che  era 
in  moto  per  venire  in  Italia,  al  fiume  Ulca. 
Quivi  trovò  la  nazione  de  i Gepidi  tutta  in 
armi  per  contrastargli  il  passo,  o perchè  te- 
messe di  lasciar  passare  per  quel  terreno  chi , 
qualora  gliene  fosse  venuta  voglia,  vi  si  avrebbe 

(i)  Vietar  Tunonensis  in  Chronìco  Theoph.  in  Cbro- 
nogr. 
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potuto  fermare  ; o pure  perchè  erano  stati 
guadagnati  qne’ popoli  da  Odoacre,  già  beij 
informato  de  i disegni  di  Teoderico.  Pare  che 
i Gepidi  possedessero  o tutta  o parte  della 
Dacia  Ripense  di  qua  dal  Danubio,  che  Ze- 
none dicemmo  a Ver  conceduta  a Teoderico  , 
se  pure  non  accorsero  da  altro  paese.  Certa 
è che  l’ opposizione  fu  l'atta.  Ora  trovandosi 
l’armata  gotica  affamata  dall’ una  parte,  per- 
ch’era  venuta  meno  la  vettovagliale  dall’al- 
tra chiuso  il  passo , la  necessità  la  costrinse 
a combattere,  benché  con  troppo  svantaggio. 
Passarono  duuque  il  fiume,  posero  in  rotta  i 
Gepidi,  e ne  fecero  grande  strage.  Il  pa- 
dre Sirmondo  chiama  il  re  de’  Gepidi  d’ al- 
lora Gundarito.  Ma  1’  autore  della  Miscei- 
la  (i)  gli  dà  il  nome  di  Tri  ostila  , e 
dice  che  costui  rimase  morto  in  quella  batta- 
glia. Di  più  aggiugne  esso  autore  che  Teode- 
rico poco  appresso  Bitbam  V ulganonum  re - 
gem  magna  simul  cutti  suis  agminibus  vende 
prostravit.  Ma  si  ha  da  scrivere  V ulgarorum , 
cioè  B ulgarorum  : il  che  ci  fa  intendere  che 
fin  d’  allora  i Bulgari  aveano  messo  piede 
nella  Mesia  inferiore.  Ed  in  fatti  quell’autore 
poco  più  di  sotto  aggiugne  che  i Bulgari  fe- 
cero una  lagrimeyole  scorreria  nella  Tracia , 
e la  devastarono  tutta.  Ennodio  (a)  sembra 
dire  che  i Sarmati  si  opposero  aneli"  essi  a i 
Goti , ma  fiiróno  dissipati  ben  tosto.  Segui- 
tando ora  1’  autore  della  Miscella , secondo  la 

(1)  Histor.  Misceli,  tom.  i.  Rer.  Ital. 

(2)  Ennod.  in  Pancgy r . Tlicoderici. 
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mia  edizione  , e gli  Anonimi  Valesiano  e Cu- 
spiniano,»  che  sono  i più  esatti  storici  di  que- 
sti avvenimenti , è da  sapere  che  Odoacre  co- 
noscendo qual  fiero  temporale  si  fosse  mosso 
dall'  Oriente  contra  di  lui  , ammassò  quanta 
gente  potè  per  opporvisi.  Se  vogliam  credere 
al  suddetto  Ennodio,  cioè  ad  un  panegirista 
oratore  che  accresce  o sminuisce  tuttq  per 
«esalta}*  sempre  il  suo  eroe  Teoderico  , avea 
Odoacre  eccitate  contra  di  quello  tutte  le  na- 
zioni , e molti  re  erano  accorsi  in  aiuto  di 
esso  Odoacre.  Nel  primo  dì  d’aprile  creò  ge- 
nerale dell’ armi  sue  Tufa;  e poscia  egli  stes- 
so , quando  sentì  avvicinarsi  il  nimico,  si 
portò  colla  sua  potentissima  armata  al  fittine 
Lisonzo  di  là  da  Aqufleia  nel  Friuli , e quivi 
si  trincerò.  1 

Arrivato  dall'altra  parte  Teoderico,  spese 
alcuni  giorni  per  .ristorare  in  quell’ ubertoso 
paese  la  sua  gente  e i cavalli  affaticati  per 
sì  lungo  viaggio.  Poscia  scelto -il  dì  della  bat- 
taglia , e messe  in  armi  tutte  le  squadre  de  i 
suoi  combattenti,  valicò  il  fiume  .ed  assalì 
l’oppósto  esercito  di  Odoacre.  Fu  sanguinoso 
e terribile  il  conflitto , ma  in  fine  toccò  ad 
Odqacre  il  prender  colla  peggio  delle  sue 
genti  la  fuga.  In  qual  giorno  seguisse  questa 
giornata  campale,  non  si  può  raccogliere  dal 
Cronologo  del  Cuspiniano,  perch’egli  confonde 
le  azioni  e i tempi.  A poi  basterà  di  sapere 
che  Odoacre  si  ritjrò*  a Verona,  sperando  che 
quella  forte  citata  e l’Adige  gli  dovessero  ser- 
vir d’argine.  Ma  colà  sopragiunto  anche  Teo- 
derico , si  venne  ad  una  seconda  battàglia  poco 

Muratori.  Ann.  Poi.  V.  io 
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lungi  dalla  stessa  città.  Fu  non  minore  la 
strage  di  questo  che  del  precedente  conllilto; 
ma  ancor  qui  soprafatto  Odoacre  dalle  forze 
nimiche , rimase  sconfìtto.,  e di  nuovo  prese 
la  fuga  (i).  Molti  furono  che  in  fuggendo  si 
precipitarono  nell'  Adige , e quivi  trasportati 
dalla  rapidità  dell’ acque,  finirono  di  vivere. 
Seppe  ben  profittare  Teoderico  della  vittoria , 
perciocché  nel  caldo  d’essa  seguitando  i fug- 
gitivi, tebbe  la  fortuna  d’entrare  in  Verona, 
i cui  cittadini -perda  costemazipne  non  osarono 
di  far  testa.  Dopo  queste  sconfitte  Odoacre 
con  quelle  truppe  che  gli  erano  restate  prese 
il  cammino  alla  volta  di  Roma,  con  pensiero 
di  quivi  fortificarci , per  quanto  s’ ha  dalla 
Stona  Miscella.  Ma  giunto  colà  , vi  trovò  le 
porte  serrale  ; nè  potendo  in  altra  maniera 
Sfogar  la  sua  rabbia  per.  ufi  tal  rifiuto  contro 
I cittadini,  mise  a ferro  e, fuoco  tutti  i con- 
torni. Poscia  di  là  se  ne  tornò  a Ravenna, 
dove  si  diede  a^  far  quante  fortificazioni  mai 
potè  per  bua  difesa.  Il  Cronologo  del  Cuspi- 
niano  imbroglia  qui  le  cose  , narrando  in  un 
fiato  ché  Odoacre  entrò  ne’trincieramenti  (di 
Baveuna .)  -,  con  aggiugnere  che  i suoi  soldati 
Eruli  si  misero  nella'  Pignéta  , e.  che  si  venue 
ad  un  combattimento,  in  cui  restò  ucciso  Li- 
bella generale  della  milizia,  e tagliati  a pezzi 
assai  ssi  mi  dall’  una  e dall’  altra  parte  : dopo  di 
c}ie  Odoacre  si  chiuse , in  'Ravenna  a dì  9 dì 
luglio.  A gli  anni  seguenti  appartengono  que- 
liti fatti.  'Ora  il  vittorioso  Teoderico  indirizzò 
. • * 

(1)  Histor.  Misceli,  tom.  1,  Rerum  Ital. 
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i suoi  passi  alla  volta  di  Milano  , dove  era  il 
miglior  nerbo  delle  forze  di  Odoacr.e,  e gli 
riuscì  di  guadagnare  e tirar  nel  suo  partito 
buona  parte  di  quelle  soldatesche,  che  se  gli 
arrenderono,  insieme  con  Tuia  generale  del- 
l’ armata  d’esso  Odoaere.  E stando  in  Milano, 
non  pochi  popoli  concorsero  colà  a ricono- 
scerlo per  signore,  fra’ quali  si  contarono  i 
Pavesi , alla  testa  de’ quali  andò  santo  Epifanio 
loro  vescovo.  Lasciatosi  poi  adescare  dalle 
belle  parole  di  Tufa,  uomo  furbissimo  che  gli 
promettea  mari  e monti , l’ inviò  con  parte 
dell’esercito  contra  di  Odoaere.  Giunto  costui- 
a Faenza  , intraprese  P assedio  non  so  se  di 
quella  città , o pur  di  Ravenna.  Ben  so , per 
relazione  delfAnonitno  Valesiano  (i)  e dell’au- 
tore della  Miscella  (3),  che  uscito  Odoaere 
di  "Ravenna,  e vehutQ  a Faenza,  allora  Tufa 
si  cavò  la  maschera , e tornato  co’  suoi  al  ser- 
vigio di  lui,^gli  di&le  anche  4n  mano  i pri- 
marj  ufìziali  ed  asfissimi  soldati  di  Teoderj- 
co,  che  g'«  erano  seco  verniti  , ed  appresso 
furono  condotti  ne  ferri  • a -'Ravenna:  avveni- 
mento,, onde  restò  sì  fatta  inclite  sorpreso  Tfeo- 
derfeo , d^e  giudicò  Rene  di  ritirarsi  colFcser- 
cito  in  Pjjvia,  dove  attese  a premunirsi  con 
tutte  le  possibili  dórtificaziotii.  Ennqdio  (3) 
anch’egli  racconta  che  in  tal  congiuntura  un’im- 
mensa moltitudine  di  Goti  si  rifugiò  In  quella 
città.  Con  sì  strepitose  avventure  terminò  il 
presente  anno.  . 

(«>  Anooynyis  Vale*.  . 

(a)  Ifist.  Misceli,  tom.  1.  Rer.  hai. 

(5)-  Enuod.  in  Vita  S.  Epiplianii  Ticinens.  Episcopi. 
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Armo  di  Cristo  4q°-  Indizione  XIII.  • , 
di  Felice  III  papa  .8. 
di  Zenone  imperadore  rj. 
di  Odoacre  re  i5. 

_ ..  f Flavi®  Fausto  juniore  , 

Lortso  t | Longino  per  la  seconda  volta. 

Longino  console  per  la  seconda  volta  ap- 
partiene all’.  Oriente , ed  è il  fratello  di  Zenone 
Augusto,  cioè  quel  medesimo  che  era  stato 
console  nell'anno  4 86.  Fausto  juniore  fu  con- 
sole in  Occidente  ; e pare  ben  da  stupirsi  come 
Odoacre  in  tante  turbolenze,  e massimamente 
se  è vero  che  Roma  si  fosse  levata  dall’  ub- 
bidienza di  lui , creasse  questo  console  , il  quale 
sembra  anche  accettato  in  Oriente.  A distin- 
zione dèli’ altro  Fausto  ch’era  stato  console 
nell’  anno  483  , vien  questo  chiamato  Juniore. 
Osservò  il  P.  Sirmondo  (i)  che  sud  padre  era 
stato  Gennadio  Avieno  console  (nell’  anno  45o. 
Credo  ben  io  che  s’ ingahni  - 1’ Ameloven  (a), 
allorché  a questo  console  attribuisce  i nomi 
di  A'nicio  Acilio  Aginanziò  Fausto.  Questi  ap- 
partengono al  precedente  Fausto  console.  Pre- 
tende-ancora  il  padre  Pagi  (3)  che  nella  let- 
tera di  Ennodio  (4)  ,< ‘indirizzata  a Fausto 
console  nel  presente  anno , esso  Fausto  sia 
chiamato  Avieno.  Ennodio  scrive  a Fausto  , 
con  rallegrarsi  del  consolato  conferito  ad  Avieno 

(1)  Sirmondus  in  Notis  ad  lib.  1.  ep.  S.  Ennodri. 

(2)  Ameloven  Fast.  Coagular.  . 

(5ì  l’agius  Crit  Baron. 

(4)  Ennod.  lib.  1.  ep.  5. 
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di  lui  figliuolo,  nè  già  scrive  che  anch’egli 
portasse  il  nome  o sia  cognome'  di  Avieuo. 
Morì  nell’ anno  presente  Pietro  Mungo  eretico, 
che  circa  sei  anni  occupò  la  Chiesa  patriarcale 
d’ Alessandria , con  avere  per  successore  Ata- 
nasio II , anch’  esso  attaccato  a i medesimi 
errori:  con  che  restò  tuttavia  in  gravi  divisioni 
e turbolenze  la  Chiesa.  Alessandrina.  Ciò  che 
riguarda  san  Cesario  vescovo  di  Arles,  il  quale 
gerisse  in  questi  tempi  contra  di  Fausto  vescovo 
di  Ries  ; e i concilj  tenuti  in  Francia  contro 
le  novità  de’ Predestinaziani  ; ed  altre  notizie 
spettanti  a Gennadio  • prete  di  Marsilia  , che 
continuò  il  Trattato  di  san  Girolamo  de  gli 
Scrittori  Epclesiastici  ; siccome  ancora  a Sal- 
viano  prete  medesimamente , non  già  vescovo 
della  stessa  città  : potrà  il  lettore  raccoglierle 
da  gli  Annali  Ecclesiastici  del  Cardinal  Baro- 
nio,  del  Fleury  e del  padre  Pagi.  In  quest’an- 
no , per  quanto  abbiamo  dall’  Anonimo  Vale- 
siano  (i),-Odoacre  da  Ravenna  portofei  a 
Cremona,  che  dovea  tuttavia  ubbidire  a<i  di 
lui  comandamenti,  e poscia  passò  a Milano 
con  quante  forze  potè , con  .disegno  di  assa- 
lire Teoderico.  Ma»  uè”  pur  questi  si  stava  colle 
mani  alla  cintola.  Aveva  egli  scritto  a i Visi- 
goti della  Gallia  Con  pregarli  d’  inviargli  un 
buon  rinforzo  delle  loro  milizie  5 ed  il  re  Ala- 
rico , che  regnava  allora  fra  essi , trattandosi 
d'aiutare  chi  era  della  stessa  loro  nazione,  e 
come  fratello , ben  voletitieri  gli  spedì  a Pavia 
alquante  schiere  de’suoi  piò  bravi  combattenti. 


(1)  Anonymus  Vale*. 
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Allora  Teoderico,  lasciata  in  Pavia  la  madre 
colle  sorelle  e col  volgo  imbelle  della  sua  na- 
zione , (ì dandosi  dell’  onoratezza  di  santo  Epi- 
fanio vescovo  di  quella  ciftà.,  uscì  in  campagna 
col  suo  bellicoso  esercito  , ed  ito  in  traccia 
dell’avversario  Odoacre,  il  ingiunse  presso 
al  fiume  Adda  ( al  fiume  Duca  si  legge  presso 
Cassiodorio  (i);  ma  questo  fiume  è incognito 
a gl'italiani),  dove  gli  presentò  la  battaglia 
nel  dì  1 3 ' d’agosto.  Menarono  le  mani  con 
gran  coraggio  -amendue  le  armate , e seguì  un 
sanguinoso  macello  sì.  dall1  una  come  dall’altra 
parte,  con  restare  fra  gli  altri  estinto  sul  campo 
Pierio  conte  de’  domestici , cioè  capitan  delle 
guardie  di  Odoacre.  Ma  in  fine  ancor  questo 
conflitto  andò  a terminare,  come  gli  altri  due 
preredenti,  colla  rotta  di’  Odoacre,  il  quale  a 
forza  di  spronici  salvò- a Ravenna  colle  reliquie 
dello  sconfitto  esercito  suo.  Nè  fu  lento  ad  in- 
seguirlo Teoderico  colle  vittoriose  sue  genti , 
e a mettere  l’ assedio  a quella  città.  Stabilì 
egli  il  sito,  alloggiamento  nella  Pigneta , tre 
miglia  lungi  dalla  stessa  città,  dove  fece  de*i 
forti  trincierà  menti.  Mentre  questa  gran  lite 
si  agitava  colle  spade  fra  i due  competitori  t 
abbiamo  dalla  stessa  Storia  Miserila  (2)  che 
una  grande  armata  di  Borgognóni , i quali 
colla  lor  signoria  abbracciavano  allora  anche 
la  Savoia  , calò  in  Italia  col  re  Gufìdebaldo  , 
chiamata- non  so  se  da  Tecderico  o da  Odoaore; 

ma  pretendendosi  burlata  con  un’apparenza  di 

\ . * ■ 

(i)  Cnssicdor.  in  Cliren. 

"(a)  Iiistor.  Miserila  toni.  i.  Rer.  Italirar.  - 
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lega  , nè  trovando  nella  Liguria  persona  che 
loro  si  opponesse,  diede  il  sacco «dapertutto , 
e condusse  nella  Galli»  un1  immensa  quantità 
di  prigioni.  O nel  presente  o nel  susseguente 
anno  accadde  la  barbarica  aziou  di  costoro.  Ab- 
biamo eziandio  da  Ennodio  (1)  che  circa  questi 
tempi  la  città  di  Milano  patì  di  grandi  cala- 
mità,'e  ne  toccò  la  sua  parte  a Loreitzo  ar- 
civescovo d’ essa  , mentre  nell’  irruzion  de’  ne- 
mici i Cristiani  a guisa  di  pecore  erano  condotti 
in  ischiavitù.  Da  i suddetti  Borgognoni  venne 
questo  flagello.  * 

Anno  di  Cristo  4<)>-  Indizione  XIV. 
di  Felice  111  papa  g. 
di  Anastasio  imperadore  i.  i 

di  Odoacre  re  16. 

Console,  Ombrio  juniore , senza  collega.  • 

- « .1  . 

Nell’Occidente  irìun  console  fu  creato,  per- 
chè tuttavia  si  disputava  del  regno'  tra  Odoa- 
cre  e Teoderico.  Sicché  il  solo  Oriente  diede 
per  console  Olibrio  appellato  juniore  , a di- 
stinzione dell’ altro  che  era  stato  console  nel- 
1*  anno  4^4  j ed  era  P°*  divenuto  imperador 
d’Occidente.  Era  egli  figliuolo  d'Ariobindo, 
generale  d’  armi  ed  insigne  personaggio  nella 
corte  imperiale  de’ Greci,  e di  Giuliana  fi- 
gliuola del  predetto  imperadore  Olibrio.  La 
genealogia  di  questa  Giuliana  ci  fu  data  dal 

(t)  Eunotl.  in  fiatai.  Laureati!  Medielanent. 
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chiarissimo  padre  <le  Montfaucon  (i)  Bene- 
dettino di  san  Mauro.  In  quest’anno  Zenone 
imperador  d’Oriente  Adì  di  vivere  e di  re- 
gnare nel  dì  9 d’ aprile.  Chi  desidera  delle 
favole  , legga  ciò  che  lasciarono  scritto  Zo- 
nara  , Cedreuo  e Niceforo  Callisto , intorno 
alla  maniera  della  sua  morte,  essendosi  sparsa 
voce  che  trovandosi  egli  un  dì  stranamente  ub-  . 
briaco  (il  che  non  di  rado  succedeva),  Arianna 
sua  moglie,  anch’essa  disgustata1  di  lui,  il  fa- 
cesse seppellir  come  morto  , e ben  chiudere  ' 
1T  avello  ; e che  digerito  il  vino , e tornato 
egli  in  sè  stesso , con  inutili  grida  ed  urli 
fosse  costretto  a morir  ivi  daddovero.  Certo 
è che  questo  imperadore  lasciò  dopo  di  sè 
una'  memoria  fuuesta  per  cagione  de’ molti 
suoi  vizj,  e per  aver  fomentati  gli  Eretici  e 
le  eresie  di  que’ tempi.  Ma  non  lasciò  già 
figlinoli  maschi  ; e però  Longino  suo  fratello , 
stato  già  console  due  volte,  ed  allora  prin- 
cipe del  senato,  ma  uomo  superiore  di  gran 
lunga  al  fratello  ne’ vizj  > fidandosi  spezial- 
mente nell’appoggio  delle  soldatesche  isaure-, 
tentò  e sperò  di  succedere  nell’  imperio.  Ma 
l’imperadrice  Arianna  Seppe  adoperarsi  con  tal 
destrezza , che  guadagnati  i voti  del  senato  e 
dell’  esercito , fece  proclamar  imperadore  Ana- 
stasio , allora  silenziario  del  sacro  palazzo 
( bassa  dignità  ) e non  peranche  giunto  al 
grado  di  senatore.  Era  egK  nato  in  Durazzo. 
Scrive  Teofane  (a)  che  Eufemie  patriarca  di 

4 I 

(i)  Montfaucon  Palseofcraph.  Grasc.  p.  107. 

(a)  Tlieoplt.  in  Clironogr.  ' ; 
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Costantinopoli,  tenendolo  per  indegno  dell’im- 
perio , abborriva  di  consentire  all’elezion  di 
lui  ; ma  avendo  Anastasio  sottoscritta  una  prò* 
messa  rii  ^seguitare  il  Concilio  Calcedonesé, 
come  regola  di  Fede,  Eufemio  s’indusse  a 
coronarlo.  Salito  egli  poi  sul  trono , racconta 
Evagrio  (i),  che  mostrandosi  amator  della 
pace  , non  volle  far  novità  aleuna  nelle  cose 
della  religione  e della  Chiesa,  lasciando  che 
chi  voleva  sostenere  il  concilio  suddetto , lo 
sostenesse,  e chi  aveva  abbracciato  l’enotico 
di  Zenone , . seguitasse  a tenerlo  : per  la  qual 
mondana  politica  maggiormente  si  conferma- 
rono e crebbero  le  discordie  nelle  Chiese  di 
Oriente  con  grave  pregiudizio  del  Cattolicismo. 
Seguitava  intanto  l’assedio  di  Ravenna,  entro 
alla  quale  era  chiuso  il  re  Odoacre.  Abbiamo 
dall’Anonimo  Valesiano  (a)  eh’ esso  Odoacre, 
siccome  uomo  valoroso,  uscito  una  notte  della 
città  con  tutto  lo  sforzo  de’  suoi  Eruli , andò 
■d  assalire  l’ armata  del  re  Teoderico  clic 
stava  ben  trincierà ta  nella  Pigneta.  All’ ina- 
spettata visita  non  pochi  de1  Goti  rimasero 
trucidati;  ma  prese  Tarmi  da  tutto  il  campo, 
dopo  una  ostinata  difesa  e offesa,  .e  che  costò 
la  vita  a gran  copia  di  quei  Barbari,  furono 
rovesciati  gli  Eruli  coH  loro  gran  perditi , cd 
obbligato  il  restante  alla  fuga.  11  generale 
dell’ armi  di  Odoacre,  chiamato  Levila,,  o Le- 
villa , ( presso  il  Cronologo  del  Cuspiniano  ha 
il  nome  di  Libclla)  rimase  morto,  in  fuggendo, 
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nel  fiume  Veiente,  che  Bidens  da  altri  è chia- 
mato, "et  oggidì  Bede se  , o Ronco.  Odoache 
ebbe  la  fortuna  di  arrivar  salvo  in  Ravenna , 
dove  si  rinserrò.  L’autore  della  Miscella  (i) 
fa  menzione  anch’egli  di  questo  fatto,  con 
dire  che  Odoacre  sovente  uscendo  qo’  suoi 
dalla  città,  inquietava  l'esercito  di  Teoderico  ; 
e cfie  ultimamente  fatta  una  sortita  di  notte 
addosso  a gli  assediatiti , ne  fece  grati  ma- 
cello ; ma  in  fine  superato  da  i Goti , che 
fecero  una.  gagliarda  resistenza , se  ne  scappò 
entro  la  città.  La  stessa  azione  sotto  'questo 
medesimo  anno  è narrata  da  Cassiodorio  (a) , 
con  dire  che  uscito  di  notte  Odoacre  al  Ponte 
jCandidio  } fu  con  una 'inemorabil  zuffa  vinto 
dal  re  Teoderico.  In  vece  di  Candidio  si  dee 
scrivere  Caydiano,  luogo  celebre  presso  Ra- 
venna. E lo  attesta  anche  Agnello  scrittore 
del  secolo  nono  nelle  Vite1  de  gli  Arcivescovi 
di  Ravenna  (3) , dal  quale  parimente  impa- 
riamo che  Teoderico  ai  era  postato  non  lungi 
da-  Ravenna,  nel  campo  Alile  si  chiama  di  (Sau- 
diano ; e che  Odoacre  due  volté  battuto , 
tornò  col  suo-  esercito  al  predetto  campo,  e 
testò  sconfitto  la  tenia  volta:  dopo  di -che  si 
rinchiuse  nella  città.  Aggiugne  poscia-  esso 
Agnello  che  TeoderHfe^  (per  quanto  io  vo 
credendo , essendo  confuse  le  sue  parole  ) 
addò  a Rimiiii , e di  là  co  i drotnoni cioè 
con,  barelle  da  trasportar  gente  e viveri  } 

• / - l v 

(i)  Hist.  Misceli  tom.  i.  Rer.  Ital. 

(a)  Cassiod-  in  Cliron. 

(5)  Aenell.  Vit.  Archiepisc.  Ravenn.  Part.  i.  tom.  a. 
Rer.  Ittu. 
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arrivò  al  porto  Lione  , per  impedire  i soccorsi 
dalla  parte  de)  mare  all’  assediata  città  , con 
far  dipoi  fabbricare  un  palazzotto  iteli'  isola 
dove  a’ tempi  del  medesimo  Agnello  era  il 
monistero  di  Santa'  Maria , sei  miglia  lungi  da 
Ravenna  ; la  qual,  casa  il  medesimo  Agnello 
fece  demdlire  per  valersi  di  quel  materiale. 
Aggiugne  Cassiodorio  che  in  quest’  anuo  i 
Vandali  supplicarono  per  aver  la  pace,  senza 
dire  se  dall’ itnperadore  <!' Oriente,  o pine  dal 
re  Teoderico , e da  lì  innanzi  cessarono  di 
fare  incursioni  nella  Sicilia.  Marcellino  conte (n) 
accenna  aneli’  egli  che  seguì  in  Costantinopoli 
una  guerra  fra  la_ plebe,  e che  una  parte  della 
città  e del  circo  rimase  disfatta  da  un  grave 
inceudio. 

' 1 ' i ‘ 

Arato  di  Cristo  492.  Indizione  XF~. 
di  Gelasio  papa  1.  < 

di  Anastasio  imj  eradore  2.  » 
di  Od'oacre  re  17.  . 

( Flavio  Anastasio  Augusto  , . 

Consoli  I Ruf*.  ... 

1 - ; / 1 « 

r . 

Secondo  il  costume  de  gli  altri  imperado- 
ri,  Anastasio,  in  Oriente  nel  primo  gennaio 
del  suo  imperio  prese 'il  consolato.  Rufo  sao 
collega  viene  appellato  Conte  dal  Cronologo 
del  Cuspiniano  (2),  e il  Panvinio  (3)  pre- 
tende che  egli,  fosse  console  creato  in  Occidente, 

* 

(1)  Marceli.  Comes  in  Cbron. 

(3)  Clirónologns  Cuspiniani. 

(5)  Pausili.  iu  Fa'si.  Consci. 
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ma  senza  recarne  pruova  alcuna  ; apparendo 
nulladiineno  che  gl”,  imperailori  d’  Oriente 
talvolta  in  questi  tempi  crearono  anche  il 
console  occidentale.  Passò  nel  presente  anno 
a dì  a4  di  febbraio  a miglior  vita  Felice 
papa , terzo  di  questo  nome , che  san  Gre- 
gorio Magno  chiama  suo  Atavo  , pontefice  , 
la  cui  memoria  è gloriosa  ne’ Fasti  Eccle- 
siastici. Nel  di  primo  del  susseguente  ‘ marzo 
gli  fu  dato  per  successolo  Gelasio  di  nazione 
Affricano  , urio  de1  più  riguardevoli  pastori 
che  abbiano  riempiuta  la  sedia  di  san  Pietro. 
Diede  egli  principio  al  suo  pontificato  con 
procacciare  rimedj’  al  miserabile  stato  delle 
Chiese  d’  Oriente , giacché  1’  ere  ia  in  vece 
di  cessare,  andava  crescendo  a cagion  della 
connivenza  d’ Anastasio  imperadore , il  quale 
mostrava  'bensì  dall’tm  canto  d’  essere  Catto- 
lico, ma  dall’altro  fomentava  non  poco  le 
turbolenze  degli  • Eretici , in  guisa  che  veniva 
riputato  anch’egli  Eretico,  o macchiato  del- 
l’ eresia  degl’  Indifferenti  : peste  che  anche  og- 
gidì ha  luogo  fra  certi  popoli  che  pure  este- 
riormente professano  la  legge  santissima  di 
Cristo.  Per  quello  noudiuteuo  che  riguarda 
il  politico,  si  acquistò  sulle  prime  esso  Ana- 
stasio un  buon  nome;  anzi  sei  confermò, 
giacché  scrive  Cedi'eno  (i)  che  fte’giuoclii 
circensi  essendo  • egli  assiso,  tutto  il  popolo 
ad  una  .voce  gridò  : Come  siete  vivuto  finora  , 
signoreggiate  ancor  da  qui  innanzi , o Si- 
gnore. Confessano  in  fatti  gli  scrittori  che 

fi)  Cedren.  in  Annalib.  ' 
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Anastasio  nella  vita  privata  era  solito  a mezza 
notte  d’andare  alla  chiesa-,  con  far  ivi  le  sue 
preghiere , e spesso  digiunava  e dispensava 
di  grandi  limosini.  Divenuto  poi  imperadore, 
cacciò  via  tld  C<-stantinopoli  le  spie,  ed  abolì 
il  tributo  chi;i  uiato  Crisargiro , cioè  Oroar- 
gento', che  fruttava  all1 * 3  erario  cesareo  un’  in- 
credibil  somma  di  danaro;  ma  con  aggravio 
intollerabil  de’  sudditi.  Imperocché-  qualsivo- 
glia mendico  , meretrice , ripudiata , servo  e 
liberto  era  aggravato  dal  tributo  ogni  annò. 
E secondochè  abbiamo  da  Zonara  (i),  ogni 
persona , maschio  o femmina , pagava  una 
moneta  d’ argento , altrettanto  poi  per  ogni 
cavallo , mulo  e bue  ; e sei  folli  ( specie  di 
moneta  ) per  ciascun  asino  e cane.  Fece  Ana- 
stasio pubblicamente  bruciar  i libri  di  questo 
tribùto , con  suo  gran  plauso  ed  immensa 
consolazione , del  popolo.  Volle  eziandio,  per 
attestato  di  Teodoro  Lettore  (2)  , che  le  ca- 
riché  per  l’ addietro  venali  si  dispensassero 
gratis  in  avvenire.  Ma  a così  bei  principi 
• non  corrispose  il  proseguimento  della  sua 
vita  e del  suo  comaifdo.  E nondimeno  da 
avvertire  che  Teofane  (3)  riferisce  abolito  il 
suddetto  tributo  alquanti  anni  dipoi , e non 
già  ne’ primi  di  quésto  imperadore,  con  ag- 
gi ugnere  eh’  égli  proibì  ancora  i combatti- 
menti colle  fiere  nell’anfiteatro  che  costavano 
la  vita  a,  molte  persone.  Appartiene  bensì  al 
• . *\ 

(1)  Zonar.  ih  Animi. 

(1)  Theod.  Lector  lib.  1.  i 

(3)  Theo  pii . in  Chròn. 
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presente  anno,  giusta  la  testimonianza  del 
suddetto  Teofane  e di  Marcellino  coute  (t)  , 
il  principio  della  guerra  isaurica.  Longino 
fratello  del  già  defunto  imperadore  Zepone  t 
da  che  non  avfea  potuto  ottener 'di  salire  sul 
trono  dopo  di  lui , inquietava  forte  la  città 
di  Costantinopoli-  Se  ne  sbrigò  Anastasio  con 
farlo  prèndere  ed  inviare  ad  Alessandria  dH£- 
gitto , dove  il  .costrinse  a farsi  prete  , e dove 
da  lì  a sette  anni  pacificamente  diede  fine 
al  suo  vivere.  Tolse  aucora*  la  carica  di  ge- 
nerale delle  armale  ad  uu  altro  Longino.  Ma 
costui  per  la  rabida  di  vedersi  degradato , 
unitosi  con  gl'  Isauri  che  erano  della  nazione 
sua  stessa  e del  predefuntd  Zenpne  , ed  usa- 
vano fiere  prepotenze  in  addietro , si  diede  a 
Care  alla  peggio , commettendo  mille  disordini 
in  Costantinopoli.  Perciò  Anastasio  il  cacciò 
via  dalla  città  con  tutta  d’insolente-  e nume- 
rosa brigata  de  gli  altri  Isauri.  rSe  n’andò  co- 
stui infuriato  nell-  Isauria , ed  impadronitosi 
de’  tesori  che  Zenortte  per  sua  cautela  ave a 
mandati  in  qpel  paese , fece  sollevar  que1  po- 
poli, Con  formare  un’armata  d’essi,  di  Bar- 
bari e d’altri  masnadieri  ,'jìn  quasi  a cento 
cinquanta  mila  persone.  Ninilingi  goyernator 
dell1  Isauria  , creatura  di  Zenone  Augusto  , si 
mise  alla-  testa  di  costoro.  Ma  spedito  contra 
di  loro  da  Anastasio  Giovanni  Scita  con  uu 
poderoso  esercito,  e data  uua  battaglia,  Nini- 
lingi restò  mortp  sul  campo  con  buona  parte 

de  gf Isauri  tagliata  a pezzi,  e il  resto  prese 

, • * 

( i)  Marceli.  Comes  in  Ghron. 
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la  fuga.  Se  i vittoriosi  Romani , o vogliain 
dire  i Greci,  non  si  perdevano  dietro  alle 
spoglie  , forse  in  quel  dì  av^a  fine  questa  ri- 
bellione. Ma  gl’  Isauri  si 'rimisero  in  forze  e 
in  arnese  , e continuarono  dipoi  la  gugrra  an- 
che per  qualche  anno.  Noi  non  sappiamo  che 
succedesse  in  questi  giorni  in  Italia  azione  al- 
cuna degna  di  memoria  , se  non  che  Teode-, 
rico  ostinatamente  continuò  ad  assediare  Ra- 
venna , e Odctacre  a difendersi  in  essa. 

' -m 

• “\  , 

1 A *•  * 

Annodi  Cristo  49^  Indizione  /. 
di  Gelasio  papa  2. 
di  Anastasio  imperadore  3. 
di  T foderilo  re  1. 

Consoli  I Eusebio  Per  la  seconda  volta, 
j Albino.  * 

Eusebio  , console  orientale  di  quest’  anno  , 
è quel  medesimo  che  dianzi  nel  489  era  stato 
decorato  della  stessa  dignità.  Truovasi  in  questi 
tempi  nella  corte  imperiai^  di  Costantinopoli , 
per  relazione  della  Cronica  .Alessandrina  (1)  e 
di  Teofane  (2),  un  Eusebio>chia»>eto  Magisfer 
OJficiorwn , o sia  maggiordomo  dell’ imperadore. 
Probabilmente  lo  stesso  fu  che  ora  veggiarao 
per  la  seconda  volta  console.  Albino,  cioè  l’altro 
console , verisimilmente  spetta  all’  Occidente. 
Cassiodorio  (3)  e'd  Ennodio  (4)  nelle  loro 

* S 

(1)  Chron.  Alexandr. 

(a)  Tlieoph.  in  Chronogr. 

(5)  Cassiod.  Kb.  1.  epùt.  20. 

(4)  Eanod.  lib.  5.  ep.  aau  , 
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Epistole  e V Anònimo  Valesiano  (i)  fanno  men- 
zione di  Albino  patrizio,  che  fa  poi  accusato  nel- 
l’anno 5a4,  ed  è chiamato  C'ir  Consiliari s da 
Boezio  (2).  Questi  si  può  credere  lo  stésso  che 
il  presente.  Notò  sotto  questi  consoli  Marcellino 
conte  (3)  che  in  Costantinopoli  insorse  una 
guerra  civile  contra  dello  stesso  imperadore 
Anastasio , dimodoché  le  statue  di  lui  e dell'im- 
pcradrice  Arianna  furono  legate  con  funi  e stra- 
scinate per  la  città  ; e che  Giuliano  generale  del- 
l’armi  in  una 'baruffa  accaduta  di.  notte  nella 
Tracia  , trafitto  dalla  spada  di  uno  Scita,  ter- 
minò di  vivere.  Nulla  si  raccoglie  di  questi  av- 
venimenti da  gli  altri  storici.  Seguitava  intanto 
la  guerra  contro  gl’Isauri,  e sappiamo  da  Teo- 
faue,  che  avendo  Diogene,  uqo  de’ capitani  im- 
periali, presa  la  città  di  Claudiopoli,  scesi  gl’lsauri 
dal  monte  Tauro,  l’ assediarono  sì  strettamente 
là  dentro,  che  fu  in  pericolo  di  perir  di  fame 
egli  con  tutto  il  suo  seguito.  Ma  finalmente  ar- 
rivato aU’improvviso  Giovanni  Cirto  generale 
dell’  imperadore  con  delle  soldatesche  dall’  un 
cauto , e facendo  dall’  altro  una  'vigorosa  sor- 
tita Diogene,  rimasero  sconfitti  gli  assediatiti , 
e fra  essi  ucciso  Conone  vescovo  d’  Aparnea , 
il  quale  lasciata’  la  sedia  episcopale  con  di- 
sprezzo de’ sacri  canoni  s’era  messo  a fare  da 
generai  di  battaglia.  Era  già  durato  circa  tre 
• anni  l’ assedio  di  Ravenna , con  incomodo  gra- 
vissimo de  gli  assediatiti , ma  più  de  gli 

(0  Anonyipus  Vale*. 

' (2)  Boetius  Iib.  1.  de  Consolat. 

(3)  Marceli.  Carnet  in  Chron, 
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assediati.  Agnello,  che  circa  l’anno  83o  scrisse 
le  Vite  de  gli  Arcivescovi  di  Ravenna  (i),ci 
fa  intendere  , essere  talmente  venuti  ineijo  i 
viveri  e cresciuta  la  fame  nella  città , che  man- 
giavano le  cuoia , ed  altri  immondi  ed  orridi 
cibi  , e che  non  pochi  avanzali  alle  spade  vi 
perirono  di  faine.  Perciò  Odoacre  trattò  di 
pace  con  Teoderico , e il  trovò  disposto  ad 
accettarla.  Imperocché , siccome  narra  Proco- 
pio  (a),  riuscì  a i Goti  d’impadronirsi  o per 
amore  o per  forza  di  tutte  le  città,  fuorché  di 
Cesena  e di  Ravenna  ; ed  avendo  speso  quasi 
tre  anni  nell’assedio  dell’ ultima,  erano,  i sol- 
dati ornai  stanchi  ed  attediati  per  sì  lunga  di- 
mora. Interpostosi  dunque  1’  arcivescovo  di 
Ravenna  , si  venne  ad  un  accordo.  *Odoacré 
diede  per  ostaggio  a Teoderico  Telane  suo 
figliuolo  (3).  Secondo  1’  attestato  d’  Agnello  , 
nel  dì  a5  di  febbraio , o pure , come  ha  il 
Cronologo  del  Cuspiiiiano  (4)*  1,el  dì  27  d'esso 
mese  si  conchiuse  la  pace,  Furono  dipoi  nel 
dì  6 di  marzo  aperte  le  porte  di  Ravenna,  e 
l’ arcivescovo  con  tutto  il  clero  , colle  croci , 
co  i turiboli  e co  i santi  Vangeli,  processio- 
nalmente  cantando  salmi , si  portò  a trovar 
Teoderico;  e prostrati  a terra  , gli  dimanda- 
rono perdonò  e pace , ed  ottennero  quanto 
chiesero.  In  quello  stesso  giorno  anche  Teo- 
derico prese  il  possésso  della  città  e del  porto 
di  Classe.  Con  quali  condizioni  e patti  seguisse 

* ' r 
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(1)  Agnell.  Pai».  1.  tom.  □.  Rer.  Ital. 

(2)  Procop.  de  Bell.  Gotli.  lib.  1, 

(5)  Anonym.  Vale*. 

(4)  Clironnlogus  Cuspiniani. 

Muhatoiu.  Ann,  Voi.  V* 
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T accorilo  fra  lui  et  Odoacre  , hanno  dimen- 
ticato gli  antichi  di  registrarlo..  Poiché  non 
è molto  credibile  quello  che  vieu  raccontato 
dal  suddetto  Procopio  : cioè  che  tanto  1’  uu 
come  l’altro  avessero  ugualmente  da  signo- 
reggiare da  lì  innanzi  in  Ravenna.  L’Anonimo 
Valesiano  non  altro  dice,  promesso  ad  Odoa- 
cre . se  non  che  sarebbe  in  salvo  la  sua  vita  : 
il  che  è ben  poco  , perchè  forse  Odoacre 
avrebbe  potuto  tentar  di  fuggire  per  mare, 
e portar  seco  di  che  sostentare  in  luogo  si- 
curo onorevolmente  la  vita.  Altri  hanno  imma- 
ginato che  egli  solamente  chiedesse  un  qualche 
angolo  d’Italia  da  passarvi  convenevolmente  il 
rcstp  de1  suoi  giorni. 

Vero  è che  Teoderico  potè  liberalmente 
concedere  quanto  gli  fu  dimandato  , perchè 
già  covava  il  pensiero  di  non  mantener  la  pa- 
rola. In  fatti  dopo  aver  fatta  buona  ciera  e 
carezze,  per  alquanti  giorni  ad  Odoacre , in- 
viatalo un  di  a pranzo  co’  suoi  cortigiani  nel 
palazzo  di  Lauro  o Laureto,  gli  fece  leva»  la 
vita;  e se  vogliam  credere  aU'Anonimo  Vale- 
siano, lo  stesso  Teoderico  di  sua  mano  l’uc- 
cise, con  aggiugnere  che  nel  medesimo  giorno 
tutti  quei  che  si  poterono  trovare  del  di  lui 
seguito,  furono  d'ordine  d’esso  Teoderico  ta- 
gliali a pezzi  II  medesimo  scrittore  , e Pro- 
copio e (Jassiodorio  (i)  attribuiscono  questa 
barbarica  risoluzione  all’avere  Teoderico  sco- 

Serto  che  Odoacre  gli  tendeva  delle  insidie, 
la  non  mancano  mai^  pretesti  a chi  può  e 

(i)  Cassiodor,  in  Cbron. 
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vuol  far  del  male  a gl’ inferiori;  e probabil- 
meute  non  mancarono  falsi  corisiglieri-et  adu- 
latori alla  gran  fortuna  di  Teoderico.  Odoacre 
ridotto  in  quello  stato,  con  un  potente  eser- 
cito intorno , chi  crederà  mai  che  potesse  fab- 
bricar delle  trame  contra  del  suo  vincitore?  Piti 
degno  di  fede  amoi  sembrerà  Marcellino  conte(i), 
allorché  scrive,  che  Odoacre  ab  eodem  Theo- 
derico  peri  uri  is  illectus , interfcctusque  est ; e 
il  dirsi  dall’autore  della  Misceli»:  a Theo- 
derico  in  fiderà  susceptuf , ab  eo  truculente 
interemtus  est.  Con  tale  iniquità  diede  prin- 
cipio al  suo  pieno  dominio  il  re  Teoderico  ; 
e in  questa  maniera  terminò  i suoi  giorni  il 
misero  Odoacre  , appellato  dall’Anonimo  Va- 
lesiano  homo  borite  vòluntatis.  Nè  si  dee  om- 
mettere  che  durante  queste)  grande  sconvol- 
gimento dell’Italia  (a),  essendo  partiti,  per 
attestato  di  Ennodio , da  Pavia  i Goti  ; fu 
consegnata  quella  città  a i Rugi , i più  bar- 
bari e crudeli  di  tutte  le  nazioni , i quali  si 
credeano  d’aver  perduta  la  giornata  qualor 
non  aveano  potuto  commettere  qualche  scel- 
lerata azione.  Tuttavia  a santo  Epifanio  ve- 
scovo di  quella  citta  riuscì  di  ammollire  i 
cuori  di  que’  Barbari  colle  sue  dolci  maniere , 
talmente  che  piangeano  allorché  dopo  due  anni 
ebbero  da  andarsene  al  loro  paese.  Crede  il 
padre  Sirmondo  che  costoro  entrassero  in  Pa- 
via nell1 2  anno  presente.  L’autore  della  Miscella 
in  fatti  scrive  che  dopo  tre  anni  usciti  i Goti 

i 

(1)  Marceli.  Comes  in  Cbron. 

(2)  Ennod.  in  Vit.  S.  Epipb.  Ticin.  Episc. 
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da  Pavia,  v’entrarono  i Rugi,  e che  costoro 
per  due  anni  continui  diedero  il  guasto  a 

3uella  città  e.  al  suo  territorio.  Noi  già  ve- 
ernmo  che  Federigo  re  de  i Rugi  era  ve- 
nuto in  Italia  colle  sue  genti  in  aiuto  di 
Teoderico.  Sappiamo  poi  dal  medesimo  Enno- 
dio  (i)  che  costui  mancò  in  progresso  di 
tempo  di  fede  a Teoperico,'  e si  unì  co  i 
nemici  di  lui.  Ma  in  line  nata  discordia  fra 
esso  e i suoi  collegati , restò  disfaldo  , e forse 
ucciso  da  i medesimi.  Quando  ciò  succedes- 
se, è scuro  affatto.  Probabilmente  nondimeno 
egli  si  rivoltò  durante  1’  assedio  di  Ravenna  , 
e poi  succedette  la  sua  rovina , allorché  Teo- 
derico ebbe  a far  guerra  nella  Pannonia , sic- 
comé  diremo  al  suo  luogo.  E di  parere  il 
Cardinal  Baronio  che  dopo  la,  morte  di  Qdoa- 
cre , e Sul  fine  di  quest’  anno  Teoderico  in- 
viasse ad  Anastasio  Augusto  i suoi  ambascia- 
tori  , per  istabilir  pace  o lega  con  lui , e che 
.a  tal  fine  fosse  scritta  la  Lettera  prrhia  di 
Cassiodorio  (a)  Sd  esso  imperadore.  Parimente 
crede  che  Fausto  maestro  de  gli  ufizj  fosse 
uno'  di  questi  ambasciatori.  Ma  ìd  quella  let- 
tera si  suppone  intorbidata  la  buona  armonia 
che  dianzi  passava  fra  Anastasio  e Teoderi- 
co ; e però  ne  gli  anni  susseguenti  sembra 
essa  scritta  a nome,  di  Teoderico.  E tanto 
più  perchè  Teoderico  confessa  d’essere  stato 
più  volte  esortato  dall’ìmperadore  ad  amare 
il  senato  romano , e ad  osservar  le  leggi 

(i)  Ennod.  Panégyr.  Theoderici. 

' (a)  CasMod.  lib.  i.  ep.  i. 


Digitized  by  Google 


anno  ccccxcm  i65 

de’  precedenti  Augusti.  Per  altro  abbiamo  dalt 
l’Anonimo  Valesiano  (i)  che • nell’anno . 490 < 
vivente,  ancora  Zenone  imperadore,  nou  tardò 
Teoderico  ad  inviare  a Costantinopoli  Festo 
capo  del  senato  , per  chiedergli  la  veste  re- 
gale , ed  è Io  stesso  che  dire , a pregarlo  che 
colesse  riconoscerlo  per  re  d’Italia.  Lo  «tesso 
autore  dipoi  chiama  questo  ambasciatore  non 
più  Festo,  ma  Fàusto  il  Negro;  ed  aggiugne 
che  prima  del  ritorno  suo  dalla  medesima 
ambasciata,  avendo  Teoderico  intesa  la  morte 
di  Zenone  (accaduta,  come  dicemmo,  nel- 
l’anno 4$i),  e dappoiché  fu  entrato  in  Ra- 
venna ed  ebbe  tolto  dal  mondo  Odoacre , i 
Goti  il  proclamarono  e confermarono  re  , 
senza  aspettar  la  licenza  ed  approvazione  del 
nuovo  imperadorp  Anastasio.  Ma  forse  questo 
scrittore  anticipò  alquanto  la  spedizione  del 
suddetto  ambasciatore , e l’ assunzione  del  ti- 
tolo regale  : del  che  parleremo  • all1 2  anno  495* 
Abbiamo  .dall’ autor  della  Miscella  (a)  e da 
Giordado  storico  (3/ che  Teoderico,  per  bene 
stabilirsi  nel  nuovo  regno , conchiuse  paren- 
tado cdu  varj  principi  di  questi  tempi  : cioè 
prese  egli  per  moglie  Audelfreda , ' chiamata 
da  Gregorio  Turonense 'Sorella  , e da  Gior- 
dano e dall'autore  della  fiscella  ( con  erro- 
re, credo  io,  perché  Clodoveo  era  allora  as- 
sai giovane)  Figliuola  dj  Clodoveo  il  Grande , 
re  de’ Franchi.  Diede  Amalafreda  sua  sorella 


(1)  Anonym.  Vale*. 

(2)  Iiist.  Misceli  tom.  1.  Rer.  Ttal, 
(5)  Jordan,  de  Reb.  Gii.  c.  58, 
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ad  Unoerico  re  de1  Vandali.  Ma  l’ autore  della 
Mascella  qui  s'inganna.  Il  re  Unnerico  cessò 
di  vivere  nell’anno  4^4 > ed  ebbe  per  succes- 
sore Gundaiuondo  , la  cut  'morte  accadde 
nel  4p6-  E dopo  lui  regnò  Trasamondo.  Que- 
sti fu  il  marito  di  Amalafrcda,  come  s'ha 
chiaramente  da  Giordano  e da  Procopio  (i). 
Avea  Teoderico' due  figliuole , nate  6 lui  da 
una  concubina , allorché  dirqoravà  nelle  sue 
contrade.  La  prima  appellata  Teuticodo  (da 
Procopio  Teudicusa,  e dairAnoniino-  Valesia- 
no  (a)  Arevagni  vieti  detta)  uiiì  ili  matrimo- 
niò con  Alarico  re  de’  Visigot  i , che  regnava 
allora  nella  Gallia  meridionale  e in  buona 
parte  della'Spagna.  L'altra  chiamata  Ostrogota 
(o  sia  Teodegola,  come  ha  il  suddetto  Ano- 
nimo) fu  presa  in  moglie  da  Sigismondo  fi- 
gliuolo di  Gundobado , o sia  Gundibaldo , re 
de’  Borgognoni.  Una  figliuola  eziandio  di'  Ama- 
lafreda  sua  sorella  e del  suo  primo  marito , 
per  nome  Arnalherga,  ebbe  per  marito  Er- 
meufredo  re  della  Turingia.  Ma  questi  matri- 
moni. succedqrono  in  varj  tempi,  quantunque 
io  gli  abbia  qui  rapportati  tutti  «in  un  fiato. 
Delle  gloriose  azioni  di  san  (lelasio  papa  in 
quest’  anno  per  la  conservazione  della  vera 
Fede  sì  in  Occidente,  come  in  Oriente,,  son 
da  vedere  gli  Annali  Ecclesiastici  del  càrdi  uà  1 
Baronio.  Riferisce'  ancora  Gregorio  Tuitmpn- 
se  (3)  al  presente  anno  la  guerra  fatta  da 


, (i)  Procop.  de  Bell.  Vaud.  lib.  t.  c.  8. 
(a)  Auonvm.  Vale*.  • 

(3)  Gregor.  Turonensis  lib.  a.  c.  3-, 
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Clodoreo  re  de’Franchi  a i Turingi , non  già 
con  soggiogarli  àflàtto  al  suo  dominio , come 
egli  dice,  ma  con  obbligarli  a pagargli  tributo. 
Rammemora  eziandio  il  di  lui  matrimonio  con 
Clotilde  nipote  di  Gundobaldo  re  de  Borgo- 
gnoni, principessa  gloriosa  , perchè  poi  con- 
dusse il  marito  tuttavia JPagano  ad  abbracciare 
la  santissima  religione  di  Cristo. 

v 

Atuio  di  Cristo  494-  Indizione  II. 
di  Gelasio  papa  3. 
di  Anastasio  imper udore  4- 
di  Teoderioo  re  2. 

r ..  ( Tuhcio  Rufio  Aproniano  Asteiuo  , 

~ onso  ( Presidio. 

’ L 

( \ 

È fuor  di  dubbio  che  il  primo  di  questi 
consoli,  cioè  Asterio,  fu  consolo  créato  in 
Occidente,  ed  è quel  medesimo  che  si. legge 
sottoscritto  nel  famoso  antichissimo'  Vergilio 
scritto  a penna  della  Biblioteca  Medicea;  so- 
pra che  san  da  vedere  il  Cardinal  Noris  (1) 
e il  canonico  Xlori  (2).  I padri  Sinnondo  e 
Pagi,  che  il  credono  appellato  Àsturto,  c 
non  Asterio  , non  son  qui  da  ascoltare.  Aste- 
rie» era  cognome  della  casa  Turcia , come  an- 
cor io  provai  (3)  in  illustrando  un  poepia  di 
san  Paoliuo  vescovo,  di  Nula.  Quanto  all'altro 
console , cioè  a Presidio  , il  suddetto  Cardinal 
Noris  ed  Onofrio  Panvinio  (4)  il  'giudicarono 

(1)  Noris  Coenotaph.  Pisan.  Dissertat.  IV. 

(:*)  Gorius  Inseript.  Etrur. 

(5)  Anecdot  tom.  1.  Dissert.  II.  • 

(4)  Panvin.  fast  Cob&uI. 
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cònsole  orientale;  all’ incontro  dal  padre  Pa- 
gi [%')  è tenuto  aneli’ esso  occidentale.  Ma 
ognun  .d’essi  giuoca  ad  indovinare,  nè  si  può 
stabilire  chi  s'abbia  ragione.  Tuttavia  essendo 
il  nome  latino , e trovandosi  posposto)  esso 
anche  ne’  Fasti  greci , più  probabile  sembra 
l’opinione  del  Pagi.  Dopo  avere  il  ve  Teode- 
rico  ridotta  alla  sua  ubbidienza  l'Italia  tutta, 
senza  Curarsi  del  titolo  d’ Imperadore  , assunse 
quello  di  Re,  usato  (dice  Procopio)  da*i 
Barbari  per  significare  i~lor  principi  da’quali 
son  retti  e governati  (a),  E da  saggio  politico 
non  solamente  ritenne  ed  onorò  tutti  i ma- 
gistrati soliti  della  repubblica  è dell’  imperio 
romano  , ma  ancora  prese  a vestirsi  alla  ro- 
mana , con  indurre  1 suoi  Goti  a fare  lo  stes- 
so-: il  che  piacque  non  poco  a i popoli,  come 
segno  d’amore  e di  stima  verso  della  nazione 
italiana.  Poscia  in  questa  /elice  calma  s’ applicò 
egli  tutto  9 metterà  in  buon  sistema  l’ Italia , 
che  per  tante  passate  rivoluzioni'  e turbolenze 
era  ridotta  in  un  miserabile  statò.  Ma  spezial- 
mente, per  attestato  d’Ennodio  (3),  a lui 
fece' pietà  la  desolata  Liguria',  che  in  questi 
tempi  abbracciava  anche  il  Piemonte,  il  Mon- 
ferrato e Milano.  S’è  toccata  di  sopra  la  ter- 
tibil  incursione  de’ Borgognoni  in  quelle  parti, 
allorché  Teoderico  era  impegnato  nell’assedio 
di  Ravenna;  e s’è  raccontato  che  in  quella 
occasione  fu  condotta' in  ischiavilù  alle  Gallie 

S 

(1)  Pagius  Crit.  Baron. 

(2)  Pfocop.  de  Bell.  Goth.  lib.  i.  . 

(5)  Ennod.  Vita  S.  Epiplianii  Tieiuens.  Episc. 
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un’immensa  quantità  di  popolo. da  quella 
barbara  ed  ariana  nazione.  Basterà  sapere  che 
le  campagne  erano  rimaste  quasi  tutte  senza 
abitatori  , e senza  chi  le  coltivasse.  Pensò 
dunque  Teoderico  al  rimedio , quand1  ecco 
giugnere  a Ravenna  Epifanio  vescovo  di  Pa- 
via in  compagnia  di  Lorenzo  arcivescovo  di 
Milano , per  implorare  la-  di  lui  clemenza. 
Avea  Teoderico  pubblicata  una  legge,  in  cui 
concedeva  a tutti  i popoli  che  erano  stati  in 
addietro  del  suo  partito  i privilegj  de’ cittadini 
romani,  col  negarli,  e con.  levare  nominata- 
mente  la.  facultà  di  testare  a gli  altri  che 
aveano  tenuto  per  la  parte  di  Odoacre.  Era 
grande  il  lamento  per  .questo  in  tutta  1*  Italia. 
I due  santi  vescovi  con-  tanta  efficacia  il  sup- 
plicarono d’  abolir  questa  legge  , che  Teode- 
rico non  potè  far  resistenza  ^ e chiamato  to- 
sto Urbico  questore  del  sacro  palazzo , gli 
ordinò  di  fare  un'  editto  ritrattatorio  del  pre- 
cedènte. Rivoltosi  dipoi  ad  Epifanio,  gli  disse 
d’ aver  posti  gli  occhi  sopra  di  lui , per  in- 
viarlo suo  ambasciatore  a Gundobado , o sia 
Gundobaldo,  t re  de’ Borgognoni  , per  trattar 
seco  4el  riscatto  de  -gli  schiavi  fatti  nella  Li- 
guria : al  qual  fine  T erario  regio  gli  avrebbé. 
somministrato  il  danaro  occorrente.  Accettò 
il  santo  prelato  questa  pia  incombenza,  e so* 
bruente  il  pregò  di  volergli  dar  per  compagno 
Vittore  vescovo  di  Torino,  personaggio  di 
rare  virtù.  Pertanto  nel  marzo  del  presente 
anno  si  mossero  i due  vescovi  alla  volta  di 
Lione , dove  allora  abitava  il  re  Gundobado, 
siccome  padrone  ancora  di  quella  provincia. 


J’JO  ATTUAI.!  d’iTÀI.IA 

Era  già  promessa  in  ifcposa  a Sigismondo  fi- 
gliuolo di  quel  re  una  figliuola  di  Teoderico. - 
La  venerabil  presenza  e le  saggie,  e pie  pa- 
role di  Epifanio  indussero  Gundobado  a rilasciar 
gratuitamente  tutti  quegl'italiani  die  non  ave- 
vano prese  ranni  coutra  de’ Borgognoni , ri- 
chiedendo solamente  che  si  pagasse  il  riscatto 
per  gli  altri.  Allora  si  videro  le  schiere  di 
quella  povera  gente  tutte  in  moto  ed  allegre 
verso  la  lor  patria.  In  un  giorno  solo  dalla 
sola  città  di  Lione  ne  partirono  quattrocento  j 
' e lo  stesso  si  praticò  per  tutte  le  città  della 
Savoia,  e dell’ altre  provincie  sottoposte  a i 
Borgognoni.  Ben  sei  mila  persone  furono  le 
donate  alle  preghiere-  del  santo  vescovo  ; ed 
Ennodio  allora  diacono,  che  tali  notizie  tra- 
mandò a i posteri , era  presente  alle  lor  liete 
processioni.  Per  riscattar  gli  altri  impiegò 
Epifanio  il  danaro  datogli  dal  re  Teoderico  , 
ma  non  bastò.  Siagria  piissima  e ricca  donna, 
ed  Alcimo  Ecdicio  Avito,  celebre  vescovo  di 
Vienna  , contribuirono  di  molto  'oro,  per  la 
liberazion  de  gli  altri.  Passò  ancora  Epifanio 
a Geneva  , dove  'Comandava  Godigiselo  fra- 
tello del  re  Gundobado,  ed' ivi  ancora  ottenne 
la  liberazion  de  gli  schiavi , attorniato  da’  quali 
anch’egli  se  ne  ritornò  in  Italia  cori  uno  spet- 
tacolo che  trasse  d*  gli  occhi  di  tutti  le  lagri- 
me* e tornò  in  gloria  grande  della  religioni 
cristiana  e di  Teoderico , che  da  buòn  prin- 
cipe proccurò  sì  gran  bene  a i sudditi  suoi. 

Seguitava  intanto  in  Oriente  la  guerra  mossa 
a gl’  Isauri  (i)  j ed  Anastasio  imperadore 

(i)  Marceli.  Comes  in  Cliron. 
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eomintSò  in  quest’  anno  a scoprire  il  suo  mal 
aniino  centra  di  Eufemio  patriarca  di  Costan- 
tinopoli , perch’egli  stava  saldo  nella  difesa 
della  dottrina  e Chiesa  cattolica , e si  oppo- 
neva alle  mine  d’esso  impera  dorè , fautor  de 
gli  Eretici-- Teofane  (i)  aggiugne  che  Ana- 
stasio concepì  ancora  de’  sospetti  coutra  di 
Eufemio,  quasiché  egli  fomentasse  la  ribellion 
de  gl’Isauri;  e perciò  ben  per  due  volte  tentò 
di  fargli  levar  la  vita  ; ma  non  gli  riuscì  il 
disegno.  Finalmente  astrinse  il  piissimo  pa- 
triarca a restituirgli  l’obbligàzione  da  lui  fatta 
con  iscrittura  - privata  di  non  far  novità  in 
pregiudizio  della  religion  cattolica.  Circa  que- 
sti tempi  Gelasio  pàpa  pubblicò  il  celebre 
«no  decreto  intorno  a i libri  della  sacra  Scrit- 
tura , e a gli  altri  che  trattano-  delle  cose  sa- 
cre, determinando  quali  s’abbiano  o non  si 
abbiano  da  ricevere  come  autentici  e di  sana 
dottrina.  Scrisse  ancora  un  sensatissimo  Apo- 
logetico all’imperadore  Anastasio,  che  intero 
vien  rapportato  dal  Cardinal  Baronio  (a).  Forse 
ancora  appartiene  a questi  tempi  F essere  en- 
trato a i servigi  del  re  Teoderico,  Magno 
Aurelio  Cassiodoro , o Cassiodorio , insigne 
scrittore  c letterato  del  presente  e del  pros- 
simo secolo,  nato  di  nobil  famiglia  nella  città 
di  Squillaci  in  Calabria  , e parente  dlSimmaco 
patrizio.  Aveva  egli  sotto  il  re  Odoacre  so- 
stenute due  riguardevoli  cariche  1 dopo  la  cui 
morte  ritiratosi  alla  patria  , si  acquistò  gran 
» , , • 

(i)  Theoph.  in  Girono^. 

(a)  Baron.  Annal.  Eccl. 
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inerito  anche  presso  il  nuovo  re  Teoderico 
coll’ aver  portati  i Siciliani,  benché  nón  senza  * 
gran  fatica,  a riconoscerlo  per  sovrano.  Per- 
ciò chiamato  alla  corte , ebbe  per  ricompensa 
il  goycmo  della  Calabria  per  un  anno  ; e,  ter- 
minato questo,  passò  ad  essere  segretario  delle 
lettere  di  Teoderico  con  tal  fortunale  loder 
che  quel  re , quantunque  avvezzo  solamente 
fra  Tarmi,  nè  pur  tinto  delle  prime  lettere, 
pure  si  dilettava  assaissimo  di  udirlo  parlare 
di  fisica,  astronomia  e geografia.  Salì  dipoi 
Cassiodorio  alle  prime  dignità , cioè  a quella  di 
senatore ,'  di  prefetto  del  pretorio , e del  con- 
solato : del  che  son  testimonio  le  fioritissime 
Epistole  sue.  Fu  eziandio  in  gran  pregio  presso 
il  medesimo  re  Severino  Boezio  , uomo  lette- 
ratissimo, che  arrivò  poi  anch’egli  ad  essere 
console  nell’ anno  òaa.  E da  due  lettere  di 
Cassiodorio  (i)  abbiamo  , che  avendo  il  sopra 
mentovato  re  de’  Borgognoni  Guòdobado  ri- 
chiesti al  re  Teoderico  de  gli  orologi  dà  ac- 
qua e da  sole,  ch’egli  avea  una  volta  veduti 
in  Roma , Teoderico  per  averli  ricorse  a Boezio 
patrizio , con  lodarlo  per  le  traslazioni  da  lui 
fatte  di  diversi  autori  greci , e per  la  sua  rara 
perizia  nelle  materna  lidie.  Sono  senza  data 
queste  due  lèttere  di  Cassiodorio,  e potrei)!)# 
darsi  che  questo  Boezio  fosse  il  padre  d'd  fi- 
losofo. Tuttavia  .più  verisimil mente  ad  esso 
filosofo  è indirizzata  quella  lettera  di  Teode- 
rico, scritta  da  Cassiodorio  suo  segretario.  E 
si  vuol  ben  ricordare  per  tempo  che  esso 

(i)  Cassiodorius  lib.  i.  ep.  45  et  /fi,  \ 
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Teoderico,  tuttoché  nato  Barbaro,  pure  sic- 
come allevato  nella  corte  imperiale  di  Costan- 
tinopoli e persona  di  gran  mente,  liulla  tra- 
lasciava di  quello  che  serve  a farsi  amare  ed 
ammirare  da  i sudditi,  sì  pel  buon' governo , 
come  per  là  polizia,  per  la  magniticenza  , per 
la  stima  deile  lettere  ‘e  de’  letterati , ancor- 
ché egli  nè  pur  sapesse  scrivere  il  suo  nume; 
di  manierachè  salì  in  tal  riputazione  da  essere 
paragonato  a i più  riguardevoli  imperadori 
che  mai  s’abbia  avuto  Roma,.  Non  è il  pae- 
se, ma  il  cuore  che  fa  gli  eroi. 

Anno  di  Cristo  490.  Indizione  III. 
di  Gelasio  papa  4- 
. di  Anastasio  imperadore  $. 
di  Teoderico  re  3.. 

Console  f Fi.avio  Viàtore,  senza  collega, 

,In  Occidente  fu  creato  questo  console.  Il 
Belando  (1)  ne  aggiugne  un  altro,  cioè  Emi- 
liano , adducendo  una  legge  di  Anastasio  im- 
peradore (2),  indirizzata  fruitore  et  A emi- 
liano Coss.  ad  Asclepiodoto.  Ma  il  Codice  di 
Giustiniano  è in  assaissimi  luoghi  scorretto 
per  conto  delle  date.  Certo  è che  in  , tutti  i 
Basti,  anche  greci,  e nell’ altre  memorie  an- 
tiche il  presente  anno  è segnato  ' solamente 
col  nome  di  Violare  Console.  E s’ggli  avesse 
avuto  un  collega,  - qon  è probabile  che  tanti 
l’avessero  ommesso.  Perciò  si  dee  più  presto 

<.  . 

(1)  Relnncl.  Fast.  Cons. 

(2)  L.  2.  C.  de  bua.  possess.  coatta  Tab.  lib. 
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tenere  per  guasta  la  data  di  quella  legge.  Ne 
Abbiamo  un’ altra  -(i)  , indirizzata  da  Teodo- 
sio li  Augusto  ad  Asclepiodoto  prefetto  del 
pretorio,  Nidore  V.  C.Cos,,  Cioè  nell’ anno 
4*4-  A me  sembra  assai  credibile  ,che  al  me- 
desimo anno  sia  da  riferire  "aftcora  la  prece- 
dente., in  cui  il  console  Vietare  da  gl’igno- 
ranti copisti  fu  mutato  iri  Viatore , e da 
qualche  erudito  venne  poi  messo  il  nome  di 
Anastasio  in  vece  di  quello  di  Teodosio.  Fu 
fatta  menzione  di  sopra  all’  anno  della 
spedizioue  di  Festo  càpo  del  senato/  fatta  da 
Teoderico  all’imperador  Zenone,  per  ottener 
da  lui  la  veste  regale,  o.sia  l’approvazion 
cesarea  pel  regno  d’ Italia  in  ' favor  d’ esso 
Teoderico.  Nè  l’ ambasciatore , uè  la  desiderata 
approvazione  veniva  giammai;  e però  Teode- 
" rico,  senza  aspettare  il  consenso  di  Anastasio 
Augusto , assunse  il  titolo  e gli  ornamenti 
regali.  Quando  ritornasse  Festo , e seguisse  la 
concordia  frò  l’imperadorc  e Teoderico,  non 
si  può  ben  conoscere.  Probabilmente  il  ma- 
neggio fu  lungo,  perchè  ad  Anastasio  e a i 
suoi  ministri  non  dovea  molto  piacere  il  mi- 
rar l’imperio  romano  spogliato  di  una  parte 
sì  riguardevole.  F certo  in  Oriente  dispiacque 
non  poco  il  vedere  che  Teodeqco  non  aveva 
aspettato  ad  assumere  il  titolo  di  Re , che 
gliene  avesse  data  licenza  l’imperadore.  Teo- 
acrico  in  oltre  pretendeva  che  si  rimandassero 
le  corone,  gioie  ed  altre  supelleltili  spettanti 
al  palazzo  imperiale  d’  Occidente,  che  Odoacre 

✓ 

(r)  L.  8.  C.  de  Codici] IU. 


Digitized  by  Google 


Anno  ccccxcv  175 

avea  nel  tempo  delle-  sue  disavventure  .in- 
viate a Costantinopoli  per  farsene  merito  col- 
1"  imperadore  in  caso  di  bisogno.  Possiam  cre- 
dere che  finalmente  Anastasio  si  arrendesse* 
per.chè  Tepderico  era  - persona  da  fargli  paura. 
Abbiamo  in  fatti  dall’  Anonimo  Cronista  del 
Valesio  (1),  che  essendo  seguita  pace , per 
mezzo  di  Festo  ambasciatore,  tra  Anastasio, 
imperadore  intorno  all’aver  Teodcrico,  prima 
d’ottenere  il  consentimento  imperiale,  preso 
il  titolo  di  Re  , d’ Italia  , esso  imperadore  ri- 
mandò tutti  gli  ornamenti  del  palazzo,  che 
Odoacre  avea  trafugati  a Costantinopoli.  Que- 
sto fatto  io  il  rapporto  al  presente  anno;  ma 
sembra  succeduto  più  tardi , mentre  dopo  il 
suddetto  racconto  seguila  a,  dire  PAnonimo 
che  nel  medesimo  tempo  nacque  in  Roma  la 
controversia  del  papato  fra  Simmaco  e Lo- 
renzo , la  quale  appartiene  all’  anno  49&s  sic- 
come vedremo.  E che  Festo  patrizio  andasse 
nell’anno  497  co  i legati  della  santa  sede  a 
Costantinopoli,  si  raccoglie  da  gli  Atti  riferiti 
a quell’ anno  dal  Cardinal  Baronio  (2) , se  pur 
due  diversi  viaggi  non  fece  Festo  colà.  Per 
testimonianza  di  Marcellino  contc--(3)  e di 
Cedreuo  (4) , durante  quest’  anno  , Anastasio 
imperadore  sfogò  il  suo  sdegno  contra  di  Eu- 
femio  vescovo  di  -Costantinopoli  ( la  cui  con- 
dotta per  altro  aè  pur  piaceva  alla  sede  apo- 
stolica di  Roma)  con  farlo  deporre,  cacciarlo 

(1)  Anonym.  Vales. 

(a)  Baron.  Annui.  Eccl.  ad  Ann.  497> 

(3)  -Marceli.  Comes  in  CLroa. 

(4)  Ccdren.  tu  Auual. 
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in  esilio , e dargli  per  successore  in  quella 
cattedra  Macedonio.  U padre  Pagi  (i)  , col- 
l’autorità di  Teofaqe  (2),  pretende  succeduta 
questa  iniqua  prepotenza  di  Anastasio  nell’anno 
seguente.  Ma  per  cagion  de’  copisti  non  è a 
noi  pervenuta  fedele  da  Cronologia  di  Teo- 
lane.  Oltre  di  che,  quello  stesso  storico  sem- 
bra ammettere  l’ elezion  di  ;Macedonio  nel 
presente  anno.  Leggesi  ancora  un  Concilio 
Romano  tenuto  sotto  questo  consolato  da  san 
Gelasio  papa,  in  cui  fu  rimesso  in  grazia  della 
Chiesa  Miseno  vescovo , già  maialato  per  le- 
gato a Costantinopoli , che  si  era  lasciato  Se- 
durre da  Acacio  vescovo  di  quella'  città. 

‘ ' . > ' 

Anno  di  Cristo  49&  Indizione  1F. 
di  Anastasio  II  papa  1. 
di  Anastasio  imperadore  6. 
di  Teoderico  re  4- 

Console  , Paolo , senza  collega. 

Sappiam  di  certo  che  questo  Paolo  fu  con- 
sole orientale,  ed  in  oltre  abbiamo  da  Mar- 
cellino conte  (3)  ch’egli  era  fratello  dello  stesso 
imperadore  Anastasio.  Perchè  non  si  creasse 
console  in  Occidente , nè  è ignoto  a noi  il 
perchè.  Forse  tra  l’ imperador  d’Oriente  e il 
re  Teoderico  duravano  le  controversie  ed  ama- 
rezze ; e però  fu- necessario  un  lungo  trattato 
per  aggiustar  le  discordie,  e venire  a quella 

V-  ; 

(1)  Pagius  Crit.  Rnron.  flA  Ann.  496.  •» 

(2)  Theoph.  in  Chronog. 

(5)  Murcéllm.  Comes  iu  Cbron. 
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pace  che  Teoderico  chiede  ad  Anastasio  nella 
lettera  prima  -fra  quelle  di  CassIoVlorio.  Ter- 
minò in  quest’  anno  Iq  sua  vita  sau,  Gelasio 
papa-  (i)  a dì  19  di  novembre,  pontefice  dot- 
tissirjlo,  e degno  di  vivere  più  lungamente  per 
onore  fe  difesa  della  Chiesa  cattolica.  Geuna- 
dio  ('2)  ed  altri'  scrittori  - ci  assicurano  esser 
egli  antore  di  un  libro  intitolato  De  diuibus 
in  Christo  naturis.  Diede  egli  anche  miglior 
forma  al  Messale  Romano.  Anastasio  II  fn  que- 
gli che 'ilei  dì  ?4  di  noverbbre  succedette  nel 
pontificato.  Quantunque,  siccome  ahhiam  det- 
to , le  desolazioni  patite  nelle  turbolenze  pas- 
sate avessero  ridotta  la  -Liguria  in  un  misero 
stato,  pure  Teoderico  allegando  la  necessità 
«li  mantener  le  ancate , ne  esigeva  de  i gravi 
tributi  con  'universale  lamento  di  qué’popoli. 
Fecero  essi  ricórso.,"  siccome  abbiamo  da  Eri- 
nodio  (3),  al  solito  lor  protettore  ciò  è al 
santo  vescovo  di  Pavia  Epifanio, con  pregarlo 
di  voler  portarsi  ili  persona  alla  corte  per  im- 
plorar qualche  sollievq.  Andò  nel  presente  anno 
il  piissimo  prelato  per  acqua  verso  Ravenna,, 
e il  viaggio  gli  costò  di  molti  patimenti,  es- 
sendogli convenuto  più  d una  volta  di  dormir 
senza  tetto  sulle  rive  del  Po',  fiume  che  pas- 
sato Brescello,  o paco  più  in  giù,  entrava  in 
què’  tempi  nelle  paludi,  nè  aveva,  cóme  og- 
gidì , regolato  e stabile  il  suo.  corso.  F a bea 
accolto  da  Teoderico,  ed  impetrò  che  i popoli 

(1)  Anastas.  Bibliolb. 

(O.)  Gennadius  de  Viiis  ninstrib.; 

(’»)  Ennod.  in  Vit.  S.  Epiph.  Ticin.  Episrop. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V.  12 
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fossero  sgravali  di  «lue  partì  delle  ^re  che 
si  pagavano  di  tribolo.  Ma  ritornando  addie- 
tro, fu  prèso  da  mi  ni  «desio  catarroni  Parma, 
ed  aggravatosi  a poco  a poco  il  male  , dap- 
poiché fu  arrivato  a Pqvia , passò  a miglior 
vita, nei  dì  ai  di  gennaio.  In  andando  a Ra- 
venna ,v  siccome  pnuodiq  scrive,  l’ accompa- 
gnarono i tuoni  j e però  intraprese  H viaggio 
circa  il  settembre  dell'  anno  precedente..  Ma 
ritornò  lànguido  aere , cioè  in  tempo  nevoso, 
e'per  conseguente  nel  verno  ; laonde  nel  gen- 
naio di  quest’anno  accadde  1?  morte  , sua  in 
età  di  cinquantotto  anni,  con  restar  viva  la 
memoria  della  sua  santità.  1 

Iie  finezze  usate  più  d’ una  volta  dalreTeo- 
derico  a questo  santo  vescovo  servono  a mag- 
giormente confermare  ciò  che  abbiamo  dal- 
l’ Anonimo-  Valèsiauo  (i)  e da  altri  scrittori: 
cioè,  che  quantunque  fosse  esso  re  Ariano  di 
professione,  ed  Ariani  fossero  i suoi  , Goti  , 
come  in  que’ tempi  erano  aqclie  i re  de’  Vi- 
sigoti , 'Borgoghoni  e Vandali,  dominanti  nella 
Gallisi , nella  Spagna  e nell’Affrica;  pure  da 
saggio  ed  accorto  principe  non  inquietò  punto 
j Cattolici,  nè  fece  atto  alcuno  per  turbare  la 
Chiesa  cattolica  ; anzi  ili  molte  occasioni  si 
mpstrò  favorevole  alla  medesima.  Cedreno  (2) 
e;  Niceforo  (3)  raccontano  anche  un  caso  de- 
gno di  memoria  : cio^ , aver  egli  avuto -un 
ministro  assai  caro  e di  molta  sua  ponUdcuza , 

(1)  Anonym.  Vales.  ; 

(a)  Cedren.  in  Annàlib, 

(3|  Niceph.  lib.  16.  c.  35.  , 
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benché  di  religione  Cattolico.  Costui  credendo  • 
di  maggiormente  guadagnarsi  Jia  grazia  del  re, 
abiurato  il  Gattolicismó , abbracciò  l’ Arianismo. 
Saputo  ciò,  Teoderico  gli  fece  mozzare  il  càpo 
con  dire:  Se  costui  non  le -stato  fedele  a Dio, 
come  sarebbe  poi  fedele  a me  che  son  uomo  ? 
Nel  presente  anno  venne  a morte  Gundamon- 
do , o sia  Gundabondo  re  de’  Vandali  in  Af- 
frica , con  discapito  della  religi  oh  cattolica  , 
stante  l1  esser  egli  stato  in  paragone  ' di  Gen- 
serico e di i ynnerico  suoi  predecessori'  molto 
indulgente  verso  i Cattolici;  Veramente  Pro- 
copio , (4)  scrive  che -li  trattò  . malaménte  $ 
ma  sant’ Isidoro  ■ (2)  e una,  Storia  pubblicata 
dal-  Canisio  ci  avvisano , aver  égli  richiamato 
dall’esilio  Eugenio  vescovo  di  {^artaginè,  e 
che  nel  penultimo1"  anno  'del' duo  regno  non 
solamente  permise  che  si  riaprissero"  le  chiese 
de’  Cattolici , ma  eziandio  ad  istanza  d’ esso 
Eugenio  si  contentò  che  tornassero  alle  lor 
patrie  tanti  altri  vescovi  già,  esiliati.  Succe- 
dette a*  lui  nel’  regno’  Trasamondo  suo  fratel- 
lo , il  quale , peC"  rela'ziob  d’ essa  Procopio , a 
fine  di  maggiormente  stabilire  il  suo  governo , 
giacché  gli  era'  stata  'tolta  dalla  morte  la  con- 
sorte senza  lasciar  dopo  di  sé  figliuoli,  spedi 
ambasciatori  al  rè  Teoderico,  chiedendogli  in 
moglie  Amalafreda'  di  lui’  sorella,  e ifon-vi 
trovò  difficulti.  Gli  fu  inviata  questa  principes- 
sa, coll’ accompagnamento  di  mille  nobili  Go- 
ti, e-  di  circa  cinque  mila  soldati  di  guardia } 

• * 

li)  Proeop.  de  Bell.  Vaiidal.  lib.  1.  c.  8. 

(3)  Ibidor.  in  Cbron.  Vandal. 
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ed  ebbe  per  dote  il  Promontorio,  o sia  Capo 
di  Lilibeo  in  Sicilia.  Laonde  riuscì  Trasamondo 
il  più  'potente  e riguaklevòle  de  i.re  Vandali. 
Eia  anche  assai  caro  ad  Anastasio  iniperadore. 
Ma  questo'  matrimoniò  pare  die  .succedesse  so- 
lamente nell’anno  5oo,  per  quauto  si  ricava 
dall’ Anonimo  Valesiauo.  Cresceva  -intanto  la 
potenza  di  Clodoveo  re  de’Franèhi,  per  varie 
conquiste  fatte  nella  Gàllia  'e  nella  Germania. 
Ebbe  egli  io  questi  tempi  una  pericolosa  guerra 
con  gli  Allumimi , e per  Consiglio  della  piis- 
sima ragina  Clotilde  sua  moglie  , invocato  in 
suo  aiuto  il  Dio  de’ Cristiani',  ne  riportò’  un? in^ 
.signe  vittoria  nel  territorio  di  Colonia,  colla 
morte  del  re  loro e coll’  acquisto  del  paese 
che  -abbracciava  , se  non  tutta’,  in  pa^te  almeno 
la  Svevià! moderna  , ed  a|tre  contrade.  alT  Oc- 
cidente della  -Svcvia.  yn*  sì  fortunato  succes- 
so, congiunto  Colle  esortazioni  a essa^  regina 
Clotilde  cristiana  cattolica,  f indussero  ad  ab- 
'bracciace.  la  (Fede  di  Cristo;  e però  nel  dì 
del  Natale  dèi  Salvatóre  dàllè  mani  di  san  Re- 
migio vescorvo.  di  Rfems  prese  il  sadro  Battesi- 
mo. L’  esempio  suo  trasse  allora'  alcune  .^mi- 
gliaia''di  Franchi  ad  imitarlo,  e assai  più  da 
lì  innalzi  sL  convertirono , sicché  non  andò 
gran  tgmpo  che  tutta 'la  nobil  nazion  de’ Fran- 
chi si  huì  al  Cristianesimo. 
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Anno  di  Giusto  407-  / udizione  V. 

di  Anastasio  II  pqpa  2.  • * , : 

di  A n a sta  sii}  iuiperatlore  7. 

' rfr  Teouerico  i‘e  5. 

1 . , * 

Console,,  Flavio  Anastasio  Aucwsro.per  la  seconda 
volta  , senza  collega.  ’ •>  J 

- < * • 

Nè  pure*in  ipieSt’ànno  si  truprva  console 
alcuno  creato  in  Occidente.  Abbiamo  da  Mar- 
cellino cónte  (1)  'che  nell’anno  presente  ebbe 
fine  la  guerra  per  alcuni  anni  sostenuta  dal- 
F iraperadore  Anastasio  contro  gl’ Isauri.  H 
padre  Pagi  (?)  la  vuol  finita  nell’anno  prece-  ' 
dente , con  seguitare  in  fciò  il  t$sto  di  Teofa- 
ne (3)-,  il  quale  io 'non  oserei,  anteporre  al- 
l’ autorità  di  Marcellino  ,-r  scrittore  più  vicino 
a questi  tempi.  -Scrive  dunque  Marcellino  che 
in  quesf'anno  si  terminò  Ja  guerra  isaurica  , 
e che  essendo  stato  preso  Atéuodoro  , persortà 
primaria  fra  gl’ Isauri,  gli  fù  spiccato  il  capo 
dal  busto , e questo  poi  portàto  a .Tarso  , ed 
esposto  sopra  di^  una  picca  al  pubblico.  Teo- 
fane, benché  paia  dijhverso  sentiménto pure 
all’ anno  quinto  di  Anastasio  scrive  che  Gio-, 
vanni  Scita  generale  'deU’.imperadore , dopo 
un  lungo  assedio,  fece  prigioui  LoHgino  già 
generale  dell’ armi  cesaree,  e AtehoUóro  é gli 
altri  tiranni,  e dopo  ^avergli  uccisi inviò  le 
loro  teste  a Costantinopoli.  Aggiugne  che 

A # 

* » • \ 

(1)  Marceli.  Comes  in  Chron. 

(?.)  Fngius  Crit.  n.ìron.  ' * ' 

(5)  Tlieoj^i.  in  Chronogr. 
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Anastasio  premio  Giovanni  Scita  e Giovanni 
Cirto , cioè  il  Gobbo  , colla  dignità  del  con- 
solato, siccomè  appunto  vedremo  nel  susse- 
guente-anno.  Fu  poco  fa  accennata  la  vitto- 
ria riportata  da  Clodoveo  re  de’  Franchi  sopra 
gli  Alamanni.  Ora  è da  sapere  che  il  vittorioso 
suo  popolo , o perchè  barbaro  e superbo 
nella  fortuna , o perchè  irritato  da  qualche 
azione  de  ì vinti , entrato  nel  loro  paese , 
troppo  aspramente  trattava,  chi  v’  era  rimasto 
in  ..vita.  Però  la  maggior  parte  di  quei  che 
nella  rotta  si  salvarono  colla  fuga,  ed  altri 
assaissimo  delia  nazione  alemanna,  non  po- 
tendosi accomodare  a quel  pesante  giogo , sen 
venncrp  in  Italia,  e dimandarono  di  poter 
qui  abitare  e vivere  sudditi  del  re  Teoderico. 
Bisogna  credere,  che  fossero  di  mollissime 
migliaia,  perchè  Enuodio  (i),  testimonio  di 
questo  'fatto  ; scrisse  che  Alamannim  Gene- 
ralitàs intra  Italica  termirios  sine  detrimento 
Romance-  possessioni s inclusa  est.  Teqderico 
ben  volentieri  accolse  questi  nuovi  ^aitatoli , 
siccome  venuti,  a tempo  "per  sovvenire  a tanti 
paesi  che  a cagion  delle  guerre  passate  erano 
restati  privi  di  chi  coltivasse  le  campagne. 
Pezciò  senza  aggràvio  del  pubblico , cioè  seòza 
togliere  a i Romani  le  lor  terre  per  darle  in 
proprietà  a i vincitori, 'come  àvea  fatto  Odòa- 
cre  co  i s.ùói  -Fruii , e lo  stessp  Teoderico 
dovea  arneh'  egli 1 aver  fritto  per  rimunerare  i 
suoi  Goti,  divise  i suddetti  Alamanni  per  le 
campagne  bisognose  di  coltivarsi  : il  che  tornò 
in  vantaggio  del  pubblico  tutta. 

(i)  Eanod,  in  Punegjr.  Theoder 
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In  oltre  , sia  perchè  gli  Alamanni restati  al 
loro  paese  sotto  il  giogo  de1  Franchi,  implo- 
rasse in  lor  prò  gli  autorevoli  ufizj  del  re 
Teoderico  , o perchè  dalla  fama  della  crudeltà 
de’ Francai  sopra  della  soggiogata  nazione  fosse 
mosso  l’animo  di  Teoderico,  questi  diede  un 
buon  consiglio  a Glodoveo  re  de’ medesimi 
Franchi,  suo  coghato , o pure  suo  suocero, 
per  quanto  di  sopra  fu  detto.  Leggeri  dqrique 
presso  Cassiodorio  (i)  una  lettera  scritta  da 
Teoderico  a Luduin  re  de’ Franchi:  chp  così 
«gli 'nomina  chi  da  gl»  antichi  «scrittori  è appel- 
lato Clodoveo  , e Clovis  in  volgare , ed  altro  in 
fine  non  è se  non  Lovis,  cioè  Luigi  o Lodovico, 
come  noi  diciamo.  In  essa  lettera  egli  si  ralle- 
gra seco  per  la  vittoria  riportata  , e poscia  il  con- 
siglia e prega  di  trattafe  i vinti  coti  più  mansue- 
tudine e clemenza,  perchè  ciò  tornerà  in  gloria 
e profitto  suo , confessando  che  gli  Alamanni 
atterriti  s’ erano  ritirati  in  Italia.  Diée  che  gli 
mancai  ambasciatori  per  sapere  di  sua  salute, 
ed  ottenere  quanto  ha  chiesto  in  favore  de  gli 
Alamanni , con  inviargli  ancora  un  sonatore 
di  cetra  che  accompagnava  col  canto  il  suono. 
Così  Teoderico,  principe  chè  in  que’ tempi, 
siccome  dotato  di  rara  prudenza  e destrezza , 
si  conciliava  l’  affetto  e la  venerazione  de  gli 
altri , coll’  essere  mediatore  fra  tutti , e Soste- 
nere ora  Tulio  ora  1! altro,  e coll’ insegnare  a 
ciaseuu  d!essi  quella  pulizia  e gentilezza  di  cui 
erano  allora  privi  non  meno  i Franchi  che  i 
Visigoti,  Borgognoni  e Vandali-,  ma  ghe 


(i)  Cassiodor.  lìb.  a.  ep.  41- 
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Teoderico  avea  portalo  seco  da  Costantinopoli 
in  Italia.  Spedì  in  quest'anno  .papa  Anastasio 
due  suoi  legati  ad  Anastasio  infpcradore  , cioè 
Cresconio  vescovo  di  Todi , e Germano  vescovo 
di  Capoa y con  sua  premurosa  lettera  al  me- 
desimo Augusto  , esortandolo  di  far  levare  da 
i sacri  Dittici  il  nome  di  Acacio  già  vescovo 
di  Costantinopoli , e di  voler  provvedere  a i 
bisogni  .della  Chiesa  Alessandrina.  Siccome  os- 
servò il  Cardinal  Baronie -.(i),  ed  apparisce  da 
un  memoriale  dato  da  gli  Apoerisarj , o.sia  da 
i nunzj  eretici  della  Chiesa  suddetta  d’  Ales- 
sandria , Pesto  patrizio  fu  spedito  ( senza  fallo 
dal  re  Teoderico  ) a Costantinopoli  unitamente 
co  i legati  pontificj  ; perocché  quel  memoriale 
è indirizzato  Gloriosissimo  o terne  excellentis - 
simo  Putrido  Pesto,  et  vtpieraoilibus  Episcopis 
Cresconio  et  Germano,  simili  cum  e jus  pote- 
state  directis  in  legntione  ab  Urbe  Roma  ad 
clementi ssiniwn  et  Christo  amabilem  Impera- 
tocela Anastasium.  Parimente -Teofane  (a)  at- 
testa che  m quest'  anno  da  Roma  fu  inviato 
Festo  ad  Anastasio  Augusto  per  alciini  alTari 
civili.  Ora  qui  convien  ripetere  le  pafole  del- 
l’ Anonimo  Valesiano  (3),  il  quale  così  scrive: 
Parta  pace  cum  Anastasio  Imperatore  per  Fe- 
stoni de  prmwntione  "Regni , omnia  ornamenta 
Palatii,  qua;  Odoacer  Cvstantinopoliiii  trans- 
miscYqt  , • remiltit.  Fodera  tempore  contendo 
oria  est  in  Urbe  Roma  inter  jSjrtunaehum  et 

. * r * 

1 m » 

(i)  Baron.  Anna).  Eccl.  ad  Ann.  497 - 
(i)  Theoph.  in  Clirouogr, 

(i)  Anonytn,  Valesian. 


Digitized  by  Google 


ANNO  CCCCXfVU  ' 1 85 

LauveiUinm , etc.  Di-  qui  presi  io  argomento 
di  conghietturare  di  sopra  clic  solamente  in 
quest’  anno , © nel  susseguente  si  conchiuse 
r^ggiustamento  del  re  Teoderico  -coll’ impera-, 
dor  ,d’  Oriente',  irritato  'per  aver  Teoderico 
preso  il  titolò  <li  Re' senza  sua  licenza  ed  ap- 
provazione. Festo  era  nel  présente  anno  in 
Costantinopoli , e quello  storico  scrive , fatta 
la  pace  suddetta  allorché  succedettero  scisma 
nella  Chiesa  Romana  ; il  che  avverine , coinè 
si  vedrà,  nell’ anno  susseguente.  Da  Teodoro 
Lettore  (i)  vien  detto  che  Festo  senatore  ro- 
mano fu  iitviato  adì  Anastasio  Augusto  per  al- 
cune occorrenze  civili,  e che  essendo  pòi  tor- 
nato a Roma  , trovò  essere  mancato  di  vita 
papa  Anastasio.  ' ' •' 

• . » , 

\ 

' Anno  di  Cristo  4q8-  Indizione  VI. 
di  Simikv.o  pupa  -j-.  » 

di  Anastasio  imperadove v8.  I 

di  TÈocerico  re  6.  ' - 

V i Giovanni  Scita  .,  ' , . 

GonsoU  j Paouno.;  " 

s * , 

r r , 'I 

Il  primo  di  questi  • consoli , cioè  - pio vanni 
Scita , fu  creato  in  Oriente  da  Anastasio  im- 
peradore  in  ricompensa  della  fedeltà  e bra-, 
vura  cón  cui  egli  avea  tratta  a fine  la  guerra 
isaurica  nell’  anno  ‘precedente , doVe  egli  era 
stato  generale'  dell' armi  imperiali.  L’altro, 
cioè  Paolipo , ebbe  da  Teoderico  il  consolato 

(i)  Theod.  Lector  lib.  2.  Histor.  Eccl. 
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ii\  Occidente.  Dal  padre  Pagi  (i)  è chiamata 
Paul  in  us  Decius,  perchè  della  famiglia  Deciu 
fu  Paolino  console  nell'anno  534,  il  quale 
perciò  è appellato  Juniore.  Se  questa  ragion 
sia  fuor  di  dubbio , laseerò.  deciderlo  a gli 
eruditi.  Jìen  so  che  quando  si  ammetta  per 
vera  e certa , s' avrebbe  da  scrivere  Decius 
Paulinus,  e non  già  Paulitius  Decius , es- 
sendo stato  costume  de  gli  antichi  di  nomi- 
nar le  persone  dall’ultimo  lor  nome,,  o sia 
cognome.  Compiè  in  quest’  anno  il  corso  ili 
sua  vita  Anastasio  II  papa  , essendo  succeduta 
la  sua  morte  nel  dì  17  di  novembre.  Fu 
eletto  et  ordinato  dalla  maggior  parte  del 
clero  romano  in  suo  luogo  a dì  32  del  me- 
desimo mese  papa  Simmaco  diacono , di  na- 
zione Sardo  , ma  con  grave  discordia  ; per- 
ciocché \m’  altra  parte  elesse  parimente  e 
consecrò  Lorenzo  prete  di  nazione-  Romano. 
Teodoro  Lettore  (a)  lasciò  scritto  che  Festo, 
ritornato  dall’  ambasceria  di  Costantinopoli  , 
guadagnò  con  danari»»  gli  elettori  d’esso  Lo- 
renzo , sperando  di  far  poscia , accettare  a 
questo  suo  papa  l’enotico  di  Zenone;  e che 
per  questa  divisione  succederono  assaissimi 
ammazzamenti , saccheggi  ed  altri  mali  inuu- 
merabili  alla  città  di  Roma , sostenendo  ca- 
dauna delle  parti  f eletto  suo , ^con  durare 

JuestQ  gravissimo  sconcerto  per  ben  tre  anni. 
’ autore  della  Miserila  (3) , secondo  la  mia 


(1)  Pagius  Crit.  Baron. 

(1)  Theod.  Lector  lib.  a.  Hist.  Eccl. 

(3)  Histor.  Miserila  tom.  11  Rcr.  Bulicar.  ' 
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edizione  r anch’  egli  racconta  avere  una  tal 
discordia  sì  fattamente  involto  • non  solo  il 
clero  , ma  anche  il  senato  di  Roma , che 
i'esto  il  più  nobile  tra’ senatori,  stato  già 
console  nell’anno  47 2 > e Probino , stato  an- 
ch’esso  console  *'ncU’ anno- 4%  > sostenendo 
la  parte  di  Lorcrizo  contra  di  Fausto , che 
parimente  ehi  stato  console  o nel  • 4 83  o nel 
490,  e contra  gli  aderenti  <Ji  Simmaco,  fe- 
cero guerra  ad  esso  Simmaco,  con  restare 
uccisa  in  mezzo,  a,  Roma  la  maggior  parte 
de’ preti,  molli  Qherici  ed  assaissiml  cittadini 
romani  ; giacché  non  cessò  per  alcuni  anni 
questa  diabolica  gara  e dissensione.  Dal  che 
apparisce  che  il  maggior  male  venne  dalla 
parte  de’partigiapi  di  Lorenzo.  E Teofane 
scrittore  greco  asserisce  anch’egli  (1)  die 
r elezion  di  Lorenzo  procedette  dalla  prepo- 
tenza di  Festo  Patrizio,  il  quale  a era  impe- 
gnalo coll’  impera  dorè  Anastasio  di  far  creare 
un  papa  a fui  favorevole , e non  perdonò 
alla  borsa  per,  far.  eleggere  Lorenzo.  All’ in- 
contro uno  scrittore  detta  fazion  d’ esso  Lo- 
renzo , il  cui  Frammento  ho  io  pubblicato 
fra  le  Vite  de’  Romani  Pontefici  (2) , attri- 
buisce il  peggio  di  queste  violenze , stragi  e 
rapine  alla  fazione  di  Simmaco,  il  quale., 'se- 
condo 1 lui , fu  accusato  di  varj  vizj , e non 
ebbe  mai  quieto  il  , suo  pontificato..  Ciò  non- 
dimeno che  sempre  militerà  in  favore  di  Sim- 
maco, si  è,  ch’egli  venne  riconosciuto  sì  da 

t 

(1)  Tlicopb.  in  Clironogr.  *, 

(2)  Iter.  (tal.  Part,  a.  toin.  4- 
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i Conclìj  Romani,  come  dalla  Chiesa  tutta 
per  successore  legittimo  di  san  Pietro.,  e con- 
siderato ne’ concilj  come  innocente:  di.  ma-j 
niera  che.si  può’ credere  che  le  accuse' a lui 
da^e  fossero , se  'non  tutte  ; almeno  la  mag- 
gior parte  , fabbricate  dalla  malevolenza  de  i 
suoi  nemici.  E per  conto  poi  di  queste  la- 
grimevoli  scene  sappia  il  elettore  che  non 
succcderono  tutte  nel  presente  anno , anzi 
le  più  sanguinose  accaddero  mollo  più  tardi.’ 

• A 

t » 

Anno  di  Cristo  49f>-  Indizione  VII,  ' 
di  Simmaco  papa  2. 
di  Anastasio  imperadore  9.  . 

di  Teoderico  re  7. 

Console,  Giovanni  ti  Gobbo,  senza  collega. 

^ , • V 4 

Questo  Giovanni  console,  sopranominato  il 
Gobbo,  era  stato  ànqh1 2 * 4  egli  uno  dev generali 
dell’  imperadore  Anastasio , ed  av'éa  fatto  di 
molle  prodezze  nella  guerra  contro  gl’Isauri; 
però  ne  ebbe  in  premio  la  dignità  del’  cop- 
solato'.  Il  Panvinio  (1)  aggiugne  a questo 
console  un  altro,  cioè  Asclepio , da  lui  cre- 
duto console-  occidentale..  Dello  stesso  parere 
è H Relando  ,(2)  , convchiamarlo  Asclepione. 
Credè  il  Cardinal  Baronio  (3)  asserito  ciò  dal 
Pahvinio  senisa  pruove  *-  ma  èi  son  due  leggi 

nel  Codice  Giustinianeo  (4) , date  amendue 

. » * 

(1)  Panvin.  in  Fast. .Con*. 

(2)  Reland,  in  Fast.  ~ 1 

(5)  Baron.  Annal.  Eccl. 

(4)  L.  25.  de  Escusation.  Tutor.  Scnatus  Consult. 
de  Silentiar. 


Digitized  by  Google 


ANNO  CCCCXCIX  189 

Johaime  et  Asclcpione  Coss.  Contutlociù  io 
.non  oserei  inserire'  rte’ Fasti  questo  Asfclepio 
.od  Asclepione,  come  Console  certo  sulla  sola 
asserzione  del  Codice  di  Giustiniano  , che 
troppo  abbonda'  di  talli  nelle  dale  delle  leggi, 
da  che  .tutti  i Fasti  greci  e latini  non  ci  danno 
se  non  Giovanni  il  Gobbo  per  console  del 
presente  anno*  Fare  eziandio  che  n,on  passasse 
buona  intelligenza  tra  Timperadore  e Téode- 
rico , pèrche  non  solamente  non  si  truova 
console  creato  in  Occidente,  ma  nè  pure  in 
Roma  miriamo  segnato  l’ anno  col  consolato 
dell’eletto  in  Oriente,  ma  bensì  Post  Coruu- 
latum  Pendini.  Non  potendosi  intanto  quelare 
jiè  accordare  le  fazioni  insorte,  in  Roma  per 
l’elezione  del  papa,  finalmente  sì  venne  al 
ripiego  di  ricorrere  a Ravenna  al  re.  Xeode- 
rico,  Acciocché  la  sua  autorità  s’ interponesse 
per  mettere  fine  a sì  scandalosa  discordia. 
L’Anonimo  da  me  pubblicato  (1)  scrive  che 
amendue  gli  eletti  ebbero  ordine  di  portanti, 
sllar^  corte.  Teoderico  era  bensì  Ariano , ma 
era  anche  gran  politico,  e pare  che  no»  vo- 
lesse inimicarsi  alcuna  di  queste  fazioni  col 
sentenziare  nelle  lor  dissensioni.  Pertanto,  se- 
condochè  ha  Anastasio  (3) , ordinò  che  l’ e- 
letlo  da  più  voti,  e prima  consecreto,  si 
avesse  da  tenere  per  vero  romano,  pontefice. 
Non  è ben  chiaro  come , fosse  riconosciuta  la 
legittimità  dell’ elezione  di  Simmaco,  cioè  se 
in  un  concilio,  o pure  in  altra  maniera.  Quello 
/ ' 

(1)  Rei*.  Ital.  Part.  2.  toni.  3. 

(2)  Anastas.  BiM.  in  Symmack. 
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ctie  è certo,  si  truova' Simmaco  nel  dì  primo 
di  marzo  del  corrente  anno  tenere  pacifica- 
mente un  concilio  in  Rotpa , et  Ivi  farla  da  papa 
con  formar  varj , decreti  per  levar  le  frodi  , 
prepotenze  e brighe  che  allora  si  usavano 
per  elezione  dé’papi.  Anzi  ess'endo  sottpscritto 
a quel  concilio  Celio  Lorenzo  arciprete  del 
titolo  di  Santa  Prassede  , il  Cardinal  Baronio 
pretende  ch’egli 'sia  lo  stesso  che  dianzi- con- 
tendeva, con  Simmaco  pel  papato:  cosa  ch’io 
non  oserei  d’affermare  ctmie  indubitata.  Sotto 
il  predente*  consolato  Marcellino  conte  (i)  la- 
sciò scritto  che  i Bulgari,  popolo  barbarico, 
fecero  un’irruzione  nella  Tracia,  portando  la 
desoiaziou  dapertutto.  Lontra  d’ essi  fa  spe- 
dito Aristo,  generale  della  milizia  dell’ Illirico, 
con  quindicimila  combàttenti  e cinquecento 
venti  carra  càriche  tutte  • d’ armi  da  combat- 
tere; ma  venuto  alle  mani  con  essi  presso  il 
fiume  Zurtq,  rimase  sconfitto,  colla  morte  di 
tre  conti,  capitani  principali  di  quell’annata, 
e di  quattromila  de’ più  valorosi  soldati  del- 
l’ Illirico.  Èr  di  parere  il  patere  Pagi  (a)  che 
solamente  in  quest’anno  cominciasse  a udirsi 
il  nome  de’ Bulgari,  in.  quelle  parti.  Ma  ab- 
biamo osservato  di  sopra  in  un  Frammento 
dell’autore  della  Miscella,  da  rue  dato  alla 
luce  (3),  e non  veduto  dal  P.  Pagi,  che  ve- 
nendo in  Italia  Teoderico  per  la  via  del  Sir- 
mio  nell’ anno  4%;  fu  forzato  a cofnbattcre 

, t 

(i)  Marceli.  Comes  in  Chron. 

t a)  Pagare  Crii.  Caroli.  < 

(”»)  Hittor.  Misceli.  to:n.  1.  Ker.  ItaL  *• 
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Con  Busi»  re  dé  i Bulgari,  a cui  diede  - una. 
rotta.  E però  intendiamo  che  fino  allora  quei 
Barbati  afeano  fissato  il  piede  in  quella  con- 
trada, a cui  fu  poi  dato  il  nome  ai  Bulgaria. 
11  nome  di  costoro  sì  crede  non'  altronde  ve- 
nuto che  dal  fiume  Volga,  o Bolga , oggidì 
nella  Russia , o sia  Moscovia , alle  cui  rive 
abitavano  una  volta  que’Barbari. 

• ' > * 

Annodi  Cristo  5oo.  Indizione  Vili.  ’ 

,di  Simmaco  papa  3. 
di  Anastasio  imperadore  io. 
di  Teoderico  r«  8.  • ' 


1 


• Amendue  furono  consoli  creati  mr  Oliente. 


Ipazio , per  testimonianza  di  Procerpia  (i)  e 
di  Teofane  (2),  era  figliuolo  di  Magna  so- 
rella d’ Anastasio  , imperadore.  Patricio  era  di 
nazione  Frigio,  e valoroso  condottier  d’ar- 
mate, come  abbiamo  dallo  stesso  frrocopio 
che  nafra  alcune  di  lui  militari  imprese.  L'anno 
fu  questo  in  cui , per  quanto  scrive  Cassio- 
dorio  (3) , Teoderico , che  non  era  pev  an- 
che stato  a Roma,  ma  che  veniva  desiderato 
concordemente  dal  popolo  romano , determinò 
di  portarsi  colà.  L’ Anònimo  Valesiano  (4) 
nota  che  l’andata  a Roma  di  Teoderico  seguì 
dappoiché  s’ era  rimessa  la  pace  nella  Chieda 


(1)  Procop.  de  Bell.  Pers.  lib.  a.  c.  8. 
(vi)  Tlieoph.  in  Chronogr. 

(3)  Cassiod.  in  Cbrob. 

(.{)  Anonytnus  Vales. 
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Romana  , cioè  dopo  csscr^  stato  riconosci ulo 
Simmaco  por  legittimo  pnpa.  Ih  fatti  con  gran 
magnificenza  .fece  egli  la  sua  entrata  in  Roma, 
e come  se  fosse  stalo  Cattolico , si  portò  a 
dirittura  alla  basilica  Vaticana  a venerare  il 
sepolcro  del  principe  de  gli  Apostoli.  Furono 
ad-  incontrarlo  fuori  dclla-citti»  papa  Siratnaco, 
? il  senato  e.  popolo  romano,  come ’s’ egli 
fosse  stato  un  impcradore.  Era  allcrp  fuori 
di  Roma  la  suddetta  basilica  ; e però  vi  si 
dovette  portare  a nelle  il  papa.  Entrato  jioi 
Teoderico  nella  città.,  passò  al  senato,  e 
nel  luogo  appellato  Palma  t fece  un’allocu- 
zione al  popolo  , con  promettere  , fra  le 
altre  cose  , di  osseryare  inviolabilmente  Ritte 
le  ordinanze  fatte  da  i precedenti  principi 
romani.  Questo  luogo  chiamato  Palma  pro- 
babilmente era  qualche  gran  sala  del  pa- 
lazzo imperiale.  E' autore  antichissimo  (1)  della 
Vita  di  san  Fulgenzio  narra,  ch’egli  esseìido 
in  Roma  quel  gjorno  in  cui  il  re  Teoderico 
fece  una  parlata  al  popolo  nel  luogo  che  si 
chiama  Palma  d’oro,  ebbe  occasione  di  am- 
mirare. la  nobiltà , il  decoro  e 1’  ordine  della 
curia  romana,  distinta  secondo  i varj  gradi 
delle  digitili» , e di  udire  i plausi  d’esso  po- 
polo , e di  conoscere  qual  fosse  la  glorio^ 
pompa  ili  questo  secolo.  Seguita  a scrivere  il 
suddetto  Anonimo:  Per  Jriccnnalen}  Urium- 
phans  Popolo  ingressus  Pnlnliuin  , cjcìrìhcns 
JRomanis  ludos  Circensium.  Stimano  il  Valesio 
e il  padre  Pagi  che  ili  vece  di  Tricenhalem , 

li)  Acta  Smctorum  Bollanti,  ad  diem  i.  JaDuar. 
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«'abbia  (Jun’i  aj  scrivere  Decertnalem.  Ma  l)e- 
cennalia  .e  non  Decèinialis  si  solca  dire  ; nè, 
per  confessióne  dèlio  stesso  Pagi,  correvano  in 
quest’  anno  i decennali  di  Teederióo.  Perciò 
quel  passo*,  sènza  fallo  guasto , è più  proba- 
bile che  significhi  o la  via  per  cui  fu  condotto 
il  trionfò , o il  tempo  tricenorum  dierum  che 
forse  durarono  quelle  feste.  In  tal  congiantnn* 
Teoderico  fece  ri^pleudere  la  sùa-  singolare 
affabilità'  Verso  i senatori , e molto  più  li  sua 
munificenza  verso  il  pòpolo  romano,  .perchè 
gli  assegnò  e dóno  venti  mila  moggia  di  girano 
per  ogfci  anno.  E a fin  di  ristorare*  il  palazzo 
imperiale  e le  mura  della  città , gli  assegnò 
dugento  libre  annue  d’ orò,  da  ricavarsi  • dal 
dazio  del  vino.  Sul,  principio'  del  suo  governo 
avea  Teoderico  conferita  a Liberio  la  prefet- 
tura' del  pretorio.  .Il  creò  patrizio  in  questi 
tempi , e diede*  quella'  dignità  ad  un  altro. 
Fece  tagliar  la  testa  ad  Odoinò  conte.,  che 
avea  cospirato  contro  la  vita  di  Teodoro  fi- 
gliuolo di  Basilio  suo  superiore*  Di  questo 
fitto  si  truova  menzione  anche  presso  'Mario 
Aventicense  (r).  Volle  dipoi  che  la  promessa  da 
lui  fatta  al  popolo  s’ intagliasse  ii>  una  tavola 
di  bronzo,  e stesse  esposta  al  pubblicò. 

Passati  sei  mesi  in  Roma  fra  gli  applausi 
e le  allegrezze  di  quel  popolo,  se  né  tortiò 
Teoderico  a Ravenna.  Stando  quivi  maritò 
Amalaberga  figliuola  di  Amalafreda  su»  so- 
rella, con  Ermenfredo  re  dell»  Turingia.  Pub- 
blicò eziandio  varie  feggi  che  corrono  sotto 

(t)  Mari us  Aventicensis  in  Chroo. 

Muratori.  Ann.  Voi.  y.  i3 
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il  nome  di  Editto,  e si  leggono -nel  Codice 
delle  Leggi  antiche  e fra  le  lettere  di  Cassio- 
dorio.  L’ autore  della  Cronica  Alessandrina  (i  ) 
c’  insegna'  che  la  pubblicatimi  d1  esse,  fu  fatta 
mentre  «gli  era  in  Roma,  Per  quanto  crede 
il  padre  Pagi  (a),  fu  iu  quest’ ah  fio  tenuto  il 
secondo  siuòdo  in  Roma  da  papa  Simmaco , 
e in  esso  a titolo  di.  misericordia  fu.'  Crealo 
vescovo. di  Nocera , "città  della  Campania  , il 
suo  antagonista  Lorenzo1.  Cita  egli  in.  pruoya 
di  ciò  Anastasio  Bibliotecario  (3)  , , Tgodoro 
Lettore  (4),  Teofane  (5),  Niceforo  (è).  Ma 
Anastasio  nulla  dine  del  tempo  in  cui  fu  con- 
ferito il  vescovato  a Lorenzo;  e Teodoro . 
Lettore,  coh  gli  altri  Greci  che  dicono  preso 
quel  ripiego  dopo  essere  durata  la  divisione 

Eer  tre  anni , non  sembra  a iye  testimonio 
astevole  in  questo  fatto , di  maniera  che 
credo  doversi  anteporre  J’ opinion  del  Cardi- 
nal .BatOnio  (7)  : «eè  che  nel  primo  concilio 
e nel  precedente  anno  seguisse  la  collazione 
del  vescovato,  di  Nocera  a Lorenzo.  L’ Ano- 
nimo-Veronese , da  me  pubblicato  (8),  cliia- 
raipente  dice,  che  allorché  Simmaco  fu  rico- 
nosciuto. per  legittimo  papa , Lorenzo  ancora 
venne  promosso  al  vescovato.  Lo  stesso  Teodoro 

f*  V4  . * 

. f 1 ^ Cliron.  Alex. 

,.(aj  Psgins  Crit.  Baron. 

(3)  An^stas  Bibliolliec,  in  Svmtnach. 

0 Theod.  Leclor  lib.  2. 

{u)  Theoph.  in  C.hh>nogr. 

(6)  Nicepb.  Calltstus  lib.  16. 

(7)  Baron.  Annal.  Ecel. 

(tfj  Rerum  Italie,  pari.  2.  tom.  5. 
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Lettore  conferma  questa  verità.  Ora  è cer- 
to, siccome  abbiam  veduto,  che  Simmaco 
nel  marzo  dell’anno  prossimo  passato  godeva 
pacificamente  il  pontificato , e tenne  il  primo 
Concibo  Romano.  Venuto  poco  appresso  a 
Roma  il  re  Teoderico,  egli  solennèmente  col 
clero' si  portò  ad  incontrarlo  fijori  di  Roma. 
Adunque  se  nel  primo  concilio  Simmaco  fu 
dichiarato  vero  papa , allora  parimente  per 
quetare  in  qualche  maniera  le  pretensioni  di 
Lorenzo,  gli  fu  conferita  la  chiesa  di  Nocera. 
In  questi  medesimi  tempi  nacque  gran  discor- 
dia tra  Gundobado  e Godigiselo  fratelli  , amen- 
due  re  de’ Borgognoni.  Il  primo  abitava  in 
Lione , 1’  altro  in  Geneva  colla  signoria  della 
Savoia. , Mario  Aventicense  (i),  e più  copio- 
samente Gregorio  Turoncnse  (a)  raccontano 
che  Godigiselo  per  opprimere  il  fratello  trainò 
un  inganno  con  Glodoveo  re  de’ Franchi,  pro- 
mettendo di  pagargli  tributo  da  lì  innanzi.  Clo- 
doveo  mosse  guerra  a Gundobado  j e questi 
chiamò  in  soccorso  il  traditor  suo  fratello 
Godigiselo,  il  quale  coll’esercito  suo  andò  ad 
unirsi  seco  contra  i Franchi^  ma  avendo  Clo- 
doveo  attaccata  battaglia  con  essi  presso  Di-  - 
gione , oggidì  capitale  della  Borgogna , ed  es- 
sendosi unito  con  lui  nel  furor  della  zuifa 
Godigiselo , riuscì  lorq  facile  di  sconfiggere 
Gundobado,  il  quale  scappò  ad  Avignone, 
con  lasciare  il  comodo  al  fratello  di  occupar 
buona  parte  del  regno.  In  quella  città  fu 

(i)  Mari us  Aventic.  in  Cliron. 

(a)  Gregor.  Turoncnsis  lib.  a. 
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assediato  da  Clodovco  ; ma  con  promettergli 
tributo  , restò  libero.  Ripigliate  poi  le  forze  , 
passò  esso  Gundobado  all'  assedio  di  Vienna , 
con  prenderla  ed  ammazzarvi  Godigiselo  che 
v1  era  dentro  , e molti  nobili  borgognoni  della 
di  lui  fazione.  In  questa  maniera  egli  divenne 
padrone  di  tutto  il  regno  dell’antica  Borgo- 
gna , che  abbracciava  allora  la  Borgogna  mo- 
derna , la  Savoia  , il  Delfinato  , il  Lionese  , e, 
per  attestato  di  Gregorio  Turonense  (i) , an- 
che la  provincia  di  Marsilia,  senza  che  sap- 
piamo come  passasse  l’afiàre,  avendo  noi  ve- 
duto all’  anno  477  che  i Visigoti  s’ erano 
impadroniti  di  Marsilia.  Procopio  aneli’  egli 
scrive  che  i Visigoti  nella  Gallia  stendevano 
il  lor  dominio  fino  alla  Liguria,  e per  con- 
seguente sotto  la  lor  giurisdizione  era  la  Pro- 
venza. 

t * 

Anno  di  Cbisto  5oi.  Indizione  IX. 
di  Simmaco  papa  4- 
di  Anastasio  imperadore  11. 
di  Teodemco  re  9. 

r ( Reno  Magno  Fausto  Arano, 

ConsoU  | Flavio  Pompeo. 

Avieno  primo  fra  questi  due  consoli  ap- 
partiene all'  Occidente.  E credulo  dal  padre 
Pagi  figliuolo  e nipote  di  quel  Gennadio  Avieno 
che  era  stalo  console  nell’anno  45o.  Se  cosi 
è , secondo  i conti  del  medesimo  Pagi,  avrebbe 
dovuto  appellarsi  Juniore:  il  che  nondimeno 

(1)  Greg.  Turon.  Ub.  a.  c.  Sa. 
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non  apparisce  ne’ Fasti.  Quanto  a rtie , io  il 
credo  figliuolo  di  Fausto,  a cui  Ennodio  scrive 
una  lettera  (i) , congvatulaudosi  per  la  dignità 
consolare  conferita  ad  Avieno  di  lui  figliuo- 
lo. L1  altro  console , cioè  Pompeo , fu  creato 
in  Oriente,  ed  era  figliuolo  di  Flavio  Ipazio, 
cioè  d’ un  fratello  d’Anastasio  iiriperadore,  come 
U Du-Cange  (2)  osservò.  Divenuto,  come  di- 
cemmo , padrone  di  ' tutta  1’  antica  Borgogna 
Gundobado,  diede  fuori  in  quest1  anno , o pure 
nel  susseguente , le  leggi  de’  Borgognoni , che 
tuttavia  esistono,  colle  quali,  secondo  l’ asser- 
zione di  Gregorio  Turonense,  egli  mise  freno 
alla  rapacità  e crudeltà  del  suo  popolo , ac- 
ciocché non  opprimessero  i Romani , cioè  i 
vecchi  abitanti  di  quelle  contrade , sperando 
con  ciò  di  acquistarsi  la  loro  benevolenza.  In 
esse  leggi  , fra  l’ altrq  cose  , egli  permise  i 
duelli , come  un  rimedio  creduto  allora  tol- 
lerabile per  ischi var  mali  e violente  maggiori 
nelle  private  inimicizie.  Ma  nel  secdlo  nono , 
Agobardo,  dottissimo  arcivescovo  di  Lione  , 
scrisse  un  suo  Trattato  contra  la  legge  di 
Gundobado,  cioè  contra  quella  da  cui  erano 
permessi  i duelli , mostrando  fin  d’ allora  l’ini- 

3uità  e temerità  di  chi1  rimetteva  al  giudizio 
eli’  armi  la  dichiarazione  della  verità  e falsità 
delle  cose , o sia  dell’  innocenza  e del  reato 
delle  persone.  Celebre  ancora  è la  conferenza 
tenuta  da  santo  Avito , vescovo  di  Vienna  del 
Delfinato , in  compagnia  de’  vescovi  d’Arles, 

w p 

. * ’•  V 

(1)  Ennod.  ep.  5.  lib  1. 

(x)  Du-Cange  Famil.  Byzant.  in  Anast. 
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Marsilia  e Valenza , con  gli  Ariani , alla  presenza 
dello  slesso  re  Gundobado , per  desiderio  ciré 
aveano  querelanti  prelati  di  condurre  esso  re 
dairArianismo  alla .religion  cattolica,  Restarono 
convinti  gli  Ariani , ed,  alcuni  d’ essi  ancora 
abbracciarono  la  cattolica'  fede  ; ma  Guudo- 
bado  dimorò  saldo  rie’  suoi  errori , con  dire 
fra  l’ altre  cose  : Se  la  vostra  Fede  è la  vera , 
perchè  mai  i vostri  vescovi  non  • impediscono 
il  ré  (le ’ Franchi  che  mi  ha  mòssa  guerra e 
$' è collegato  co’ miei  nemici  per  distruggermi  1 
Abbiamo  da  Marcellino  conte  ( i ) sotto  il  pre- 
sente anno,  die  celebrandosi  in  Costantino- 
poli i giuochi  teatrali  sotto  Costartzp, prefetto 
della  città , una  delle  fazioni  , nemica  della 
Cerulea,  o sia  della  Veneta,  v1  introdusse  oc- 
cubamente  imA  gran  copia  di  spade  e sassi , 
e nel  più  bello  dello  spettacolo  si  scagliò  con- 
tra  de  gli  emuli  con  tal  furia  e barbarie  T che 
ben  tremila  persone  vi  restarono  uccise.  Dal 
che  »’  intende  che  non  i soli  condottieri  delle 
carrette  è de’ cavalli  formavano  le  fazioni  di- 
verse d’ allora , ma  anche  il  popolo,  il  quale 
secondo  il  suo  capriccio  teneva  per  l’ una  parte 
o per  T altra,  e dovea  comparire  allo  spetta- 
colo colla  veste  o divisa  della  sua  fazione. 
Abbiam  veduto  nel  precedente  anno  che  il 
poco  fa  mentovato  Gundobado  re  de’ Borgo- 
gnoni, colla  morte  di  Godigiselo  suo  fratello , 
avea  slargati  i confini  del  suo  regno.  Nel  pre- 
sente , se  crediamo  al  padre  Daniele  (a) , i 

(1)  Marceli.  Comes  in  Cbron. 

(>)  Daniel  Hirtotre  de  Frane,  tam.  i. 
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Franchi  e Téoderico  re  d’Italia  .fecero  lega 
insieme  contea  del  medesimo  Borgognone , eoa 
patto  di  dividere  le  conquiste  che  si  facessero , 
ancorché  l’uua  delle  parti  non  aiutasse  l’altra: 
nel  qual  caso  dovesse  Ih  non  operante  aver 
la  sua  tangente  delle  conquiste  , con  isborsar 
nondimeno  una  somma  d' oro  all’  altra  parte 
vincitrice.  Spedì  .Teoderieo  il  suo  esercito  , 
ma  con  ordine  di  andar  lentamente , per  veder 
prima  che  esito  sortiva  la  guerra  tra  i Franchi 
e Gundobado.  Furono  rotti  in  una  sanguinosa 
battaglia  i Borgognoni , ed  occupata  gran  parte 
del  loro  pàese  da  i Franchi.  Allora  l’armata 
di  Teoderieo  passò  in  fretta  l’ Alpi , e addusse 
per  iscusa  del  ritardo  la  dilBcultà  d?lle  strade. 
Ciò  non  ostante  i Franchi  mantennero  la  pa- 
rola , con  dividere  L paesi  cohquLstati , e ri- 
cevere da  Teoderieo  l’oro  pattuito;  ed  in  tal 
guisa  cominciò  mia  parte  della  Gallia  ad  es- 
sere posseduta  da  i Goti  e da  i Germani , cioè 
da  i Franchi.  Così  il  padre  Daniele  , che  da 
Procopio  (1)  prese  la  notizia  di  questa  guer- 
ra , «e  disegnò  il  tempo  , cioè  il  presente  anno, 
e n’addusse  ancora  i motivi,  da  lui  però  im- 
maginati. Ma  è fuor  di 1 dubbio  che  non  in 
questi  tempi',  ma  sì  bene  molti  anni  dipoi, 
cioè  nell’  anno  5a3  fu  fatta  questa  guerra , e 
tìon  già  contra  Gundobado , ma  sì  bene  -con- 
tra  Sigismondo  suo  figliuolo.  In  fatti  Gregorio 
Turonense  scrive  che  tutto  il  regno  della  Bor- 
gogna fu  in  potere  di  Gundobado  dopo  la 
morte  del  fratello.  E poi  narrata  la  vittoria 

(i)  Procop.  de  Bell.  Goth.  lik  i.  c,  ia. 


io»  ANNALI  n’  ITALIA 

di  Clodoveo  riportata  sopra  i Visigoti,  dice 
che  il  regno  di  Clodoveo  arrivo  sino  a’ con- 
fini de’ Borgognoni.  Più  chiaramente  scrive  Ma- 
rio Aventicense  (»)  che  Gundobado  Regimili, 
quod  perdidèrat , cum  eo  , quod  Godegeselus 
nabuerat , receptu/n,  usque  ih  diem  morti s sua 
feliciter  gubernavit.  Finalmente  avendo  filino- 
dio  recitato  il  suo  panegirico  al  re  Teoderieo 
nell’anno  5o6  e nel  seguente,  con  toccare  ed 
esaltare  in  esso  anche  le  men  riguardevoli  im- 
prese di  lui  , ma  senza  dir  menoma  parola 
d’acquisto  alcuno  fino  allora  fatto  nelle  Gal- 
lie,  di  più  non  occorre  per  conchiudere  che 
non  può  appartenere  all’  anno  presunte  il  rac- 
conto di  Procopio  , ma  bensì  all’  anuo  5a3  , 
come  si  farà  vedere. 

i » ' 

Anno  di  Cristo  5o  1.  Indizione  X. 
di  Simmaco  papa'  5. 
di  Anastasio  imperadore  12. 
di  Teoderico  re  io. 

Cantili  I Fl  AVI°  AvieNo  junior? , 

Consoli  | pBOBO  . 0 

» 

Questo  Avieno  console  occidentale  era  fi- 
glinolo di  Fausto  patrizio,  a cui  è indirizzata 
una  lettera  d’ Ennodio  (2)  ; e quantunque  in 
età  giovanile  , venne  ’ promosso  a quell’  illu- 
stre dignità  da  Teoderico,  principe  che  stu- 
diava tutte  le  manière  di  affezionarsi  i pri- 
ma rj  , ed  anche  lo  stesso  popolo  di  Roma, 

(1)  Alari u$  Avcnticens.  in  Chron. 
r (1)  Enned.  lib.  i.  ep.  5, 
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Probo  vien  creduto  dal  Panvinio  (1)  e dal 
padre  Pagi  (a)  console  orientale , e nipote 
d’ Anastasio  imperadore  per  via  di  un  suo  fra- 
tello , o d’urta  sua  sorella  ; ma  è da  vedere 
all’anno  5i3  di  sotto  Probo  juniore  che  la- 
scia qualche  dubbio  intorno  alla  famiglia  di 

3ucsto  Probo.  Secondo  le  osservazioni  del  pa- 
re Pagi,  fu  in  quest’anno  tenuto  il  terzo 
Concilio  Romano  da  papa  Simmaco  sul  prin- 
cipio di  novembre,  in  cui  la  sacra  assemblea 
dichiarò  nullo  ed  insussistente  un  decreto , 
fatto  dal  re  Odoacre , o pure  da  Basilio  pre- 
fetto del  pretorio  a’  tempi  di  quel  .re , di  non 
eleggere  o consecrare  il  papa  senza  prima 
consultare  il  re , o per  lui  il  prefetto  del  pre- 
torio. Si  innovarono  ancora  i divieti  dL  alie- 
nare gli  stabili  ed  ornamenti  delle  chiese.  Ma 
per  quanto  dica  il  padre  Pagi , tuttavia  resta 
scura  la  storia  de  gli  Atti  di  papa  Simmaco, 
e il  tempo  de’ concilj  tenuti  da  lui  in  Roma, 
supponendo  sempre  u Pagi  che  il  competitore 
Lorenzo  fosse  creato  vescovo  di  Nocera  nel- 
l’ anno  5oo , quando , per  le  ragioni  addotte 
di  sopra,  è più  probabile  che  quel  vescovato 
gli  fosse  conferito  nell’anno  precedente,  ed 
avendo  dovuto  esso  Pagi  alterar  le  date  d’ essi 
concilj  per  accomoda  rie  al  suo  sistema.  Teo- 
fane (3)  e Martellino  conte  (4)  potano  che 
in  quest’anno  i Bulgari  tornarono  a fare  un’in- 
cursione nella  Tracia , e senza  trovar  chi  loro 

t 

(i)  Panvin.  Fast.  Cons. 

(2)  Pagius  Crit.  Baron.  • , 

(3)  Tlieophan.  io  Chronogr. 

(4)  Marceli.  Comes  in  Clìron. 
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resistesse , devastarono  il  paese.  Colla  mede*- 
sima  crudeltà  trattarono  anche  rillirico.  Da  i - 
tempi  di  TeotTerico  juniore  aveano  i Persiani 
conservato  la  pace  fino  al  presente  anno  cob 
l’ imperio  d"  Oriente.  Ora  Coade , o sia  Ca- 
bade , re  di  quella  nazione , richiese  -danari 
da  Anastasio  imperadore.  Rispose  questi che 
ne  darebbe  in  prestito , purdhè  se  gli  desse 
una  buona  sigurtà,  e non  in  altra  maniera. 
Allora  i Persiani  con  un  possente  esercito 
entrati  nell’Armenia  , presero  Teodosiopoli  per 
tradimento  di  Costantino  senatore , generale 
delle  milizie  cesaree.  Passati  dipoi  nella  Me- 
sopotamia , posero  4’  assedio  ad  Àmida , città 
ricchissima , che  fece  gagliarda  difesa , e si 
sarebbe  sostenuta  se  alcuni  monaci  non  l’a- 
vessero tradita , i quali  nel  sacco  dato  ad  essà 
città  rimasero  anch’ersi  colla  maggior  parte 
di  que’ cittadini  tagliati  a pezzi.  In  questi  tempi 
ancora  Qodoveo  re  de’  t rancili , che.  cercava 
e trovava  dapertutto  pretesti  ed  occasioni  di 
sempre  più  ingrandirsi  , mosse  guerra  alla 
Bretagna  minore , ed  obbligò  il  re  di  quella 
nazione  a sottoporsi  al  di  lui  dominio:  dopo 
di  che  non  più  Re,  ma  Conti  furòno  appel- 
lati i capi  di  quel  popolo  , per  quanto  scrive 
Gregorio  Turonense  (i).  Nondimeno  ho  io  os- 
servato nelle  note  .ài  poema  di  Ermoldo  , Ni- 
gelle (>)  , che  anche  da  H innanzi  i Britanni 
minori  affettarono  di  dare  -il  titolo  di  Re  al 
principe  loro.  . 

(i)  Gregor.  Turonemis  lib.  i.  cap.  1 5. 

(a)  Ree.  Itai.  Script.  Part.  a.  tona.  a. 
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Anno  dì  Cristo  5o3.  Indizione  XI. 
di  Simmaco  papa  6. 

• di  Anastasio  imperadore  i3. . 

• di  Teoderico  re  ii, 

! ssa  • - 

» 

Desi  era  te  fu  console  dell’Oriente,  e Volu- 
siano  dell’ Occidente.  A quest’anno  riferisce 
il  padre  Pagi(i)  il  quarto  Concilio  Romano, 
appellato  Palmare,  che  fu  il  piu  numerosodi 
tutti , nel  quale  troviamo  dichiarata  l’ inno- 
cenza di  Simmaco  papa , e terminata  la  gran 
lite  di  lui  con  Lorenzo , intruso  nella  sedia 
di  san  Pietro  da  i suoi  fazionarj.  Intorno  a 
che  è da  ascoltare  Anastasio  Bibliotecario  (a), 
o sia  l’autore  antichissimo  della  Vita  di  Sim- 
maco nel  Pontificale  Romano,  che  così  parla 
d’esso  papa.  « Quattro  anni,  dice  egli,  dap- 
» poiché  Simmaco  era  stato  riconosciuto  le- 
» gittimo  pontefice,  e Lorenzo  suo  antago*. 
» nista , durante  tuttavia  il  sacrilego  impegno 
>*  di  Festo  patrizio,  che  si  tirava  dietro  Pro- 
li bino  patrizio  , • e quasi  tutto  il  senato  , ri- 
n sorse  la  speranza  in  essi  di  fare  scomunicar 
» papa  Simmaco , le  poscia  deporlo.  Perciò 
» inventarono  nuove  accuse  contra  di  lui, 

« tacciandolo  di  adulterio  « di  aver  dilapi- 
n dati  i beni  della  Chiesa  Romana  , * con  in- 
» viare  a Ravenna  de  i falsi  testimonj  contra 

(1)  Pagius  Crit.  Baron. 

(2)  Ànast.  Bibliatli.  in  Symmacbi  Vit. 
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» di  lui  al  re  Teoderico.  Occultamente  an- 
» cura  richiamarono  a Roma  Lorenzo,  cioè  * 
» l'antipapa,  e rinovarono  lo  scisma,  pde- 
» rendo  gli  uni  a Simmaco  e gli  altri  a Lo- 
» renzo.  Poscia  inviata  al  re  Teoderico  una 
» relazione  , tanta  istanza  decero  per  - avere 
» un  visitatore  della  Chiesa  Romana  , che 
» Teoderico  diede  tal  commissione  a Pietro 
» vescovo  d’ Aitino , guadagnato  ' prima  da 
» essi  fazionarj  : ripiego  insolito  e contrario 
» a i sacri  Canoni,  essendo  una’  mostruosa 
» deformità  il  vedere  costituito  un  vescovo, 

» e ciò  dalla  potenza  laica  , come  giudice 
» sppra  la  sede  apostolica  : del  che  giusta- 
» mente  si  dolse  non  poco  papa  Simfnacò  » . 
Seguita  a dire  Anastasio  che  nel  medesimo 
tèmpo  Simmaco  ratinò  un  coiTcilio  di  cento 
e quindici  vescovi , nel  quale  egli  restò  pur- 
gato da’ reati  che  gli  erano  apposti,  e fu  con- 
dennato  Lorenzo  vescovo  Nqcera , perchè  vi- 
vente il  vero  papa,  avesse  tentato  di  occupar  la 
sedia  di  sau  Pietro,  ed  insieme  Pietro  véscovo 
d’ Aitino , per  aver  osato  di  alzar  tribunale 
contra  di  un  legittimo  pontefice.  Allorà  Sim- 
maco da  tutti  i vescovi  e da  tutto  il  clero 
cqu  sua  gloria  fu  rimesso  sul  trono , e andò 
a fare  la  residenza  sua  a San  Pietro.  Final- 
mente Anastasio  continua  a dire  Che  nel 
medesimo  tempo  Festo  capo  del  senato  , è 
già  stato  console , con  Probino , stato  anche 
esso  console , entro  Roma  stessa  cominciò  a 
far  guerra  contra  d'altri  senatori,  e massima- 
mente  contra  di  Fausto,  già  stato  console, 
il  qual  solo  si  potea  dire  che  combattesse 
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in  favore  di  Simmaco.  Però  sucoederonò  molti 
ammazzamenti  in  Roma  stessa  ; e que’  preti  e 
cherici  eh’ erano  trovati  aderenti  a papa  Sim- 
maco, venivano  uccisi.  Furono  maltrattate  fin 
le  monache  e le  vergini  'che  si  scoprivano 
del  partito  d'esso  papa,  con  cavarle  fuori 
de’ monasteri  e delle  lor  case,  cori  ispogliarle, 
e dar  loro  anche  delle  ferite.  E non  passava 
giorno  che  non  si  udissero  di  queste  battaglie 
e ribalderie.  Uccisero  molti  sacerdoti  e molli 
laici;  nè  v’ era  sicurezza  alcuna  ^er  chi  avea 
da  camminare  per  la  città.  Cosi  . Anastasio , 
senza  soggiugnere  qual  fine  avesse  questa  tra- 
gedia.  • , . ..  t 

Ascoltiamo  ora  un  faziofiario  di  Lorenzo 
antipapa,  cioè  l’Anonimo  Veronese  (i) , il 
quale  racconta  che  sulle  prime  d’ ordine  del 
re  Teoderico  fu  riconosciuto  Simmaco  per 
vero  papa,  e dato  a Lorenzo  il  vescovato  di 
Jiocera.  Dopo  alcuni  anni  fu  accusato  Sim- 
maco presso  il  suddetto  re,  cori  farlo  credere 
reo  d’adulterio,  e che  avesse  alienato  i beni 
della  Chiesa  Romana;  al  qual  fine  fecero  an- 
che andare  a Ravenna  alcune  ’ donne  , cioè 
persone  facili  ad  essere  subornate  da  chi  era 
sì  accanito  contra  d’ esso  papa.  Fu  chiamato 
Simmaco  alla  corte , e confinato  in  Rimini  ; 
ma  perch’egli  s’avvide  che  non  v’ erano  orec- 
chi per  lui,  ma  solamente  per  gli  suoi  av- 
versari , se  ne  ritornò  a Roma  senza  permis- 
sione del  re.  Allora  i suoi  emuli  fecero  fuoco 
alla  corte  di  Teoderico , con  istanza  che 

(i)  Anonymui  Veronensis  Part.  a.  tom.  3.  Rer.  Ital. 
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inviasse  a Roma  un  visitatore  nel  tempo  della 
Pasqua  : *al  che  fu  deputato  Pietro  vescovo 
d’ Aitino.  Dopo,  essa  festa  il  senato  e clero, 
cioè  quella  parte  che  era  per  Lorenzo , ot- 
tennero dal  re  che  si  ratinasse  un  concilio  in- 
Roma , al  quale  non  vollp  intervenire  Sim- 
maco. Ma  qui  è da  osservare  un’iniqua  reti- 
cenza di  questo  scrittore:  cioè  che  papa  Sim- 
maco intervenne  benissimo  alla  prima  sessione  j 
e - andando  poi  «Ila  seconda'  co’  suoi  preti  e 
cherici , fu  assalito  pér  istrada , con  restare 
uccisi  o feriti  alcuni  de’  suoi , ed  aver,  egli 
stesso  durata,  fatica  in.  mezzo  ad  una  pioggia 
di,  sassate  a potersi  mettere,  in  salvo  : il  che 
gli  riuscì  ancora  per  l’assistenza  che  gli  pre- 
starono Godila  e Vedulfo , maggiordomi  del 
re  Teouerico,  seco  venuti  per  guardia  a quella 
raunanza.  Questo  sola  basta  a far  conoscere 
se  gli  avversar  j suoi  per  cristiano  zelo,  o pure 
pei*  im.  cieco  odio  e per  una  malignità  pa- 
tente il  volessero  abbattuto  e deposto.  A ca- 
gione-di questa  prepòtenza  Simmaco  si  scusò 
di  'i>iù  intervenire  al  concilio.  Dal  che  avvenite 
che  -molti  de*  vescovi  ( seguita  a dire  l’ Ano- 
nimo suddetto)  veggendp  così  incagliato  l’af- 
fare, e che  non  le  vie  della  giustizia,  ma  si 
ben  quelle  della  violenza  prevalevano , atte- 
diati ’se  ne  tornarono  alle  lor-  case.  Allora  i 
opinici  di  Simmaco  supplicarono  il  re  di  per- 
mettere che  Lorenzo  sequestrato  in  Ravenna 
^venisse  a Roma.,  Costui  n’ebbe  la  licenza,  ed 
entrato  in  Roma  s’impadronì  di  molte  chiese, 
e per  quattro  anni  quivi  si  mantenne:  nel 
qual  tempo  si  fece  una  crudel  guerra.  Ma 
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infine  Teóderico , adendogli  Simmaco  inviato 
un  memoriale  per  mezzo  di  Dioscoro  diacono 
Alessandrino  ? ordinò  a Pesto  patrizio  che 
tutte  le  chiese  ofcoupate  da  Lorenzo  fossero 
restituite  a Simmaco.  Cosi  fu  fatto' 5 e Lorenzo 
ritiratosi  ne"  poderi  di  Pesto  patrizio,  quivi 
terminò . la-«ua  vita*  \ » " - 

Facile  ora  è a qualsivoglia  accolto  lettore 
il  conoscere  dalle  cose  dette  che  la  gran  ■ tem- 
pesta commossa  e continuata  per  tanto  tempo 
con  tra  di  Simmaco  non  Vpntye  già  da  veri 
delitti  d’esso  papa,  ma  si  pene  dal  perverso 
animo  e ^ dalla  congiura  di  Festo  patrizio  > che 
con  false  accuse  e~  testimoni  subornati  e con 
gli  ammazzamenti  voleva,  pur  esalta.re.il  suo 
Lorenzo  còda  depressione  /li  Simdsaco , ben- 
ché dichiarata  vero  sutcessor  di  san  Pietro. 
Chi  è capate  di  fare  il  primo  passò  falso,  non 
è dg  stupire  se  ne  fa  de  gli  altri^  appresso  an- 
che più  violenti.  In  fjjjti^il  Concino -Palmare 
tenuto  in  Roma  é upa  pruova  autentica  di 
questa  verità,  essendo' ivi , per  quel  che  ri- 
guarda il  giudizio  'de  jgli  immilli,  stata  rico- 
nosciuta Y innocenza  dl^immaco,  ancorché  i 
più  del  spnatò  .e  d^l  clero  fossero  sedotti  da 
Festo  e Probìno  patrizj.  3Da  quanto  ancora 
s’ è.  dettò  si  pnò  Raccogliere , non  sussistere  , 
come  vogliono  aleuni?v  eh  e in -quest’ anno,  an» 
che  di>pÒ  la  ceìebraziafte  del-  Concilio  Palma- 
re, si  restituisse  la  ’paiòe  alla  Chiesa  Romana. 
Durò  la  persecuzione  e dissensione  gran  tempo 
ancora  dipoi  ; e restano  tuttavia  delle  diflicultà 
nell’  assegnare  il  tempo  in  cui  fu  tenuto  esso 
Concilio  Palmare,  e bandito  da  Roma  Lorenzo J 
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e tanto  più , se  sussistesse , come  suppone 
il  caudina!  Baronio  (i),  qhé  nel  presente 
anno  fosse  tenuto  il  quinto  Concilio  Romano , 
di  cui  si  sono  perduti  gli  atti.  Per  conto  poi’ 
*lcl  ic  1 eoderico , ancorché  égli  si  lasciasse 
sorprendere  dalle  istanze  della  potente  fazione 
di  Lorenzo,  col  concedere  un  visitatore  della 
ClifeSa  Romana  ( istanza  contraria  a i sacri 
Canoni);  tuttavia  egli  non  si  attribuì  già  la 
facullà  di  decidere  nelle  cause  ecclesiastiche, 
c massimamente  di  tanto  rilievo , trattandosi 
di  un  sommo  pontefice.  Elesse  egli  dunque  la 
via  convenevole  in  sì  gravi  sconcerti  / cioè 
quella  di  un  concilio  con  dichiarare  espres- 
samente (a)  : In  synodali  esse  arbitrio-,  in 
tanto  negotiq  secfuencfo  pra>$cribere , nec  ali - 
quid  ad  se  prccter  reverentiam  de  ecclepùtsticis 
negotiis  perfine  re;  commitìms  prestati  Ponti- 
ficum  quod  magis  putaverint  utile , ddibera- 
rent , dummOdo  venerandi  provisione  Concila 
pax  in  Cavitate  Romana  Christianis  omnibus 
redde retur  : parole  degne  di  gran  lode  in  un 
principe.  An*i  avendo  egli  intimato  il  concilio 
suddetto,  avendo  i vescovi  della  Liguria,  capo 
de  quali  fu  Lorenzo  insigne  arcivescovo  di  Mi- 
lano, iu  passando  da  Ravenna,  rappresentato 
al  re  che  toccava  al  papa  stesso  il  convocare 
quel  concilio  : Potenti ssjmus  Princeps  ipsum 
quoque  Pdpam  in  colligcnda  Sjmodo  vohmtatem 
sicam  literis  demonstrasse , significavi.  E per- 
ciocché essi  desiderarono  di  Veder  le  lettere 

s \ • « 

(1)  Barai),  Anna!.  Eccl.  ' 

(2)  Io  Àctis  Concili!  Palmaris.’  / 
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dello  stesso  papa , egli  non  ebbe  diflìcultà 
di  farle  immediatamente  mettere  sotto  i loro 
occhi , con  esempio  memorabile  per  tutti  i se- 
coli avvenire,  e spezialmente  essendo  Teode- 
rico  Ariano  di  credenza.  E di  parere  il  padre 
Pagi  (1)  che  Palmare  fosse  appellato  quel 
concilio  dal  luogo  chiamato  Palma  aurea  in 
Roma , di  cui  s’ è parlato  di  sopra.  Anastasio 
Bibliotecario  scrive  (a)  : In  Porticu  Beati  Pe- 
tti . qua>  appellatur  ad  Palrnaria.  Sarebbe  da 
vedere  se  ad  esso  sinodo  convenisse  più  questo 
che  quel  luogo. 

Al  presente  anno  ( ma  non  si  sa  di  sicuro 
questo  tempo  ) riferisce  il  Cardinal  Baronio  (3) 
un  Apologetico  scritto  ed  inviato  da  papa  Sim- 
maco all’  imperadore  Anastasio  ; dal  quale  ap- 
_ parisce  che  quel  principe  dopo  avere  scoperto 
Simmaco  costante  nella  difesa  della  Chiesa  cat- 
tolica , e contrario  a tante  macchine  d’  esso 
Anastasio  per  abolire  il  Concilio  Calcedonense , 
e sostenere  ,f  eresia  d’ Eutichete  e de  gli  Ace- 
fali , aveva  scritto  contra  di  lui , con  caricarlo 
d indicibili  ingiurie  , fido  a chiamarlo  Mani- 
cheo , quando  si  sa  da  Anastasio  Biblioteca- 
rio  (4)  5 che  avendo  egli  scoperti  de  i Manichei 
in  Roma , li  cacciò  via , e fece  pubblicamente 
bruciare  i loro  libri.  Simmaco , oltre  al  difen- 
dere sè  stesso , rappresenta  ad  Anastasio  i falli 
da  lui  commessi  in  proteggere  la  memoria  di 
Acacio  , e in  comparir  cotanto  parziale  de  gli 

(1)  Pagius  Crit.  Baron. 

(2)  Anastas.  Bibliotb.  in  Honorii  Vita. 

(3)  Baron.  Annal  Eccl.  ad  Ann.  5o3. 

(4)  Anastas.  Bibliot.  in  Vit.  Simmachi. 

Ài  oratori.  Ann.  Voi.  V . 14 
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Eretici.  Da  questo  Apologetico  deduce  il  Car- 
dinal Barouio  che  papa  Simmaco  avea  scomu- 
nicato Anastasio  Augusto.  Le  parole  del  ponte- 
fice son  queste  : Dicis  quod  mecum  conspirante 
Senatu  excomnnicaverim  te.  Jsta  quidein  ego  : 
sed  rationabiliter  factum  a Decessoribus  nieis 
sìne  dubio  subsequor.  Quid  ad  me , inquies , 
quod  egit  Acacius  ? Recede  ergo,  et  ninil  ad 
té.  Nos  non  te  excommunicavimus , Imperator  , 
sed  Acacium.  Tu  recede  ab  A cacio , et  ab  illius 
exeommunicatione  recedis.  Tu  te  noli  nàscere 
excommunicationi  .ejus , et  non  es  exeommu- 
nicatus  a nobis.  Da  tali  parole  potrebbe  parere 
che  non  avesse  già  papa  Simmaco  fulminata 
contra  di  Anastasio  la  scomunica  maggiore, 
ma  ch’egli  solamente  pretendesse  incorso  l’ im- 
peradore  nella  scomunica  minore , perchè  co- 
municava colla  memoria  di  Acacio  scomuni- 
cato dalla  sede  apostolica.  Simmaco  sosteneva 
i decreti  de’  suoi  predecessori  contra  di  Aca- 
cio; e non  volendo  Anastasio  ritirarsi  dalla 
comunione  di  Acacio  benché  defunto , ne  ve- 
niva per  conseguenza  ch’egli  incorreva  nella 
scomunica  di  chi  comunica  con  gli  scomuni- 
cati. In  quest’  anno,  per  testimonianza  di  Cas- 
siodorio  (i),  il  re  Teoderico  condusse  l’acqua 
a Ravenna , con  far  rifabbricare  a tutte  sue 
spese  gli  acquedotti  che  da  gran  tempo  erano 
affatto  diroccati.  L’Anonimo  Valesiano  (a)  scrive 
che  quegli  acquedotti  erano  stati  fabbricati  da 
T raiano  imperadore.  Se  quell’  acque  furono 
/ t 

' * 

(1)  Cassieri . in  CbroD., 

(a)  Anonymus  Valesianus. 
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prese  dalla  collina  e condotte  fino  a Raven- 
na, non  potè  essere  se  non  grande  da  spesa 
e magnifica  1’  impresa.  Racconta  Marcellino 
conte  (i)  che  Anastasio  imperadore  spedi  nel 
presente  anno  contra  de’ Persiani  Patrizio  già 
stato  console,  Ipazio  figliuolo  d’una  sua  so- 
rella, e Ariobindo  genero  d’Olibrio  già  impe- 
radore, con  un'annata  di  quindicimila  persone. 
Questo  numero  si  dee  credere  scorretto,  per- 
chè abbiamo  da  Procopio  (2)  che  non  s’era 
veduto  prima  nè  si  vide  dipoi  un  esercito  sì 
fiorito  come  questo  contra  de  i Persiani.  Tanto 
Teofane  (3)  quanto  il  suddetto  Procopio  scri- 
vono che  Ariobindo  fece  la  figura  di  primo 
generale , e che  gli  altri  gli  furono  dati  per 
compagni.  Ma  perciocché  concordia  non  pas- 
sava fra  questi  condottieri  d’armi , ed  oguuno 
volea  comandare  al  suo  corpo  di  milizie  e in 
siti  diversi,  nulla  secondo  il  solito  si  fece  di 
profittevole  all’  imperio.  Seguì  un  combatti- 
mento , ma  colla  peggio  de’  Greci  ; e profit- 
tando il  re  persiano  della  discordia  degli  ufi- 
ziali  cesarei,  devastò  molto  paese  dell’imperio 
orientile.  Aggiugne  Teofane  che  in  Costanti- 
nopoli Ira  le  fazioni  ne  i giuochi  circensi  in- 
sorse una  nuova  sedizione,  per  . cui  dell’  una 
e dell’  altra  parte  assaissimi  restarono  uccisi , 
e fra  gli  altri  un  figliuolo  bastardo  dell’ impe- 
radore Anastasio:  accidente  che  sommamente 
afflisse  il  medesimo  Augusto  , e fu  cagione 

fi)  Marceli.  Comes  in  Chron. 

(2)  Procop.  de  Bell.  Pers.  lib.  1.  cap.  8. 

(5)  Tbeoph.  in  Chron. 
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ch’egli  facesse  morir  molti  di  coloro,  ed  altri 
re  cacciasse  in  esilio.  Se  non  era  un  segreto 
di  politica  il  permettere  o fomentar  cotali  fa- 
zioni , egli  è da  stupire  come  gl’  iraperadori 
non  fossero  da  tanto  di  abolire  una  sì  perni- 
ciosa divisione  nel  loro  popolo. 

Arino  di  Cristo  5o4-  Indizióne  XII. 
di  Simmaco  papa  7. 
di  Anastasio  irnperadofie  i4- 
di  Teoderico  re  12. 

Console  , Cetegq  , senza  collega. 

Fu  creato  in  Occidente  questo  console,  ed 
era  figliuolo  di  Probino  stato  console  nel- 
l’anfio  4^9»  come  s*  ricava  da  Ennodio  (1). 
P;tpa  Simmaco,  secondo  la  conghiettura  del 
Cardinal  Baronio  (a),  celebrò  nel  presente 
anno  il  sesto  Concilio  Romano  contro  gli  oc- 
cupatorì  de’  beni  ecclesiastici  , con  iscoraunì- 
carli  se  non  li  restituivano.  Doveano  i laici 
aver  profittato  del  grave  scisma  della  Chiesa 
Romana  ; e questo  ci  fa  eziandio  intendere  - 
quanto  fosse  lungi  dal  vero  l’accusa  inventata 
centra  di  Simmaco , quasi  dilapidatore  de  i 
beni  della  Chiesa.  Circa  questi  tempi  ancora 
si  suscitò  in  Affrica  una  fiera  persecuzione 
contra  de’ Cattolici  da  TraSamondo  re  de’ Van- 
dali , Ariano  di  credenza.  Aveva  egli  finora 
lasciati  in  pace  que’ Cattolici  : ma  dappoiché 
ebbe  fatta  una  legge , che  venendo  a mancare 

(1)  Fnnod.  in  Paracnesi  Didascal. 

(2)  Baron.  Annal.  Ecc. 
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alcuno  de’ vescovi,  non  si  potesse  eleggere  il 
successore,  e andavano  crescendo  le  vacanze 
delle  chiese  con  danno  notabile  della  vera 
religione  in  quelle  parli  ; i vescovi  viventi  co- 
raggiosamente determinarono  di  provvedere 
esse  chiese  di  pastori , risoluti  tutti  di  sof- 
ferir tutto  per  non  mancare  al  debito  loro  e 
al  bisogno  de’ Fedeli.  Diede  nelle  smanie  Tra- 
samondo,  e secondochè  scrive  l’autore  della 
Miscella  (i),  allora  fu  ch’egli  mandò  in  esi- 
lio ducento  venti  vescovi  cattolici  affricani, 
che  per  la  maggior  parte  furono  relegati  nella 
Sardegna,  e fra  gli  altri  san  Fulgenzio  ve- 
scovo Ruspense , insigne  prelato  e scrittore  del 
secolo  presente.  Aggiugne  lo  stesso  autore, 
concorde  in  ciò  con  Anastasio  Bibliotecario  (2) , 
che  papa  Simmaco  fece  risplendere  la  sua 
fraterna  carità  verso  di  que’ santi  vescovi  con- 
fessori, con  soccórrere  a i lor  bisogni,  cioè 
con  inviar  loro  ogni  anno  danaro  e vesti  in 
dono  : azione  che  maggiormente  serve  a com- 
provare quanto  fosse  diverso  questo  papa  da 
quello  che  vollero  far  credere,  gl’ iniqui  suoi 
avversarj.  Abbiamo  poi  da  Cassiodorio  (3) 
che  nel  presente  anno  Teoderico  fece  guerra 
co  i Bulgari  , divenuti  oramai  terribili  nelle 
contrade  poste  lungo  il  Danubio  sotto  del 
moderno  Belgrado.  Aveva  Anastasio  impe'ra- 
dore  provato  varie  crudeli  irruzioni  di  costoro 
nella  Tracia , che  faceano  tremare  fin  la  stessa 

(1)  Histor.  Misceli,  lib  16.  tom.  1.  Rcr.  Italie. 

(a)  Anast.  Bibliotb.  in  Vit.  SjmmacU. 

(3)  Cassioilor.  in  Cliron. 
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città  di  Costantinopoli.  Ed  essendosi  essi  im- 
padroniti della  Pannonia  inferiore  , chiamata 
Sirmien.se , Teoderico  determinò  di  reprimere 
ìa  baldanza  di  que’ Barbari,  e gli  riuscì  di  le- 
var dalle  loro  mani  quella  provincia.  Noi  al- 
tronde sappiamo  che  il  dominio  di  Teoderico 
si  stendeva  allora  per  tutta  la  Dalmazia  3 anzi 
si  raccoglie  da  una  sua  lettera  (1)  scritta  a i 
provinciali  del  Norieo , che  anche  la  provin- 
cia del  Norieo  era  tuttavia  compresa  sotto  il 
regno  d’esso  Teoderico.  Però  s’avvicinava  la 
di  lui  giurisdizione  alla  Pannonia , oggidì  Un- 
gheria , e potè  egli  stendere  fin  colà  le  sue  con- 

3 uiste.  Quel  che  è strano,  Cassiodorio,  segretario 
el  medesimo  re,  scrive  ch’egli  con  aver  vinti 
i Bulgari  ricuperò  il  Sirmio;  ed  Ennodio  (2)  an- 
eli’esso  scritlqiecontemporaneo,  e in  un  pane- 
girico recitato  allo  stesso  principe  , racconta 
aver  egli  ricuperata  quella  provincia  dalle  mani 
de’  Gepidi.  Ascoltiamone  il  racconto  da  questo 
autentico  scrittore.  Narra  egli  che  la  città 
di  Sirmio,  confine  una  volta  dell’Italia,  cioè 
dell’imperio  occidentale  nel  secolo  precedente, 
e frontiera  centra  de'  Barbari , per  negligenza 
de’  principi  antecedenti  era  caduta  nelle  mani 
de’  Gepiai.  Trasalirò  re  di  quella  nazione  in- 

Juietava  forte  da  que’luoghi  i confini  romani, 
i modo  che  conveniva  spesso  mandare  in- 
nanzi é indietro  delle  ambasciate.  Scoperto 
in  fine  che  Trasarico  lavorava  ad  ingannare, 
e tramava  qualche  tela  con  Gunderito  capo 

(r)  Cussiod.  lil»  5..epist.  So. 
fi)  Emiod.  in  Panegyr  Tbeodcrici. 
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d’  altri  Gepkli  , Teoderico  spedi  a quella  volta 
Pitzia  ft  Arduico  Goti  con  un  forte  esercito, 
per  far  proporre  a Trasarico  de'  convenevoli 
patti.  Ma  il  Barbaro  non  aspettò  d’aver  le 
anni  addosso,  e si  ritirò  di  là  dal  Danubio, 
lasciando  Sirihio  alla  discrezione  del  generale 
de’  Goti , il  quale  non  permise  che  fosse  com- 
messa alcuna  violenza  nel  paese , da  che  aveva 
esso  da  restare  in  dominio  del  re  suo  padro- 
ne. Giordano  storico  (i)  scrive  che  Pitzia 
era  uno  de’  primi  conti  della  eorte  di  Teo- 
derico, e ch’egli,  scacciato  Trasarico  figliuolo 
di  Traftila  , e fatta  prigione  la  di  lui  madre, 
s’impadronì  della  città  di  Sirmio.  Noi  vedemmo 
di  sopra  all’ anno  4^9  > coll’autorità  della  Ma- 
scella (a),  che  questo  Traftila  o sia  Triostila 
re  de  i Gepidi  , oppostosi  alla  venula  di  Teo- 
derico in  Italia,  restò  morto  in  una  battaglia. 
E però  per  consenso  ancora  di  Giordano,  il 
qual  pure  prese  da  i libri  di  Cassiodorio  la 
sua  Stopa  Gotica,  Trasarico  re  de' Gepidi  era 
allora  padrone  della  provincia  Sirrniense , e 
dalle  mani  di  lui  la  ricuperò  Teoderico  non 
sapendosi  perciò  intendere  come  nella  Cronica 
di  Cassiodorio  si  legga  che  Teoderico  ne  di- 
venne padrone  per  avere  sconfitti  i Bulgari. 
Continuò  nel  presente  anno  la  guerra  di  Ana- 
stasio Augusto  contra  de’ Persiani.  Richiamò 
egli  alla  corte  Appione  ed  Ipazio  (5)  , perchè 
cozzavano  con  Ariobindo  generale  dell’  annata , 

(i)  Jordan,  de  Reb.  Get.  c.  53. 

(?)  Histor  Misceli,  tom.  i.  Rer.  Jtal. 

(5)  TheopU.  in  Cbionogr. 
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e in  luogo  loro  spedì  Celere  maestro  de 
gli  ufizj , ufiziale  di  gran  valore  e prudenza  , 
j!  quale , unito  con  Ariobindo , penetrò  nella 
Persia  , con  inferire  gravissimi  danni  a quei 
paesi  , in  guisa  che  Cabade  re  de’ Persiani 
cominciò  a trattar  di  pace.  E questa  fu  in 
line  conchiusa  colla  restituzione  della  città  di 
Amida  a i Greci,  e coll’  aver  i Greci  pagati 
trenta  talenti  a i Persiani.  Marcellino  conte  (i) 
inette  sotto  il  precedente  anno  la  restituzione 
d’Amida , con  dire  che  fu  riscattata  con  un 
immenso  peso  d’oro  dalle  mani  de’ Persiani, 
Poscia  all’anno  presente  racconta  le  prodezze 
di  Celere  , e la  pace  conchiusa.  Procopio  (2) 
diversamente  scrive,  con  dire  che  Ariobindo 
fu  richiamato  a Costantinopoli;  ed  avendo 
Celere  con  gli  altri  capitani  contiunata  la 
guerra,  e fatto  l’assedio  d’Amida,  la  compe- 
rarono con  loro  vergogna  per  mille  libre  d’o- 
ro, quando  alla  guarnigione  persiana  non  re- 
stava vettovaglia  che  per  sette  giorni.  Dopo 
di  che  fra  i Greci  e Persiani  seguì  una  tre- 
gua di  sette  anni , e da  lì  a poco  la  pace. 
Pretende  il  padre  Pagi  che  questa  pace  ap- 
partenga all’anno  susseguente,  con  addurre 
la  testimonianza  di  Teofane , che  pure  la  ri- 
ferisce nello  stesso  anno  in  cui  Amida  tornò 
in  potere  de’ Greci 


v 

(1)  Marceli.  Comes  in  Chron. 

(a)  Procop  de  . Bell.  Per»,  lib.  1.  c.  9. 
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Anno  di  Cristo  5o5.  Indizione  XIII. 
di  Simmaco  papa  8. 
di  Anastasio  itnperadore  i5. 
di  Xeoderico  re  i3.  . 1 

*>»**■  i tZ”' 

È corso  un  errore  di  stampa  presso  il  pa- 
dre Pagi  (1),  quantunque  nel \' Errata  corrige 
non  sia  stato  avvertito,  perchè  da  lui,  e po- 
scia da  chi  ha  fatto  le  note  al  Sigonio  , vicn 
chiamato  Sabiano  il  primo  di  questi  consoli  , 
che  pure  porta  il  nome  di  Sabiniano  in  tutti 
i Fasti  e monumenti  antichi.  Lo  stesso  Mar- 
cellino conte  (2),  citato  qui  dal  Pagi,  non 
gli  dà  altro  nome , e il  dice  figliuolo  di  Sa- 
biniaro  Magno,  ed  anche  generale  d'armata, 
siccome  vedremo  fra  poco.  Egli  fu  creato  in 
Oriente:  Teodoro  in  Occidente.  Questo  Teo- 
doro fu  poi  nell'anno  5:_5  inviato  ambascia- 
tore a Costantinopoli  dal  re  Teoderico,  e in 
fine  si  fece  monaco,  come  si  deduce  da  una 
lettera  di  san  Fulgenzio  (3).  Vien  credulo 
dal  Cardinal  Baronio  discendente  da  quel  ce- 
lebre Manlio , o sia  Mallio  Teodoro  di  cui 
fa  menzione  santo  Agostino;  anzi  a neh1  esso  è 
dal  Porporato  medesimo  appellato  Manlio  Teo-> 
doro , senza  che  se  ne  adduca  alcuna  pruova. 
Il  Relando  (4)  parimente  ne' Fasti  gli  dà  il 

(O  Pagius  Crit.  Baron.  ad  lume  Annum. 

(a)  Alarceli.  Comes  in  Cliron. 

(5)  Fulgentius  ep.  6. 

(4)  Rei  and.  Fast.  Cons. 
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nome  di  Manlio  Teodoro , con  citare  un’iscri- 
zione del  Gudio  (1)  posta  l.  mallio  theodoro  v 
c.  cos.  ; ma  senza  por  niente  che  quella  iscri- 
zione appartiene  a Mallio  Teodoro  che  fu 
console  nell’  anno  399  , e quivi  ( se  pur  essa 
è documento  legittimo  ) in  vece  di  l.  mallio  , 
pare  che  si  debba  scrivere  fl.  mallio,  come 
in  un’  altra  da  me  rapportata  altrove  (2).  Ac- 
quistata eh’  ebbe  Teoderico  la  Pannonia  Sir- 
miense  , con  che  venne  a stendere  il  suo  do- 
minio fino  al  Danubio , insorse  poco  dopo  un 
fatto  in  cui  di  nuovo  s’impegnarono  farmi 
aqe  in  quelle,  stesse  parti.  Un  certo  Mundone, 
per  quanto  riferisce  Giordano  storico  (3)  , 
discendente  da  Attila , e però  Unno  di  nazione 
( Marcellino  conte  il  chiama  Goto  ) , fuggito 
da  i Gepidi,  s’ era  ricoverato  di  là  dal  Danu- 
bio in  luoghi  incolti  e privi  d’abitatori;  ed 
avendo  ratinali  non  pochi  masnadieri  ed  as- 
sassini da  strada , venne  di  qua  da  esso  fiu- 
me , ed  occupata  una  torre  chiamata  Erta  , 

J[ui vi  s’era  afforzato;  e preso  il  nome  di  Re 
ia’suoi,  colle  scorrerie  pelava  tutti  i vicini. 
Convien  credere  ch’egli  arrivasse  con  queste 
visite  fino  nell’  Illirico , sottoposto  al  greco 
imperadorc  ; perciocché  Anastasio  diede  ordine 
a Sabiniano  suo  generale  in  quella  provin- 
cia, e console  nel  presente  anno,  di  dar  fine 
alle  insolenze  di  costui.  Sibiniano  messa  in 
punto  la  sua  armata  , ed  unitosi  co  i Bulgari  f 


(1)  Gudius  Inscript  p.  572.  n.  to. 
(1)  Tliesattr.  Nov.  Inscript.  p.  597. 
(3)  Jordan  de  Reb.  Get.  c.  58. 
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«li venuti  potenti  e tenibili  nella  Mesia,  clte 
fu  poi  appellata  Bulgaria,  prese  così  ben 
le  sue  misure , che  colse  il  re  masnadiere 
verso  il  fiume  Margo,  cioè  in  silo  da  cui  egli 
non  poteva  uscire  seuza  battaglia.  Allora  Mun- 
done  , che  appena  entrati  i Goti  nella  Pan- 
nonia  s’ era  collegato  con  loro , spedì  con 
tutta  fretta  ad  implorar  soccorso  da  Pilzia 
generale  di  Tecderico.  "V’accorse  egli  (dice 
Ennodio)  in  tempo  che  Mundoue  disperato 
già  meditava  d’arrendersi  (i),  ed  attaccata 
battaglia  , con  tal  furore  caricò  i Bulgari  e i 
Greci,  clic  ne  fece  un’orrida  strage,  e vitto- 
rioso restò  padrone  del  campo,  delle  bandiere 
e del  carriaggio  de  i nemici.  E tanto  più  è 
da  credere  riguardevole  una  tal  vittoria,  per- 
chè l’armata  greca  e bulgara  era  incompara- 
bilmente maggiore;  e noi  vedremo  che  il  loro 
condotlier  Sabiniano  era  uno  de’ più  saggi  e 
valorosi  capitani  d’ allora.  E pure  , se  non  è 
fallato  il  lesto  di  Giordano , Pitzia  non  con- 
dusse a quel  cimento  più  di  due  mila  fanti 
Goti  e cinquecento  cavalli  : numero  bene 
scarso  , ma  pure  bastante  a grandi  azioni  per 
la  riputazion  di  bravura  in  cui  era  la  gotica 
nazione. 

Marcellino  conte  (a)  dopo  aver  narrata  la 
sconfìtta  di  Sabiniano  , che  con  pochi  si 
salvò  nel  castello  di  Nato,  aggiugne , essere 
rimasta  in  questa  lagrimevol  guerra  sì  scade'» 
la  speranza  de" soldati  greci,  che  non  potè 

(i)  Ennod  in  Pnnegyr.  Tlieoderiri. 

(\i)  .Alarceli.  Comes  iu  Cliron. 
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da  gran  tempo  rimettersi  in  vigore.  Forse 
questo  scrittore  ingrandì  più  del  dovere  quel- 
l’impresa. Mundone  dipoi,  perchè  riconosceva 
la  sua  libertà  e la  vita  dall’ armi  di  Teoderi- 
co, si  suggettò  da  lì  innanzi  al  di  lui  domi- 
nio. Ma  per  questo  avvenimento  si  sconcertò 
la  buona  armonia  che  passava  tra  Anastasio 
imperadore  e il  re  Teoderico.  Pertanto  co- 
minciò Teoderico  ad  inviar  nella  Pannonia  i 
suoi  uffiziali,  e il  primo  governatore  spedito 
a quella  provincia  fu  Colosseo  conte  , al  quale 
si  vede  indirizzata  da  Teoderico  la  patente 
con  cui  gli  dà  il  governo  della  Pannónia  Sif- 
miense,  appellata  da  lui  (i)  Sede  una  volta 
de’ Goti,  e gli  ordina  di  sradicare  da  que’ paesi 
gli  abusi , e nominatamente  l’ uso  de  i duelli. 

Il  che  più  chiaramente  vien  da  lui  espresso 
nella  susseguente  lettera  (2)  inviata  a tutti  i 
Barbari  e Romani  abitanti  nella  Pannonia,  con'* 
dire  fra  l’ altre  cose:  Crediamo  ancora  di  do- 
verti esortare  a voler  da  qUi  innanzi  combat- 
tere contro  i nemici , e non  già  fra  di  voi. 
Non  vi  lasciate  condur  da  bagattelle  e punti- 
gli a mettere,  la  vita  a repentaglio.  Acqueta- 
tevi alla  giustizia , di  cui  lutto  il  mondo  si 
rallegra.  Perché  mai  ricorrete  alla  monoma- 
chia (cioè  al  duello)  da- che  avete  giudici 
onorati  che  non  vendono  la  giustizia  Mettete 
già  il  fèrro  voi  che  non  avete  nemici.  Troppo 
malamente  annate  il  braccio  contea  de’ vostri 
attinenti , per  difendere  i quali  ogmm  sa  che 

(1)  Cassiocl.  Iib.  3.  ep.  a3. 

(a)  Idem  ib.  ep.  34. 
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si  dee  gloriosamente  morire.  A che  serve  la 
lingua  detta  da  Dio  a gli  uomini  per  poter 
dire  sue  ragioni,  se  alla  mano  arma/a  si  vuol 
rimettere  la  decision  delle  liti  ? E che  pace  e 
nuli  la  vostra , se  sì  spessi  son  i combattimenti 
fra  i cittadini  ? J /aitate  , imitate  i nostri  Goti , 
che  sanno  ben  combattere  co  i nemici  fore- 
stieri , e conservar  nello  stesso  tempo  fra  loro 
la  t moderazione  e la  modestia.  In  questa  ma- 
niera noi  siam  risoluti  di  vivere , e in  questa 
voi  mirate  che  son  fioriti  collJ  aiuto  di  Dio  i 
nostri  maggiori.  Così  Teoderico.  Tanti-  e tanti 
oggidì  all' udir  nominare  i Goti,  gridano:  Oh 
che  Barbari!  Ma  que’ Barbari  aveano  pii'i  senno 
de  gli  spadaciui  e biraghisti  de’  secoli  susse- 
guenti. Abbonivano  essi  lo  stollo  ed  infame 
uso  de’  duelli  al  pari  de’  saggi  Romani.  E se 
ha  tuttavia  credito  presso  d’ alcuni  quell’em- 
pio costume  , dovrebbono  vergognarsi  al  ve- 
dere che  lino  i Goti  creduti  Barbari  lo  dete- 
starono. In  quest’anno  Anastasio  imperadore 
pubblicò  una  legge  (1),  con  cui  ordinò  che 
niuno  fosse  ammesso  all’ordine  de  i difenso- 
ri , o sia  de  gli  avvocati,  se  prima  davanti 
al  vescovo  con  testimonj  e col  giuramento 
non  professava  di  seguitar  la  religione  orto- 
dossa. Credesi  che  anche  venga  da  lui  un'al- 
tra legge  (2)  che  ordina  lo  stesso  per  la  mi- 
lizia palatina,  cioè  per  gli  ufìziali  della  corte: 
tutte  belle  apparenze;  ma  la  religione  orto- 
dossa nel  sentimento  d’Anastasio  era  diversa 

(1)  L.  19.  C.  de  Euisc.  audient. 

(2)  L.  ao.  Cod.  eodem. 
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da  quella  de’  Cattolici , ed  egli  sempre  piu  si 
andò  scoprendo  nemico  del  Concilio  Calcedo- 
nense. 

Anno  di  Cristo  5o*ò.  Indizione  XIV. 
di  Simmaco  papa  g. 
di  Anastasio  intperadore  16. 
di  Teodkrico  re  i4- 

Consoli  | Amobindo  . 

( Messala. 

Ariobindo  coasole  orientale  dell’  anno  pre- 
sente , veduto  da  noi  «li  sopra  generale  d’ ar- 
mata contra  i Persiani , era  figliuolo  di  Da- 
galaifo  stato  console  nell’anno  4$i  > e nipote 
di  Ariobindo  stato  console  nel  4^4-  Area  per 
moglie  Giuliana  figlinola  d’  Olibrio  impera- 
dor  d’Oriente,  e di  Placidia  Augusta.  Per- 
ciò era  uno  de’  primi  personaggi  della  corte 
cesarea  d’ Oriente,  e tale  che,  siccome  al- 
l’ anno  47°  accennai , fu  contra  sua  volontà 
acclamato  imperadore  dal  popolo  di  Costan- 
tinopoli. Messala  , console  d’ Occidente , vien 
fondatamente  creduto  lo  stesso  a cui  sono 
scritte  due  lettere  di  Ennodio  (i),  le  quali 
cel  fanno  conoscere  per  figliuolo  di  Fausto 
e fratello  di  Avicno,  cioè  probabilmente  di 
quelli  che  abbiam  veduto  consoli  ne  gli  anni 
addietro.  Il  truovo  poi  chiamato  dal  Retan- 
do (a)  Ennodio  Messala , ma  senza  pniova 
alcuna;  e non  avendo  noi  osservato  nella  sua 

(i)  Ennod.  lib.  o epist.  la  et  a6. 

(a)  Reland,  in  Fast.  Coniai. 
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famiglia  il  nomo  , o sia  cogitarne  d’ Ennodio, 
Io  possiam  perciò  credere  senza  vcrun  fonda- 
mento a Ini  attribuito.  Probabilmente  prima 
che  terminasse  f anno  presente , cominciarono 
i semi  di  guerra  tra  Clodoveo  re  de’ Franchi 
ed  Alarico  re  de'  Visigoti.  Prima  d’ allora  Ala- 
rico vergendo  crescere,  cotanto  la  potenza  di 
Clodoveo  , e che  in  lui  bolliva  forte  la  vo- 
glia di  maggiormente  dilatare  il  suo  regno  , 
proccurò  un  abboccamento  con  lui  a i con- 
fini . dal  quale  amendue  partirono  con  pro- 
messe di  buona  amicizia.  Ma  altro  ci  voleva 
che  belle  parole  a fermare  il  prurito  del  re 
Franco,  in  cui  si  vedeva  congiunta  col  'va- 
lore la  fortuna.  Pretende  il  padre  Pagi  (i) 
die  il  motivo  della  rottura  procedesse  dal- 
f avere  scoperto  Clodoveo  che  Alarico  frau- 
dolentemente  trattava  seco  intorno  alla  pace. 
Ma  non  si  fa  torto  ordinariamente  a i re 
conquistatori  in  credere  che  loro  non  man- 
cano mai  ragioni  o pretesti  di  far  guerra  a i 
vicini , purché  si  sentano  più  forti  di  loro. 
La  verità  si  è , conta  narra  Gregorio  Turo- 
nense  (a")  , che  molti  popoli  suggetli  nella 
Gallia  al  dominio  de’ Visigoti,  per  cagioni 
della  religione  desideravano  d’essere  sotto  la 
signoria  di  Clodoveo,  divenuto  Cristiano  cat- 
tolico, per  esser  eglino  della  religione  stessa, 
soffrendo  perciò  mal  volentieri  un  principe 
Ariano  , quale  era  Alarico  colla  sua  nazione. 
Questa  veduta  accresceva  a Clodoveo  le 

(i)  Pagius  Crit.  Baron. 

(a)  Gregor.  Turonensis  liù.  2.  cap.  5j. 
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speranze  d’ una  buòna  riuscita  nella  guerra,  la 
quale  divampò  poi  nell'  anno  susseguente. 
Pubblicò  nel  presente  esso  re  Alarico  in  To- 
losa a benefizio  de  i sudditi  romani  del  suo 
regno  un  Compendio  delle  Leggi  Romane  ( i)  , 
cavato  da  i Codici  Teodosiano , Gregoriano 
ed1 * 3  Ermogeniano , dalle  Novelle,  e da  i libri 
di'  Paolo  e Gaio  giurisconsulti , ed  approvato 
da  i vescovi.  Breviariwn  Aniam  è ordinari  a- 
mente  chiamato,  perchè  pubblicato  d’  ordine 
d’ Alarico  da  esso  Aniano.  Anastasio'  irapera- 
dore,  secondochè  abbiamo  da  Teodoro  Let- 
tore (a)  e da  Teofane  (3),  intorno  a questi 
tempi  sentendosi  libero  dalle  cure  della  guer- 
ra, si  diede  a travagliarla  Chiesa,  ed  insieme 
Macedonio  vescovo  di  Costantinopoli',  pre- 
tendendo ch’egli  s'unisse  seco  in  accettar 
l’ Euotico  formato  in  pregiudizio  del  Concilio 
Calcedonense.  Trovò  ben  egli  alcuni  tra  i 
vescovi,  che  per  guadagnarsi  la  di  lui  gra- 
zia , sposarono  ancora  le  opinioni  di  lui  ; ma 
non  già  Macedonio  , costante,  nel  dovere  di 
prelato  cattolico.  Mostrossi  in  oltre  Anastasio 
fautore  in  varie  maniere  de  i Manichei  : per- 
lochè  di  giorno  in  giorno  peggiorava  la  cre- 
denza sua  con  iscandalo  universale  presso  del 
popolo.  E perciocché  a cagione  di  un  tre- 
muoto  era  caduta  ne  gli  anni  addietro  la 
statua  di  Teodosio  il  Grande,  già  posta  so- 
pra una  straordinaria  colonna  nella  piazza  di 


(i)  Gothafredus  in  Prolegom.  ad  Cod.  Tbeodos. 

(a)  Tlieod.  Lector  lib.  a. 

(3)  Theoph.  in  Chronogr. 
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Tauro,  Anastasio,  per  attcstato  di  Marcellino 
conte  (i),- vi  fece  violentemente  riporre  la 
sua.  E Teofane  notò,  aver  egli  fatto,  disfare 
molte  opere  di  bronzo  , già  lasciate  dal  Ma- 
glio Costantino , per  formare  con  quel  me- 
tallo la  statila  a se  stesso  , se  pur  ai  quella 
si  parla.  In  quest’anno  parimente  riuscì  a i 
Visigoti  di  occupare  Tortosa  in  Ispagna  , per 
quanto  si  ricava  dalla  cronichetta  (a)  inse- 
rita nella  Cronica  di  Vìttor  Tunonense.  S’  è 
fatta  di  sopra  in  più  luoghi  menzione  del 
Panegirico  composto  da  Ennódio  , allora  dia- 
cono della  chiesa  di  Pavia , in  onore  del  re 
Teoderico.  Esso  appartiene  a quest’annona 
pure  al  susseguente  : il  che  si  riconosce  dal 
riferir  egli  la  conquista  del  Sirmio,  e la  vit- 
toria riportata  sopra  Sabiniano  e sopra  i Bui-  \ 
gari  dall1  armi  d’  esso  re,  senza  dir  parola  de 
i fatti  susseguenti  della  guerra  nelle  Gallie. 

Anno  di  Cristo  507.  Indizione  XV.  • . 
di  Simmaco  papa  io. 
di  Anastasio  imperadore  *7. 
di  Teoderico  re  i5. 


Consoli 
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Flavio  Anastasio  Augusto  per  la  tema 
volta , 

Vén  ANZIO. 
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Venanzio,  creato  console  in  Occidente,  con 
tutta  ragione  vien  creduto  quello  stesso  Ve- 
nanzio patrizio  che  dal  re  Atalarico  pressa 


(1)  Marceli.  Comes  in  Chron.  v 

(a)  Victor  Tunonensis  apud  Canuium. 

Muratori.  Ann.  Voi . V , 
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Cassiodorio  (i)  è lodato  come  padre  di  Pao- 
lino console,  e d'altri  ornati  della  stessa  di- 
gnità. Ora  si  è da  dire,  che  avendo  udito  il 
re  Teoderico  come  erano  insorte  amarezze 
tra  Clodoveo  re  de1  Franchi  ed  Alarico  re  de 
i Visigoti , Con  pericolo  che  si  venisse  all’  ar- 
mi , ed  avendo  ricevute  lettere  , onde  cono- 
sceva irritato  forte  Alarico  contra  dell’  altro 
reguante  : siccome  principe  savio , e lontano 
da  gl'impegni  della  guerra , se  non  quando 
la  necessità  ve  lo  spingeva , cèreo  le  vie  di 
smorzare  il  fuoco  nascente  , e di  rimettere  la 
concordia  fra  . quelle  due  nazioni.  E tanto  più 
prese  a cuore  questo  affare,  quanto  che  Ala- 
rico era  suo  geuero,,  Clodoveo  suo  cognato. 
Pertanto , siccome  ricaviamo  da  una  lettera 
di  Cassiodurio  (a)  , mandò  ambasciatori  e 
scrisse  ad  Alarico  , con  esortarlo  a calmar,  la 
sua  collera , e ad  aspettar  di  prendere  più 
vigorose  risoluzioni  ; tanto  che  esso  Teoderico, 
con  inviar  ambasciatori  a Clodoveo ,- -avesse 
scandagliata  la  di  lui  mente , e cercato  di 
metter  l’ affare  in  pòsitura  d1  una  ragionevol 
concordia;  rappresentandogli  spezialmente  che 
i Visigoti  suoi  popoli  da  gran  tempo  godeano 
la  pace , ed  erano  perciò  poco  esperti  nel 
mestier  della  guerra , al  contrariò  della  gente 
agguerrita  de1  Franchi.  E giacché  fin  allora 
consisteva  tutta  la  lite  in  sole  parole  , si  po- 
teva sperare  un  accomodamento , che  sarebbe 
poi  stato  difficile  dappoiché  si  fossero  sguainate 

(i)  Cassiod  lib.  9.  ep.  a3, 

(a)  Idem  lib.  3.  èp.  1. 
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le  spade.  Gli  dico  in  oltre,  avere -i  suoi 
legati  ordine  di  passare  alla  corte  di  Gun di- 
bado re  de’ Borgognoni , e poscia  a quella 
de  gli  altri  re,  per  muover  tutti  a dar  mano 
alla  pace,  condii  udendo  in  fine  che  terrà  per 
nemico  suo  proprio  chi  si  scoprirà  nemico 
d’esso  Alarico.  Oltre  alla  parentela  comune 
ancora  con  Clodoveo , avea  Teoderico  due 
particolari  motivi  di  dichiararsi  in  caso  di 
rottura  per  Alarico , essendo  ainendue  della 
stessa  nazione  gotica  e della  stessa  setta  ariana. 
Leggesi  parimente  una  lettera  del  re  Teode- 
rico  (1)  al  suddetto  re  Gundobado , in  cui 
f esorta  ad  interporsi  perchè  amichevolmente 
si  compongano  le  differenze  insorte  fra  i re 
de  i Franchi  e de’  Visigoti  , e si  schivi  la 
guerra.  Un’  altra  pure  (2)  j portata  da’  suoi 
ambasciatori,  inviò  a Luduin  (così  egli  chia- 
ma, se  pur  non  è errore,  Clodoveo)  re  dei 
Franchi,  pregandolo  con. affetto  di  padre  (per 
tale  era  Teoderico  considerato  allora  da  tutti 
i re  circonvicini)  che  non  voglia  per  cagioni 
sì  leggieri  correre  all’  armi , ma  che  rimetta 
ad  arbitri  amici  la.  discussione  di  sì  fatta  con- 
tesa , nè  si  lasci  condurre  da  taluno  che  per 
malignità  attizzava  quel  fuoco:  aver  egli  pas- 
sati i medesimi  ufizj  con  Alarico  ; e però 
protestare  non  men  aa  padre  che  da  amico, 
qualmente  chiunque  di  loro  sprezzasse  questé 
sue  esortazioni,  avrebbe  per  nimica  la  sua 
persona  e i suoi  collegati.  Non  so  se  nel 


(i)  Cassiod.  lib.  5.  epist.  a. 
(a)  Idem  ib.  ep.  3. 
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medesimo  tempo,  o pure  dopo  avere  ricevuta 
qualche  disgustosa  risposta  da  Clodóveo , scri- 
vesse Teoderico  un’altra  lettera,  portata'  me- 
desimamente da  i suoi  ambasciatori  a i re  de 
gli  Eruli',  Guarni  e Turingi.  In  essa  gli  sti- 
mola a spedire  aneli’ essi  dal  èanto.  loro  am- 
basciatori unitamente  co  i suoi , e con  quei 
di  Gundobado  re  della  Borgogna  , al  re  de  i 
Franchi,  la  cui  superbia  non  taoe,  da  che 
non  vuol  accettare  ' 1’  offerta  d’  arbitri  e d’ a- 
mici  nella  pendenza  sua  con  Alarico.  Aggiu- 
gne , dover  cadauno  temere  d*  un  principe 
che  con  volontaria  iniquità  cerca  d’opprimere 
il  vicino,  mentre  chi  vuol  operare  senza  far 
caso  delle  leggi  delle  genti , è dietro  a scon- 
volgere i regni  d’  ognuno.*  Però  doversi  uni-  * 
tamente  intimare  a quel  re , che  sospenda  il 
mettere  mano  all’ armi  contra  di  Alarico,  con 
rimettersi  alla  decisione  de  gli  arbitri  : altri- 
menti sappia  che  ognun  sarà  conira  chi  sprezza 
tutte  le  vie  della  giustizia.  Dal  ghe  si  conosce 
che  Teoderico  ben  conosceva  lo  svantaggio 
in  cui  si  trovavano  i Visigoti , e presentiva 
ciò  che  poscia  avvenne , ma  senza  potervi 
mettere  rimedio.  Seeondochè  crede  il  Cluve- 
rio  (i),  i Guarnì  popoli  della  Germania  erano 
situati  nelle  contrade  ove  ora  è il  ducato  di 
Meclemburgo.  Intorno  al  sito  de  gli  Eruli 
avrebbe  fatto  meglio  esso  Cluverio , se  avesse 
confessato  di  nulla  saperne,  Certo  egli  nè  pur 
seppe  che  in  questi  tempi  durava  tuttavia 
essa  nazione  erula,  governata  dal  suo  re.  A 

(i)  Cluver.  German.  Antiq.  lib.  5.  c.  aj  et  35. 
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noi  basti  per  ora  d’ intendere  die  tanto  gii 
Eruli  , quanto  i Guarnì  e i Toringi  doveano 
essere  popoli  confìnauti , o vicini  a i paesi 
posseduti  dai  Franchi  nella  Germania.  Era  in 
questi  tempi  re  della  Toringia  Ermenfredo , 
marito  d'una  nipote  di  Teoderico;  e a lui  si 
vede  indirizzala  una  lettera  presso  Cassiodo- 
no  (i)  in  occasion  di  quelle  nozze.  Per  conto 
del  re  de  gli  Eruli  , Teoderico  1’  avea  addot- 
talo per  suo  figliuolo  d’armi,  cioè  con  una 
specie  d’adozione  che  si  praticava  allora  , e 
col  tempo  fu  detto  far  Cavaliere , avendogli 
dato  cavalli,  spade,  scudi  e P altre  armi  mi- 
litari , come  si  può  vedere  in  un’  altra  let- 
tera (a)  d’esso  re  Teoderico. 

Clodoveo , che  non  volea  tanti  maestri,  ed 
essendosi  già  messo  in  capo  d’ingoiare  il 
vicino  Alarico,  avea  buon  fondamento  di  spe- 
rarlo, può  essere  che  desse  buone  parole  a 
tante  ambasciate  ed  istanze , ma  niuna  pro- 
messa di  desistere  dall’  impresa  ; ed  intanto 
per  prevenire  i soccorsi  che  potesse  Alarico 
ricevere  da  i lontani  collegati , sollecitamente 
uscì  in  campagna  con  un  poderosissimo  eser- 
cito. Abbiamo  da  santo  Isidoro  (3)  chet  in 
aiuto  de’ Franchi  andarono  anche  i Borgogno- 
ni : il  che  può.  parere  strano , perchè  vera- 
mente non  avrebbe  dovuto  il  re  Gundobado 
aver  molto  genio  ad  accrescere  la  potenza  già 
si  grande  de  i Franchi , per  timore  che 

(i)  Cassine),  lìb.  4-  ep.  I. 

(a)  Idem  ib.  ep.  a. 

(3)  Isidoriu  in  Cbropico  Gotliov. 
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l’ingrandimento  loro  non  tornasse  un  di  in  ro- 
vina del  suo  regno , siccome  col  tempo  av- 
venne. Tuttavia  , siccome  ricaviamo  ancora 
dalla  Vita  di  san  Cesario  vescovo  d’Arles  (i), 
certo  è ch’egli  unì  allora  le  sue  forze  con 
quelle  dé’  Franchi , senza  sapersi  , se  per  ma- 
lignità , e con  tradire  le  speranze  del  re  TeQ.- 
derico  . o pure  in  esecuzion  de’ patti  stabiliti 
con  Clodoveo  nella  precedente  guerra , iti 
vigor  de’ quali  cessò  l’assedio  di  Avignone  , 
ed  ogni  altra  ostilità  contra  di  lui.  Passando 
l’armata  de’ Franchi  per  Tmirs  , ordiuò  il  re 
che  in  venerazione  di  san  Martino  , secondo- 
chè  attesta  Gregorio  Turonense  (a)  , non  si 
recasse  molestia  alcuna  al  paese.  Racconta 
Procopio  (3)  che  Alarico  dimandò  soccorso 
a Teoderico  re  d’Italia,  e mentre  lo  stava 
aspettando  , andò  a mettersi  coll’  esercito  suo 
a fronte  de’ nemici  che  erano  accampali  presso 
a Carcassona.  Non  inclinava  egli  ad  azzardare 
il  tutto  in  una  battaglia;  ma  perchè  i "suoi 
all’udire  che  i Franchi  portavano  la  desola- 
zione a tutto  il  circonvicino  paese  , sparlavano 
del  di  lui-poco  coraggio,  e si  vantavano  di 
poter  vincere  colle  poma  cotte  il  nimico,  la- 
sciossi  strascinare  ad  imprèndere  il  combatti- 
mento. Nè  pur  qui  pare  che  Procopio  meriti 
attenzione , all’  osservare  come  egli  metta  quel 
fiero  conflitto  vicino  à Carcassona  . quando 
abbiamo  dal  Turonense,  storico  piu  degno 

(i)  Cyprian.  in  Vita  S.  Cxsarii  apud  Mabillonitim 
Act.  SS.  ioni.  i. 

(a)  Greg.  Turonen.  lib.  a.  e.  57. 

(3)  P.ocop.  de.  Bell.  Goth.  lib.  1.  c.  la. 
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di  fède , che  la  giornata  campale  si  fece  a 
Vonglè,  dieci  miglia  lungi  dalla  città  di  Poi- 
tiers , luogo  troppo  lontano  da  Carcassona! 
oltre  al  dirsi  da- lui  che  l’esercito  di  Tei.de-. 
rico  passò  ora  nelle-  Gallie  ; il  che,  siccome 
diremo,  solamente  nell’ anno  appresso  avven- 
ne. Quello  die  è certo,  seguì  tra  i Franchi  e 
Visigoti  una  memorabil  battaglia , nella  quale 
rimasero  sconfitti  gli  ultimi  colla  morto  non 
solamente  di  parecchie  migliaia  di  Visigoti  , e 
di  Apollinare  figliuolo  di  Apollinare  Sidonio  , 
e della  maggior  parte  de’ senatori  e del  po- 
polo dell’Auvergpe,  ma  lo  stesso  re  Alarico. 
Questa  insigne  vittoria  apri  la  strada  a i Fran- 
chi per  quasi,  annientare  nella  Gallia  il  domi- 
nio de1  Visigoti  ; e loro  certamente  non  sa- 
rebbe restato  un  palmo  di  terreno  in  quelle 

{irovincie , se  non  fosse  finalmente  accorsa 
'armata  del  re  Tcoderico.  Intanto  Glodoveo 
s1  impadronì  della  Touraine , del  Poitou  , del 
Limosin  , del  Perigord , della  Saintogne  e d’al- 
tre contrade.  E Teoderico  silo  'figliuolo  con 
uua  parte  del  vittorioso  esercito  si  rendè  pa- 
drone del  paese  d’Alby,  de  Rouergne,  dell’Au- 
vergne,  e d’altre  contrade  possedute  dianzi  da 
i Visigoti.  Non  lasciò  Alarico  dopo  di  $ò  altro 
figliuolo  di  età  adulta,  che  un  bastardo,  per 
nome  Giselico^  in  eleggere  il  quale  per  re 
concorsero  i voti  de’ Visigoti  sopravatizati  al 
filo  delle  spade  de’  Franchi  ; giacché  Amalari- 
co, figliuolo  d’una  figliuola  di  Teoderico  re 
d’Italia,  era  d’età  incapace  al  governo:  il  che 
dispiacque  non  poco  al  medesimo  Teoderico. 
E noi  non  istaremo  molto  a veder  gli  effetti 
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di  questa  sua  collera.  Abbiamo  poi  da  Teo- 
fane (i)  che  circa  questi  tempi  Anastasio,im- 
peradore  fabbricò  nella  Mesopolamia  alle  fi-on- 
tiere  della"  Persia  una  forte  città , a cui  pose 
il  nome  di  Arcadiopoli.  Non  s’ intende  perchè 
.non  le  desse  più  tosto  il  proprio. 

* v 

Anno  di  Cristo  5o8.  Indizione  /. 
di  Simmaco  papa  1 1 . 
di  Anastasio  imperadore  18. 
di  Teoderico  re  i 6. 

' Consoli  { Cm-err  , 

( Venanzio  j umore.  . 

, Celere  console  in  Oriente  lo  stesso  è che 
.vedemmo  poco  innanzi  adoperato  per  gene- 
rale d’ armatasela  Anastasio  Augusto  nella  guerra 
co  i Persiani.  Venanzio  console  occidentale 
^i  truoya  appellato  ne  i Fasti  Juniore,.a  di- 
stinzione dell’  altro  Venanzio  che  vedemmo 
console  nell’anno  precedente.1  Venuta  la  pri- 
mavera, Clodoveo  re  de’Franchi  continuò  le 
sue  conquiste  sopra  gli  abbattuti  Visigoti , con 
impadronirsi  di  Tolosa , capitale  del  regno 
loro  in  que’ tempi,  e con  portar  via  di  colà 
tutti  i tesori  già  ammassati  dall’ucciso  re  Ala- 
rico. Quindi  passò  all’assedio  della  città  di 
Engouléme  ; e quando  si  credea  che  avesse 
da  costargli  gran  tempo  e fatica  la  presa  di 
quella  città  pel  grosso  presidio  de’  Visigoti  , 
tardò  poco  a cadere  una  parte  delle  mura  : 
accidente  che  forzò  i difensori  ad  arrendersi. 

(1)  TheopLa».  iu  Ckronogr, 
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Se  n’  andò  poscia  a Tours  , per  fare  le  sue 
divoz  ioni  ed  offerte  a san  Martino  , ricono- 
scendo dalla  protezione  di  lui  il  buon  successo 
dell’  armi  sue  ; e nello  stesso  tempo  inviò  la 
sua  armata  all’ assedio  dèlia  città  d'Arles , ri- 
go ardcvolissima  in  que’  tempi  , . e chiamata 
picciola  Roma  da  Ausonio.  Intanto  il  re  Teo- 
derico,  che  non  potea  di  meno  di  non  coni- 
piaguere  T abbattimento  de1  Visigoti , cioè  di 
un  popolo  con  cui  avea  comune  la  nazione , 
ed  in  oltre  considerava , per  pericolosa  al  suo 
regno  tanta  fortuna  dell’ armi  de’ Franchi , in- 
viò una  possente  armata  nelle  Galfie,  sotto 
il  comando  d lbba  conte  (i),  chiamalo  da 
altri  Kbbane  , suo  generale.  Procopio  (a)  scrive 
che  Teoderieo  v’andò  in  persona;  p con  lui 
va  d’accordo  Cipriano  nella.  Vita  di  san  Ce- 
sario vescovo  di  Arles  (3).  Certo  è almeno 
che  Iblja  - trovò  impegnati  i Franchi  nell’asse- 
dio di  essa  città  d’Arles,  durante  il  quale  fu 
in  gran  pericolo  la  vita  di  quel  santo  vesco- 
vo , per  sospetti  disseminati  contra  di  lui  d’ in- 
telligenza co  i Franchi.  Strepitavano  spezial- 
mente. i Giudei  contra  del  Santo  ; ma  in  foie 
si  trovò  essere  gli  stessi  Giudei,  che  tramavano 
di  -tradir  la  città , e corsero  rischio  d’ essere 
messi  tutti  a filo  di  spadd.  Sostennero  i Goti 
e il  popolo  eon  vigore  gl’incomodi  di  quel- 
l’assedio , ancorché  patissero  carestia  di  viveri. 

/ 

(i)  Jordan,  de  Reb.  Get.  c.  58. 

(a)  Procop.  de  Bell.  Got.  lib.  i.  c.  12. 

(5)  Cyprianus  in  Vita  S.  Cacsarii  apud  Surium  ad 
d icm  37  Augusti , et  apud  MabiUoniuru. 
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Accadde  un  giorno  che  i Franchi  vollero  im- 
padronirsi del  ponte  fabbricato  sul  Rodano  j 
e il  fatto  si  ricava  da  una  lettera  del  re  Ata- 
larico  presso  di  Cassiodorio  (i).  V’era  alla 
difesa  Tulo,  Goto  di  nazione  e parente  dello 
stesso  Atalarico;  e sì  gagliarda  fu  la  difesa 
ch’ei  fece  co’ suoi,  che  furono  obbligati  g*» 
aggressori  a ritirarsi , con  riportar  nondimeno 
esso  Tulo  delle  gloriose  ferite  da  . quel  con- 
flitto. Ci  dipigne  il  padre  Daniello  (2)  questo 
fatto  coll’  ingegnosa  sua  eloquenza  , come  se 
l’avesse  yeduto,’  dicendo  che  a poco  a poco 
andò  crescendo  la  mischia , tanto  che  vi  si 
impegnò  tutto  il  nerbo  delle  due  armate  ni- 
miche  ;•  e che  in  fine  essendo  furiosamente 
rispinti  i Franchi  non  meno  da  gli  Ostrogoti 
che  dalla  guarnigione  de’ Visigoti  uscita  nello 
stesso  tempp  (bilia  città , furono  messi  in  rotta 
con  un’altera  sconfìtta  ; e se  noi  crediamo  a 
Giordano  istorieo,  restarono  morti  sul  campo 
trenta  mila  Franchi,  senza  i prigionieri,  de  i 
quali  il  numero  fu  grande , e verso  i quali 
esercitò  la  sua  "carità  san  Cesario.  Vero  è che 
dalla  lettera  dèi  re  Atalarico  nulla  si  ricava  di 
questa  sì  strepitosa  sconfìtta  de1  Franchi  in  tale 
occasione  Solamente  vi  si  raccoiita  la  resistenza 
fatta  da  Tulo  Goto,  per  cui  non  venne  fatto 
a i Franchi  di  occupare  quel  ponte.  Contut-< 
tociò  è,  fuor  di  dubbio  che -i  Franchi  furono 
obbligali  ad  abbandonar  quell’  assedio.  Proco- 
pio scrive  che  si  ritirarono  per  timore  de  i 
c 

(1)  Cassiod.  lib.  8.  ep.  io. 

(a;  Daniel  HUtoire  de  F rance  tom.  1. 
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Goti  inviati  da  Teoretico.  In  olire  la  vittoria 
rii  cui  fa  menzione  Giordano,  riportata  sopra 
i Franchi  da  i Goti  colla  morte  di  molte  mi- 
gliaia d’essi,  si  può  tenere  per  certa,  argo- 
mentandola noi  eziandio  da  quelle  parole  di 
Cipriano  nella  Vita  di  san  Cesario  : In  Are- 
lato  vero  G ot/iis  cimi  captivorum  immetisitate 
reversis  replentur  Basilica:  sacra:,  repletur 
etiam  domus  } ec.  E sotto  quest’anno  scrive 
Cassiodorio  ( i)  che  Teoderico  Gallias  Fran- 
corum deprtedatione  confùsas , vitti, s hoetibus 
ac  fugati s , suo  adquisivìt  Imperio.  Adunque 
aH'armi  di  lui  si  dee  con  tutta  ragione  attri- 
buir quella  vittoria.  Ma  non  è hen  certo  se 
la  rotta  de’ suddetti  Fianchi  seguisse  nel  pre- 
sente , o nel  susseguente  anno. 

In  somma  Così  prosperamente  fu  guidala 
quell’  impresa , che  il  re  Teoderico  divenne 
padrone  di  tutta  la  Provenza , o sia  eh’  egli 
fosse  acclamato  da  que’  popoli  e da  i Visigoti 
della  sua  stessa  nazione  , o che  per  titolo  «li 
successione  o di  acquisto  egli  ne  pretendesse, 
il  dominio  della  città  d’Arles,  così  dice  il 
suddetto  Cipriano:  Sic  deinde  Arelatensis  Ci- 
vitas  a JVisighotis  ad  Ostrog/iotorum  devoluta 
est  fiegmim.  Perciò  Teoderico  o nel  presente , 
o nel  prossimo  anno  inviò  colà  Gemello  se* 
natore.  con  dire  (2):  Pra'senti  tempore  in  Gal- 
lias, nobis  Beo  auxiliantc  subjugatas , Vicn- 
rium  te  Prcefeetorum  nostra,  mittit  auctoritiir. 


(1)  Ca.<siod.  in  Chron. 

(2)  Idem  tib.  3.  ep.  16..  ' 
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Nella  seguente  lettera  (i);  scritta  Provincia - 
libm  Galliariun , dà  loro  avviso  di  spedire 
colà  Gemello  per  loro  governatore.  Al  mede- 
simo personaggio  scrive  in  un’  altra  lettera  (3) 
di  esentar  da  i tributi  il  popolo  d’  Arles  nella 
quarta  indizióne,  in  premio  della  lor  fedeltà 
e de’  danni  patiti  da  ,i  Franchi.  In  un’  altra 
lettera  (3)  manda  loro  danari  e vettovaglie 
pel  risarcimento  delle  mura  e torri  della  città, 
fc  in  un’  altra  (4)  fa  sapere  a Gemello  d’ aver 
mandati  grani  dall’Italia  per  alimentar  l' eser- 
cito , senza  aggravar  la.  provincia  afllitla  per 
le  passate  calamità , con  ordinargli  di  farlo 
trasportare  da  i granai  di  Marsilia  alle  castella 
postè  sopra  la  Drucnza.  Dalla  qual  lettera  pa- 
rimente impariamo  che  anche  Marsilia  venne^ 
in  potere  di  Teoderico , non  so  se  perchè 
la  togliesse  a i Borgognoni , o perchè  dianzi 
essa  fosse  del  dominio  de’  Visigoti.  A questa 
città  confermò  egli  tutte  le  esenzioni  conce- 
dute da  i principi  precedenti  (5)  , e rilasciò 
anche  il  censo  di  un  anno.  Ma  mentre  Teo- 
derico era  intento  .a  gli,  affari  della  Gallia  y 
eccoti  un  improvviso  turbine  che  ve.nnea  tro- 
varlo in  Italia.  Avea  1’  imperadore  Anastasio 
dissimulato  finora  il  suo  risentimento  còntra  di 
Teoderico  per  là  rotta,  data  all’ esercito  suo  y 
inviato  coutra  di  Mundoue,  di  cui  parlammo 


(1)  Cassiod.  lib.  3.  ep.  17. 

(2)  Idem  ep.  3s. 

(5)  Idem  ep.  il, 

(4)  Idem  ep.  441 

(5)  Idem  lib.  4-  ep.  24. 
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con  cento  navi 
soldati,  furono 
dare  il  guasto  a 
a Taranto  città  antichissima 


akno  ovili  a3^ 

all’  anno  5o5.  Ora  dunque  che  intese  impe- 
gnate e distratte  le  forze  di  lui  nella  Gallia, 
s’  avvisò  essere  questo  il  tempo  da  farne  ven- 
detta. Marcellino  conte  (i)  è quegli  che  rac- 
conta il  fatto.,  con  dire  che  Romano  conte  , 
capitano  de’ domestici,  o sia  delle  guardie  del 
palazzo  imperiale,  e Rustico  conte  de  gli  sco- 
lari, o sia  sopraintendente  alle  scuole  militari , 
armate,  dove  erano  otto  mila 
inviati  da  esso  imperadore  a 
i lidi  d’Italia  . e giunsero  liner 
opo  di  che  se 
ne  ritornarono  a Costantinopoli.  Marcellino 
stesso , che  pure  scriveva  in  quella  città  la 
sua  Cronica  , detesta  il  fatto , con  chianflare 
obbrobriosa  una  tal  vittoria , perchè  sol  degna 
del  nome  di  scorreria'  da  corsaro.  Abbiamo 
da  Gregorio  Turonense  (2)  che  circa  questi 
tempi  Clodoveo  re  de’ Fracchi  stando  in  Tours, 
ricevette  lettere  da  Anastasio  Augusto , con  • 
cui  il  dichiarava  console  5 laonde  egli  nella 
basilica  di  San  Martino  fu  vestito  di  porpora 
e di  manto,  e gli  fu  posto  il  diadema  in  ca- 
po. Poscia  salito  a cavallo  passeggiò  per  la 
città,  spargendo  monete  d’oro  e d’argento, 
e da  -quel  giorno  innanzi  fu  chiamato  Console, 
O Augusto.  Se  n’andò  finalmente  a Parigi , ed 
ivi  stabilì  la  sedia  del  regno , continuata  ivi 
dipoi  da  i susseguenti  re  fino  al  presente  gior- 
no. Questo  titolo  d’ Augusto  è molto  iuverisi- 
mile , nè  sussiste  che  Anastasio  il  dichiarasse 


(1)  Marceli.  Comes  in  Cbron. 

(2)  Gregor.  Turopensù  lib»  2.  c.  58. 


a!T8  1 , ANNALI  »’ ITALIA 

con  ciò  collega  nell’  imperio  , siccome  pensa 
il  Cointio.  Nè  par  credibile  ch’egli  fosse  creato 
cougole  ^ordinario,  siccome  fu  d’avviso  il  Car- 
dinal fiaronio,  nè  ch’egli  disprezzasse  sì  fatta 
dignità,  perchè  i Fasti  non  ne  parlano.  Coli- 
spie  onorario  possiam  giustamente  credere 
ch’egli  fosse  nominato  ; e merita  plauso  l’opi- 
nione di  Adriano  Valesio  e del  padre  Pagi , 
che  sotto  il  uomè  di  Console  s’  intende  la 
dignità  del  Patriciato , cioè  la  più  insigne  che 
in  que’  tempi  si  conferisse  da  gl’  imperadnri. 
Questa  poi  importava  qualche  riconoscenza 
della  sovranità  de  gli  Augusti.  Restano  ancora 
monete  d’esso  Clodoveo,  e de  gli  altri  re  pri- 
mieri de’ Franchi,  con  qualche  segno  nel  ro- 
vescio di  questa  verità,  ieggendovisi  il  coso», 
o pure  Victoria  avgg;  : termini  ed  espres- 
sioni usate  nelle  monete  de7  Greci  Augusti , e 
in  quelle  de  gli  antichi  duchi  di  Napoli  di- 
pendenti da  gli  Augusti.  Abbiamo  una  strana 
interpretazione  data  dal  padre  Harduino  alla 
tuttavia  scura  parola  conob.  Si  sa  in  óltre 
da  Procopio  (i)  che  i Franchi  non  avreb- 
bono  creduto  sicuro  e stabile  il  possesso  e do- 
minio loro  nella  Gallia , se  loro  non  gliel’  aves- 
sero confermato  gl’  imperadori.  Altrettanto  fece 
Teoderico  pel  regno  d’Italia;  e nelle  monete 
de  i re  Ostrogoti  e Visigoti  si  osserva  talora 
l’indizio  stesso  di  dipendenza.  È di  parere  il 
Cardinal  Barouio  che  Anastasio  inviasse  a Clo- 
doveo questi  contrassegni  d’onore  per  animarlo 
a continuar  la  guerra  contro  del  re  Teoderico; 

(i)  Pro  op.  de  Bell.  Godi.  lib.  5.  cap.  33. 
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e questa  sembra  lodevole  conghiettura.  Ma 
potrebbe  anche  darsi,  come  abbiam  detto, 
che  Clodoveo  stesso , non  meli  di  quello  che 
già  fece  Teoderico,  avesse  procacciata  a sè 
medesimo  .da  Anastasio  la  dignità  di  patrizio , 
per  maggiormente  assodare'  i suoi  diritti  in 
tante  provincie  della  Gallia  da  lui  conquistate , 
che  dianzi  erano  membra  del  romano  imperio. 

Anno  di  Cristo  509.  Indizione  II. 
di  Simmaco  papa  12. 
di  Anastasio  imperadore  19. 
di  Teoderico  re  17.  . 

Console  , Importuno  , senza  collega. 

Benché  presso  Marcellino  conte  e nefasti 
Fiorentini  Opportuno  sia  chiamato  questo  con- 
sole, pure  negli  altri  Fasti  e monumenti  del- 
l'antichità si  truovà  appellato  Importuno.  Fu 
console  d’  Occidente , e vien  creduto  della  fa- 
miglia Decia.  In  quest'  anno  ancora  continuò 
Teoderico  la  guerra  nella  Gallia,  con  pensiero 
di  abbattere  Giselico , usurpatore  del  regno 
de’  Visigoti , e di  ricuperar  tutto  ciò  che  era 
stato  occupato  da  i Franchi,  e ch’egli  pre- 
tendeva devoluto  al  suo  dominio.  Sotto  a que- 
sto consolato  scrive  Mario  Aventicense  (1)  che 
Marnino  capitano  de  i Goti  saccheggiò  una  parte 
della  Gallia.  Scuro  è tutto  il  resto  di  quelle 
imprese,  perchè  niuna  storia  ci  fa  ben  cono- 
scere se  continuasse  , o come  continuasse  la 

{1)  Marius  Aveoticeo.  io  Qnon. 
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guerra  conira  de’ Franchi , o contra  de1  Bor- 
gognoni. Racconta  Procopio  che  i Franchi  con 
tutto  il  loro  sforzo  assediarono  Careassoua  , 
perchè  fama  correa  clic  in  quella  città  fossero 
custoditi  i tesori  pervenuti  alle  mani  del  vec- 
chio re  Alarico  nel  sacco  di  Roma.  Tra  l’ al- 
tre cose  si  dicea  che  quivi  si  miravano  i vasi 
preziósi  del  re  Salomone , trasportali  a Roma 
da  Tito  dopo  la  presa  di  Gerusalemme  ; ma 
che  sopravenendo  il  re  Teoderico  co  i Goti, 
i Franchi  per  paura  sciolsero  quell' 'assedio. 
Aggiugne  appresso  che  Teoderico,  dopo  aver 
abbattuto  Giselico,  trasferì  il  regno  de’ Visi- 
goti in  Amalarieo  figliuolo  d’ una  sua  figliuola  , 
con  divenirne  egli  tutore  y.  e che  preso  seco 
tutto  il  tesoro  che  era  in  Carcassona , frettolo- 
samente se  ne  ritornò  a Ravenna.  Ma,  per  quanto 
vedremo  , non  già  ora , ma  solamente  alla  sua 
morte  restituì  Teoderico  quel  regno  al  nipote,  o 
fece  ivi  da  padrone,  e non  da  tutore,  finché  visse. 
Potrebbe  essere  succeduto  in  quest’  anno  l’ as- 
sedio di  Carcassona.  Ma  tra  perchè  gli  storici 
antichi  de’  Franzesi  nulla  parlano  di  questo  , 
anzi  ci  rappresentano  Clodoveo  , dappoiché 
furono  i suoi  rispinti  dall’  assedio  d’Arles , 
come  principe  che  avesse  deposta  la  lancia  c 
lo  scudo  ; e perchè  Procopio  si  scuopre  poco 
informato  di  quegli  affari,  troppo  lontani  dal  suo 
paese  : nulla  di  certo  si  può  asserire  di  que- 
sto. Pare  bensì  che , se  non  la  precedente , 
possa  al  presente  anno  appartenere  ciò  che 
scrive  santo  Isidoro  (i):  cioè  che  Gesalico  , 

(i)  Isidor.  in  Cbron.  Gothor.  / 
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appellato  Giselico  da  Procopio  , il  quale  s’ era 
fatto  riconoscere  re  de’  Visigoti , uomo  quanto 
vile  di  nascita  , altrettanto  sprezzabile  per  la 
sua  dappocaggine,  trovandosi  nella  città  di 
Marbona , quivi  fu  assediato  da  Gundobado 
re  de’ Borgognoni.  La  città  fu  presa  e messa 
a sacco  cou  grande  strage  de’  suoi  j ed  egli 
con  molto  suo  disonore  fuggì , e andò  a ri- 
siedere in  Barcellona.  Resta  incerto  se  Gun- 
dobado fosse  in  tal  congiuntura  nimico  o 
amico  di  Teoderico.  Noi  certo  ritroviaua  da 
lì  innanzi  che  il  dominio  d’esso  Teoderico  si 
stendeva  di  là  dal  Rodano.  Abbiamo  da  Gre- 
gorio Turonense  (t)  che  Aram  capitano  del  re 
Teoderico,  residente  in  A rles , avendo  conce- 
puti  de  i sospetti  contra  dell’  arciprete  di  Nimes , 
spedì  a quella  città  i suoi  sergenti  per  condurlo 
ad  Arie*;  ma  egli  miracolosamente  scappò  la 
burrasca.  In  oltre  sappiamo  , avere  Teoderico 
scritto  ad  Iba , o Ida  duce  ( sarà  lo  stesso 
Ibba  j o sia  Ebbane , da  noi  veduto  di  sopra 
suo  generale)  con  ordinargli  (2)  di  restituire 
alla  chiesa  di  Narbona  i suoi  poderi,  in  ese- 
cuzione di  quanto  avea  comandato  il  defunto 
re  Alarico.  Sicché  scorgiamo  che  Teoderico 
dall' Italia  continuava  per  la  Provenza  , e per 
la  provincia  di  Narbona  e Carcassona , il  suo 
dominio  fino  a i Pirenei  ; e in  breve  il  mi- 
reremo anche  passar  oltre  fino  in  Ispagna. 
L’insolenza  praticata  nel  precedente  anno  da 
Anastasio  Augusto,  con  avere  inviata  una  flotta 

f 

(1)  Greg.  Turon.  lib.  1.  c.  78.  de  Gloria  Martyrum. 

(j.)  Cassiod.  lib.  4>  epist.  17. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V . 16* 
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a saccheggiar  le  spiagge  della  Calabria , porge 
motivo  di  credere  che  Teoderico  nel  presente 
si  accingesse  anch’egli  a fabbricar  navi  per 
avere  un’ armata  navale  alta  ne*  bisogni  non 
solo  a far  resistenza  , ma  eziandio  a dar  bat- 
taglia a’ Derider  e a trasportare  i grani.  Scrisse 
egli  perciò  varie  lettere  (i)  ad.  Abondanzio 
prefetto  del  pretorio,  ad  Uvilia .conte  del  pa- 
trimonio, a (ìundinando  ed  Avilfo , o sia  Aiulfo  , 
saloni  , cioè  ministri  de’  magistrati , con  incari- 
care al  primo  di  comperar  legni , come  cipressi 
e pini  per.  tutta  l'Italia,  ad  effetto  di  fabbricar 
mille  dromoni , cioè  navi  lunghe  e veloci  da 
trasporto  , cosi  appellate  con  vocabolo  greco. 
Ordina  anche  ad  Uy ilia,e  ad  Aiulfo  di  far  ta- 
gliare alberi  lungo  le  rive  del  Po,  sapendo 
che  ve  n’ha  gran  copia  a .proposito  per  la 
fabbrica  de  i dromoni  : comandando  ancora 
che  si  tenga  libero  il  corso  del  Mincio , Olio, 
Serchio^  Tevere,  ed  Arno  , con  levarne  le  siepi 
poste  da  i pescatori..  Nel  medesimo  tempo 
diede  gli  ordini  per  provvedere  tutta  la  biso- 
gnevol  copia  di  barcai  uoli  c marinari , acciocché 
a dì  T 3 di  giugno  tutta  la  gran  flotta  fosse  ben 
allestita  nel  porto  di  Ravenna.  Vedesi  ancora 
il  ringraziamento  da  lui  fatto  ,al  suddetto  pre- 
fetq  del  pretorio  per  aver  già  messe  insieme 
tante  navi,  e fa  abbastanza  intendere  che  esse 
erano  legni  grassi  e case  da  acqua , perchè 
cadauna- portava  molti  remi  senza  che  si  ve- 
desse la  faccia  de’  remiganti.  Ma  noi  non  sap- 
piamo che  Anastasio  recasse  altro  insulto  al  \ 

(i)  Casiod.  lib.  5.  epi*t.  16  et  seq. 
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reame  di  Teodcrico,  nè  che  tale  armala  di 
esso  re  operasse  cos’aleuna  con  apparenza  che 
si  ristabilisse  fra  loro  la  pace.  Accadde  ancora 
in  quest’anno,  che  facendosi  i giuochi  circensi 
iu  Roma  , spettacolo  che  per  necessità , non 
per  volontà,  Teodcrico  c gli  altri  principi 
saggi  permettevano  al  popolo  romano , Im- 
portuno console,  e Teodcrico,  o sia  Teodoro 
patrizio,  favorendo  la  fazione  Veneta  (1)  , 
aveano  con  gente  armata  fatto  de  gl'  insulti 
alla  fazione  Prasina,  che  loro  avea  dette  pub- 
blicamente delle  ingiurie.  E volendo  questi  ultimi 
venire  alla  corte  a richiamarsi  del  solfarlo  ag- 
gravio, ^per  istrada  erano  stati  assaliti  con  in- 
sidie, ed  pno  d'essi  rimasto  • ucciso.  Dispiac- 
que forte  a Teoderico  il  latto  ; ed  allineile 
imparassero  i potenti  a rispettar  gl’inferiori, 
diede  ordine  che  i delinquenti  comparissero 
in  giudizio  davanti  ad  Agapito,  prefetto  di 
Roma , e a Celiano  , per  essere  giudicata  la 
loro  azione.  Scrisse  in  oltre  al  senato  e po- 
polo romano , acciocché-  da  lì  innanzi  non 
succedessero  disordini  ne’ pubblici  spettacoli, 
con  intimar  4>ene  a chiunque  osasse  di  stra- 

E azzar'  senatori.  Per  relazione  poi  di  Marcel- 
no  conte  (a),  àccadde  nel  présente  anno  un 
fiero  iucendio  in  Costantinopoli,  che  si  stese 
per  g;ran  tratto  della  città. 


> t 

fi)  Cassimi,  lib.  1.  ep.  27  et  seq. 
(2)  Alaroell.  Comes  in  Cliron. 
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Annodi  Cristo  5 io.  Indizione  III. 
di  Simmaco  papa  1 3. 
di  Anastasio  imperadore  20. 
di  Teoderico  re  i$. 

Console , Anicio  Manlio  Severino  Boezio,  senza 
collega. 

AH’ udire  i nomi  di  questo  nobilissimo  con- 
sole , intendono  tosto  i letterati  che  si  parla 
di  Boezio  insigne  scrittore  di  questi  tempi , 
il  quale  nella  sua  prelazione  a i Predicamenti 
di  Aristotele  avvisa  di  aver  faticato , durante 
il  suo  consolato,  mentre  era  imperadore  Ana» 
slasio , intorno  alla  versione  latina  di  quella 
e d’altre  opere  d’ Aristotele , le  quali  comin- 
ciarono allora  ad  aver  qualche  voga  fra  i La- 
tini. Era  stato  Boezio  in'  sua  gioventù  alle 
j scuole  d Atene , con  aver  quivi  imparale  le 
lettere  greche , e talmente  s’ era  affezionato 
alla  scuola  d’ Aristotele , che  dipoi  si  studiò 
di  far  gustare  la  di  lui  dottrina  a gli  altri 
Romani.  A questo  console,  il  Panvinio  (1)  , 
il  Cardinal  baronio  (2)  e il  Retando  (3)  ag- 
giungono Eutarico , fidati  in  una  legge  del 
Codice  Giustiqianeo  (4).  Ma,  siccome  osserva 
il  padre  Pagi-  (5),  s’è  indebitamente  intruso 
questo  Eutarico  ne  i Fasti  moderni.  Gli  an- 
tichi solamente  parlano  di  Boezio.  JErasi  , 

(1)  PartVin.  in  Fflstis.  CoqjuI» 

(a)  B uon.  Ann.il.  Ecic.  . 

(5)  Rei  and.  Fast.  Coraul. 

(4*  E.  lo-  C.  de  H-eretiO.  ■ 1 

Pagius  Crit.  Bara»,  ' >. 
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come  fu  detto  di  sopra  1 ritirato  in  Barcellona 
Gesalico  , intruso  nel  trono  de"  Visigoti.  Ab- 
biamo dalla  . cronichetta  >(1)  inserita  nella 
Cronica  di  Vittor  Tunonense,  che  in  que- 
st1 anno  esso  Gesalico  uccise  in  Barcellona 
nel  palazzo  Erico  , senza  sapersi  olii  sia.  Ma 
non  passò  l’anno  che  Elbane,  o sia  Ebbatie 

0 Ibba  , capitano  del  re  T$oderico , cacciò 
fuori  di  Spagna  il  medesimo  Gesalico,  il  quale 
si  rifugiò  in  Affrica  presso  Trasamondo  re  de 

1 Vandali.  Aggiugne  lo.  stesso  autore  che  in. 
Barcellona  il  conte , o sia  governatore  ivi  la- 
nciato da  Gesalico,  restò  anch’egli  trucidato. 
In  questa  maniera  venne  l’eodei  'ico  re  d’ Italia 
ad  essere  padroqe  di  tutto  quanto  godeano  i 
Visigoti  in  Ispagna,  che  era  ben  molto,  e si 
stendeva  da  i Pirenei  fino  all’  Oceano.  Da  una 
lettera  di  lui  intendiamo,  ch’egli  volendo  prov- 
vedere di  buone  leggi  e Costumi  le  provicele 
coll ' aiuto  di  Dio  sottoposte  al  regno  nostro , 
manda  Ampelio  e Liveria  in  Ispagna  , con 
ispecificare  tutti  i doveri  del  loro  ministero, 
per  mettere  in  buono  stato  quelle  contrade. 
Facehdo  noi  dunque  ora  i conti  alle  signorie 
godute  allora  da  Teoderico,  troviamo  lui  do- 
minante per  tutta  l’Italia  e Sieilia.  Al  setten- 
trione il  vedemmo  signore  della  Dalmazia  0 
del  Norico,  col  continuare  la  giu/isdizione  sua 
per  la  Pannonià  Sirmiense,  comandando  ad 
una  bella  porzione  della  moderna  Ungheria  , 
e fors1  anche  a tutta.  Aggiungo  Ora  che  a lui 
erano  sottoposte  le  due  Rczie,  e perciò  le 


(1)  Victor  Tunonen'i*  tpm.  1.  Canisii. 
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moderne  contrade  de  i Grigioni , Trento  e il 
Tirolo.  Vedesi  un  ordine  da  lui  dato  (i)  a 
Servato  duca  dolle  Rczie , siccome  ancora 
presso  di  Cassiodorio  la  fòrmola  del  ducalo 
delle  Restie.  Ne  qui  si  Termava  il  suo  domi- 
nio : passava  anche  nella  Svevia' , la  quale , 
se  pur  tutta  era  di  lui,  abbracciava  la  città 
d’Augusta , Costanza,  Tubinga,  Ulma  ed  al- 
tre città.  Abbiamo  una  lettera  (3)  d’, esso  Teo- 
derico,  scritta  a tulli  i provinciali,  ca pillati  , 
difensori  e curiali  abitanti  nella  Svarvia , in 
cui  gli  avvisa  di  spedili  per  governatore  di 
quella  provincia  Fridibado.  E in  iin’ altra  (3) 
scritta  a tutti  i possessori  di  beni  nella  Sva- 
via,  dice  d’aver  I019  inviato  Severino,  per-» 
oliò  sollevi  da  i tributi  chiunque  si  crede  in- 
giustamente oppresso-  Laonde  se  a queste 
signorie  si  aggiugne  la  Provenza  col  Littorale 
continuato"  lino  a i Pirenei , e la  maggior  e 
miglior  parte  delle  Spagne  venuta  in  suo  po- 
tere }*  può  ognun  conoscere  a qual  potenza 
fosse  salito  il  re  Teoderico , e che  l’ Italia 
sotto  il  suo  governo , felicissimo  per  altro  e 
giusto  , aveva  ripigliato  non  poco  dell’  antico 
suo  splendore.  L’Anonimo  Valesiano  (4)  scrive 
essere  stala  cotanta  la  riputazione  di  Teode- 
rico , ed  aver  egli  trattato  così  amorevolmente 
j popoli  confinanti , che  spontaneamente  si 
sottoponevano  al  di  lui  dominio. 

Il  resto  delle  provincic  dianzi  signoreggiate 

(1)  Cnssiod.  lib.  1.  ep.  11. 

(a)  Id.  lib.  4.  ep.  4<). 

(5)  Id  lib.  5.  cu.  i5. 

(4)  Auonjmu*  Valesianu». 
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da  i Visigoti  nelle  Gallie  con  Tolosa  , già 
capo  del  regno  loro , pare  che  restasse  in 
potere  di  Clodoveo  re  de’ Franchi  , col  quale 
e con  Gundobado  re  de’  Borgognoni  si  dee 
credere  che  Teoderico  non  tardasse  molto  a 
stabilire  accordo  e pace.  Procopio  (i)  anche 
egli  scrive  che  vedendo  Teoderico  di  non  po- 
ter cacciare  i Franchi  dal  paese  conquistato 
dopo  la  vittoria  ripprtata. sopra  il  re  Alarico, 
si  contentò  che  lo  ritenessero  in  lor  potere. 
Circa  questi  tempi  il  re  Clodoveo  , che  non 
dovea  peranche  aver  bene  studiata  la  legge 
di  • Gesù  Cristo  , benché  ne  avesse  abbracciata 
la^Fede,  ansante  più  che  mai  di  dilatare  il 
suo  regno  in  qualunque  maniera  ch’egli  po- 

con 
os- 
> « 

pose  in  cuore  di  far  sua  la  città  di  Colonia, 
colle  sue  dipendenze,  dove -regnavi)  Sigibertò 
re  suo  parente.  Imperciocché  i Franchi  in  ad- 
dietro non  erano  tuftti  uniti  sotto  di  un  qapo , 
ma  si  bene  sotto  varj  du<;i,  acquali  danno 
gli  scrittori  il  titolo  di  Re  , perchè  cadami  di 
essi  era  indipendente 'dalfaltro.  Per  testimo- 
nianza dunque  di  Gregorio  /Turonénse  (3)  e 
di  Fredegorio  , mandò  segretamente  a dire  a 
Clodenco  figliuolo  fi’ esso  Sigibérto:  Tuo  Pa- 
dre è divenuto  molto  vecchio  e zoppo.  S’ egli 
morisse , tu  coll’  amicizia  nostra  acquisteresti 
il  suo  regno.  Bastò  questo  all’iniquo,  figliuolo 

(1)  Procop.  de  Bell.  Goth.  lib.  1.  c.  ta.  - 
(il  Greeor.  Turoncnós  lib.  a.  c.  \o. 


tesse . senza  mettersi  pensiero  se  sempre 
ragione  o giustizia  ( costume  che  si  può 
servare  in  non  pochi  altri  conquistatori  ) 
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per  far  levare  di  vita  il  padre.  Avyisato  di 
ciò  Clodoveo , e pregato  di  accettar  parte  del 
tesoro  di  Sigiberto,  inviò  persone  a Colonia, 
die  nel  tempo  stesso  di  dividere  il  tesoro , 
con  un’acetta  ammazzarono  il  parricida  Clo- 
derico.  Sussegue!)  temente^  Clodoveo  tingendosi 
innocente  dell’uno  e dell’altro  fatto,  indusse 
miei  popolo  ad  accettarlo  per  suo  signore.  È 
da  maravigliarsi  come  Gregorio  TurOnense 
dopo  ciò  soggiunga  che  Dio  abbatteva  tutto 
dì  i nemici  di  Clodoveo , cd  accresceva  il  re- 
gno di  lui , perchè  egli  camminava  con  retto 
cuore  davanti  a Dio,  ed  operava  quel  solo 
che  pub  piacere  a Dio.  A chiusi  occhi  dovette 
ben  far  questa  riflessione.il  Turonense , quando 
pur  egli  stesso  fa  menzione  di  tante  altre  ini- 
quità d’esso  Clodoveo,  effetti  dell’ insaziahil 
sua  ambizione.  Cara  ri  co,  altro  re  de’ Franchi, 
vien  creduto  che  signoreggiasse  verso  l’Artesia 
e la  Picardia  (1).  Clqdoveo  col  pretesto  che 
nella  guerra  tanti  anni  prima  fatta  centra 
Siagrio  Romano,  egli  fosse  stato  neutrale, 
circumventum  dolis  eepit , cioè  con  insidiose 
frodi  il  prese,  ed  obbligò  lui  a farsi  prete, 
e sue  figliuolo  a prendere  il  diaconato.  E 
perciocché  se  ne  lamentavano  , fece  loro  ta- 
gliar la  testa , e s’ impadronì  del  loro  regno 
e tesoro.  Un  altro  re  de’ Franchi,  per  nome 
Ragenario,  o Regnacario  (a),  era  signore  di 
Cambray , principe  tutto  dato  alla  lussuria. 
Clodoveo , dopo  aver  guadagnato  Farrone  di 

(i)  Gregor.  Turon.  Iib.  a.  c.  4r- 

(a}  Id.  ib. 


Digitìzed  by  Google 


ANNO  BX  349 

lui  consigliere  e i suoi  baroni  con  delle  sma- 
niglie e d«  gli  usberghi , creduti  d’ oro  da 
essi , ma  solamente  indorati , gli  spinse  addosso 
un  esercito  , ed  ebbe  in  mano  lui  e Ricario 
suo  fratello,  ch’egli  con  ischerno  uccise  di 
sua  mano.  Levò  ancora  di  vita  Rignomere , 
che  signoreggiava  ne’  Cenomanni,  oggidì  le 
Maine.  Questi  ed  altri  re  e signorotti  Fran- 
chi , benché  tutti  suoi  parenti , tolse  di  mezzo 
Clodoveo;  e dappoiché  fu  padrone  de’ loro 
regni  e tesori , fu  udito  una  volta  dire  con 
questo  amaro  scherzo  : Sfortunato  cti io  sono , 
essendo  rimasto  come  un  pellegrino  fra  la 
gente  straniera , e niuno  ho  più  de  parenti 
che  in  caso  di  qualche  disavventura  mi  possa 
aiutare.  Soggiugne  il  Turonense  ch’egli  ciò 
diceva , non  perchè  si  condolesse  della  morte 
loro , ma  per  vedere  se  ne  potesse  trovar  al- 
cun altro  per  ammazzarlo.  Credesi  ancora  che 
egli  facesse  guerra  alla  Bretagna  minore  , ed 
abbassasse  la  potenza  di  quel  popolo  e 1’  au- 
torità de  i loro  re^  come  ho  accennato  di 
sopra.  _ . 

Annodi  Cristo  5ii.  Indizione  IV. 
di  Simmaco  papa  i4- 
di  Anastasio  imper odore  ai. 
di  Teoderico  re  19  ed  1. 

~ 7.  i Secondino, 

Con  soli  j Felice. 

Secondino , creato  console  , come  s’  ha  da 
Teofane , ebbe  per  moglie  Magna  , sorella 
d’Anastasio  imperadore,  e per  figliuolo  Flavi® 
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Ipa/.io,  stato  console  'nell’anno  5oo.  Felice, 
crealo  cons'olé  in  Occidente,  era  nato  nella  * 
GaHia  , o pur  discendente  da  nobil  famiglia 
di  quel  paese  , e forse  avolo  suo  fu  Flavio 
Felice,  stato  parimente  console  nell’anno  4:*8< 
Abbiamo  presso  Cassiodorio  (i)  la  lettera 
scritta  dal  re  Teoderico  nel  precedente  anno 
ad  Anastasio  Augusto  ( indicio  certo  della  ri- 
stabilita amicizia  fra  loro),  in  cui  l’avvisa 
dell’elezione  fatta  di  questo  Felice  console, 
informandoci  con  ciò  della  maniera-  tenuta  in 
que’  tempi , perchè  tanto  in  Oriente  che  in 
Occidente  fossero  accettati  unitamente  i con- 
soli eletti:  Era  fuggito  in  - Affrica  Gesalico  , 
siccome  abbiani  veduto  nell’anno  precedente. 
Quivi  fu  ben  accolto  da  Trasa  mondo  re  de  i 
Vandali.  Teoderico,  clic  il' teneva  d’occhio 
dapertutto , ebbe  nuova  dell’  accoglienza  fatta- 
gli da  esso  re , e che  dipoi  licenziato  con 
■molte  ricchezze  s’ era  portato  in  paesi  stra- 
nieri. Di  questo  fatto  si  dolse  Teoderico  con 
Trasamondo , con  ^spedirgli  apposta  degli  am- 
basciatori , e scrivergli  una  lettera , a noi  con- 
servata da  Cassiodorio  (3)  suo  segretario.  In 
essa  fa  dogìienze,  perchè  dimentico  d’ essergli 
cognato,  abbia  preso  in  difesa  Gesalico,  il 
quale  ginfito  4n  Affrica  nudo  , si  sapeva  che 
carico  di  danari  era  stato  poi  trasmesso  in 
paesi  forestieri.  S§  Trasamondo  avea  compas- 
sione di  lui  , dovea  ritenérlo.- Avendolo  man- 
dato via  con  sì  buona  provvisione  d’oro,  non 
0 

(1)  Cassiod.  lib.  1.  ep.  !■  ( 

(2)  Idem  lib.  5.  ep.  /fi. 
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Eoteano  se  non  nascere  sospetti  di  poco 
uou3  amicizia  e lealtà.  Trastk mondo  sincera- 
mente confessò  quanto  era  avvenuto,  e .ad- 
dusse le-  sue  scuse , per  quanto  s’ ha  dalla 
susseguente  lettera  (i)  di  Teoderico.  Gli  mandò 
ancora  de  i regali,  e Teoderico  mostrò  d’a- 
verli  graditi , ma  glieli  rimandò  indietro , av- 
vertendolo di  camminar  meglio  in  avvenire. 
Abbiamo  da  santo  Isidoro  (2}  che  Gesalico 
non  avendo  'potuto  ottener  soccorso  da  i Van- 
dali, tornò  daU' Albica , e per  paura  di  Teo- 
derico si  ritirò  nelTAquitania  , dove  si  feijmò 
nascosto  per  un  anno.  Pòscia  raunati  quanti 
seguaci  potè',  .se  ne  tornò  in  Ispagna  con  di- 
segno di  far  delle  soTlevazipni  ; ma  dodici  mi- 
glia lungi  da  Barcellona  raggiunto  da  Ebbane 
( o sia  da  Ibba)  generale  del  re  Teoderico, 
dopo  una  breve  battaglia  fu  rotto  e messo 
in  fuga.  Finalmente  preso  nella  Gallia  di  là 
dal  fiume  Druenza  , quivi  perdè  la  vita.  Però 
in  quest’  anno  cominciò  Teqderieo  a numerare 
il  primo  anno  del  suo  regno  ispanico,’ o sia 
visigoto , siccome  attesta  il  suddetto  santo  Isi- 
doro. Procopio  (3)  scrive  che  dopo  -la  morte 
di  Gesalico,  succeduta  nel  presente  anno, 
Teoderico  trasferì  il  regno  della  Spagna  in 
Amalarico  figliuolo  di  una  sua  figliuola  ,.  con 
assumerne  egli  la  “tutela.  Appoggiato  a queste 
parole  il  padre  Pagi  (4) , Ih  d’ avviso  che 

(1)  Cassiod.  lib.  a.  ep.  44*  1 2 3 4 

(2)  Isid,  in  Chron.  Gotli. 

(3)  Procop.  de  Peli.  Gotti.  lib.  1.  c.  la. 

(4)  Pagi us  Crit.  Barou-  ad  Ann.  5o8,  et  ad  Ann.  5ii. 
f>.  i 5.  ' 
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veramente  seguisse  una  tal  traslazione  di  domi-* 
nio;  ma  non  sussiste.  Solamente  lasciò  Teo-  • 
derico  prima  di  morire  quel  regno  al  nipote , 
ed  egli  finché  visse  ne  fii  assoluto  padrone. 
Ciò  chiaramente  è attestato  dal  suddetto  santo 
Isidoro,  là  dove  dice, che  Teoderico  ff ispa- 
ni ^ regnimi  quindecim  annis  obtinuit,  quoti 
superstiti  Amalarico  nepoti  suo  reliquit.  Pa- 
rimente questa  verità  si  conosce  dalle  antiche 
memorie  della  Spagna , perchè  si  cominciarono 
. «a  contare  gli  anni  del  regno  di  Teoderico,  e 
non  già  di  Amalarico.  Veggansi  presso  il  car- 
dinale d’Aguirre  (i)  i concilj  tenuti  allora  io 
quel  regno , giacché  questo  saggio  principe  , 
tuttoché  Ariaup,  lasciava  a i vescovi  cattolici 
la  libertà  del  sacro  lor  ministero nè  mole- 
stava alcuno  per  cagion  della  religione.  Lo' 
stesso  Procopio  aggiugne  appresso  che  Teoderico 
coll1  inviare  magistrati  ed  eserciti  nella  Gallia  e 
Spagna  diligentemente  si  studiava  di%  assodar 
per  sempre  quelle  corone  sulla  sua  testa. 

Le  parole  ultime  di  Procopio  mi  fan  sov- 
venire che  Teoderico , probabilmente  circa 
questi  tempi , avendo  fatto  un  trattato  co  i 
Gepidi , ne  prese  al  suo  servigio  un  buon 
corpo,  per  inviarlo  di  presidio < nella  Gallia. 
Merita  attenzione  e plauso  la  premura  di  que- 
sto principe  , perché  passando  per  1’  Italia 
que’ Barbari , non  inferissero  danno  a gli  abi- 
tatori. Scrisse  egli  perciò  (a)  a Veruno  Salo- 
ne, con  avvisarlo  del  passaggio  che  dove» 

ì 

(i)  Aguirre  Concilior.  Hispan.  tom.  a- 

(a)  Cassiod.  lib.  5.  ep.  i*.  v 
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fare  per  la  Venezia  e Liguria  l’esercito  de  i 
Gepidi,  destinato  di  guardia  alla  Gallia , ac- 
ciocché proccurasse  che  nulla  mancasse  loro 
di  tappe , o sia  di  vettovaglie , nè  seguisse 
saccheggio  alcuno  nel  paese;  perciocché  l’ im- 
portanza maggiore  era  il  salvare  i beni  del 
suo  popolo,  in  difesa e non  id  olfesa  de  i 
quali  egli  faceva  venir  quell’ annata.  Ma  non 
bastò  questo  alla  somma  provvidenza  di  Teo- 
derico.  Nella  seguente  lettera  (i)  scritta  a i 
Gepidi  destinati  per  le  Gallie,  fa  loro  sapere, 
aver  ben  egli  disposto  tutto  , affinchè  nulla  man- 
casse loro  di  viveri  nel  loro  passaggio;  tutta- 
via perchè  non  nascano  liti  per  la  qualità  o 
quantità  elessi  viveri,  aver  egli  destinato  di 
pagare  tre  soldi  d’oro  (poco  diversi  da  gli 
.scudi  d’oro  d’ oggidì)  a cadami  di  loro,  per 
ciascuna  settimana  , acciocché  ognuno  a rsuo 
talento  possa  comperarsi  ciò  che  gli' sarà  in 
grado.  Termina  la  lettera  con  dire  : , Movete 
feliciter  ; ite  moderati  ; tale  sit  iter  vestrum , 
quale  debet  esse  qui  laborant  prò  Salute  cuti- 
ctorum.  Grossa  paga  che  era  questa  in  para- 
gone della  miserabile  che  a’  tempi  nostri  si 
pratica  co  i soldati,  e saggia  attenzion  di 
Teoderico  per  difesa  de’ sudditi  suoi.  Queste 
disposizioni  e precauzioni  vo  io  credendo  che 
spezialmente  fossero  prese  da  Teoderico , per- 
chè osservava  quanto  fosse  manesco  Clodoveo 
re  de’ Franchi  suo  confinante  nelle  Gallie.  Ma 
per  sua  buona  ventura  Clodoveo  nel  dì  27 
4»  novembre  (2)  del  presente  anno  diede  fine 


fi)  Cassiod.  lib.  5 ep.  1 1. 

(ij  Gregpr,  Turtuemis  lib.  2.  e.  43 < 
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in  Parigi  alla  sua  vita , per  quanto  si  crede  , 
in  eia  di  quarantacinque*  anni  , -e  trenta  ili 
regno  : «principe  glorioso  nella  storia  ecclesia- 
stica , perchè  il  primo  che  abbracciasse  la 
santa  religione  di  Cristo,  e la.  dilatasse  nella 
sua  nazione,  che  costantemente  Tira -dipoi 
sempre  mantenuta,  col  meritare  perciò  i re 
loro  il  titolo  di  Cristianissimi.  Principe  parimente 
glorioso,  nella  storia  del  secolo,  perchè  gran 
conquistatore,  e il  primo  che  fondasse  l’insi- 
gne monarchia  francese,  florida  più  che  mai 
oggidì;  ma  prinbipe  che  maggiore  e più  pura 
gloria  avrebbe  conseguito  se  alle  sue  belle 
dòti  avesse  unito  mcn  d'ambizione  , o sia  di 
ansietà  di  dilatare  il  suo  regno  anche  a forza 
di  scelleraggini  e di  crièdeltà.  Egli  lasciò  dopo 
di  sè  quattro  figliuoli cióè  Teoderico  , nato- 
gli da  una  concubina,  prima  di  prendere  per 
moglie  la  piissima  principessa  Clotilde  , mag- 
giore per  conseguente  d'  età  de’  suoi  fratelli , 
e già  sperto  nel  mestier  della  guerra.  Clodo- 
miro  , Ghildeberto  e Cb>tario  , nati  da  essa 
Clotilde , furono  gli  altri  supi  figliuoli  cb'e  m 
quattro  parti  divisero  gli  Stati  del  padre , sic- 
come può  vedersi  presso  gli  storici  frauzqs*i. 
Nondimeno  a Teoderico  toccò  molto  vantag- 
gio in  questa  divisione  sopra  gli  altri  fratel- 
li , essendo  spezialmente  restati  in  feuo  domi- 
nio tutti  i paesi  confinanti  nella  Gallia  con 
gli  Ostrogoti , o sia  colla  giurisdizione  di  Teo- 
derico re  d'Italia.  In  quest’anno  seguirono  in 
Costantinopoli  de  i gravissimi  sconcerti  per 
cagione  della  religione!  Anastasio  Augusto  sem- 
pre più  scoprendosi  partigiano  e protettore 
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♦Ielle  eresie  e de  gli  Eretici , cominciò  nel- 
l’ anno  precedente  a perseguitare  Macedonio 
vescovo  di  Costanlinopoli.(i),  prelato  costante 
nella  difesa  del"  Concilio  (jalcedouense  e della 
dottrina  della  Chiesa  cattolica.  Nel.  presente 
anno  il  cacciò*  in  esilio,  Con  sustituirgii(  un 
certo  Timoteo  prete.  Questi  ed  altri  passi 
dell1  empio  imperadore  furono  cagione  di  tu- 
multo nel  popolo.  Ma  intorno  a questi  falli 
io  rimetto  il  lettore  a gli  Annali  Ecclesiastici 
del  Cardinal  Baronio,  del  padre  Pagi  è del 
Fleury. 

w 

Annodi  Cristo  5 12.  Indizione  V. 
di  Simmaco  papa  i5. 

- • di  Anastasio  impemdore  22* 
di  Tegderico  re  20  e 2. 


Consoli 


1 Paolo  , ' » 

‘ MusChiano.  ' 


Cretesi  che  il  primo  di  .questi  consoli  sia 
orientale , e il  secondo  occidentale.  E ciò  par 
certo  quanto  a Paolo,  perchè  nell'Antologia 
Greca  si  ha  un  epigramma , da  cui  ricaviamo 
che  Proclo , figliuolo  di  paolo , avea  superato 
il  padre  nel  numero  de’  consolati.  Ma  per  conto 
di  Moschiano,  osta  Mnsciano  , se  ne  potrebbe 
dubitare,  trovandosi  una  lettera  scritta  tteli 
l’  ottobre  da  papa  Simmaco  , colla  data  Post 
Consùlatum  Felicis.  Qualora  c1  era  console 
creato  in  Occidente,  si  soleva  in  Roma  segnar 


(1)  Tbeoph.  in  Chronogr.  Theojorus  Lcctor,  lib.  a. 
Iliitor. 
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l’anno  cól  nome  di' lui.  Per  altro  questi  due 
consoli  son  personaggi  noti  solo  ne’ Fasti,  ed 
ignoti  nel  resto  della  storia  di  questi  tempi. 
Dopo  la  morte  di  Clodoveó , cessato  il  rispetto 
e riguardo  che  si  avea  per  quel  potente  e bel- 
licoso principe,  e spezialmente  considerata  la 
divisionr  de  gli  Stati  ed  interessi  fra  i suoi 
figliuoli,  i' Goti  ruppero  la  pace  co  i Franchi , 
e loro  levarono  parte  del  paese  occupato  dopo 
la  rotta  data  al  re’  Alarico.  Gregorio  Turo- 
nense  (i)  è quel  solò  che  attesta  il  fatto  eoa 
dire  : Gothi  vero  quuni  post  Chlbdovechi  mor - 
lem  Multa  de  his  quee  ille  adquisiverat',  per - 
vasisseìit , etc.  Lo  stesso  autore  più  sopra  ci 
lascia  intendere  che  essi  Goti  s’ erano  impa- 
droniti della  città  di  Rodes , e ne  aveano  per 
sospetti  cacciato  san  >Quinziano  ves'covo , che 
passò  dipoi  alla  chiesa’  d’Auvergne  per  opera 
di  Teoderico  re,  figliuolo  di  Clodoveo.  Ma 
Teoderico  re'  d’Italia,  che  più  amava  la  pace 
che  la  guerra,  e di  conservate  che  d’accre- 
scere le  sue  conquiste , dovette  far  cessare 
quel  fuoco , giacché  troviamo  che  da  li  innanzi 
egli  lasciò  in  quiete  i Franchi;  ed  all’incon- 
tro i Franchi  non  osarono  in  sua  vitaditùr- 
bare  i di  lui  Stati , perchè  ne  conoscevano  ben 
la  possanza  e il  valore:  Sappiamo  , parimente 
eh’  egli  mantenne  buona  pace  coli  Gundohado 
re  de’  Borgognoni.  In  somma  la  riverenza  verso 
di  questo  prìncipe,  e il  timore  d* averlo  ne- 
mico , tenne  in  freno  tutti  i re  barbari  finché 
egli  visse  e regnò , con  essersi  poi  scatenati 

(i)  Gregor.  Turoncnsis  lib.  3.  cap.  3 et  ai. 
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tutti  dopo  la  morte  di  lui.  Sempre  più  cre- 
scendo il  inai  talento  di  Anastasio  imperadore 
contra  del  Ca Itoli cismo  , e studiandosi  egli  più 
che  mai  d’abolire  il  sacro  Concilio  Calcedo- 
nense , perchè  alle  di  lui  novità  introdotte 
nell’  Inno  Trisagio  non  volevano  i Cattolici 
acconsentire , ami  s’ opponevano  cdn  fermez- 
za , per  ordine  suo  , secondochè  abbiamo  da 
Marcelliuo  conte  (1),  ne  furono  molti  uccisi. 

' Questa  crudeltà  mise  il  popolo  di  Costantino- 
poh  in  furore  , e 'si  formò  una  terribil  sedi- 
zione che  abbattè  le  immagini  e statue  di  lui, 
ammazzò  varie  persone , attaccò  il  fuoco  a 
molte  case , e dimandò  per  imperadore  Ario- 
bindo  , marito  di  Giuliana  figliuola  del  già 
imperador  d’Occidente  01ibrio,jl  quale  se  ne 
fuggi  , affinchè  non  fosse  creduto  complice  di 
questo  allentato.  Anastasio , essendo  comparso 
nel  circo  senza  diadema  , con  belle  promesse 
e molti  spergiuri  placò  l’ infuriato  popolo;  ma 
poco  stette  a far  peggio  di  prima,  con  aver 
sopra  tutto  cacciato  in  esilio  Flaviano  patriarca 
cattolico  di  Antiochia,  e fatte  altre  novità, 
descritte  nella  storia  ecclesiastica.  Per  attestato 
di  Suida  (a),  egli  vendeva  tutti  i magistrati, 
e per  danari  assolveva  qualunque  delinquente 
che  non  fosse  povero.  L’ avarizia  sua  fu  aagiono 
che  restassero  senza  soldati  le  provincie , e 
però  esposte  a tutte  le  insolenze  de’  Barharì. 
Aggiugne  Marcellino  che  nel  presente  anno  fu 
introdotta  la  nazione  de  gli  Eruli  nelle  terre 

(1)  Marceli.  Comes  in  Chron.  > 

(2)  Suidas  in  Excerptis  toni.  1 . liistor.  Byz. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V.  17 
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e città  ile’ Romani,  cioè  dell’ imperio  greco, 
senza  spiegare  per  ordine  di  chi  e in  favore  di 
chi  quella  gente  venisse.  La  lettera  di  Simmaco 
papa , mentovata  di  sopra , fu  scritta  in  questi 
tempi  a i Cattolici  dell' Illirico,  della  Dardania 
e d’ ambedue  le  Tracie.  Avea  il  romano  ponA 
tefice  avuta  contezza  della  persecuzione  mossa 
dall’ infellonito  imperadore  contra  de’ difensori 
della  vera  dottrina  della  Chiesa  j e però  con 
questa  lettera  fece  loro  coraggio  , animandoli 
a sostenere  ogni  più  acerbo  trattamento  per 
la  Fede  ortodossa.  Rapporta  in  oltre  il  Cardi- 
nal Baronio  un’  altra  lettera  scritta  ad  esso 
papa  Simmaco  dalla  "Chiesa  Orientale,  in  cui 
si  vede  la  profession  di  fede  di  que’ vescovi, 
e le  ragioni  loro  di  "non  essere  rigettati  a ca- 
gion  della  memoria  di  Acacio  già  vescovo  di 
Costantinopoli. 

Anito  di  Cristo  5 1 3.  Indizione  VI. 
di  Simmaco  papa  16. 
di  Anastasio  ìtnperadore  a3. 
di  T eoderico  re  a i e 3.  , ^ 

Consoli  j P*OBO' 

( Clementi  no. 

Secondo  il  padre  Pagi , dementino  fii  con- 
sole orientale , e -Probo  occidentale',  perchè 
della  famiglia  Anicia.  Non  abhiam  chiara  no- 
tizia di  questo.  Certo  è che  Probo  è diverso 
dall’  altro  che  fu  console  nell’  anno  5oa.  Nè 
sussiste  che  all’  anno  presente  s’ abbiano  da 
rapportare  due  iscrizioni  riferite  l’una  dall’ A» 
ringhio  e dal  padre  Sirmondo,  e l’altra  presso 
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il  Fleetwod , dove  si  legge  probvs  ivnior. 
Esse  appartengono  all’ anno  5a3.  Fu  scritta 
nel  presente  anuo  una  lettera  da  papa  Sim- 
maco (i)  a i vescovi  delle  Gallie  intorno 
alla  divisione  della  Provenza  tra  le  chiese  di 
Arles  e di  Vienna.  E perciocché  da  essa  ap- 
parisce che  san  Cesario  vescovo  di  Arles  si 
trovava  in  que’ tempi  in  Roma,  perciò  a que- 
st’ auoo , e non  già  all’  anno  5o8 , come  fu 
d’avviso  il  Cardinal  Baronio  (a),  si  dee*  rife- 
rire ciò  che  scrive  di  quel  santo  vescovo 
nella  Vita  di  lui  Cipriano  (3).  Facilmente 
nascono  ed  allignano  in  tempi  torbidi  di 
guerra  i sospetti.  Fu  accusato  da  qualche 
maligno  san  Cesario  a gli  uliziali  di  Teode- 
rico  re  d’Italia,  signoreggiante  in  Arles,  quasi 
che  egli  tenesse  corrispondenza  co  i Franchi, 
o meditasse  tradimenti.  Fu  perciò  sotto  buona 
guardia  condotto  fino  a Ravenna,  e presen- 
tato al  re  Teoderico,  il  quale  riverentemente 
alzatosi  in  piedi , e cavatasi  di  capo  la  ber- 
retta , con  tutta  cortesia  l’ accolse.  Fattegli 
poi  placidamente  molte  interrogazioni  intorno 
a i suoi  Goti , e al  popolo  d’  Arles , e ben 
guatato  il  venerabile  aspetto  e la  sua  intre- 

fudezza  , cagionata  dalla  buona  coscienza , il 
icenziò  contento  di  lui.  Giunto  all’  albergo , 
eccoti  un  messo  di  Teoderico  che  gli  porta 
in  dono  un  piatto  d’ argento , pesante  circa 

' i 

(i)  Condì,  Labb.  tom.  4- 
(a)  Baron.  Annal.  Ecel. 

(5)  Cyprian.  in  Vita  S.  Gcsorii  apud  Mabillon.  tom.  i. 
Act.  Sanct. 
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sessanta  libre,  con  sopra  trecento  sbldi,  erjui- 
valenti  in  circa  a gli  scudi  d’oro  de  gli  ultimi 
secoli.  Fece  il  buon  Santo  vendere  quel  piatto 
con  impiegarne  successivamente  il  prezzo  in 
riscattare  de  i prigionieri  : il  che  risaputo  dal 
re  e dalla  corte  tutta , si  raddoppiò  la  stima 
e l’ ammirazione  della  virtù  di  san  Cesario. 
Passò  egli  dipoi  a Roma  per  visitar  papa  Sim- 
maco e i senatori , e dopo  aver  ottenuta  la 
conferma  della  dignità  di  metropolitano  , e 
un  uso  speziale  del  pallio , e il  privilegio  a i 
suoi  diaconi  di  portar  le  dalmatiche  nella 
stessa  guisa  che  portavano  allora  i diaconi 
della  Chiesa  Romana,  gloriosamente  se  ne  ri- 
tornò ad  Arles  alla  sua  residenza.  Continua- 
rono intanto , anzi  andarono  crescendo  nelle 
chiese  d’Oriente  le  rivoluzioni  per  favore  dato 
da  Anastasio  Augusto  a gli  Eretici,  .e  spezial- 
mente fu  in  quest’anno  mandalo  in  esilio  Elia 
vescovo  di  Gerusalemme  : intorno  a che  si 
possono  consultare  gli  Annali  Ecclesiastici. 
Godevano  in  questo  mentre  una  buona  pace 
le  chiese  e i popoli  dell’Italia,  Gallia  e Spa- 
gna , per  la  saggia  condotta  e pel  buon  go- 
verno del  re  Teoderico,  il  quale,  oltre  al  non 
mettere  mano  negli  affari  spettanti  alla  reli- 
gion  de’suoi  popoli,  rispettava,  sebbene  Ariano 
di  credenza  , i papi  e tutti  i vescovi  e sacri 
ministri  del  Caltolicismo. 
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Anno  di  Cristo  5 1 4-  Indizione  FU. 
dì  Ormisda  papa  1. 
di  Anastasio  imperadore  24. 
di  Teoderico  re  22  e 4. 

Console  , Il  Senatore  , senza  collega. 

Col  nome  di  Senatore  venne  in  questi 
tempi  comunemente  chiamato  Magno  Aurelio 
Cassiodorio,  cioè  quell’ insigne  scrittore  che 
non  meno  colle  lettere  del  secolo  che  colle 
sacre  illustrò  non  poco  l’Italia.  Alcuni  gli  han 
dato  il  prenome  di  Marco  ; ma , siccome  nella 
Vita  di  lui  osservò  il  P.  Garezio  Benedetti- 
no, Magno,  e non  Marco,  fu  appellato.  Aveva 
egli  conseguito  , oltre  ad  altre  dignità , quella 
di  questore  e di  prefetto  del  pretorio;  era 
ornato  del  titolo  di  Patrizio;  e da  Teode- 
rico re  , che  l’ amava  e stimava  assaissimo , 
fu  nel  *presente  anno  decorato  delL’  onore 
del  consolato.  Non  è ben  chiaro  se  fosse  per 
eccellenza  chiamato  Senatore,  o pure  se  quel 
fosse  un  altro  suo  cognome,  o nobile'  sopra- 
nome. Diede  fine  in  quest’anno  al  pontificato 
e alla  sua  vita  papa  Simmaco  nel  di  19  di 
luglio:  pontefice  che  passò  i suoi  giorni  fra 
molti  guai  e gravi  persecuzioni , contea  di  lui 
mosse  da  alcuni  prepotenti  magnati  romani , 
in  mezzo  alle  quali  Dio  il  conservò  illeso. 
Ch’egli  non  fosse  quale  vollero  farlo  credere 
i suoi  avversar j , possono  eziandio  servire  a 
provarlo  le  riguardevoli  fabbriche  sacre  da 
lui  fatte  in  Roma,  e la  magnificenza  di  tanti 
vasi  e lavori  d’ oro  e d’  argento  eli’  egli  donò 
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alle  chiese.  Se  ne  legge  il  pieno  catalogo  nella 
di  lui  Vita  presso  Anastasio  (1).  Ebbe  per 
successore  Ormisda  di  nazione  Campano,  o 
sia  da  Capoa  , che  fu  consecrato  nel  dì  27 
di  luglio.  Racconta  Cassiodorio  (2)  con  giu- 
bilo nella  sua  Cronica,  che  essendo  egli  con- 
sole, cioè  nel  presente  anno,  per  gloria  de  i 
tempi  del  re  Teoderico , ratinato  il  clero  e 
popolo  romano , per  opera  di  lui  tornò  la 
concordia  nella  Chiesa  Romana.  Il  che  fa  in- 
tendere, come  di  sopra  accennai,  che  vivente 
papa  Simmaco  non  si  pose  mai  fine  alla  di- 
scordia insorta  per  cagione  dello  scisma  di 
Lorenzo;  e il  Cardinal  Baronio  anch’egli  notò, 
coll1  autorità  di  san  Gregorio  Magno,  che  al- 
cuni sacerdoti  dabbene  stettero  saldi , anche 
dopo  la  decisimi  de’  concilj , nel  partito  d’esso 
Lorenzo.  Terminata  poi  la  vita  dell* uno  e 
dell’altro,  cessarono  tutte  le  gare  e dissen- 
sioni , e concordemente  ogni  fazione  convenne 
nell’ elezione  di  papa  Ormisda  : al  che  si  dee 
credere  che  contribuisse  non  poco  l’autorità 
e buona  maniera  di  Cassiodorio  console.  Le 
continuate'  novità  e crudeltà  'di  Anastasio  im- 
peradore  conira  della  dottrina  catiolica  e dei 
seguaci  di  essa , furono  cagione  in  fine  che 
l’ ossequio  de1  sudditi  degenerasse  in  maggiori 
impazienze  e in  un’aperta  strepitosa  ribellio- 
ne. Era  cominciato  molto  prima  questo  in- 
cendio; maggiòrmpnte  esso  divampò  nell’anno 
presente.  I popoli  della  Seitia  (3) -,  della  Misia 

(1)  Annrt.  Bililiolhec.  in  Vit.  Sy  numidi. 

(ai  (àtfeiod.  in  lliron. 

(3)  Tbeoph.  io  Chrouog. 
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e d’altre  provinole  d’  Oriente  incitarono  Vi- 
taliano Scita  , figliuolo  di  Patriciolo  e ni- 
pote d’Aspare,  di  cui  molto  fu  parlalo  di 
sopra,  che  era  allora  conte,  o sia  coman- 
dante delle  milizie  collegale  , a prendere  1’  armi 
contra  dell1  empio  imperadore.  Pertanto  egli 
tirò  a sè  la  maggior  parte  delle  tròppe  ce- 
saree, occupò  le  vettovaglie  ed  un'immensa 
somma  d’oro  inviata  per  pagare  le  soldate- 
sche. Ed  essendo  uscito  in  campagna  contra 
di  lui,  con  un’armata  di  setLaulacinque  mila 
persone  , Ip(izio  figliuolo  di  Secondino  o sia 
Secondiano  patrizio , e di  una  sorella  d'  Ana- 
stasio Augusto,  già  stato  console,  gli 'diede 
Vitaliano  una  gran  rotta  e il  fece  prigione. 
Però  in  un  tumulto  suscitato  in  Costantino- 
poli il  popolo  lasciò  uscir  delle  voci  che  ac- 
clamarono imperadore  lo  stesso  Vitaliano , di 
maniera  che  intimorito  Anastasio  andò  a na- 
scondersi. Ora  nel  presente  anno , per  atte- 
stato di  Marcellino  conte  (1),  Vitaliano  con 
un  esercito  di  più  di  sessanta  mila  combat- 
tenti, fra  quali  erano  assaissimi  Unni  e Bul- 
gari , dopo  aver  prese  alcune  città  , ed  ucciso 
Cirillo  generale  della  Tracia  per  Anastasio 
Augusto , si  presentò  con  quell’  annata  da- 
vanti a Costantinopoli. . Veggendo  Anastasio 
in  mal  punto  i suoi  affari , altro  ripiego  non 
ebbe  che  di  spedire  alcuni  senatori  a Vita- 
liano per  trattar  di  pace.  Vitaliano  , che  non 
aveva  in  cuore  altro  disegno  che  di  difen- 
dere l’oppressa  religion  cattolica,  dimandò 


(1)  Marccllin.  Comes  in  Cbron. 
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che  Macedonio  vescovo  di  Costantinopoli , e 
Flaviano  d’ Antiochia,  con  tutti  gli  altri  ve- 
scovi cattolici  fossero  rimessi  in  possesso  dell© 
lor  chiese,  e che. si  ratinasse  un  concilio,  a 
cui  intervenisse  il  pontefice  romano  e gli 
vescovi,  per  disaminare  e levar  via  le  dis- 
sensioni intorno  alla  religione.  Costavano  poco 
ad  Anastasio  le  promesse  e i giuramenti , o , 
per  dir  meglio , gli  spergiuri.  S’  obbligò  egli 
a tutto;  altrettanto  fecero  i senatori  e ma- 
gistrali. Dopo  di  che  Vitaliano  si  ritirò  da 
Costantinopoli , e tornò  coll’  esercito  suo  nella 
Mesia.  Allora  l’ astuto  Anastasio , per  far  pur 
credere  alla  gente  credula  ch’egli  dicea  dad- 
dovero , intimò  un  concilio  da  tenersi  in  Era- 
clea , e nel  dicembre  del  presente  anno  scrisse 
una  lettera,  rapportata  dal  Cardinal  Baronio, 
a papa  Ormisda , invitandolo  ad  intervenirvi 
con  que’  vescovi  che  gli  piacesse  d’  eleggere. 
Le  stesse  premure  fece  egli  dipoi  con  altra 
lettera  al  senato  romano.  Ma  qual  esito  -aves- 
sero le  promesse  d1  Anastasio,  in  breve  si 
scoprirà. 

Annodi  Cristo  5 i 5.  Indizione  Vili, 
di  Ormisda  pupa  i. 
di  Anastasio  imperadore  a5. 
di  Teoderico  re  a3  e 5. 

Consoli  { Antemio, 

( riOBE^ZO. 

! 

Credesi  che  Antemio  fosse  console  orienta- 
le , e Fiorenzo  occidentale.  Non  avea  il  re 
Teoderico  figliuolo  maschio  alcuuo  a cui 
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potesse  tramandare  la  corona  del  suo  regno. 
Un1  unica  figliuola  del  matrimonio  di  Audefelda 
sorella  di  Clodoveo  re  de' Franchi , per  nome 
Amalasunta  , gli  - restava  ; e giacché  questa  do- 
vea  essere  l’erede  sua,  cominciò  per  tempo 
a pensare  in  chi  si  avesse  da  collocare  questo 
prezioso  pegno.  La  famiglia  Amala  fra  i Goti 
era  considerata  la  più  nohilc  dell'  altre  ; da 
questa  era  uscito  Teoderico  stesso,  e da  que- 
sta pur  discendea  Eutarico  sopranominato  Cil- 
lica.  Lui  dunque -elesse  Teoderico  per  suo  ge- 
nero , e nel  presente  anno  seguirono  le  nozze 
con  Amalasunta.  Credette  intanto  il  pontefice 
Ormisda  che  Anastasio  imperadore  da  dovero 
si  fosse  applicato  a trattar  della  pace  ed  unità 
della  Chiesa , e fosse  per  dar  mano  alla  cele- 
brazione del  concilio  destinato  in  Eraclea  ; e 
però  inviò  a Costantinopoli  i suoi  legali.  Fu- 
rono questi  Ennodio  ( scorrettamente  chiamato 
Evodio  da  Teofane  ) celebre  scrittore  di  que- 
sti tempi , già  divenuto  vescovo  di  Pavia  • For- 
tunato vescovo  ( forse  di  Todi  ) , Venanzio 
prete  e Vitaliano  diacono.  Andarono  i legati, 
seco  portando  le  istruzioni  della  sede  aposto- 
lica , riferite  dal  Cardinal  Barouio;  furono  ben 
accolti  da  Anastasio,  ma  si  trovarono  in  fine 
delusi  delle  loro  speranze.  Anastasio  altro  in 
mente  non  avea  che  di  calmare  i moti  del  po- 
polo di  Costantinopoli,  e di  far  deporrc  ranni 
a Vitaliano  Scila,  che  si  protestava  difensor 
della  Chiesa  e della  vera  dottrina.  Perchè  i 
legali  pretenderlo  che  si  abolisse  la  memoria 
d’Acacio,  che  era  tuttavia  cara  a i Costanti- 
nopolitani, si  servì  Anastasio  di  questa  lor 
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pretensione  per  Screditar  essi  presso  il  popolo , 
e nel  medesimo  tempo  per  guadagnare  in  fa- 
vor suo  il  popolo  stesse.  Abbiamo  da  Teofa- 
ne (i)  che  papa  Ormisda  fu  sollecitato  alla 
spedizione  de’ suddetti  legati  anche  per  parte 
del  re  Teoderico  e di  Vitaliano  : segno  che 
Teoderico  ne  doveva  avere  ricevuti  gl’impulsi 
o da  Anastasio  Augusto,  o da  Vitaliano,  col 
quale  probabilmente  egli  manteneva  buona  in- 
telligenza per  tener  basso  l’imperadore  dopo 
l’insulto  fatto  alle  spiaggie  d’Italia  nell’  anuo 
5o8.  Terminò  i suoi  giorni  uel  corrente  anno  , 
per  testimonianza  di  Marcellino  conte  (2) , 
Arianna  imperadrice,  mal  contenta  d'aver  preso 
per  marito  e creato  imperadore  chi  era  poi 
divenuto  persecutor  della  Chiesa.  Non  merita 
essa  il  brutto  epitafio  che  le  fece  il  Cardinal 
Barouio , da  che  sappiamo  che  anch’  ella  de- 
testava la  condotta  dell'  eretico  consorte.  Dal 
medesimo  Marcellino  e da  Teofane  intendiamo 
che  gli  Unni,  cioè  i Tartari , fecero  varie  scor- 
rerie in  quest’anno,  e barbaramente  saccheg- 
giarono l’ Armenia  , la  Cappadocia  , la  Galazia 
e il  Ponto  : siccome  ancora  essere  riuscito  a 
Secondino,  o sia  Secondiano  , di  riavere  li- 
bero dalle  mani  di  Vitaliano  il  suo  figliuolo 
Ipazio,  con  pagargli,  una  gran  somma  d’oro 
pel  suo  riscatto.  Per  altro  continuando  lo  stesso 
Vitaliano  conte  più  che  mai  la  guerra  contra 
di  Anastasio,  tornò  questi  ad  inviargli  de* se- 
natori con  ricchi  regali  per  trattar  di  pace  , 

(1)  Theopli.  in  Ghronog. 

(a)  Uarcell.  Comes  in  Cbron. 
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e il  dichiarò  generale  dell’  armi  cesaree  per 
la  T racia. 

Annodi  Cristo  5 16.  Indizione  IX. 
di  Ormisda  papa  3. 
di  Anastasio  irnperadore  36. 
di  Teoderico  re  24  e 6. 

Console  , Pietro  , senza  collega. 

Fu  questo  console  creato  in  Occidente. 
Per  maggiormente  ingannare  i Cattolici , mandò 
in  quest’  anno  Anastasio  injperadore  due  suoi 
ambasciatori  a papa  Ormisda,  ed  insiefne  una 
professimi  di  fede  , in  cui  , a riserva  del  non 
acconsentire  alla  riprovazion  d’Acacio,  egli  si 
mostrò  al  laccatissimo  alla  vera  dot  (lina  della 
Chiesa.  Inganni  furono  tutti  questi.  Di  tali 
ariifìzj  si  servì  1’  astuto  Augusto  per  tirar 
dalla  sua  i popoli  sollevati  ; e dappoiché  ebbe 
ottenuto  il  suo  intento  , e con  ciò  indebolita 
la  fazione  di  Vitaliano  conte  , gli  tòlse  il  ge- 
neralato accordatogli  nell' anno  precedente,  e 
lo  diede  a Rufino.  Vitaliano,  per  attestato  di 
Niceforo  (1),  si  ritirò  a casa  sua,  con  atten- 
dere dipoi  a menare  una  vita  tranquilla.  Mag- 
giormente però  crebbero  i disordini  della  Chiesa 
in  Oriente,  con  trovarsi  nulladimeno  assaissimi 
che  sostenevano  il  partito,  cattolico,  e man- 
tenevano l’unione  con  papa  Ormisda,  polite-^ 
fice  che,  adempiendo  le  parti  del  sacro  suo 
ministero,  non  tralasciava  diligenza  veruna 
per  provvedere  a i bisogni  del  Cattolicismo 


) Niccph.  CallUtus  tib.  16  c 8. 


268  ANNALI  D’iTALIA 

in  varj  luoghi  afflitto.  In  tanto  il  re  Teoderi- 
co , godendo  e facendo  godere  a i suoi  po- 
poli i frutti  di  una  invidiabil  pace  , attendeva 
a far  delle  suntuose  fabbriche , e a ristaurare 
le  mura  delle  città.  Racconta  l'Auonimo  Va- 
lesiano  (i)  eh’  egli  perfezionò  in  Ravenna 
il  palazzo  regale,  tuttoché  non  arrivasse  a 
dedicarlo , come  si  costumava  allora  con  gran 
solennità.  Fece  ancora  de  i portici  interno  al 
palazzo.  Abbiamo  parimente  dall’  autore  della 
Vita  di  santo  Ilaro  (a) , fondatore  del  moni- 
stero  della  Galeata  alle  radici  dell’Apennino 
nella  Romagna  verso  la  terra  di  Civitella  , 
che  Teoderico  fabbricò  un  palazzo  in  que’ con- 
torni presso  il  fiume  Bedente , per  godere 
dell’aria  pura  della  montagna,  hi  Verona  fece 
fabbricar  le  terme,  o sia  il  bagno,  e un  ma- 
gnifico palazzo , e un  portico  continuato  da 
una  porta  della  città  fino  al  medesimo  palazzo. 
Fece  anche  rifare  in  essa  città  l’acquedotto 
che  da  gran  tempo  era  distrutto,  e v’intro- 
dusse 1’  acqua.  Circondò  similmente  di  nuove 
mura  quella  città  , ampliandola,  per  quanto 
si  può  conghietturare.  In  Ticino , o sia  in 
Pavia,  fabbricò,  un  palazzo,  le  terme,  l’anfi- 
teatro ed  altre  mura.  Simili  benefizj  compartì 
ad  altre  città.  Attese  del  pari  a far  fiorire  la 
mercatura  e il  commercio,  e venivano  allegra- 
mente in  Italia  i mercatanti  stranieri  a traffica- 
re. Tale  era  1’  esattezza  c buona  regola  del  suo 
governo,  che  si  potea  tenere  alla  campagna 

(i)  Ànonyra.  Vales. 

(a)  Vita  S.  liliali  in  Actis  Sanct.  ad  dieta  5.  Mafi. 
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oro  ed  argento  colla  stessa  sicurezza  die 
fra  le  mura  delle  città.  Scrive  in  oltre  il 
suddetto  autore  , essere  allora  stato  in  uso 
per  tutta  Italia  che  non  si  chiudevano  mai  le 
porte  delle  città,  di  maniera  che  in  qualun- 
que ora  che  si  volesse  di  dì  e di  notte , po- 
tevano i cittadini  andare  e venire,  ed  atten- 
dere a i loro  interessi , senza  timore  de  i 
malviventi.  Giunse  a’ tempi  di  questo  principe 
ad  essere  sì  grande  l’abbondanza , che  per  un 
soldo  , o sia  scudo  d’ oro , si  avevano  sessanta 
moggia  di  frumento  ( doveva  essere  allora  il 
moggio  ben  diverso  dal  nostro  ) e trenta  an- 
fore di  vino  per  un  soldo.  L’ anfora  conteneva 
in  que' tempi  tre  moggia.  Tale  era  il  governo 
del  re  Teoderico , quantunque  egli  non  sa- 
pesse nè  leggere  nè  scrivere , in  guisa  che , 
a fine  di  poter  sottoscrivere  le  lettere  e i 
memoriali,  usava  una  lamina  d’oro  che  forate 
conteneva  le  quattro  prime  lettere  del  suo 
nome  , cioè  theod.  , e messa  questa  sopra  la 
carta  , egli  colla  penna  condotta  per  que1  fori 
scriveva  così  abbreviato  il  suo  nome.  Altret- 
tanto racconta  Procopio  (i)  che  fu  praticato 
da  Giustino  imperadore  , successor  d’Anasta- 
sio  , e principe  senza  lettere. 


(i)  Procop.  in  Hist.  Arcan, 
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A imo  di  Cristo  517.  Indizione  X.  ■ 
di  Ormisda  papa  4- 
di  Anastasio  imperniare  37. 
di  /Teoderico  re  a5  e 7. 

Consoli  ( *LKVI°  AnA3T^'0  ■ 

( Agapito. 

Fu  d’opinione  il  Cardinal  Baronio  che  que- 
sto Flavio  Anastasio,  console  orientale  nel- 
l’anno presente,  fosse  il  medesimo  Anastasio 
imperadore,  e però  il  chiamò  Console  per  la 
quarta  volta.  Così  ancora  han  tenuto  altri.  Ma 
prima  d’ora  hanno  osservato  il  Du-Cauge(i), 
il  Cardinal  Noris  (2)  e il  padre  Pagi  (3) , 
non  sussistere  punto  che  Anastasio  Augusto 
abbia  preso  il  quarto  consolato.  Gli  antichi 
Fasti  e le  iscrizioni  ci  fan  conoscere,  essere 
stato  persona  privata  questo  console  ; ed  in 
fatti  egli  fu  nipote  o pronipote  dell’  impera- 
dore , come  qsservò  il  suddetto  Du-Cange. 
Però  è da  stupire  come  Pietro  Relando  C4) 
ultimamente  ne’ suoi  Fasti  seguitasse  a spac- 
ciare per  console  di  quest’  anno  1*  imperaaore 
stesso.  Agapito  console  occidentale  si  truova 
intitolato  Prefetto  del  pretorio  nelle  lettere 
di  Cassiodorio  , e presso  Ennodio  ha  il  titolo 
di  Patrizio.  Terminò  il  corso  di  sua  vita, 
secondochè  pretende  il  padre  Pagi  ^ in  que- 
sto anno , o pure  nel  precedente , come  ha 

(r)  Du-Cange  Famil.  Byian. 

(a)  Noris  Ep.  Consul. 

(3)  Pagi us  -Crit.  Baron. 

<4)  Beland.  in  Fast. 
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Mario  Aventicense  (i),  Gundobado  re  dei 
borgognoni , il  cui  regno  fu  di  grande  esten- 
sione nella  Gallia,  perchè  abbracciava  la  Bor- 
gogna moderna,  la  Savoia,  il  Delfinato,  il 
Lionese,  l’Avignonese,  ed  altri  paesi  di  quei 
contorni.  Moli  nella  credenza  ariana  , dalla 
quale,  per  quante  diligenze  usasse  santo  Avito 
vescovo  di  Vienna  , egli  non  giunse  mai  a 
staccarsi,  per  paura  della  sua  nazione,  infetta 
de1  medesimi  errori.  A lui  attribuisce  Agobardo 
arcivescovo  di  Lione  la  legge  che  autenticava- 
l'abuso  de  i duelli,  contra  del  quale  scrisse 
un  opusculo  lo  stesso  Agobardo,  come  di 
sopra  accennammo.  Lasciò  dopo  di  sè  due 
figliuoli,  cioè  Sigismondo  e Gundomaro.  Ma 
il  solo  Sigismondo  , che  fu  poi  riguardato 
come  re  santo  , ebbe  il  titolo  regio  e il  go- 
verno di  que’  popoli.  Caratene  sua  madre , 
principessa  cattolica  e di  rara  pietà  , 1’  aveva 
allevato  nella  sua  religione  ; il  perchè  imbe- 
vuto di  questo  latte , e-  co1  buoni  esempj  della 
madre , arrivò  poi  a risplendere  per  molte 
virtù.  Lo  stesso  Mario  storico  scrive  che  nel- 
r anno  5i5  egli  fabbricò  il  monistero  Agau- 
nense  , oggidì  di  San  Maurizio , nelle  contrade 
de’  Valesi , cioè  uno  de’  monisterj  più  celebri 
di  quel  tempo  , quantunque  si , pretenda  da 
gli  eruditi  che  san  Sigismondo  solamente  il 
rifabbricasse , perchè  fondato  molto  prima. 
Gregorio  Turonense  (2)  scrive  che  tal  fab- 
brica fu  fatta  dappoiché  egli  succedette  nel 

(i)  Marius  Avenlicen.  in  Chron. 

(3)  Greg.  Turon.  lib.  5.  cap.  5. 
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regno  al  padre,  e però  non  già  nell’anno  5i5, 
ma  dopo  il  presente.  Quantunque  fosse  riu- 
scita infruttuosa  la  spedizione  de’ legati  ponti- 
ficj  a Costantinopoli , ed  eglino  fossero  ritor- 
nati a Roma  per  significare  a papa  Ormisda 
lo  stato  infelice  delle  chiese  d’  Oriente , senza/ 
speranza  di  profitto  a cagione  dell’  empio  im-l 
peradore , che  fomentava  le  eresie , e dell» 
memoria  di  Acacio , ad  abolir  la  quale  noni 
si  sapevano  indurre  varj  popoli  , e massima-  1 
mente  quello  di  Costantinopoli  : tuttavia  il  ' 
romano  pontefice  non  rallentò  le  sue  premure 
e diligenze  per  la  causa  di  Dio.  Scrisse  per- 
tanto Varie  lettere  in  quest’anno  ad  Anastasio 
Augusto , a i vescovi  orientali  e ad  altre  per- 
sone ; ed  in  olire  tornò  a spedire  a Costanti- 
nopoli per  suoi  legati  il  medesimo  Ennodio 
vescovo  di  Pavia,  che  v’era  stato  prima,  e Pel- 
legrino vescovo  di  Miseno , con  dar  loro  nuove 
istruzioni , sperando  pure  di  battere  tanto  il 
chiodo,  che  l’animo  di  Anastasio  si  movesse  a 
dar  fine  a sì  perniciosa  division  delle  chie- 
se (i).  Andarono  i- legati;  ma  in  vece  di  con- 
vertire l’ empio  Augusto , tentò  egli  di  per- 
vertire i medesimi  coll’  esibizione  di  regali. 
Trovata  in  loro  la  costanza  che  si  conveniva 
a sacri  ministri  e legati  della  santa  sede , andò 
nelle  furie,  ed  ordinò  che  s’imbarcassero  e 
fossero  condotti  in  Italia , senza  che  potessero 
avere  ingresso  in  alcuna  città.  .Abbiamo  tali 
notizie  da  Anastasio  Bibliotecario  ; c sappiamo 
da  altri  storici  che  per  questa  ostinazione  di 


(i)  Anastas.  Bibliothec.  in  Vit.  Honnisd*. 
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Anastasio  Augusto  insolentirono  sempre  più 
gli  Eretici , ed  incrudelirono  ancora  contra 
de’  Cattolici , fra  quali  trecento  cinquanta  mo-' 
Baci  Maroniti  nella  Siria  furono  trucidati , 
perchè  difendevano  il  Concilio  Calcedonense, 
degni  perciò  di  aver  luogo  nel  Martirologio 
Romano  , siccome  veri  martiri  della  Chiesa  di 
Dio.  Cominciarono  circa  questi -tempi , per 
attestato  di  Gregorio  Turonense  (1),  a farsi 
sentire  nella  Gallia  i corsari  danesi , popoli 
pagani  del  Baltico  , de’  quali  ne’  secoli  susse- 
guenti s’  andrà  udendo  frequente  e sempre  fu- 
nesta menzione.  Teodeberto  , figliuolo  di  Teo- 
derico  re  de’ Fianchi,  con  una  forte  armata 
navale  gli  assalì , li  sconfisse  , -uccise  Clochi- 
arco  loro  re,  e ritolse  a1  medesimi  il  bottino 
he  asportavano  dalle  spiaggie  della  Gallia. 

Anno  di  Cristo  5 18.  Indizione  XI. 

di  Ormisda  papa  5.  < 

di  Giustino  imperadore  1. 
di  Tboderico  re  36  e 8. 

Console  , Magno  , senza  collega.  ' 

Già  è deciso  presso  gli  eruditi  che  questo 
solo  console , creato  in  Oriente  , diede  il  suo 
nome  a i Fasti  nell’ anno  presente,  e che  non 
ebbe  per  collega  nè  Fiorenzo , come  pensarono 
il  Panvinio  (3)  e il  Cardinal  Baronio  (3)  , nè 
Agapito  per  la  seconda  volta,  come  ha  la 

t 

( 1 ) Gregor.  Turonensis  lib.  5.  cap.  5.  , 

(a)  Panvin.  Fast.  Consul. 

(5)  Baron.  Annal.  Eco. 

Muratori.  Ann.  Voi,  V.  ‘ iS 
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( ionica  ai  Vitlor  Tunonense  (i).  In  Roma  que- 
st’ anno  fu  segnato  colla  formula  di  Post  Con- 
sulatuni  Jgapiti , come  apparisce  da  una  lettera 
di  papa  Ormisda,  e da  un' iscrizione  ch'io  ho 
rapportata  .altrove  (a).  Non  permise  Dio  che  più 
lungamente  durasse  l’empietà  e la  vita  d’ Ana- 
stasio iniperadore.  Abbiamo  da  Evagrio  (3)^, 
da  Teofane,  (4),  da  Marcellino  conte  (5) , da 
Cedreno  (6)  e da  altri  storici , eh’  egh  nel 
di  9 di  luglio  da  una  morte  improvvisa  fu 
colto,  e in  tempo  che  s’ era  tornato  a com- 
muovere coiilra  di  lui  il  popolo , ed  egli  stu- 
diava le  maniere  di  difendersi  dalle  insidie  che 
andava  sospettando  dapertutto.  Se  vogliam  cre- 
dere a - Zonara  (7)  e Cedreno  , autori  ben 
lontani  da  que’  tempi , e mercatanti  talora  di 
favole , Anastasio  lece  morir  molti  per  tali 
sospetti  ne  gli  ultimi  dì  di  sua  vita  , e cor- 
sero risclóo  di  perdere  in  tale  occasione  la 
testa  anche  Giustino  e Giustiniano  , che  fu- 
rono suoi  successori , s’ egli  non  fosse  stato 
atterrito  in  sogno  da  un  uomo  terribile,  che 
gli  disse:  Lasciali  stare.  Così  finì  di  vivere 
Anastasio  , con  lasciare  dopo  di  sè  una  me- 
moria infausta  del  suo  nome , ed  essere  ri- 
guardato come  Eretico  e protettore  degli  Ere- 
tici, e persecutore  della  Chiesa  di  Dio.  Molti 

(1)  Victor  Timoncnsis  in  Chron. 

(2)  Tbe«.  Nov.  Inscript.  pag.  4 >8. 

(5)  Evugr  lib.  3.  cap.  uh.  Hist. 

(4)  Theoph.  in  Cbron. 

(5)  Marceli.  Comes  in  Cliro&. 

(0)  Cedren.  in  Annalib, 

(j)  Zonar.  in  UistQV. 
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erano  i nipoti  e pronipoti  ili  questo  impera- 
dore  5 grande  era  la  lor  potenza  e ricchezza  ; 
contuttociò  l’odio  e l’avversione  ch’egli  s’era 
guadagnato  con  tante  empietà  e crudeltà  , ri- 
dondò sopra  tutti  i suoi  parenti  , in  guisa  che 
ognun  d’ essi  restò  escluso  dal  trono  imperiale. 
L’Anonimo  Valesiano  (i)  spezialmente  nomina 
tre  suoi  nipoti , cioè  Pompeo , Probo  ed  Ipa- 
zio  , ciascun  de’  quali  egli  desiderava  per  suo 
successore.  Ma  vivente  ancora  Anastasio  ( sog- 
giugne  quello  scrittore , a cui  in  questo  non 
siamo  obbligati  a prestar  fede  ) , egli  s’  avvide 
che  a niuno  toccherebbe  l’ imperio,  e conobbe 
poi  in  sogno  che  era  riserbato  il  trono  per 
Giuslino.  In  fatti  dopo  la  di  lui  morte  per 
elezione  del  senato  fu  conferita  la  dignità  im- 
periale a Giustino,  nato,  per  testimonianza  di 
Procopio  (2) , in  Bederiana  , città  situata  nei 
confini  dell’  Illirico  e della  Tracia  , c però 
chiamato  da  alcuni  scrittori  Trace,  e da  altri 
Illiriciano.  Bassissimi  furono  i suoi  natali  , e 
da  semplice  soldato  cominciò  il  corso  della 
sua  fortuna  , e salendo  per  varj  gradi  giunse  ad 
essere  senatore  e prefetto  del  pretorio.  Eva- 
gino scrive  (3)  che  con  frode  egli  sali , e con 
danari  si  studiò  che  i soldati  pretoriani  il  di- 
chiarassero imperadore.  Marcellino  conte  (4) 
narra  ch’egli  fu  eletto  dal  senato.  Protestò 
nondimeno  esso  Giustino  in  una  lettera  scritta 
in  quest’  anno  nel  di  primo  d’  agosto  a papa 

(1)  Anonym.  Vale*. 

(a)  Proc.  in  Hist.  Arcan.  c.  6. 

(5)  Evag.  lib.  4-  c.  1. 

(4)  Marceli.  Comes  in  Cliron. 
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Ormisda,  d’essere  slato  alzato  contra  sua  vo- 
lontà a dignità  sì  eccelsa;  e così  doveva  egli 
scrivere,  ancorché  fosse  vero  il  racconto  d’ Eva- 
grio.  Varie  in  somma  fin  ono  le  opinioni  degli 
antichi  intorno  a ciò  ; ma  poco  importa  in  fino 
il  saperne  la  verità. 

Quel  che  è certo , non  intervenne  tumulto 
o forza  neH’elezion  di  Giustino.  Se  crediamo 
a Procopio , scrittore  che  sparge  veleno  sopra 
tutto  ciò  che  riguarda  Giustiniano  Augusto  , 
figlinolo  di  una  sorella  di  questo  imperadove, 
allorché  Giustino  salì  sul  trono  imperiale,  si 
trovava  in  età  decrepita , ruvido  di  costumi , 
stolido , ed  in  oltre  cosa  non  mai  avvenuta 
in  addietro  nell’ imperio  romano)  non  cono- 
sceva lettere , e nè  pure  sapeva  scrivere  il 
suo  nome.  Tuttavia  grande  fu  sempre  la,  sua 
pietà , e ben  regolati  i suoi  costumi , e perciò 
degno  che  Dio  f innalzasse  per  bene  della  re- 
ligione cattolica  al  grado  imperiale.  Non  lio 
finora  saputo  intendere,  se  non  è un  errore  di 
stampa,  perché  l’ accuratissimo  padre  Pagi  (1) 
scrivesse  che  Giustino  vien  chiamato  Anicio 
da  Prudenzio  nel  Libro  Primo  contra  Simma- 
co. Se  Prudenzio  nacque  nell’anno  di  Cristo 
3.j8 , come  mai  può  essere  ch’egli  parli  di  Giu- 
stino eletld  imperadore  nell’  anno  5 18?  Aveva 
egli  per  moglie  Lupicina  , B irbara  di  nazione  , 
e già  sua  schiava  e concubina.  Mutatole  il  no- 
pie  , fece  chiamarla  Elia  Marcia  Eufemia  e 
diclnarolla  lmperadrice  Augusta.  Teofane  scri- 
ve (a jj  essere  stato  il  popolo  che  le  diede  il 

(i)  Pag.  Crii.  P aron.  ad  Ann.  5i8.  n.  5. 

(a)  Teoph.  in  GUronogr, 
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nome  d’  Eufemia.  La  prima  azione  di  questo 
novello  Augusto  fu  quella  di  nettare  il  palazzo 
da  que’  malvagi  eunuchi  e'ministri  che , coope- 
rando colla  crudeltà  ed  empietà  d’ Anastasio, 
e favorendo  i Manichei,  nvcano  commesse  tante 
iniquità , colle  morti  spezialmente  e con  gli  esilj 
di  tanti  Cattolici.  Un  d’essi  fu  Amanzio  eunuco 
mastro  di  camera  del  defunto  Augusto  (1),  un 
altro  Teocrito , che  avca  fatto  di  gran  maneggi 
e speso  molt’  oro  per  ottenere  l’ imperio.  A 
costoro  non  fu  permesso  di  vivere  più  lunga- 
mente. Il  popolo  stesso  dimandò  la  loro  ro- 
vina. Altri  lor  compagni  altro  gastigo  non  eb- 
bero che  quello  dell’esilio.  Non  tardò  il  pio 
imperadore  Giustino  a richiamare  quanti  ve- 
scovi cattolici  erano  stati  banditi  sotto  il  regno 
di  Adastasio,  e a far  loro  restituire  le  chiese. 
E perciocché  aveva  conceputa  una  grande  stima 
del  valore  e della  pietà  di  Vitaliano  conte  , 
cioè  di  quell’  ufiziale  scita  che  ne  gli  anni  ad- 
dietro avea  prese  l’ armi-in  favore.della  religion 
cattolica  , il  chiamò  alla  corte  , e , secondochò 
abbiamo  da  Marcellino  conte  e da  Teofane,  non 
passarono  sette  giorni  che  il  dichiarò  generale 
delle  milizie.  Prese  ancora  per  questore  Pro- 
clo , e se  ne  servì  come  della  mano  diritta  , 
governandosi  co’  suoi  consiglj.  Procopio  scrive 
che  questo  Proclo  ebbe  assaissima  autorità 
c faceva  lutto  ad  arbitrio  suo.  Ma  noi  sap- 
piamo da  Snida  (2)  eh’  egli  fu  uomo  giusto  , 

disinteressato , che  non  ammetteva  regali,  nò 

• » 

(1)  Marceli.  Comes,  in  Cliron. 

(2)  Suidas  in  Excerpt.  tom.  1.  Hitt.  B y*,  . 
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scrisse  mai  legge  alcuna  a sproposito , nè  per- 
mise che  si  mutassero  i vecchi  regolamenti. 
Così  Giustino  verificò  l’ assioma  de1  politici  : 
Che  un  principe  debole  con  ottimi  ministri  può 
uguagliare  nel  buon  governo  i migliori.  Ma 
spezialmente  Giustino  fece  rispleudere  il  suo 
zelo  per  la  religion  cattolica,  con  aver  tosto 
pubblicato  un  editto  (1)  in  cui  confermò  il 
Sinodo  Calcedouen.se,  e promosse  la  celebra- 
zion  di  varj  concilj , per  deprimere  gli  Ere- 
tici , .giunti  a troppo  insolentire  sotto  d’  Ana- 
stasio. Il  popolo  stesso  di  Costantinopoli  con 
pubbliche  grida  richiese  che  si  condennassero 
gli  Eretici  Eutichiani  ; e Giovanni  patriarca 
di  quella  città  tenne  un  concilio  in  cui  fu  sco- 
municato e deposto  Severo  vescovo  intruso 
d1  Antiochia,  riposti  ne’ sacri  Dittici  i nomi  dì 
san  Leone  papa  , e di  Eufemio  e Macedonio 
vescovi  cattolici  di  Costantinopoli , morti  in 
esilio.  Altri  concilj  per  questo  furono  tenuti 
in  Gerusalemme  e in  Tiro , de’  quali  si  parla 
negli  Annali  Ecclesiastici. 

Annodi  Cristo  5 19.  Indizione  XII. 
di  Ormisda  papa  6. 
di  Giustino  imperadore  2. 
dì  Teoderico  re  27  e 9.  < 

Consoli  f Elavio  Giustiko  Augusto, 

{ Eutajrico.  ' 

Giustino  Augusto,  secondo  il  costume  de’ suoi 
predecessori  che  procedevano  consoli  nel  primo 

(1)  Cyrillus  in  Vit.  S.  Sab*. 
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gennaio  del  loro  imperio  , pre/;e  il  consolalo 
anch'egli  in  Oriente  per  quest'anno.  Suo  col- 
lega in  Occidente  fu  Eularico , sopranominato 
Cillica  , genero  del  re  T code  rico  , pereliè  mai 
rito  d’Àmalasunta  di  lui  figliuola.  Stabilì  una 
buona  concordia  Teoderico  col  (novello  Au- 
gusto , e non  poteva  dargli  più  nobil  collega 
che  creando  console  chi  era  genero  suo.  In 
ima  lettera  (1)  scritta  da  Atalarico  re , fi- 
gliuolo d’esso  Eutarico,  all'iinperadore  Giu- 
stino, gli  dice:  V os  Genitorem  meuin  in  Italia, 
palmatie  claritate  decorastìs.  La  toga  de’  consoli 
era  appellata  così  per  le  palme  che  ricamate 
in  essa  si  rimiravano.  E di  qui  si  raccoglie  la 
dipendenza  del  re  d’Italia  dall’ imperatore } 
perchè  sebbene  il  senato  romano  eleggeva 
quel  console  che  più  piaceva  a Teoderico  e 
a’suoi  successori , tuttavia  riconoscevano  essi 
la  conferma  di  quella  dignità  da  gl’  imperadori 
d’Oriente.  Ora  noi  abbiamo  da  Cassiodorio  (2) 
che  Eutarico  nel  fine  dell’anno  precedente 
»’  era  portato  a Roma  , per  fare  nel  gennaio 
del  presente  la  sua  entrata  da  console  , e fu 
accolto  dal  senato  e popolo  romano  con  gran 
magnificenza  e plauso.  Da  esso  Cassi odorio  egli 
è appellato  Dominus  noster : il  che  fa  inten- 
dere eh’  egli  veniva  riguardato  come  erede 
presunto  della  corona  , e venerato  come  nei 
precedenti  secoli  furono  i Cesari  creati  da  gli 
Augusti.  Dalla  sopracitata  lettera  di  Atalarico 
a Giustino  Augusto  si  raccoglie  ancora  che 


(1)  Cassiod.  lib.  8.  ep.  1, 

(2)  Idem  in  Clnon. 
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E ut  a ri  co  era  stato  adottato  per  figliuolo  da 
esso  imperadore . non  già  con  adozione  lega- 
le , ma  con  quella  onoraria  che  si  praticava 
allora  coll'  armi.  Volle  il  re  Teoderico  distin- 
guere questo  consolato  da  gli  altri  colla  gran- 
diosità de  gli  spettacoli,  celebrati  d'ordine  suo 
e a spese  sue  pei’  più  giorni  in  Roma  : cioè  ne  gli 
anfiteatri  battaglie  di  fiere  , non  mai  più  vedute 
in  quella  età,  che  Trasamondo  re  de’ Vandali, 
amico  e cognato  di  Tepderico,  gliavea  mandato 
dall’Affrica.  Furono  eseguiti  con  sì  superbo 
apparato  e tale  magnificenza  sì  fatti  spettaco- 
li , che  ne  stupì  infìn  Simmaco  , legato  del- 
F imperadore  Giustino,  che  v'intervenne;  nè 
si  sa  se  maggior  fosse  l’ammirazione  o il  pia- 
cere del  popolo  romano.  Di  straordinarj  re- 
gali parimente  in  tal  occasione  furono  dispen- 
sati non  meno  a i Goti  che  a i Romani,  e 
varie  dignità  si  videro  conferite  nella  Curia. 
La  mira  di  Teoderico  con  tante  spese  fu  di 
affezionare  i Romani  al  genero  Eutarico , già 
destinato  a succedergli  nel  regno.  E ne  ot- 
tenne l’ intento , se  crediamo  a Cassiodorio  ; 
perciocché  i Romani  fecero  più  istanze  accioc- 
ché egli  continuasse  la  sua  dimora  presso  di 
loro  ; ma  Eutarico  se  ne  ritornò  a Ravenna  , 
dove  si  replicarono  con  tal  pompa  gli  spet- 
tacoli , e tanti  donativi  si  fecero  a i Goti  e 
Romani , che  più  splendide  comparvero  quelle 
feste  che  le  pria  celebrate  in  Roma.  Non  si 
vuol  però  tacere  quanto  lasciò  scritto  l’Ano- 
nimo  Valesiano  (i),  con  dire  che  Teoderico, 

(i)  Anonvm.  Vales. 


Digitized  by  Googl 


A.N!?0  DXIX  38l 

avendo  dato  il  consolato  ad  Cutaneo,  trionfò 
io  Roma  e in  Ravenna  5 ina  ' che  Eutarico  era 
uomo  troppo  aspro  e nemico  della  religione 
cattolica.  Un  altro  motivo  di  gran  giubilo 
ebbe  Roma  in  quest’anno  , da  che  le  lettere 
dell’ imperador  Giustino  e di  Giovanni  Cap- 
padoce  vescovo  di  Costantinopoli,  e di  altri 
vescovi  orientali,  portarono  sicurezze  che  se- 
guirebbe la  pace  ed  union  delle  chiese.  Però 
aflVettossi  papa  Ormisda  a spedire  colà  i suoi 
legati , cioè  Germano  vescovo  ( per  quanto 
conghiettura  il  Cardinal  Baronio  ) di  Capua , e 
Giovanni  vescovo , non  si  sa  di  qual  chiesa, 
con  Blando  prete  , e Felice  e Dioscoro..  dia- 
coni. Compierono  questi  felicemente  il  viag- 
gio e le  commissioni  loro , spezialmente  aiu- 
tati e protetti,  siccome  scrive  Teofane  (1), 
da  Vitaliano  conte , potentissimo  allora  presso 
l’imperadore.  Oltre  alla  confermazione  del  Con- 
cilio Calcedonense , che  era-  il  punto  prin- 
cipale , fu  cancellato  da  i sacri  Dittici  il  nome 
d’Acacio  : cosa  anch’  essa  che  stava  tanto  a 
cuore  alla  sede  apostolica.  Lo  stesso  fu  prati- 
calo pel  nome  d’altri  che  aveano  comunicato 
con  gli  Eretici,  e massimamente  per  Zenone 
ed  Anastasio  Augusti , principi  autori  e fo- 
mentatori di  tante  turbolenze  nella  Chiesa  di 
Dio.  Cooperò  ancora  a questa  santa  opera 
Giustiniano , nipote  di  Giustino  Augusto , al- 
lora capitan  delle  guardie  , e poscia  succcssor 
nell’  imperio , avendone  scritto  anche  a lui 
papa  Ormisda.  Leggonsi  con  piacere  presso 

1 

fi)  TL eopU.  in  Cbronogr. 
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del  Cardinal  Baronio  (i)  le  relazioni  e Tct- 

tere  di  quanto  occorso  in  sì  lieta  congiuntura. 

Anno  di  Cristo  5ao.  Indizione  XIII. 
di  Ormisda  papa  n. 
di  Gustino  irnperadore  3. 
di  Teoderico  re  38  e 10. 

_ ..  f Vitaliano, 

Vornou  | RlJSTI00  > 0 RvsxiCI0. 

• A > 

Vitaliano  fu  console  orientale , Rustico  oc- 
cidentale in  quest’anno.  Rusticio  piuttosto  che 
Rustico  fu  egli  appellato,  perchè  tale  si  truova 
il  suo  cognome  in  un’antica  iscrizione  (a),  e 
nella  Cronica  Alessandrina  (3)  e ne’ Fasti  Ales- 
sandrini (4).  Da  Vittor  Tunonense  (5)  vien 
detto  Rusticione.  Quanto  a Vitaliano , egli  è 
lo  stesso  che  abbiam  veduto  di  sopra  col- 
1’  armi  in  mano  centra  dell’  irnperadore  Ana- 
stasio : figliuolo  di  Putrido , o sia  Patriciolo , 
nipote  d’Aspare  e pronipote  d’Ardaburio,  per- 
sonaggi famosi  nella  storia  di  questi  tempi  , 
siccome  abbiam  veduto  di  sopra.  Era  egli  stato 
richiamato,  siccome  dicemmo,  alla  corte  da 
Giustino  Augusto , dichiarato  generale  delle 
milizie,  e promosso  in  quest’anno  alla  dignità 
del  consolato  , con  sapersi  in  oltre  ché  il  suo 
credito  e potere  in  corte  e la  sua  confidenza 

(1)  Baron.  Annal.  Eccl. 

(?)  Thesaur.  Novus  tnscript.  p 4 ‘8. 

(5)  Cbron.  Alcxandr. 

(4)  Fasti  Alexandrini. 

(5)  Victor  Tnuonensis  in  Chr*n. 
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presso  di  Giustino  davano  ne  gli  occhi  d’  <>- 
gnuno.  Ma  cotanto  innalzamento  suo  fu  ca- 
gione della  sua  rovina  , o pur  egli  fu  esaltato 
per  più  facilmente  rovinarlo.  Abbiamo  da  Mar- 
cellino conte  (1)  che  nel  mese  settimo  del 
suo  consolato  egli  fu  nel  palazzo  imperiale  as- 
salito , e con  sedici  ferite  levato  dal  mondo  , 
restando  in  tal  occasione  trucidati  due  suoi 
sergenti  Celeriano  e Paolo.  La  cagione  della 
caduta  di  questo  insigne  personaggio  viene 
attribuita  da  Evagrio  (2)  a una  perversa  po- 
litica di  Giustino  Augusto,  il  quale  temendo 
ch’egli,  per  essere  persona  di  tanta  riputazio- 
ne , potesse  tentare  delle  novità  simili  alle 
precedenti,  l’adescò  con  tanti  onori , per  fargli 
poi  levare  la  vita.  Probabilmente  Evagrio  pre- 
stò qui  fede  a Zacheria  storico  eutichiano,  c 
pieno  di  mal  talento  contra  di  Giustino  im- 
perador  cattolico.  Crede  il  Cardinal  Buronio 
che  Vitaliano , perchè  favoriva  i monaci  Sci- 
ti, passasse  nel  partito  de  gli  Eretici,  e che 
perciò  Giustino  il  facesse  ammazzare.  Ma , sic- 
come osservarono  il  Cardinal  Noris  e il  padre 
Pagi  , Vitaliano  fu  sempre  unitissimo  colla 
Chiesa  cattolica  e nemico  de  gli  Eretici.  E 
se  vogliamo  poi  credere  a Procopio  (3),  Giu- 
stiniano , nipote  di  Giustino , quegli  fu  che  con 
promessa  d’impunità  per  le  passate  sedizioni r 
e con  giuramenti  di  buona  amistà  , e con  pren- 
derlo per  fratello,  trasse  Vitaliano  alla  corte, 

(1)  Marceli.  Comes  in  Cbron. 

(2)  Evagr.  lib.  4-  C.  5. 

(5)  Procop.  in  HUtor.  Arcana  c.  6, 
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e poscia  inspirati  «le  i sospetti  conira  di  lui 
all’Augusto  zio,  il  fece  uccidere,  ibrse  dispia- 
cendogli la  troppa  confidenza  in  -lui  posta  da 
Giustino,  e temendo  d’ averlo  oppositore,  or 
concorrente  nella  succcssion  dell"  imperio.  Co- 
munque sia  , Giustino  non  fece  rumore,  nè 
risentimento  alcuno  per  qpesto  ammazzamen- 
to , o perchè  si  trattava  di  un  suo  nipote,  o 
perchè  era  anch’egli  complice  del  fatto  ; e 
Giustiniano  crebbe,  maggiormente  da  lì  innanzi 
in  autorità  e potenza.  In  una  lettera  di  Pos- 
sessore vescovo  a papa  Ormisda , scritta  nel- 
l’ anno  presente , è parlato  de’  libri  di  Fausto 
Riense . e v ha  queste  parole  : Filii  quoque 
vostri  Magist/'i  rnìlitum  Vitaliamis  et  Justi- 
nianus  super  hac  re  rescripto  Beatitudini  ve- 
ste w,  informari  desiderarli.  Dal  che  si  vede 
che  Giustiniano  al  pari  di  Vitaliano  era  salito 
al  posto,  di  generale  delle  milizie  ; ma  Vita- 
liano precedeva.  Ancorché  fosse*seguita  la  riu- 
nion  delle  chiese  per  opera  del  cattolico  im- 
perador  Giuslino  e di  Giovanni  vescovo  di 
Costantinopoli,  che  termiuò  i suoi  giorni  in 
quest’anno  con  avere  per  successore  Epifanio; 
tuttavia  restavano  alcune  dispute  di  dottrina , 
per.  cagion  di  una  proposizione  celebre  nella 
storia  ecclesiastica  r De  uno  de  Trinitate  pas- 
so; nè  erano  d’accordo  alcune  chiese  d’O- 
riente,  spezialmente  quella  di  Costantinopoli, 
colla  sede  apostolica  intorno  al  leyàre  da  i 
Dittici  i nomi  di  alcuni  vescovi , e al  tollerar- 
vene  de  gli  altri.  Fu  sopra  ciò  tenuto  un  con- 
cilio in  Costantinopoli,  e dipoi  spelliti  da  esso 
concilio  i legati  a papa  Ormisda,  Lo  stesso 
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Giustino  Augusto  aneli'  egli  premuroso  di  ve- 
der estinte  le  differenze  tutte  intorno  alla  re- 
ligione e alla  disciplina  ecclesiastica,  spedi  al 
medesimo  romano  pontefice  Grato , maestro 
dello  scrigno , per  suo  ambasciatore , accioc- 
ché seco  trattasse  de’ correnti  affari,  ricono- 
scendo anch’egli,  non  meno  che  i vescovi, 
il  privilegio  singolare  de’successori  di  S.  Pie- 
tro nel  governo  della  Chiesa  universale  , e 
nelle  decisioni  intorno  alla  dottrina  che  Itali 
da  seguitare  i Fedeli.  Sopra  questi  punti  ha 
da  consultare  il  lettore  la  storia  ecclesiastica. 

I ,U>f'  ■ »•  c 

Annodi  Cristo  52 1.  Indizione  XIV. 
di  Ormisda  papa  8. 
di  Giustino  imperadore 
di  Teodericd  re  39  u.  / 

Consoli  ( fLAVI°  Giustiniano  , 

( \ A LE  RIO. 

» 

In  Oriente  fu  console  Giustiniano;  Valerio 
in  Occidente.  Era  già  divenuto  Giustiniano 
l’arbitro  dell’imperio  in  Oriente,  sì  per  es- 
sere nipote  dell1  imperadore  , e considerato 
come  suo  successore,  e sì  ancora  perchè  Giu- 
stino Augusto  aggravato  da  gli  anni  volentieri 
scaricava  sopra  le  spalle  del  giovane  nipote 
il  peso  del  governo.  Pertanto  egli  volle  in 
quest’  anno  comparire  ornato  anche  dell’  illu- 
stre dignità  del  consolato  ; e per  non  essere 
da  meno  di  Eutarico  genero  del  re  Teodc- 
rico,  che  sì  splendida  comparsa  avea  fatto  in 
Roma,  anch’egli  fece  così  magnifiche  feste  in 
Costantinopoli , che , al  dire  di  Marcellino 
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conte  (i),  il  suo  consolato  riuscì  il  più  fa- 
moso di  quanti  mai  vide  l’ Oriente.  Imper- 
ciocché spese  dugento  ottanta  mila  soldi  (cioè 
monete  d’ oro  quasi  equivalenti  allo  scudo 
d’oro  de’ nostri  tempi)  in  tanti  donativi  al 

Kpolo , e in  varj  spettacoli  e macchine.  Nel- 
nfitcatro  in  un  sol  giorno  fece  far  la  caccia 
di  venti  lioni,  di  trenta  pardi  e d’altre  fiere. 
Suntuosi  furono  i giuochi  circensi , ne’ quali 
nondimeno  egli  negò  al  pazzo  popolo  l’ ultima 
mappa  , cioè  non  volle  mandare  il  segno  del 
corso  de’  cavalli  ; e dopo  avere  ben  regalato 
i carrettieri  , liberalmente  ancora  loro  donò 
assaissimi  cavalli  con  tutte  le  lor  bardature. 
Nel  presente  anno  Ormisda,  papa  prudentis- 
simo , veggendo  le  gravi  diifìcultà  che  s’ in- 
contravano tuttavia  in  Oriente  per  far  levare 
da  i sacri  Dittici  i nomi  spezialmente  di  al- 
cuni già  vescovi  di  Costantinopoli , tenuti  da 
i Greci  per  uomini  di  santa  vita  e di  cre- 
denza cattolica  , saggiamente  rimise  l’ affare 
ad  Epifanio  patriarca  di  Costantiuopoli  , con 
dichiararlo  per  tal  funzione  vicario  delia  sedia 
apostolica.  Terminò  la  sua  vita  in  quest’anno 
Ennodio  , vescovo  di  Pavia  , celebre  per  gli 
suoi  scritti  e per  due  ambascerie  alla  corte 
imperiale  di  Costantinopoli , come  legato  pon- 
tifìcio. Fu  egli  registrato  nel  ruolo  de’ Santi: 
cosa  non  difficile  ne’ secoli  d’ allora. 


(i)  Marceli.  Come»  in  CUraoico, 
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Anno  di  Cristo  532.  Indizione  XV. 
di  Ormisda  papa  9. 
di  Giustino  impevadore  5. 
di  Teoderico  re  3o  e 12. 

! isr6- 

Siccome  diligentemente  osservò  il  padre 
Sirmondo , e dopo  lui  il  Pagi , con  addurre 
un  passo  del  libro  secondo  de  Consolatione 
di  Boezio,  questi  due  consoli  furono  creati 
in  Occidente , èd  erano  amendue  figliuoli  di 
Anicio  Manlio  Severino  Boezio , rinomato  scrit- 
tore di  questi  tempi.  A Simmaco  fu  posto 
quel  nome,  o sia  cognome,  o sia  soprauome 
dal  lato  della  madre , figliuola  di  Simmaco , 
stato  console  nell’  anno  4^3.  Il  secondo  de  i 
figliuoli  ebbe  il  nome  di  Boezio , comune  al 

Fadre  che  fu  console  nell’ anno  5 io,  e al- 
avolo,  probabilmente  stato  console  nell’anno 
487.  Io  non  vo’ lasciar  di. accennare  ciò  che 
leggo  in  Agnello  (r),  scrittore,  benché  poco 
accurato,  delle  Vite  de’ Vescovi  di  Ravenna. 
Scrive  egli  nella  Vita  confusa  di  san  Giovanni 
Angelopte,  che  Teoderico  nel  trentesimo  anno 
del  suo  regno  mandò  in  Sicilia  l’esercito  di 
Ravenna  , da  ohi  fu  saccheggiata  quell’  isola , 
e ridotta  all’ubbidienza  del  medesimo  re.  Di 
questa  notizia  niun  seme  si  truova  in  altre 
storie  ; e massimamente  considerando  che  tanti 

(1)  Agnelli  Part,  1.  toro.  3.  Rer.  ItaJ. 
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anni  prima  la  Sicilia  venne  in  potere  di  Teo-  * 
d'erico,  pare  che  niun  conto  s’abbia  a fare 
del  racconto  d’ Agnello.  Contultociò  egli  ci 
può  far  dubitare  che  nel  presente  anno  suc- 
cedesse in  Sicilia  qualche  ribellione , la  quale 
obbligasse  Teoderico  ad  inviare  colà  un’ar- 
mata. Circa  questi  medesimi  tempi  sembra 
che  succedesse  un  fatto , di  cui  tenne  conto 
l’Anonimo  Valesiauo  (1):  cioè,  che  mentre  il 
re  Teoderico  dimorava  in  Verona  per  so- 
spetto di  qualche  movimento  de’ Barbari  con- 
tra  dell’ Italia,  accadde  una  gravissima  contesa 
fra  i Cristiani  e i Giudei  in  Ravenna.  Non 
se  ne  intende  bene  il  motivo.  Judcei , dice 
egli , baptizatos  nolentes  dum  livident , fre- 
quenter  oblatam  in  aquam  fhuninis  jactaverunt. 
Fare  che  col  nome  di  oblata  voglia  egli  si- 
gnificare , aver  essi  Giudei  più  volte  gittato 
nel  fiume  delle  Ostie  o consecrate,  o da  con- 
sccrarsi.  Irritato  da  questo  affronto  o sacrilegio 
il  popolo  di  Ravenna , senza  riguardo  alcuno 
al  re , nè  ad  Eutarìco  che  per  lui  risiedeva 
nella  città,  nè  a Pietro  vescovo,  la  cui  età, 
se  in  ciò  non  erra  l’ Anonimo  suddetto,  vien 
troppo  posticipata  da  gli  Scrittori  Ravennati, 
corsero  alle  sinagoghe,  e tutte  le  bruciarono. 
Poco  stettero  i Giudei  a volare  a Verona  , per 
chiedere  giustizia  al  re  , ed  aiutati  dal  fa- 
vore di  Trivane  mastro  di  camera  di  Teode- 
rico , riportarono  un  ordine  che  tutto  il 
popolo  romano  di  Ravenna  pagasse  una  contri- 
. buzione  per  rifabbricar  le  sinagoghe  incendiate  i 

(i)  Anonym.  Vales, 
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e chi  non  pagasse , fosse  pubbjicamente  fru- 
stato. L'ordine  era  indirizzato  ad  Eutarico 
e a Pietro  vescovo  , e bisognò  eseguirlo.  Da 
una  lettera  del  ' medesimo  re  al  senato  di 
Roma  (1)  intendiamo  che  anche  in  quella 
città  da  una  sedizioO  popolare  fu,  bruciata 
una  sinagoga  giudaica:  del  quale  misfatto  co- 
mandò Teoderico  che  fossero  puniti  i prin- 
cipali autori.  Anche  allora  si  trovavano  Ebrei 
dapertutto.  Racconta  sotto,  quest’  anno  Ma- 
rio Àventicense  (a)  che  Sigismondo  re  de  i 
Borgognoni  ingiustamente  fece  uccidere  Sq- 
gerico  suo  figliuolo.  Quest’empio  fatto  vien 
parimente  colle  sue  circostanze  narrato  da 
Gregorio  T immènse '(3),  con  dire,  che  morta 
la  prima  moglie  d’esso  re  Sigismondo,  figliuola 
di  Teoderico  re  d1  Italia , la  quale  gli  aveva 
partorito  Segerico,  ne  prese  un’altra;  e que- 
sta , secondo  il  costume  delle  matrigne , co- 
minciò a malignare  contra  del  figliastro.  Mi- 
ratala un  dì  colle  vesti  di  sua  madre  in  dosso, 
Segerico  si  lasciò  scappar  di  bocca  che  non 
era  degna  di  portar  quegli  abiti , probabil- 
mente perchè  alzala  da  basso  stato  a quel 
di  regina.  Perciò  inviperita  - la  matrigna,' tanto 
soffiò  nelle  orecchie  del  marito , con  fargli 
credere  hutrirsi  da'  Segerico  trame  segréte  di 
torgli  il, regnò,  che  l’indusse  à levarlo  di 
vita.  Ma  non  sì  tosto  fu  eseguito  l’ iniquo 

consiglio,  che  Sigismondo  se  ne  pentì,  e 

1 % 

(i)  Cassiod.  lib.  jt-  ep.  43- 
(a)  Marius  Aventicensis  in  Cbroo. 

(5)  Gregor.  Turon.  lib.  3.  c.  5 et  S. 

Muratori.  Ann,  Poi.  V. 
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detestò  il  suo  fallo  : dopo  di  che  si  ritirò  al 
mouistero  Agaunense,  dove  per  più  giorni  in 
pianti  e digiuni  , e poli’  assistere  alle  sacre 
salmodie,  si  studiò  di  farne  penitenza.  Dio 
mdladimeuo  per  questa  iniquità  il  volle  gasli- 
gato  nel  mondo  di  qua,  siccome  vedremo  in 
riferire  la  di  lui  ròvina. 

Anno  di  Ciusto  520.  Indizioni  I. 
v di  Giovanni  papa  r. 

di  'Giustino  imperadore  6. 

di  Teoderico  re  3i  e i3. 

• *« 

Console,  Flavio  Anicio  Massimo,  senza  collega. 

Questo  Massimo  fu  console  d'  Occidente , 
senza  sapersi  perchè  niun  console  fosse  creato 
in  Oriente,  o perchè  non  se  ne  faccia  men- 
zione ne’ Fasti.  Per  solennizzàre  anch’egli  il 
suo  consolato  , diede  al  popolo  romano  nel- 
l’ anfiteatro  la  caccia  delle  fiere  ; ma  perchè 
negò  poi  sordidamente  di  rimunerare  chi  avea 
combattuto  con  esse  fiere,  .fecero  que1  gladia- 
tori ricorso  al  re  Teoderico , e leggesi  una 
letifera  (i)  j da  lui  scritta  allo  stessp  Massi- 
ino  , con  ordinargli  di  soddisfare  a que*  tali 
che  aveano  esposta  la  lor  vita  a sì  gravi  pe- 
ricoli per  dar  piacere  a)  popolo.  In  èssa  Cas- 
siodorio  segretario  descrive  leggiadraraento  la 
forma  delle  eaccie  teatrali , con  detestarle , 
perchè  costavano  d’  ordinario  la  vita  di  molte 
persone:  abuso  che,  vietato,  da  tante  leggi* 
fin  allora  non  si  era  potuto  estirpare , benché 

A 

(i)  Cassiod.  lib.  5.  ep.  4?- 
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tanto  disdicevole  a gente  da  eoi  si  pro- 
fessava la  santa  legge  di  Cristo.  Arrivò  al  line 
de’ suoi  giorni  e delle  sue  fatiche  in  quest’anno 
papa  Ormisda,  pontefice  santo  e glorioso,  per 
avere  sostenuta  con  vigore  la  dottrina  catto- 
lica , riformato  il  clero,  rimessa  la  pace  e l’u- 
nione delle  chiese  in  Oriente,  cacciati  da 
Roma  i Manichei , e lasciate  in  essa  Roma  il- 
lustri memorie  della  sua  munificenza  con  varj 
ricchissimi  doni  fatti  alle  chiese,  ed  annove- 
rati da  Anastasio  Bibliotecario  (i).  Abbiamo 
dal  medesimo  autore  un’altra  notizia y chia- 
mata dal  Cardinal  Baronio  degua  di  maravi- 
glia, trattandosi  d’un  principe  ariano:  cioè 
che  il  re  Teodèrico , vivente  esso  papa  Or- 
misda , inviò  in  dono  alla  Basilica  Vaticana 
due  candelieri,  o sieno  ceroferarj  d’argento 
che  pesavano  sessanta  libre.  Anzi  in  varj  te- 
sti di  esso  Anastasio  si  legge,  aver  esso  re, 
e non  già  papa  Ormisda  , ornato  un  trave 
della  Basilica  Vaticana  tutto  d’argento,  pesante 
mille  e quaranta  libre.  Ma  anche  gli  Ariani 
professavano  venerazione  a i Santi  , e massi- 
mamente al  principe  de  gH  Apostoli,  e Teo-v 
derico  non  ignorava  le  maniere  di  cattivarsi 
l’ animo,  de’ Cattolici  : così  avesse  egli  conti- 
nualo a praticarle  irei  restante  del  suo  go- 
verno. Aggiugrte  Anastasio  che  dall1  Oriente 
vennero  altri  preziosi  donativi , mandati  a 
San  Pietro  dal  cattolico  imperadore  Giustino. 
La  morte  del' suddetto  santo  pontefice  Ormi- 
sda accadde  nel  dì  6 di  agosto,  e del  dì  i3 

(1)  Anastas.  Bibliothec.  in  Vit.  Hormisdae. 
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del  inedesimo  mese  fu  eletto  papa  Giovanni 
di  nazione  Toscano.  Ip  questo  medesimo  an> 
no*-  e,  per  quanto  6Ì  crede,  a dì  24  di  mag- 
gio, geline  a morte  (1)  Trasamondo  te  de  i 
Vandali  in  Affrica,  “fiero  persecutore  de’ Cat- 
tolici, siccome  accenna^Qirìo  di  sopra  ; e parve 
eh’  egli  per  giusto  giudizio  di  Dio  morisse  di 
dolore  per  una  gran  rotta  data  al  di  lui  eser- 
cito da  Cabaone  pagano  capo  de'  Mori  presso 
di  Tripoli.  Procopio  narra  il  fatto  (2).  Mos- 
sero i Vandali  cmitra  di  .costui  una  bell’  ar- 
mata. Cabaone,  avendo  inteso  a dire  che  il 
possente,  Dio-  de’  Cristiani  puniva  chi  non  ri- 
spettava i sacri  templi , e favoriva  chi  gli 
onorava  , spedì  segretamente  alcuni  dà’  suoi 
con  ordine  di  seguitare  1’  esercito  nemico  ; e 
se  i Vandali  entravano  co  i cavalli  nelle  chiese 
e le  sporcassero  , eglino  dipoi  le  nettassero , 
ed  onorassero  i sacerdoti  cristiani.  Tanto  ap- 
punto avvenne.  Diedesi  poi  la  battaglia',  in 
cui  i pochi  vinsero  i molti,  e una  grande 
-Strage  fu  fatta  della  nazjon  vandalica.  Ebbe 
Trasamondo  per  successore  llderico  , figliuolo 
di  Unnerico  re  e di  Eudocia  figliuola  di'Va- 
lentiniano  111  imperudore.  Tuttoché  llderico 
fosse  allevato  nella  setta  ariana,  pure  nudriva 
in  cuore  dell’  iticlinazione  verso  i Cattolici  : 
affetto  a lui  ispirato  dalla  madre  cattolica.  E 
se  n’  era  ben  accorto  Trasamondo , zelantis- 
simo deirArianismo;  Però,  prima  di  morire, 
gli  fece  promettere  con  giuramento  , divenuto 

(i)  Victor  Tunonensis  in  Cliron. 

(a)  Procop.  de  Beli.  Vandal.  lib.  1. 
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che  fosse  re,  di  non  ^riaprir  le  chiese  de  i 
Cattolici,  nè  di  restituir  loro  i privilegj.  Ma 
Ilderico  dopo  la  morte  di  Trasamondo,  prima 
di  regnare,  per  non  violare  il  giuramento, 
richiamò  in  Affrica  i vescovi  esiliati , e fece 
aprir  le  chiese  cattoliche.  Cosi,  lasciò  scritto 
santo  Isidoro  (i).  Ma  chi  ordinò  il  riaprimento 
de’  sacri  templi , e restituì  la  libertà  a i ve- 
scovi, già  comandava  e regnava.  Non  è im- 
probabile che  Ilderico  si  credesse  disobbligato 
dall’ osservanza  di  un  giuramento  illecito  ed 
ingiusto  in  sè  stesso.  Mirabile  pereiò  fu  l’al- 
legrezza de’  popoli  cattolici  deli'Affrica  nel  ri- 
cuperare dopo  tanti  anni  i loro  vescovi  e le 
lor  chiese  ; e tanto  più , perchè  Ilderico  si 
contentò  che  eleggessero  il  vescovo  di  Carta- 
gine , e questi  fu  Bonifazio. 

A questi  tempi  non  senza  ragione  vien  ri- 
ferita una.  legge  di  Giustino  Augusto  (a)  con- 
tra  de*  Manichei , con  vietare  sotto  "pena  della 
vita  la  loro  permanenza  nell’  imperio.  A gli 
altri  poi  , sieno  Pagani  o Eretici , vien  proi- 
bito l’ aver  magistrati  e dignità , siccome  an- 
cora luogo  nella  milizia  t a riserva  de’  Goti , 
e d’altri  popoli  collegati  che  militavano  in 
Oriente  al  soldo  dell’  imperio..  _ Circa  questi 
tempi  ancora  morì  Eufemia  impefadrice  , mo- 
glie di  Giustino  Augusto;  nè  sussiste  ch’egli 
passasse  alle  seconde  nozze  $ come  han  cre- 
duto alcuni.  Teodora,  nominata  in  tal  occa- 
sione da  Cedreno  (3) , fu  moglie  di  Giustiniano, 

’ 1 

(l)  Isidor.  in  Chron.  Vandal. 

(a)  L 12.  C de  Hxretic.  et  Manicli, 

(5)  Cedrai , io  Animi. 
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e non  di  Giustino.  La  morte  ingiustamente 
inferita  al  figliuolo  Segericó  da  Sigismondo 
re  de' Borgognoni  irritò  altamente  l’animo  di 
Teoderico  re  d’Italia  , perchè  si  trattava  di  un 
suo  nipote,  cioè  d’un  figliuolo  di  una  sua  fi- 
gliuola. Accadde  che  nello  stesso  tempo  Clodo- 
miro,  Clotàrio  © Childcberto , tutti  e tre  figliuoli 
di  Clodoveo  , e cadauno  re  de’ Franchi,  erano 
incitati  dalla  madre , cioè  da  Clotilde  vedova 
d’esso  re 'Clodoveo , con  tra -del  suddetto  re  Sigi- 
smondo, acciocché  vendicassero  la  morte  data 
a Cbilpenco  suo  padre,  e a sua  madre  an- 
cora , da  Gundobado  padre  di  Sigismondo. 
Probabilmente  quella  pia  principessa  altro  non 
intese  che  di  ottener  colla  forza  quella  por- 
zione di  Stati  eh’  ella  pretendeva  dovuti  a sè 
nell’  eredità  del  padre  , giacche  da  Gundobado 
suo  zio  non  l’avea  potuta  aver  peramore.  O 
sia  dunque  che  i Franrhi , consapevoli  della 
collera  di  Teoderico  , il  movessero  ad  entrar 
con  loro  in  lega  contra  di  Sigismondo , o sia 
che  Teoderico  ne  facesse  la  proposizione  a i 
Franchi  stessi:  certo  è eh’ essi  si  collegarono 
insieme  per  far  guerra  a i Borgognoni.  FM 
allora  succedette  veramente  ciò  che  Procopio 
lasciò  scritto ’(i)j  e che,  siccome  fu  avvertilo 
di  sopra  , il  padre  Daniello  riferì  fuori  di  sito 
nella  Storia  de’ Franzesi  all’ anno  5oi  : cioè, 
avere  bensì  Teoderico  inviato  l’ esercito  suo 
verso  l’Alpi  v ma  fcon  ordine  di  andar  tempo- 
reggiando nel  passaggio  per  vedere  che  anda- 
mento prendeva  la  guerra  tra  i Franchi  e i 

(1)  Piorop.  de  Bell.  Goth.  lib.  1.  c.  U. 


Digitized  by  Google 


ANNO  DXX1II  ap5 

Borgognoni.  Sigismondo  se  ne  fuggì  in  un  ere- 
tto, e poscia  incognito  al  monistero  Agauuense, 
o sia  di  san  Maurizio,  dove  dicono  ch’egli  pren- 
desse l’ abito  monastico.  Perciò  non  durarono 
iàtica  i Franchi  ad  impadronirsi  di  quasi  tutto  il 
regno  allora  ben  vasto  della  Borgogna.  E il 
generale  del  re  Teoderico  , appena  udita  la 
nuova  della  sconfitta  de’ Borgognoni  , valicò 
frettolosamente  le  Alpi , e secondo  i patti  en- 
trò in  possesso  di  un  buon  tratto  di  paese 
che  abbracciava  le  città  di' Àpt,  di  Genevra, 
di  Avignone , Carpentras  ed  altre.  Il  racconto 
di  Procopio . vien  confermato  da  una  lettera 
del  re  Atalarico'  al  senato  di  Roma  (i)  in  oc- 
casione di  crear  patrizio  Tido  suo  parente , 
che  fu  generale  di  Teodericò  nella  spedizione 
suddetta.  Mittitur , dice  egli , Franco  et  Bur~ 
gundo  decertantibus , rur'sus  ad  Gallias  tuen - 
das  , ne  quid  addensa  mrtnus  presumer  et , 
quod  noster  exercitus  impensis  laboribus  vin- 
dicasset.  Adquisivit  Reipublicaì  Romance,  aliis 
contendenti  bus , absque  uRa  fntigatione  Pro - 
vinciam  , et  factum  est  • quietum  commodum 
nostrum , ubi  non  hnbuimus  bellica  contentione 
periculum.  Triumphus  sine  pugna , sine  labore 
palma,  sine  ccede  victoria,. 


(i)  Catfiod.  lib.  8.  «pisi  io. 
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Anno  di  Cristo  524-  Indizioni  fi. 
di  Giovanni  papa  3. 
di  Giustino  impcradore  7. 
di  Teoderico  re  3 a e i4- 

I Flavio  Giustino  Augusto  per  la  seconda 
volta ...  • , 

Opilionk. 

Appartiene  all’Occidente  questo  console  Opi- 
lione , e vien  da»  albini  , ma  con  poco  fonda- 
mento , creduto  quello  stesso  che , secondo 
Cassiodorio  (1)  , fu  creato  conte  delle  sacre 
largizioni,  o sia  tesoriere  del  re  Atalarico. 
Perchè  nè  pure  in,  questi  tempi  si  tiuovi  un 
console  orientale  , non  se  ne  sa  intendere  la 
cagione.  In  quest’anno  6Ì  cominciò  a sconcer- 
tare l’animo  del  re  Teoderico;  e quel  prin- 
cipe che  finora  mercè  del  suo  saggio  e giu- 
stissimo governo,  e di  una  mirabil  pace  che 
faceva  godere  all’  Italia  e a gli  altri  suoi  po- 
poli, e del  rispetto  che  portava  alla  religion 
cattolica  e a’ sacri  suoi  ministri,  s’  era  acqui- 
stata gloria  non  inferiore  a quella  de’  più  ri- 
nomati imperadori , di  maniera  che  può  anche 
oggidì  servire  di  norma  a i regnanti  : questo 
principe,  dissi,  mutò  affatto  contegno,  e passò 
ad  azioni  che  denigrarono  gli  ultimi  giorni  di 
sua  vita , e renderono  odioso  il  suo  nome  non 
meno  allora  che  dipoi  in  Italia.  Vedemmo  pel 
precedente  anno  pubblicato  dal  cattolico  impe- 
radore  Giustino  un  editto  contra  de  gli  Eretici, 

(1)  Cassiodor.  Jib,  8.  ep.  16. 
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in  cui  furono  bensì  eccettuati  i Goti,  ma 
quei  solamente  che  erano  in  Oriente , e non 
già  quei  che  appartenevano  all’Italia  sotto  jl  t 
re  Tecderico.  Furi  no  perciò  tolte  le  chiese 
nell’imperio  orientale  a molti  Ariani;  ed  al- 
tri, per  non  perdere  le  dignità,  e per  segui- 
tare uella  milizia , abbracciarono  la  religione 
cattolica.  Nel  loro  errore  stettero  saldi  infiniti 
altri)  ma  con  gravi  lamenti,  sì  per  la  pena  a 
cui  erano  sottoposti , e sì  per  la  perdita  delle 
chiese.  Verisimil  cosa  è che  costoro  ne  por- 
tassero le  doglianze  al* re  Teoderìeo1,  seguace 
anch’  esso  costantissimo  della  setta  ariana  ; con 
restar  in  oltre  Teoderico  non  poio  amareg- 
giato , perchè  laddove  egli  lasciava  in  Italia  e 
«e  gli  altri  suoi  regni  goder  tanta  quiete  e 
libertà  a i Cattolici , Giustino  Augusto  trattasse 
poi  con  tale  severità  gli  Ariani.  C’  è in  oltre 
motivo  di  credere  che  esso  o per  la  stessa 
cagione , o per  altri  are  denti , cominciasse  a 
dubitar  della  fedeltà  de' Re  mani , con  sospettare 
intelligenze  di  loro  colla  corte  di  Costantino- 
poli, quasiché  abbonissero  un  principe  ariano, 
ed  aspirassero  alla  libertà.  Fort’ anche  Giusti- 
niano, che  allora,  benché  non  imperadore , am- 
ministrava gli  affari  dell’imperio  , e già  nudriva 
delle  vaste  idee , si  lasciò  scappar  di  hoedà. 
qualche  parola  contro  chi  possedeva  sì  bella 
parte  dello  stesso  imperio,  cioè  l'Italia:  clic 
risaputa  da  Teoderìeo  accrebbe  in  lui  il  mai 
talento  e i sospetti.  Comunque  passassero  tali 
faccende,  basti*  a noi  di  sapere,  per  attestato 
deli’ Anonimo  Valesiano  (i),  che  trovandosi 


(i)  Anonycms  Vales. 
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Teoclerico  in  Verona,  fece  distruggere  un 
oratorio  di  Santo  Stelano  , posto  fuori  d1  una 
porta  di  quella  citta  : il  che  vien  raccontato 
da  esso  ;\noBÌmo,  come  segno  che  veniva  a 
scoprire  il  mal  'animo  di  Teoderico  contra 
de1  Cattolici  f ma  che  verisimilmente^  fu  fatto 
per  solo'  riflesso  alla  fortificazione  di  quella 
città.  Quindi  comandò  Teoderico  che  niuno 
de’  Romani  potesse  tener  armi , e nè  pure  un 
coltello;  indizio  certo  di  sospetti  intorno  alla 
loro  fedeltà.  Ma  colui  che  maggiormente  ac- 
cese questo  fuoco , fu  Cipriano  referendario , 
il  qual  poi  per  ricompensa  delle  sue  iniquità 
passò  al  grado  di  tesoriere  e di  generale  d’ar- 
mata. Accusò  egli  Albino  patrizio , stato  con- 
sole nell’  anno  49^  > coi\  imputargli  d’  avere 
scritto  lettere  a Giustino  imperadore  contra  di 
Teoderico.  Negò  egli  il- fatto,  ed  apposta , per 
difendere  la  di  lui  innocenza  , si  portò  da  Roma 
a Verona, anche  Severino  Boezio  patrizio,  già 
stato  concole,  che  era  allora  il  più  riguarue- 
vol  mobile  del  senato  romano.  Ma  che?  Cipriano 
rivolse  l’ accusa  contra  dello  stesso  Boezio  , e si 
trovarono  tre  inique  persone  che  servirono  di 
testimonj  e di  accusatori  contra  di  lui , cioè 
Èasilio , che  cacciato  dianzi  di  corte  , era  in- 
debitato lino  alla  gola  ; Opilione , diverso  dal 
console  dell’  anno  • presente  , per  quanto  si 
può  conghietturare,  e Gaudenzio';  i quali  ul- 
timi due -banditi  per  innumerabili  loro  frodi, 
erano  allora  rifugiati  in  chiesa.  L’accusa  fu,, 
secondochè  scrive  lo  stesso  Boezio  (i),  de 

(i)  Boetius  de  Consolatione  lib.  i. 
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eompositis  falso  Litcris , qiribits  Liber totem 
arguor  sperasse  Bofnanam.  Era  innocente  di 
questo  reato  Boezio:  conthtlociò  portata  l’ac- 
cusa in  senato,  senza  che  alcuno  osasse  d’op- 
porsi, fu  proferita  cQntra  di  lui  sentenza  di 
morte  , la"  quale  fu  da  Teoderico  permutata 
in  esilio.  Hanno  alcuni  creduto  con  lievi  con- 
ghiétture  che  il  luogo  dell’esilio  fosse  Pavia, 
dove  in  una  picciola  casa,o  pure  in  una  pri- 
gione egli  fosse  detenuto,  senza  libri, e senza 
poter  parlare  con  amici  o parenti.  L’Anonimo 
Valesiano  scrive,  essere  egli  stato  imprigiona- 
to , o tenuto  sotto  buona  guardia  in  Caden- 
zano, in  argo  Colpenti  ano , cioè  in  un  luogo 
del  territorio  di  Milano,,  poco  distante  da  Me- 
legnano.  Quivi  Boezio  compose  il  nobil  suo 
Trattato  della  Consolazione  falla  Filosofia. 
Ma  perciocché  di  grandi  rumori  e dicerie  do- 
veano  Correre  per  l’oppiessione  di  questo  in- 
signe personaggio  romano  Te  crudele  final- 
mente comandò  che  gli  fosse  levata  la  vita, 
e l’ordine  fu 'eseguito.  Mario  Avenlicense.(i) 
lasciò  scritto  che  nel  corrente  anno  Boezio 
patrizio  Ai  ucciso  nel  territorio  di  MilaiiO.  Po- 
trebbe nondimeno  essere  che  all’anno  seguente 
appartenesse  la  di  lui  morte , e che  Mario 
confondesse  la  sentenza  dell’esilio  con  quella 
della  morte,  essendo  certo  che  a.  Boezio  re- 
stò nella  prigionia  il  tempo  da  comporre  il 
libro  sudnetto.  Ebhe  per  moglie  Rusticiana  fi- 
gliuola di  Simmaco  patrizio  ( e noli  già  un'al- 
tra m oglie  chiamata  Elpe  ) , che  gli  generò 

(1)  Mari  ut  Avcnticen.  in  Cbren. 
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due  figliuoli,  da  noi  veduti  consoli  nell’anno 
5aa:  donna  di  rare  virtù,  che  visse  molti  anni 
dipoi.  . . 

In  questo  medesimo,  anno  essendo  tornato 
a Ravenna  il  re  Teoderico  ^secondochè  ab- 
biamo dall’Anonimo  Va  lesi  ano,  colà  fece  chia- 
mare Giovanni  papa  , e gl’  intimò  d’ andare  a 
Costantinopoli , per  indurre  Giustino  impera- 
dore  a far  tornare  all’  Arianismo  coloro  che 
l’aveano  abiurato,  supponendoli-  indotti  a ciò 
dalla  forza  e dalle  minaccie.  Anastasio  Biblio- 
tecario (i)  solamente  scrive  che  fu  inviato 
per  ottenere  la  restituzion  delle  chiese  a eli 
Ariani  : altrimenti  Teoderico  minacciava  io 
sterminio  de’  Cattolici  in  Italia.  Altrettanto 
scrive  l’ autor  della  Miscella  (a).  Andò  papa 
Giovanni , seco  conducendo  altri  vescovi , cioè 
Ecclesio  di  Ravenna  , Eusebio  di  Fano  , Sa- 
bino di  Capoa  ( non  conosciuto  dall’  Ughelli 
nell’  Italia  Sacra  ) , e due  altri  parimente  ve- 
scovi , ed  in  oltre  Teodoro , Importuno  ed 
Agapito , tutti  e tre  stali  consoli , e un  altro 
Agapito  patrizia  Tradito  da  i suoi  medesimi 
Borgognoni  Sigismondo  rè  d’ essi , che  s’ era 
ritirato  nel  monistero  di  San  Maurizio  (3),  fu 
dato  nelle  mani  colla  moglie  e co  i figliuoli 
a Clodomiro  , uno  de  i re  Franchi,  e posto 
prigione  .in  Orleans.  Intanto  Godemaro , fra- 
tello d'esso  Sigismondo  , ripigliate  le  forze  e 
raunato  un  buon  esercito  di  Borgognoni, 

* 

(.1)  Anastas.  Biblioth.  in  Vita  Johann»  I. 

(2)  Hijtor.  Misceli,  lib.  i5. 

(5)  Grog.  Turonen.  lib.  5.  c.  6. 
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ricuperò  la  maggior  parte  delle  città  e terre 
occupate  da  i Franchi  : il  che  non  poteudo 
digerire  Clodomiro , uscì  di  nuovo  in  campa- 
gna con  una  forte  armata  in  compagnia  di 
Teoderico  re  suo  fratello,  per  assalir  di  nuovo 
il  regno  della  Borgogna.  Ma  prima  di  cimen- 
tarsi , barbaramente  fece  levar  la  vita  a Sigi- 
smondo , alla  moglie  e a i ligliuoli , e gitlare 
i lor  cadaveri  in  un  pozzo , non  ostante  la 
predizione  fattagli  da  Avito  abbate  di  Micy  r 
che  se  egli  commetteva  questa  iniquità,  Dio 
gli  renderebbe  la  pariglia.  Fu  dipoi  da  i mo- 
naci Agauiiensi  e da  i popoli  posto  Sigismondo 
nel  catalogo  de’  Santi , quasi  che  fosse  non 
solo  penitente , ma  martire  ; siccome  ancora 
da  altri  il  poco  fa  mentovato  Severino  Boe- 
zio tenuto  fu  per  Santo , e registrato  fra  i 
martiri , con  quella  facilità  che  di  sopra  ac- 
cennammo praticata  allora  di  dare  il  titolo 
di  Santo  a chi  abbondava  di  virtù  , siccome 
certo  abbondarono  non  meno  il  re  Sigismondo 
che  Boezio.  Restò  poi  ucciso  in  una  battaglia 
il  re  C lodomiro  ; rimase  ancora  sconfitto  Go- 
domaro , e tornò  la  Borgogna  in  potere  de  i 
Franchi , a1  quali  fu  poi  ritolta  da  esso  Godo- 
maro.  Ma-  Teoderico  re  d’Italia  tenne  ben 
forte  le  conquiste  da  lui  fatte  nella  Gallia. 
Ed  in  quest'  anno  appunto  nella  città  di  Ar- 
les  a lui  sottoposta  san  Cesario  vescovo  ce- 
lebrò un  concilio  , che  il  quarto  tenuto  in 
quella  città,  e v’ intervennero  sedici  vescovi, 
tutti  compresi  nella  giurisdizione  d’ esso  re 
Teoderico. 
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Anno  di  Cristo  5a5.  Indizione  III. 
di  Giovanni  -papa  3. 
k di  Gius  riso  impcradorc  8. 
di  Teoderico  re  33  e i5. 

Consoli  ( ?L  VVI°  T,odor<>  Filomeno  > 

( Ani  io  Fbgb  > jumore. 

Il  primo  di  questi  consoli  fu  creato  in  Orien- 
te ; Probo  in  Occidente.  In  alcune  iscrizioni , 
che  tutte  si  debbono  riferire  al  presente  anno, 
egli  è chiamato  Probo  janiore,  e ne  inferisce 
il  padre  Pagi , esser  egli  stato  della  famiglia 
stessa  di  Probo  , che  fu  console  nell’  anno  5 1 3. 
Se  fosse  differita  fino  al  presente  aun»  la 
morte  del  celebre  Boezio,  è scuro  tuttavia. 
Sappiamo  bensì  da  Mario  Àventiceuse  (i)  che 
Simmaco  patrizio  suocero  d’ esso  Boezio , già 
stato  console , ed  uno  de’  più  illustri  senatori 
di  Roma,  venerato  da  tutti  per  la  nobiltà , 
pel  sapere  e per  le  virtù  sue  , fu  anch’  egli 
fatto  morire  dal  re  Teoderico.  L'Anonimo 
Valesiano  (a)  ci  fa  sapere,  che  siccome  un’i- 
niquità facilmente  ne  tira  seco  dell’ altre , così 
Teoderico  temendo  che  Simmaco , persona  dì 
tanto  credito  in  Roma  , per  dolore  della  morte 
del  genero  potesse  tramar  qualche  - trattato 
contra  del  suo  regno , fattolo  condurr^  a Ra- 
venna , sotto  colore  di  v irj  finti  reati  il  privò  ' 
di  vita:  con  che  maggiormente  divenne  presso 
i Cattolici,  e sopra  tutto  presso  i Romani, 

' y . r 

(i)  Marius  Aventicens.  in  Cbron. 

$t)  Anonym.  V4es. 
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abbominevole  il  nome  d’esso  Teoderico.  Ma 
qui  non  finì  la  di  lui  crudeltà.  Narra  Anasta- 
sio Bibliotecario  (i),  che  giunto  papa  Gio- 
vanni presso  Costantinopoli , uscì  incontro  a 
lui  tutta  la  città  dodici  miglia  fuori  della  porta 
colle  croci  e co  i doppieri , festeggiando  tutti 
per  la  consolazione  di  mirare  in  quelle  con- 
trade un* pontefice  romano:  cosa  non  mai  più 
veduta  ne’  secoli'  antecedenji.  L’ imperadore 
stesso  inginocchiato  a’  suoi  piedi , gli  prestò 

Quell’onore  che  si  conviene  a i vicarj  di  Gesù) 
insto.  Pare  che  qualche  differenza  insorgesse 
per  la  mano  con  Epifanio  patriarca  di  Costan- 
tinopoli , giacché  ogni  dì  più  cresceva  la  su- 
perbia de’  vescovi  di  quella  città.  Ma  Giovanni 
papa  avendo  sostenuto  con  vigore  il  .primato 
dovuto  alla  sua  sedia  , per  attestazione  di  Teo- 
fane (a).,  ottenne  il  primo  luogo  sopra  quel 
patriarca.  Marcellino  conte  (3)  anch’egli  scrive 
eh’ esso  papa  fu  accolto  con  sommo  onore  in 
Costantinopoli , ebbe  il  primo  posto  nella  chie- 
sa , e celebrò  la  Pasqua  con  sonora  voce,  e 
secondo  i riti  e la  liiigua  romana  in  quella 
capitale.  Sbrigate  poi  le  sue  faccende',  ed  ot- 
tenuto quanto  voleva  dall’  imperadore  Giusti- 
no , se  ne  tornò  egli  in  Italia,  seco  por- 
tando ricchi  doni , mandati  da  esso  Augusto 
alle  chiese  di  Roma,  e presentossi  in  Ra- 
venna al  re  Teoderico.  Credevasi  da  ognuno 
che  fosse  terminala  la  tragedia,  perchè  papa 


(i)  Anastas.  Bibliotbec.  in  Johanne  1. 
(a)  Theopb.  in  Ghronogr. 

(5)  Alarceli.  Comes  in  Cnion. 
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Giovanni  aveva  impetrato  da  Giustino  Augu- 
sto che  si  lasciassero  in  pace  gli  Ariani  , e 
che  loro  fossero  restituite  le  chiese  ; giacché 
fu  necessario  l1  accomodarsi  a tale  spedi  ente 
per  placare  l’Ariano  Teodcricb,  da  chi  veniva 
minacciato  un  egual  trattamento  a i Cattolici , 
ed  arichb  la  morlé  a i vescovi  e preti.  Ciò 
non  ostante,  più  che  mai  inferocito  Teode- 
rico,  fece  imprigionare  il  papa  e i senatori 
con  esso  lui  ritornati.  Pretende  il  Cardinal 
Baronìo  (i)  che  non  -sussista  quanto  gli  an- 
tichi scrittori  raccontano  intorno  all’ aver  papa 
Giovanni  promossa  ih  Oriente  ed  impetrata 
la  pace  de  gli  Ariani  colla  restituzinn  dèlie 
loro  chiese  ; e che  per  questo  egli  fo-.se  cac- 
ciato in  prigione  da  Teo-ierico.  All1  incontro 
è di  parere  il  padre  Pagi  (2)  , che  narrando 
non  meno  Anastasio  Bibliotecario,  elle  l’au-  . 
tore  della  Miscella  (3)  e l’autore  antichissimo 
della  Cronica  de’ Papi,  pubblicata  nel  Propi- 
leo del  padre  Enschenio  (4) , la  pace  e re- 
stituzion  suddetta , non  s' abbia  essa  da  met- 
tere in  dubbio;  e massimamente  essendo  fattura 
d’ Isidoro  Mercatore  una  lettera  attribuita  ad< 
esso  papa  , su  cui  principalmente  s’  appoggia 
il  Baronio.  Deduce  poi  il  Pagi  la  collera  di 
't’eoderico  dal  non  avere  papa  Giovanni  ot- 
tehuto  del  pari  che  fossero  restituiti  all1  Ari  a - 
nisrao  coloro  che  aveano  abbracciata'  la  Fede 
cattolica  : cosa  che  veramente  non  era  lécito 

. ’■* 

(1)  Baron.  Aiutai.  Eccl. 

(a)  Pagius  Crii.  Baron.  , 

(3/  Hiàtor.  Miscella  liti.  t5. 

(4)  Chronicon  Fanti  tic.  apud  Henschcn.  in  Propileo. 
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al  papa  di  chiedere.  Làscio  in  oltre  scritto  flr 
suddetto  autore  della  Misceliate  aver  Teode- 
rico  avuto  a male  che  tanti  onori  fossero  stati 
compartiti  iti  Oriente  al  papa  , quasi  che  que- 
sti fossero  iudizj  di  secrete  leghe  fra  i Ro- 
mani e Greci  in  pregiudizio  del  suo  Stato. 
Ma  non  è improbabile  l’ opinion  delBaronio, 
perchè  vedremo  nell’  anno  susseguente  che 
Teoderico  avea  già  risoluto  di  levar  le  èljiese 
a i Cattolici  e di  consegnarle  a gli  Ariani  : il 
-che  c’induce  a credere,  non  essersi  mutato 
registro  per  conto  de  gli  Ariani  nell’imperio 
orientale.  In  Cartagine  da  Bonifazio  vescovo 
di  quella  città  fu  celebrato  un  concilio  di 
molti  vescovi  con  giubilo  di  tutti  i Cattolici, 
i quali  per  la  benignità  del  re  llderico  aveano 
ricuperata  la  loro  libertà. 

Anno  di  Cristo  526.  Indizione  IV. 
di  Felice  IV  papa  t. 
di  Giustino  imperadore  9. 

< li  Atalarico  re  1. 

Console  , Olibrio  , senza  collega. 

Teofane  (1)  abbastanza  ci  fa  conoscere 
che  questo  console  fu  creato  in  Occidente. 
Perchè  in  questi  tempi  era  cessata  la  buona 
armonia  fra  Giustino  Augusto  e il  re  Teoderi- 
co , perciò  non  si  dovette  creare  o mentovare 
in  Italia  console  alcuno  di  Oriente.  Era  Olibrio 
della  famiglia  Anicia , nè  in  alcuno  de1  Fasti  o 
de’  monumenti  antichi  egli  è chiamato  Junior  e, 

(1)  Theophan.  in  CUronogr. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V \ uo 
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come  lian  voluto  chiamarlo  il  Panvinio(i)  e il 
Belando  (a).  Fra  i patimenti  e le  miserie  della 
prigione  mancò  di  vita  in  quest’anno  nella 
città  di  Ravenna  papa  Giovanni , credesi  nel 
di  18  di  maggio.  Anastasio  Bibliotecario  (3) 
scrive  che  il  sacro  suo  corpo  trasferito  fu  a 
Roma  , e posto  nella  Basilica  di  San  Pietro. 
Egli  merita  più  fede  che  Agnello  (4).  il  quale 
cel  rappresenta  seppellito  a Ravenna  in  un’arca 
di  marino.  Meritò  questo  pontefice  d’ essere 
annoverato  fra  i Martiri  della  Chiesa  di  Dio. 
Ma  l’empio  Teoderico , non  più  quello  che 
sì  saggiamente  e pacificamente  aveva  in  addie- 
tro governato  il  regno  d’Italia , divenuto  ora- 
mai odioso  presso  tutti  i buoni  a cagion  di 
tali  crudeltà  , tardò  pochi  mesi  a provar  l’ ira 
e i gastighi  di  Dio.  Per  quanto  scrive  F Ano- 
nimo Velesiano  (5) , e lo.  conferma  anche 
Agnello , egli  era  dietro  a cacciar  dalle  loro 
chiese  i sacerdoti  cattolici , per  darle  a gli 
ariani;  e già  Simmaco  Scolastico  (cioè  uomo 
eloquente  ed  avvocato),  Giudeo,  a di  26 
d’agosto  ne  avea  steso  il  decreto,  da  ese- 
guirsi nel  dì  3o  d’  esso  mese.  Ma  colto  Teo- 
derico da  un  flusso  micidiale  di  ventre , in 
termine  di  tre  giorni,  e nel  dì  stesso  desti- 
nato all’ occupazion  delle  chiese  cattoliche, 
perde  la  vita  e il  regno.  Fama  correva  , per 

(1)  Panvin.  Fast.  Con*. 

(a)  Roland  in  Fastis. 

(3)  Anast.  Bibliofilie.  in  Jobanne  I. 

(4)  Agnoli,  in  Vit.  Episcopor.  Ravenn.  Part.  1.  tom.  *. 
Iter.  Ita!. 

(5)  Anonymus  Valesianus. 
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pianto  abbiamo  da  Procopio  (1),  che  porta- 
togli in  tavola  il  capo  di  un  pesce  di  non  or- 
dinaria grandezza gli  parve  di  mirar  quello 
di  Simmaco  ucciso  , che  co  i denti  e con  gli 
occhi  torvi  il  minacciasse.  A questo  fantasma 
tenne  dietro  la  febbre,  durante  la  quale,  de- 
testando il  misfatto  commesso  nella  morte 
d’  esso  Simmaco  e di  Boezio , senza  aver  dato 
tempo  da  esaminare  se  erano  innocenti  o rei , 
finalmente  se  ne  morì.  Principe , che  qualora 
avesse  saputo  guardarsi  da  questi  ultimi  ec- 
cessi , avrebbe , tuttoché  Barbaro  di  nazione 
ed  Eretico  Ariano  di  credenza , uguagliato 
colle  sue  azioni  e virtù  politiche  la  gloria 
de" più  accreditati  re  ed  imperadori.  Aveva  esso 
Teoderico  in  sua  vita  preparato  in  Ravenna 
il  suo  sepolcro  tutto  di  marmo,  opera  di 
mnravigtiosa  grarulczza  (dice  l'Anonimo  Va- 
lesiano),  con  avere  cercato  una  pietra  di  straor- 
dinaria mole  che  lo  coprisse.  Agnello  scrive 
ch’egli  fu  seppellito  in  un  mausoleo  fatto  da 
lui  fabbricare  fuori  della  porla  di  Artemeto- 
re,  e chiamalo  a’ suoi  dì  (cioè  circa  l’anno 83o) 
il  Faro,  dove  era  ii  monistero  di  Santa  Ma- 
ria , sopranominato  alla  Memorici  del  Re  Tea - 
dorico.  Ma  stimava  esso  Agnello , ed  è ben 
verisimile  trattandosi  di  un  Eretico  , che  l’ ossa 
di  lui  fossero  state  cacciate  fuori  del  sepolcro  , 
perchè  si  vedeva  davanti  alla  porta  ui  quel 
monistero  la  maravigliosa  urna  di  porfido  in 
cui  esse  una  volta  erano  state  riposte.  Ag- 
giugne  in  oltre,  che  nel  palazzo  da  lui 

(1)  Procop.  de  Bell.  Golfi. 
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fabbricato  in  Pavia  si  mirava  l' immagine  del 
medesimo  Teoderico  a cavallo,  composta  di  mu- 
saico. Una  somigliante,  aneli’ essa  di  musaico, 
esisteva  nel  palazzo  edificato  da  lui  in  Ravenna, 
in  cui  esso  re  veniva  rappresentato  coll’ ar- 
matura indosso,  con  una  lancia  nella  destra, 

10  scudo  nella  .sinistra.  In  vicinanza  stava  in 
piedi  Roma  colla  celata  in  capo  e un’  asta  in 
mano;  e dall’altra  parte  Ravenna,  die  teneva 

11  piè  destro  sopra  il  mare  e il  sinistro  sopra 
terra , in  atto  di  andare  verso  il  re.  Per  alcuni 
secoli  si  mirò  ancora  in  Ravenna  una  colonna 
a guisa  di  piramide  quadrangolare,  sopra  cui 
era  la  statua  di  Teoderico  a cavallo,  tutta  di 
bronzo  indorato , con  lo  scudo  nel  braccio  si- 
nistro e colla  lancia  nella  mano  destra.  Cor- 
rea nondiineiK)  voce  die  tale  statua  fosse  stata 
fatta  in  onore  di  Zenone  imperadore,  e die  Teo- 
clerico  vi  avesse  fatto  mettere  il  suo  nome.  Ma 
(seguita  a dire  Agnello)  trentotto  anni  sono 
die  Carlo  re  de’ Franchi,  essendo  stato  co- 
ronato imperadore  da  Leone  III  papa  , nel 
tornare  di’ egli  faceva  in  Francia,  passò  per 
Ravenna  , e cadutagli  sotto  gli  occhi  si  bella 
st  ilua,  una  simile  a cui  in  vaghezza  confessò 
di  i o*i  avere  mai  più  veduto  , fattola  portare 
ii:  1 rancia,  la  ripose  in  Aquisgrnna.  Altre  fab- 
br.  he  e memorie  lasciate  dal  re  Teoderico  o 
per  ornamento  o per  difesa  della  città,  ov- 
vie > per  utilità  del  pubblico,  si  possono  rao- 
cog’  ere  .'alle  lettere  di  Cassiodorio. 

Giacché  Cutaneo , marito  di  Amalasunta 
sua  figlinola,  preso  da  lui  per  figliuolo,  e 
destinalo  ad  essergli  successore  nel  regno , 
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era  premorto  a Teoderico,  secondochè  ab- 
biamo da  Giordano  storico  (i),  prima  di 
morire  dichiarò  suo  erede  Ataìarico  , nato  da 


essa  Amaiasunta  , con  fargli  prestare  il  giu- 
ramento da  i magnati  della  corte , e da  gli 
ufiziuli  della  milizia.  Ad  essi  poi  rivolto , rac- 
comandò loro  di  onorare  il  re  novello  suo 


nipote,  di  amare  il  senato  e popolo  romano, 
e di  studiarsi,  per  quanto  poteano,  di  pla- 
care e di  avere  amico  l' imperadore  d'  Orien- 
te : consiglio  ben  osservato  da  Ataìarico  e da 
sua  madre , in  guisa  che , durante  lo  spazio 
di  otto  anni  di’ esso  re  tenne  il  regno,  go- 
derono essi  e l’Italia  un1 2  invidiabil  pace.  Aveva 
il  re  Teoderic  o , finché  visse  , governato  di- 
spoticamente anche  la  parte  della  Gallia  che 
egli  avea  conquistata  , siccome  ancora  tutte 
quelle  provincie  della  Spagna  che  erano  state 
sotto  il  dominio  di  Alarico  ultimo  re  de1  Vi- 


sigoti. Mandava  colò  i suoi  ufiziali  e soldati  , 
per  attestato  di  Procopio  (2) , ed  esigeva  i 
tributi.  Ma  per  far  conoscere  a i Visigoti 
come  non  per  interesse  egli  signoreggiava  so- 
pra d’ essi  , impiegava  poi  tutti  i tributi  in 
tanti  donativi,  eli’  egli  annualmente  faceva 
non  meno  alle  milizie  de1  suoi  Ostrogoti  , da 
lui  mantenuti  in  quelle  parti,  che  a quelle 
de1  Visigoti  stessi  ; di  maniera  che  sotto  di 
lui  stette  sempre  quieto  e contento  l1  uno  e 
F altro  popolo  in  quelle  parti , e per  varj 
matrimonj  maggiormente  coloro  si  uniron* 


(1)  Jordan,  de  Reb.  Get.  eap.  5q. 

(2)  Procop.  de  Bell.  Gotb.  Idi.  1.  cap.  1. 
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insieme  d’  affetto.  Intanto  era  allevato  in  Ispa- 
gna  il  fanciullo  Amalarico , figliuolo  del  sud- 
detto re  Alarico  e di  una  figliuola  di  Teo- 
derico  ; ed  avendo  esso  re  Teoderico  inviato 
colà  Teode  di  nazione  Ostrogoto  per  geuc-, 
rale  delle  sue  truppe , il  dichiarò  anche  tu- 
tore del  medesimo  Amalarico  suo  nipote.  Co-, 
stui  col  tempo  prese  per  moglie  non  già  una 
donna  di  nazione  Gota  , ma  bensì  una  Spa- 
glinola , ricchissima  di  roba  e di  stabili  nel 
suo  paese  : col  quale  aiuto  egli  incominciò  a ' 
tenere  al  suo  soldo  e per  sua  guardia  due 
mila  soldati , e a farla  più  tosto  da  re  che 
da  ministro.  Ibsaggio  re  Teoderico , ben  con- 
siderando gli  andamenti  di  costui , avrebbe 
volentieri  adoperata  la  forza  per  metterlo  in 
dovere  ; ma  per  timore  che  i Visigoti  faces- 
sero delle  novità  , e che  i Franchi  profittas- 
sero di  quella  divisione  , andava  dissimulando 
tutto , e solamente  s1  appigliò  al  partito  di 
far  suggerire  destramente  a Teode,  che  sa- 
rebbe stato  di  profitto  per  lui  c di  gran  pia- 
cere al  re  Teoderico , s’ egli  fosse  passalo  a 
Ravenna  per  salutare  esso  re.  L’accorto  Teod<| 
continuò  bensì  ad  eseguire  puntualmente  gli 
altri  ordini  che  venivano  da  Teoderico , nè 
mai  tralasciò  di  pagargli  i tributi  annuali;  ma 
non  s’indusse  giammai  ad  intraprendere  unsi 
lungo  viaggio.  Ora  Teoderico , reggendosi  vi- 
cino alla  morte , dichiarò  suo  successore  in  Jspa- 
gna,  ma  non  già  nella  Gallia  , il  nipote  Amalari- 
co , il  quale  cominciò  in  quest’  anno  a contar 
gli  anni  del  suo  regno  Ira  i Visigoti.  Santo 
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Isidoro  ( i)  scrive  che  Teodericp  tenne  per 
anni  quindici  il  regno  della  Spagna , quod 
superstiti  Amalarico  Nepoti  suo  reiiquit.  Però 
le  Note  Cronologiche  del  Concilio  secondo  di 
Toledo  (2),  che  si  dice  tenuto  Ann.  V.  ife- 


gni  Domini  nostri  Amalarìci  Regis,  /Era  dlxp , 
cioè  nell1 * *  anno  seguente  537 , giustamente  si 
possono  credere  corrotte , e doversi  ivi  scri- 
vere Armo  I , o pure  ASra  dlxxi.  Succedette 
in  quest’  anno  uno  de’  più  terribili  tremuoti 
che  mai  si  udisse  , perchè  continuato  per 
molti  tnesi,  per  le  cui  scosse  restò  atterrata 
quasi  tutta  la  città  nobilissima  d1  Antiochia  , 
la  quale  dianzi  ancora  avea  patito  de  i fieris- 
simi continuati  incendj.  Fra  innumerabili  altri 
restò  sotto  le  rovine  oppresso  Eufrasio  pa- 
triarca di  quella  città , che  ebbe  poi  per  suc- 
cessore Efrera.  Il  piissimo  imperador  Giustino, 
per  attestato  di  Teofane  (3) , udite  queste 
nuove,  deposta  la  porpora  e il  diadema,  passò 
alcuni  giorni  col  cilicio  in  lutto  e in  gemiti , 
e da  buon  principe  spedi  tosto  ufiziali  cot> 
immense  somme  d’oro  per  salvare  chi  restava 
in  vita , e per  rimettere  in  piedi  la  smantel- 
lata città.  Portata  intanto-  a Roma  la  nuova 


della  morte  di  Giovanni  papa , radunossi  il 
clero  per  eleggere  il  successore;  ma  insorsero 
dissensioni  -fra  gli  elettori  : accidente  non  fo- 
restiere in  somiglianti  occasioni.  Era  tuttavia 
rivo  il  re  Teoderico;  e,  o sia  ch’egli  volesie 


(1)  Tsitlor.  in  Cliron.  Ooth. 

(2!  Aguirre  Conrilior.  Hispan.  tom.  a.  pag.  26*» 

45>  Theoph.  in  CLionog. 
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prevenire  un  nuovo  scisma , o pure , come 
pensa  il  Cardinal  Baronio , di’  egli  intendesse 
d’ingerirsi , come  aveva  anche  preteso  il  re 
Odoacre  , nell’  elezione  de’  romani  pontefici  , 
scrisse  al  senato  di  Roma  con  proporre  per 
papa  Felice  figliuolo  di  Castorio  , persona  di 
sperimentate  virtù.  Venne  in  questo  mentre 
a morte  Teoderico , e ciò  non  ostante  eletto 
dal  clero  e dal  popolo  il  suddetto  Felice  , 
quietamente  fu  consecrato  ; e leggesi  una  let- 
tera del  re  Atalarico  al  senato  romano  (i), 
in  cui  si  congratula,  perchè  nell’elezione  del 
pontefice  si  sieno  conformati  all’  intenzione 
dell’avolo  suo,  tutta  rivolta  al  pubblico  bene, 
con  aver  proposto  un  personaggio  degno  del 
sommo  Sacerdozio.  Si  lamenta,  e con  ragione, 
il  Cardinal  Baronio  di  quest’atto  di  Teode- 
rico, perchè  servì  di  esempio  a gl’imperadori 
greci  , Franchi  e tedeschi  , per  pretendere 
di  aver  mano  nell’elezione  de’ sommi  ponte- 
fici , stata  in  addietro  sempre  libera  , anche 
sotto  gli  Augusti  pagani.  E tanto  più  se  ne 
dovea  dolere , perchè  dalla  lettera  di  Atala- 
ric.o  abbastanza  si  ricava  che  1’  alto  di  Teo- 
derico Ariano  fu  uu  comandamento , e eh’  egli 
volle  essere  ubbidito  : usurpazione  senza  fallo 
de  i diritti  della  Chiesa  di  Dio , che  nondi- 
meno passò  in  ulso  od  abuso  presso  de’  sus- 
seguenti imperadori , benché  Cattolici.  Era  , 
siccome  è detto  di  sopra  , il  nuovo  re  Atala- 
riro  fanciullo,  appena  giunto  all’età  di  dieci 
anni  j però  assunse  il  governo  del  regna 

(i)  Cassiod.  lib.  8.  ep.  i5. 
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Amalasunta  sua  madre  , donna  di  molto  senno , 
con  tenere  anch’  essa  per  suo  segretario  Cas- 
siodorio,  personaggio  riguardevolissiiuo  di  quei 
tempi , e con  pubblicar  tutti  gli  editti , e 
fare  ogni  altra  risoluzione  sotto  nome  deì 
medesimo  Atalarico.  Le  prime  funzioni  furono 
di  significare  al  senato  e popolo  di  Roma  . a 
i Romani  e Goti  abitanti  in  Italia  e mila 
Dalmazia,  a Liberio  prefetto  delle  Gallie,  et 
a i popoli  d’esse  Gallie,  l’elezione  sua  i»  re, 
fatta  dal  «re  suo  avolo , ed  approvala  d co- 
mune consentimento  non  meno  da«  i Renani, 
che  da  i Goti  esistenti  in  Ravenna.  Fi  ciò 
fan  fede  varie  lettere  di  Cassiodorò  (0- 
Ma  quel  che  più  importa  , Atalarico  non  fu 
pigro  a spedire  ambasciatori  , e a notificare 
l'assunzione  sua  al  trono  all’ ini  pendere  di 
Oriente.  Sopra  di  ciò  è da  vedere  un’  altra 
lettera  del  mentovato  Cassiodorio  (2)  indi- 
rizzata a Giustiniano  imperadore.  Ila  quivi , 
secondochè  osservò  l’ Alamanni  (3)  è da  scri- 
vere Giustino  imperadore  , perchr  questi  so- 
pravivendo molti  mesi  a Teoderict,  solamente 
morì  nell’  anno  seguente  ; ed  in  essa  è chia- 
mato Princeps  longirvus:  il  che  ion  può  con- 
venire a Giustiniano;  ed  oltre  aciò,  Atalarico 
esprime  primordia  nostra.  Apparisce  dalla  me- 
desima lettera  che  Giustino  Augusto  era  in 
collera  contra  del  re  Teoderco , e miuac- 
«iava  di  fargli  guerra  , verisinilmente.  per  le 

(1)  Cassiod.  lib.  8.  ep.  a,  3 et  «q. 

(2)  Idem  ib.  ep.  1. 

(3)  Alamanni»  in  Notò  ad  Histor.  Arca#.  Procopii. 
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crudeltà  ila  lui  esercitate  contra  di  papa  Gio* 
vanni , e contea  di  Boezio,  Simmaco,  ed  altri 
senatori  romani , col  pretesto  di  segrete  in- 
telligenze con  esso  Giuslino.  Però  Atalarico 
a racoinanda  per  aver  pace  ed  amicizia  con 
lui,  con  que’ patti  e quelle  condizioni  che 
1’  «volo  suo  avea  ottenuto  da  i predecessori 
di  vliustino:  fra  le  quali  possiam  credere  che 
si  imprendesse  il  riconoscere  la  sovranità  de 
gl  iirperadori  sopra  il  regno  d’Italia.  Fece 
buon  effetto  questa  supplichevol  lettera  di 
Atalarco,  perchè  finch’egli  viìlse,  non  ebbe 
molesta  alcuna  nè  da  Giustino  , nè  da  Giu- 
stiniano suo  successore.  Fiorì  circa  questi 
tempi  Iipuisio  Esiguo , o sia  Picciolo , Scita 
di  naziote,  e monaco  dottissimo  nelle  lingue 
latina  e greca.  Fu  condiscepolo  di  Cassiodo- 
rio , e però  sembra  che  abitasse  in  Roma. 
L’ opere  ih  lui  scritte  si  truovano  registrate 
da  gli  scrf.tori  della  storia  letteraria  eccle- 
siastica. 

Anno  di  Gusto  5 37.  indizione  V. 
di  Fslice  IV  papa  2. 
di  Gustiniano  imperadore  1. 
di  A -alarico  re  a. 

Console , Vezio  Agorio  Basilio  Matorzio  , senza 
colica. 

Fu  console  creato  in  Occidente  questo  Ma- 
vorzio  , i cui  nomi  e cognomi  si  leggono 
negli  antichi  testi  di  Orazio  poeta , emendati 
e riveduti  da  lui  con  altri  codici  più  antichi , 


J 
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a lui  somministrati  da  Felice  oratore  roma- 
no. L’iscrizione  fatta  da  esso  Mavorzio,  si 
legge  nella  prefazione  del  Benlleio  all’edi- 
zione di  Orazio  , ed  anche  ne’  Fasti  del  Re- 
tando. Console  non  fu  creato  in  Oriente , o 
questo  è taciuto  ne’Fasti,  perchè  non  do- 
veano  peranche  essere  composte  le  differenze 
insorte  fra  le  due  corti.  Probabilmente  in 
quest'anno  Amalasunta,  madre  e tutrice  del 
re  Atalarico , stabilì  un  aggiustamento  con 
Àmalarico  re  de’  Visigoti , di  cui  ci.  lasciò  la 
notizia  Procopio  (i).  Pretendeva  Amalarico 
tutto  il  tratto  di  paese  che  Alarico  re  avolo 
suo  aveva  goduto  nelle  Gallie , cominciando 
da  i confini  dell'Italia.  Si  venne  ad  una  con- 
venzione , e ad  Atalarico  re  d’ Italia  toccò 
tutta  la  Provenza  col  resto  del  paese  con- 
quistato fino  al  fiume  Rodano.  Ad  Amalarico 
fu  ceduto  quanto  di  là  dal  Rodano  andava 
ad  unirsi  col  regno  de’ Visigoti  in  Ispagna. 
Per  attestato  del  medesimo  storico  (a),  se- 
guitava a governare  il  regno  Amalasunta , 
donna  dotata  di  gran  prudenza,  zelante  della 
giustizia  e provveduta  d’animo  più  che  viri- 
le. Restituì  essa  a i figliuoli  di  Simmaco  e 
di  Boezio  i beni  patemi  già  confiscali,  e si 
andava  guadagnando  l’amor  di  ciascuno  colla 
clemenza,  e col  guardarsi,  per  quanto  poteva, 
dal  gastigare  nella  vita  e nella  roba*#  suoi 
sudditi.  Da  lei  era  allevato  il  figliuolo  alla 
maniera  romana , facendolo  anche  andare  alla 

(i)  Procop.  de  Bell.  Godi.  lib.  I.  cap.  i3. 

(a)  Idem  ibid.  top.  a. 
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scuola  per  istudiar  farti  liberali.  Deputò  essa 
al  di  lui  governo  tre  de’  più  assennati  • detta 
sua  nazione.  Avvenne , che  trovatolo  uO  dì 
in  fallo  nella  camera,  gli  diede  uno  schiaffo, 
per  cui  egli  piangendo  scappò  via.  I Goti  , 
ciò  saputo,  se  n’alterarono  forte,  e'  dissero 
villanie  contra  di  Amalasunta , quasi  che  ella 
volesse  far  crepare  d1  affanni  il  figliuolo , per 
poi  rimaritarsi  e comandare  a bacchetta.  Però 
un  giorno  i primati  de’ Goti  andarono  a tro- 
varla per  dirle  che  loro  non  piaceva  la  ma- 
niera da  lei  tenuta  nell’  educazion  del  figliuolo. 
Essere  lo  studio  delle  lettere  nemico  dell’armi , 
perchè  ispirava  della  viltà  e timidezza.  Aver 
essi  bisogno  di  un  re  non  letterato , ma  guer- 
riero ed  avvezzo  all’ arti  militari.  Che  Teo- 
derico  nè  pur  sapea  leggere,  o scrivere  il  suo 
nome,  e pure  avea  fatto  tremar  tanti  popoli, 
fatte  tante  conquiste;  nè  aver  egli  mai  per- 
messo che  i Goti  andassero  alla  scuola  , con 
dire  che  non'  avrebhono  maneggiata  asta  e 
spada  con  animo  intrepido  coloro  che  si  fos- 
sero accostumati  ad  aver  paura  della  sferza. 
Però  non  voler  essi  tanti  pedanti  per  suo  fi- 
gliuolo ; ma  eli’  ella  scegliesse  de'  giovani  di 
età  uguale  che  convivessero  con  esso  lui,  ed 
egli  attendesse  secondo  i costumi  della  nazione 
ad  imparar  la  maniera  di  regnare.  Benché  ad 
AmalnUpita  dispiacesse  una  sì  fatta  pretensio- 
ne, pure  temendo  delle  novità,  mostrò  d’a- 
ver cari  i loro  consiglj  . fece  quanto  deside- 
ravano. Di  qui  venne  poi  la  rovina  di  Atalarico. 

In  Oriente  si  sentiva  già  l’imperadore  Giu- 
stino pesar  gli  anni  addosso,  e trova  vasi 


Digitized  by  Google 


ANNO  DXXVII  3 I 7 

malconcio  di  sanità  a cagione  di  un’ulcera  in 
un  piede , fatta  moli’  anni  prima  da  colpo  di 
saetta  in  una  battaglia  (i).  Però  pensò  a di- 
chiarare il  suo  successore;,  e questi  fu  Giusti- 
niano, figliuolo  Mi.  Yigilanzia  sua  sorella  , che 
pria  godeva  il  titolo  di  Nobilissimo,  ed  era 
pervenuto  all’  età  di  circa  quarantatrè  anni. 
Nel  dì  4 d'aprile  di  quest’anno  il  fece  coro- 
nar imperadore  , c il  prese  per  suo  collega. 
Se  vogliam  credere  a Procopio  (a),  scrittore 
sospetto  in  ciò  che  riguarda  Giustiniano,  il 
senato  e popolo  di  Costantinopoli  mal  volen- 
tieri, e solamente  per  paura,  acconsentì  a 
questa  elezione  , conoscendo  assai  che  Giusti- 
niano abbondava  piò  di  vizj  che  di  virtù.  Zo- 
nara  (3)  per  lo  contrario  scrive  che  il  senato 
stesso  fece  pivi  istanze  a Giuslino  perchè  gli 
desse  la  porpora.  Dopo  questa  funzione  pas- 
sarono appena  quattro  mesi  , che  Giustino  ag- 
gravato dalla  malattia  terminò  i suoi  giorni  : 
principe  per  la  sua  moderazione , e pel  suo 
zelo  in  favore  della  religion  cattolica , degno 
di  vita  più  lunga.  Pertanto  venne  Giustiniano 
Augusto  a restar  solo  nel  governo  de’popoli, 
cb’  egli  assunse  con  gran  vigore.  Non  era  .già 
egli  principe  ignorante  affatto  delle  lettere  , 
come  gran  tempo  è stato  creduto  per  un  te- 
sto scorretto  di  Suida  , il  quale  , siccome 
hauuo  dipoi  riconosciuto  gli  eruditi,  attribuì 


(i)  Tito  opti,  in  Cbronogr.  Marceli.  Comes  in  Cbrou. 
Cbron.  Alex. 

(a)  Procop.  Ilistor,  Arcuo,  c,  g. 

(3)  Zollar,  in  Annui.  • 
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quest’ignoranza  a Giustino  (i),  e non  già  a 
Giustiniano , il  quale  anzi  si  sa  dal  suddetto 
Procopio , da  Teofaue  e da  altri  , che  fu  prin- 
cipe istruito  nelle  scienze  e nelle  arti , e mo-  * 
strossi  versato  nella  stessa  teologia , talvolta 
ancora  più  del  dovere.  Aveva  egli  tentato  in 
addietro  di  prendere  per  moglie  Teodora,  fi- 
gliuola d’Acacio,  sopra  intendente  al  serraglio 
delle  Cere  destinate  per  le  caccie  dell' anfitea- 
tro : donna  allevata  fra  i commedianti , e che 
egli  aveva  levato  dal  pubblico  postribolo , e 
tenuta  sempve  per  sua  concubina.  Ma  finché 
visse  Eufemia  imperadrice  moglie  di  Giustino  , 
e Vigilanzia  sua  madre,  che  si  opposero  a sì 
fatto  obbrqbrio,  non  si  attentò  di  eseguir  la 
sua  intenzione.  Mancate  esse  di  vita-,  la  spo-  *• 
sò;  e dappoiché  fu  creato  imperadore,  poco 
stette  a dichiararla  Augusta  : il  che  dovette 
dar  motivo  di  molte  mormorazioni  al  popoA 
lo  , e di  maggiori  querele  col  tempo , per  es- 
sere stata  questa  ambiziosa,  furba  ed  interes- 
sata donna  uno  strumento  e mantice  di  molte 
iniquità,  e un  flagello  della  religione  cattolica 
in  Oriente.  Nel  presente  anno,  per  quanto 
abbiamo  da  Sigeberto  (a)  e da  Paolo  Diaco- 
no (3)  , i Longobardi  sotto  il  re  loro  Audoi- 
no , dopo  avere  molto  indebolito  il  regno  de 
gli  Eruli  e della  Moravia , dove  si  crede  che 
prima  fossero  giunti , passarono  nella  Panno- 
oia,  oggidì  Ungheria,  e quivi  stabilirono  la 

(:)  Alamannus  in  Notis  ad  Histor.  Arcan.  Procop. 

(a)  Sigebeitns  in  Cliron. 

(5)  Paulus  Diacoaus  Histor.  Longobardo!-,  lib.  {. 
cap.  aa. 
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loro  abitazione  e signoria.  Ala  Procopio  mette 
molto  più  tardi  (i)  il  regno  di  Audoino , e 
secondo  lui , sicoome  vedremo , anche  nel- 
l’anno 539,  regnava  il  re  loro  Va  ci  , o sia 
Vaccone,  al  quale  succedette  Valtari,  e po- 
scia Audoino. 

Anno  di  Cristo  5 a 3.  Indizione  VI. 
di  Felice  IV  papa  3. 
di  Giustiniano  imperatore  2. 
di  Atala  rico  re  à. 

Console,  Flavio  Giustiniano  Augusto  per  la  se- 
conda volta  , senza  collega. 

Solennizzò  Giustiniano  Augusto  questo  se- 
condo suo  consolato  con  tal  profusione  di 
danaro  al  popolo,  che,  per  attestato  di  Teo- 
fane (2)  e dell’  autore  della  Cronica  .Alessan- 
drina (3)  , niimo  inai  de  i precedenti  impera- 
dori  avea  fatto  altrettanto.  Circa  questi  tempi 
esso  Giustiniano  pubblicò  una  legge  (4)  in 
favore  della  Chiesa  e dottrina  cattolica  , con 
riprovar  tutte  le  eresie  , e nominatamente 
quelle  di  Nestorio  , Eutiche  e.d  Apollinare,  ed 
intimar  pene  rigorose  contro  i segnaci  delle  . 
medesime.  Ed  affinchè  fosse  meglio  ammini- 
strata la  giustizia,  ordiuò  con  altra  legge  ( non 
si  sa  in  qual  tempo  ) clic  i litiganti  ricorres- 
sero a i giudici  del  paese  ; e qualora  non 
fosse  fatta  loro  giustizia,  o non  si  sbrigassero 

(1)  Procop.  de  Bell.  Goth.  lib.  2.  c.  22. 

(a)  Tlieoph.  in  Cbronogr. 

(5)  Chron.  Alexnndr. 

(4)  L.  5.  C.  de  Summ.  Trin. 
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le  cause , facessero  ricorso  a i vescovi , i quali 
si  prcnderebbono  la  cura  di  ricordare  a i 
giudici  il  loro  dovere  ; e non  giovando  un 
tale  avviso  , ne  scriverebbono  a dirittura  al- 
Tiniperadore  (1).  Altre  utili  provvisioni  si 
leggono  in  essa  Novella.  Scrisse  ancora  Pro- 
ccpio  (a),  in  tempo  di' era  ben  alletto  a 
Giustiniano  , qualmente  quest1  Angusto  digiu- 
nava due  dì  della  settimana  , mangiava  cibi 
semplici,  beveva  acqua,  poco  dormiva;  e 
tutta  la  giornata,  e parte  ancora  della  notte 
impiegava  in  accudire  a gli  affari  del  pubblico 
e proprj  ; di  maniera  che  non  dee  recar  mar 
raviglia  se  ad  un  principe  di  tanta  attività 
ed  applicazione  riuscissero  poi  con  felicità 
tante  sue  imprese,  come  vedremo.  Non  era 
pcranche  mancato  di  vita  l’imperador  Giusti- 
no , quando  insorsero  dissensioni  fra  lui  e i 
Persiani,  perchè  Zato  re  de  i popoli  Lazi  si 
era  sottoposto  ad  esso  imperio.  Perciò  Giu- 
stino, secondochè  s’ha  da  Procopio  (3),  avea 
spedilo  per  suoi  generali  in  aiuto  de’ Lazi 
Sitta  e Belisario,  assai  giovanetti,  che  diedero 
un  guasto  grande  alle  contrade  di  Persia. 
Sotto  quest’anno  si  raccoglie  da  Teofane  e 
dalla  Cronica  Alessandrina  . che  crescendo  l1  im- 
pegno della  guerra  co  i Persiani , Giustiniano 
inviò  con  tra  d’essi  per  sostenere  i Lazi  un 
esercito,  di  cui  furono  generali  Belisario  , Ci- 
rieo  ed  Ireneo.  Non  si  accordavano  questi 

(1)  Jnstinian.  Novell.  LXXXVI. 

(2)  Procop  de  Aidtfic.  Justinian.  lib.  1. 

(5)  Idem  de  Sull.  Per»,  lib.  1.  c.  12, 
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capi  insieme , e però  secondo  il  solito  andò 
m.i:e  la  ftCceirda. 'Furono  essi  in  uua  batta- 
glia sconditi  da  i Persiani , e li  'presta  disgu- 
stosa nuova  entrato  in  collera  Giustiniano  , 
richiamò  tutti  e t»o  q ie’  generali , e in  luogo 
loro  inviò  Pietro  , già  “notaio  e .capitano  di 
milizie,  il  quale  unitosi 'co  i Lazi,  ebbe  mi- 
glior ■fortuna , e diede  di  molte  percossb  a i 
Persiani. 

Guadagnò  eziandio  questo  indefesso  Augusto 
olla  sua  di  vozione  il  Ve  de  gli  Ertili  ( scorret- 
tamente nel  testo  di  Teofane  chiamati  Eluri  ) 
per  nome  Greti,  il  quale  si  fece  Cristiano,  e 
divenne  .suo  collegato.  Tirò  in  oltre  nel  suo 
partilo  Bon^ere  regina , die  com.andavà  a cento 
mila  Unni , ed  un  altro  ro  de  gli  Uinri , cioè 
de’ Tartari,  nomato  'Còrda  il  «piarle  medési- 
mamente si  fece  battezzare  , tenuto  ai  sacro 
fonte  dallo  Stesso  impeFadore.  Costui  fu  da  lì 
innanzi  buon  ànjico  e confederato’' elei  greco 
imperio.  Applicos^i  parimente  Giustiniano  a. 
varie  fabbriche  II  luogo  appellato  Sica  in  fac- 
cia di  Costantinopoli  fil  ila  lui  riedificato,  cinto 
di 'nauta,  ornato  di  un  'teatro,  e del  titolo  di 
Ci:tà  , con  cotninuiai'C  ad  èssere  nominato  Gin- 
stinianopoTi.  Fece  un  bagno  pubblico  in  Co- 
stantinopoli e una  cisterna  , con  ristaurarè  i' 
suoi  acquedotti,  gà  ftbhricati  da  Adriano  im- 
peradore  , ma  tin  pezzo  fa  diroccati:  il  che 
riuscì  di  gran  sollievo  alla  città  ' che  dianzi 
penuriava  d’acqua.  -Fece , per  testimonianza 'di 
Marcellino  conte  (i),  un  magnifico  tremo  nel 

' * t 

( 1 1 Maree!  li  ri.  Comes  in  Cliron. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V \ ai 
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circo,  e i portici  dove  sedevano  i senatori  a 
mirar  le  corse  de’ cavalli.  Ordinò  in  oltre  che 
si  rimettesse  jn  buon  essere  e si  fortificasse 
la  città  di  Palnrira,  per  difesa  della  Fenicia  e 
della  Palestina.  Finalmente  levò  quasi  tutte  le 
chiesfe  a gii  Eretici  ^ e*  le  diedé  a i Cattolici. 
Tali  furono  i gloriosi  principj  del, governo  del- 
V impera  «lo  r Giustiniano.  Ma  così  lieti  giorni 
vennero  funestati , per  testimonianza  di  Teo- 
fane (i),  da  un  secondo  limoso  tremuoto  che 
Del  'dì  aq  <ji  novembre  per  u,u’  ora  continua 
sì  terribilmente  scoscia  città  d’ Antiochia,  che 
tutto  quanto  er%  rimasto,  in  piedi  nel  prece- 
dente, antro  5a6,  e quando  era  stato  rifabbri- 
cato dipoi,  andò  a terra  c(Ur  tulle  le  mura 
d.ella  città.  Pc/icono  .sotto  questo  nuqvo  fla- 
gello circa  quattro-  mila  ed  ottocento  settanta, 
persone  con  sprwtrro,  cordoglio  delTimperador 
Giustiniano,  e di  Teodora  Augusta  ;-ua  moglie , 
ohe  contribuirono  dipoi  somme  grandi  d’  oro 
per  far -sorgere  di  j) uovo  l’atterrata  città,,  e 
vollero  che  da  lì„  innanzi  se  le  .desse  il  nome, 
di  Teopoli , eioè  a dire  di  Città"  di  pio.  A. 
questi  tempi  riferir  si  potrebbe  .una  lettera  (2) 
qel  re  Atalarico  scritta  al.pUro  della  Chiesa 
Romana,  con -ordinare  elio  da  li  innanzi  più- 
avrà  liti  con  tra.  d’  es$o  clero , debba  ricorrere 
al.  papa , e cercare  da  lui  la  giustizia , inti- 
ipaqdo  la  pena. di  dieci  libre  d’oro  a olii  con- 
travenisse.  Leggesi  in  Pavia  up’is^rizioQe , rap- 
portata dal  conte  VJezzabarba  (3} , et  indicante 

(1)  Tbeoph.  in  Qironogr. 

(a)  (-assioli  lib.  8.  ep.  x\. 

(3)  Wediob.  JNumisin.  hup. 
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che  in  quest’ anno  esso  r$  Atalarico  fece  fab- 
bricare- ili  creila  città  i sedili  occorrenti  - al 
popolo  per  assistere  gli  spettacoli. 

Anno  di  Chisto  5ac^  Indizione  rii../, 
ili  Felice  IV  [infili.  4.  . ' 
di  fj  1 usti N4 ano  imperadore  3. 
di  Atalarico  re 

Codiale  , Deciu  jmiioie  , senza  collega.  ^ ( 

* Not  i il  .padre  Pagi  (1)  die  quésto  Dee  io 
console  occidentale  fu  figlinolo’  di.  Venai^io 
stato  console'  nelPamio  007,  edTatelio  di  Pao- 
lino che  vedremo  console  neH’aiiiH»  53  |.  Vien  v 
appetiamo,,  Juniore  a distyv/iuiie  di  Decip  che 
fu  eonsole  nell’ alino, 4#6,  siccome  personag- 
gio della  medesima'  faldiglia.  Dopo,  la  mòrte 
di  Trasamondo  re  de’ Vandali  iii  Affrica  l'érto 
vedova  dì  luh  Amalafreda  sorella  del  re  Tco- 

-,  , I /"  ' •»»  . t t ,1  *„  ; i .j  ’ ; . 

dorico.  Donna  avvezza  a cotpandàre , non  si 
dovea  tijuvar  multo  , contenti*  sotto  Ildericp  , 
cl»'  '.era  sq^cedutq  nel  régno  a Trasamoydo ,*e 
fu  creduto  eh’ essa  tenesse  mano  a qualche 
trattalo  qoijlra  lo  Stato  del  re  novello.  L1011/I& 
questi tuttoché  uomo  Rapano  ,-dalja  cródeltà, 
le  lévq  la-  libertà  con  imprigionarla.  Qiò  av- 
venne ? pe^qoanU)  abbiamo  da  Procopio  (io), 
vivente,,  ancora  il  re  Tcocferico , il  quale  uou 
sapeva  già  <j|igerj.re.  diaspro'  trattamento  clje  si 
faceva  alla  sorella  \ ma  perchè  troppò  sarebbe 
costato  kil  mettere'  insieme  una  grande  armata 


(1)  Pagi us  Crit.  IWon.  ad  lianp  Ann. 
C-Ó  Procop.  de  Doli:  Vandal.  lib.  1.  e. 
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navale  per  portare  la  guerra  in  Affrica,  gli 
convenne  suffocare  i risentimenti  e il  prurito 
della  vendetta.  Morto"  pbi . Teoderico , la  cui 
grandezza  av'ea  trattenuto  Ilderico  da  più  vio- 
lente risoluzioni  ; e regnando-  Atalarico  fan- 
ciullo , da  cui  poto  si  potea  temere,  Uderico, 
per  quanto  ne  córre  la  fama  , fece  levar  di 
vita  Amala freda.  Il  tempo'  non  si  sa.  Bensì 
sappiamo  , che  pervenuto  1’ ‘avviso/  di.  questa 
crude!  risoluzione  all’  orecchie  del  re  Atalari- 
co , e di  Alnalasunta  sua  madre  ,*  altamente 
fcc  ne  adirarono.  Per  questa  cagione  Atalarico 
spedì  in  Affrica  degli  ambasciatori  con  lette- 
ra {i)  ad  Uderico,  in  cui  si  duole  della  morte 
violentemente  inferita  alla  sua  parente , con 
dire,  che  s’  élla  fosse  stài?  rea  delle  decantate 
e forse,  insussistenti  congiure,  egli  avrebbe 
«Jovùto  rimetterla  '.nelle  di  lui  mani  per  essere 
giudicata  , e non  già  lorle  la  vita  senza  Sa- 
puta , e però  con  dispreizò  dei-  re  d’Italia  , 
e con  obbrobrio  di  tutta  la  nazion  goticai 
Però  vùpl  sapere'  come  egli  possd  scusare  un 
tal  fatto  ; e qualora  pretendesse  essere  man- 
cata Amalufreda  di  morte  naturale*  voleva  nelle 
mani*  persóne  atte  a comprovarne  la  verità. 
Ah'imcuti  prólestava  essere  rotta  la  pace , e 
terminati  i patti  durati  fin  qui  fra  loro.  Qual 
esito  avesse  quest’  ambasciata  , nbfr  è giunto 
« nostra  notizia  ; * nta  probabilmente  di  qua 
ebbe  ori  gì  he  la  caduta  del  re  Ilderico , dì  cui 
parleremo  o,elT  anno  seguente.  Fth  Paltije  belle 
Imprese  alle  quali  si  applicò  Giustiniano 

(i)  Cassiod.  lib.  9.  ep.  1, 
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Augusto  j una  principalmente  fu  in  questi  tempi 
quella  di  fin,  unire  èl.  ordinare  in  un  codice 
tutte  le  leggi  meritevoli  d’uppijpvazione  e d’uso 
fin  allora  pubblicale  da  i precedenti  .Augusti  e 
da  fui  stèsso.  Fin  sotto  Dioele/iano  iuiperadpre 
erano  stali  composti  i Codici  Gfegoriano  ed 
ErmogenianO.  Da  Teo'dosjr  juniorc  venn.e  suc- 
cessivamente compilato  il  Codice  Tifodosiano, 
la  cui  autorità  lungo  tempo  durò  nelle  Gallie. 
Ma  G uistiniano^  che  aspirava  per  pgni  verso 
a ddaLar*  la  gloria  del  suo  nome  / fece  com- 
porre un  Codice  nuovo , chiamato  perciò  di 
Giustiniano  j cóli  abolire'  1’ autorità  <le’ prece- 
denti, e prescrivere  l’uso  di  'questo  a tutta 
la  giujrisprud'euza  e al  góverno  «lei  romano 
impèrio.  Io,  non  so  come  Marcellino  conte(i) 
ne  differisca  la  pubblicazione  sino  all’anno  53i. 
Noi  sappiamo  dalla  prima  legge  d’  csso'C.odice, 
aVer  Giustiniano  nell’ aitilo  5a8  data  .l’ incom- 
benza di  Compilar  questo  Codice  a Giovan- 
ti i ,•  Leonzio,  Foca,  ed  àltri  patrizj  e pri- 
marj  ufiziafi  della  sua  coìte.  Poscia  abbiamo 
non  solauiente  daHa'Croilica  Alessandrina'  (ai, 
ma  eziandio,  dalla  seconda  legge  del  rpedesirr.9 
Codice,  data  sotto  il  consólatò  eli  Decio,  ohe  nel 
presentò  afillo  esso  fu  copfefmato  e pubblica- 
to j e poscia  néH’ànho  53^  venne  il  medesimo 
espurgato  e corretto, coinè  apparisce  dalla  legge 
terza.  Del  merito  e d-dP  utilità  di  . questo 'in- 
signe librò  non  occorre  die  qui  si  parli.  Ben 
è vero.,  essere  s|ato  osservalo  da  Jacopo 

,.*■**  . '* 

(1)  Marceli.  Comes  in  Chrop. 

(2)  Ciirou.  AleXcimir. 
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Cotofredo  (i)  e da  altri  dottissimi  giureconsulti, 
che  Tiibonìano,  della  cui  òpera  principalmente 
si  tervì  Giustiniano  per  darci  il  «ho  Codice  , 
quale  òggi  l’ abbiamo , si  prese  una  soverchia 
libertà ccnt  òifamettere  , (roncare  , mutare  e 
sconvolgere  a"  suo  capriccio  le  leggi  de  gli  an- 
tecedenti Augusti,  con  aver  poscia  i copisti 
Aggiunti  molli' altri  errurf.e  difetti  "al  Codice 
stesso. .Snida  (a)  lasciò  Scritto,  essere  «tato 
Tribpniano  gran  giuriseonsiìUo  pagano,  nimico 
de’  Cvistiaui,  adulatore  , smoderatamente  iule- 
ressalo  , fina  a vendere  la  -giustizia  per  dana- 
ro. E,  Procopi?  (3)  aggiugne,  eli’ egli  ogni ’dì 
aboliva  una  . legge  vecchia  . o qe  fabbricava 
ima  nuova.  'I>pr  relazione  di  Teofane  (^)  ..ih 
<(nesti  tempi  i "Giudei  e Samaritani  della  Pa- 
lestina , ribellatisi  àll*  imperio  d Oriente  ^ co- 
ronarono per  loro  re  .'un  certo  Giuliano  , e 

« • .'‘.e  • , • . v \ \ • 

oontra  de  Orfsliam  esercitarono  rapine,  stragi 
ed  incendi.  Non  pòi de  tempo  1"  impèràdór  Griu*-* 
fìtiniano  a spedire  un  buon  corpo  di  truppa 
armate  colà,  die  estòlsero  il, fuoco  acceso  colla 
morte  dello  stesso  Giuliani}';  ma  fu  cagione 
questà  lor  solleyazione  <;be.  il  re  di  Persia  . 
qViaiilunquè  f imperatore  gl"  inviasse  Ernio- 
gen^  suo  ambasciatore  per  trattar  di  pace,  nc 
disprezz.asse  le  proposizioni  , c^nGflato  nella 
promessa  di  pn  soccorso  dì  cinquanta  mila  per- 
sone . .fattagli  da  "essi  Giudei  gomnaritani.  Ap- 
partiene all’anno  presente  il  celebre  Concìlio 

■( r|  Gothofred:  in  Prspfafioné  ari  Cori.  Tlicod.  ' 

(a)  Suirtas  in  F.\cer|>tis  tom  i.  Histor.  Byx.  • 

(31  Piocop.  Ili»!,  \rcan.  * 

<4)  Tlicnjib.  in  Chron 
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Il  Àrausicano , cioè  $ Oranges  , in  cui  furono 
condenhati  gli  errori  de1 2 * 4  Semipelagiani  : con- 
cilio poscia  approvato  e confermato  dà  papà 
Bonifazio  II , „cne  nell’atiad  seguente  succe- 
dette a F elice  TV  papa.  1 ' ' • 

' 1 - * , 

, l 

Anno  di  Cristò  53o.  Indizióni  P'III. 
di  Bonifazio  II  papa  1. 

, di  Giustiniano  imperadohe 
di  Atalarìco  re  5. 

c~*l22£.u*M'  • 

Hanno  creduto  il  Pàhvinio  (ij1  é il  paàre 
Pagi  (2)  che  amendue  quésti  consoli  fossero 
creati  in  Occidente.  Di  Oreste  sembra  certo  j 
non  so  se  possa  dirsi  la  stesso  di  Lampadio 
al  quale  ho  io  aggiunto  il  tìome  di  Flavio 
coll*  autorità  ài  due  marmi  da  me  rapportati 
altrove  (3).  Crerdesi  che  mancasse  di  vita  in 
quest’  anno  Felice  TV  papa  nel  mese  dT  otto- 
bre, come 'ha  Anastasio  (4)  , 0 £|*r;  di  8et' 

temhrè , 'cothe  pretedde  il  P.  Pagi., Ebbe  per 
successore  Bonifazio  H , ma  non  senza  sci- 
sma j- perchè  fu  .contra  di  ' tu!  eletto  pàpa  Dio» 
scoro.  Là  morte  poco  dipoi  accaduta  di  co- 
stui timise  la  calma  nella  Chièsa  Romaùa; 
Finora  a véa  llderlco  re  de’  Vandali  in  Affrica 
goVérriàto  pacificamente'  quel  regno , è man- 
tenuta un’ottima  corrispondenza  ed  amicizia 

(1)  Pan,vin.  in  Fast.  Gonsul. 

(2)  Pag.  Crit.  Baron. 

(5)  Thesaur.-Novus  Inscript.  pag.  4^5. 

(4)  Anastas.  Bibliotb.  in  Felice. 
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con  tlidstiniano , prima  andora  «lei  suo  afea- 
mento  al  trono  imperiale , mercè  di  molti  re-  * 1 

gali  che  cout  inuamente  [tassavano  fra  loro.  Presso 
del  medesimo  Ilderico , per  attestato  di  Proco- 
pio  (i),  era  ih  granile  autorità  Gelimere  suo 
parente ,,  perchè  pronipote  dèi  fu  re  Genseri- 
co, è il  più  vicino  a succedergli  nel  ; regno  j 
uomo  bellicoso  , ma  insieme  astuto  e maligno. 

Costui  tanto  seppe  fare.co  i principali  della 
nazion'  vandalica  , con  rappresentar  loro  la 
dappocaggine  d’ llderioo , vinto  nella  prece- 
dente battaglia  dai  Mori  j e rintollerabil  pro- 
fusione dell’ ‘òro  impiegato  da  lui  .per  istar 
bene  in  grazia,  della  cqrte  di  Costantinopoli , 
che  s’ indussero  ad  accettarlo  per  re , e ad 
imprigionare  lo  stesso  Ilderico  con  alcuni  suoi 
hnuistri.  Non  è improbabile  'eli e Atalafico  re 
d’ Italia , o , per  dir  meglio  , Amalasunta  sua 
madre  segretamente  accendessero,  o avvalo- 
rassero questo  fuoco  in  vendetta  di  Àmala- 
freda  , uccisa  per  ordine  d’ esso  Ilderico.  Portò 
di  grandi  conseguenze  e mutazioni  hell’AifFri- 
ca , siceome  vedremo , la  caduta  di  quel  prin- 
cipe. Sotto  quest’ anno, Continuando  tuttavia  ^ 
la  guerra  co  i Persiani*,  narrfi  Teofane  (a) 
che  Giustiniano  ibi  pera  do  re  mòsse  una  gravis- 
sima persecuzione  centra  ih  quanti  Gentili  ed 
Eretici  .si  trovavano  nell’imperio  d’ Oriente* , 
port  cacciarli  da  tutti  i pubblici  impieghi  con- 
fiscare i lor  beni , e dar  loro-il  tempo  di  soli 


(i)  Procop.  de  Bell.  Vandìjl.  (ib.  i.  cap.  9. 
(a)  Theopb.  in  Cbronogr. 
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tre  mesi  per  ravvedersi.  Procopid  (1)  an- 
ch’egli, fa  fede  tli.  questi  editti  e processi, 
fatti  da  esso  Augusto  (se  vogHa'tn  credere  a 
lui  ) non  Per  buono  zelo , ma  per  occupare  i 
beni  è le  ricchezze  •de”  Montanisti,  Sabbaziani 
ed  altri;  molti  Eretici,  be'"  chiese  spezialmente 
de  gli  Ariani  erano  piene  di  vasi  e suppel- 
lettili preziose  d’oro  e d’argento,  e P'e* 
tre  e gemine  di  gran  valore^  Tutto  passo  nel- 
l’erario  imperiale.  Moltissimi  flirtino  fagliati  a 
pezzi  dal  popolo , altri  dalla  giustizia  uccisi , 
e grande  fu  il  numero  di  coloro  ’ebe  abbrac- 
ciarono la  reli^ion  cristiana  e cattolica  in  ap- 
parenza , ma  con  ritenere  internamente  gli 
errori  delle  lor  sette.  Seguitò  ancora  nel  pre- 
sente anno  to  stesso  Augusto  la  guèrra  con- 
tro à i Giudei  e Samaritani  ribelli  j-  don  in- 
credibile strage  de’  jneilesimi , e col  guasto  di 
tutto  il  paese  5 tanto  die  furono  i rimasti  in 
vita  costretti*  ad  implorare  il  perdono  dell’ im- 
peradore,  rimanendo  ancora  involti  in  quelle 
sciagure  i Cristiani  di  quèlte  .contrade , per- 
chè obbligati  . «>.  pagar  da  ìrindanzi  de  i gravi 
tributi.-  Circa  questi  tempi  fioriva  per -.virtù  è 
per  miracoli  san  Benedetto  j ristauratore  e pro- 
pagatore del  monachiSmo  in  Italia  , erva.pocò 
a poco  per  tutto  ^Occidente.  'Altri  monasteri 
e monachi  .prima,  di  lui  si  videro  in  queste 
parti,  ina  .npn  così  .ben  regolati  come  i fon- 
dati poscia  da.  lui.  Ba  Subbiaco , dove  egli 
visse  per  alcun  tempo,  passo  a Monte  Casi-- 
no,  e.  quivi  edificò  il  celefifC  suo  monastero, 

(1)  Procop.  Histor.  Arean.  eap.  11.  - 
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dal  quale  poi  presero  norma  tutti  gli  altri, 
sì  d’uomini  5 che  di  vergini  sacre , che  o si 
sottoposero  alla  regola  prescritta  con  tanta 
discrezione  e prudenza  dal  santo  abbate,  o fu- 
rono fondati  a tenore  della  medesima.  In  que- 
st’anno , per  relazione  di  Martellino  tonte  (i) , 
quel . JMundonc  che  ' vedemmo  all’-  anno  5o3 
vincitore  de' Greci  Coll'aiuto  del  re  Tedderico 
He!T  Illirico , creato  poi  da  Giustiniano  Angu- 
sto generale  delle  tpìlizie  in  eSso  Illirico  , 
valorosamente  costrinse  alla  fuga  i Goti  Orien- 
tali vènuti  ad  infestar  tpielia'  provincia.  Ed 
ahréttantd  fece  co  i Bulgari  thè  erano  .iti  a 

bottinar  bella  Tracia.  • . ' . • * 

. . • , / « . / . . 

\ * • 

Amò  di  Cristo  53 1.  indizióne  It. 

•di  Bonifazio  II  papa  2.  ■ 

di  GiustìnuNo  impèradore  5 
.di  ATalarico  re  6.’  \ . 

* * à / k 1 . * • j 

* ‘ Senza  consoli. 

. 1 • » * V , , . I t 

È ignoto!  it  motivo  per  cui  niun  console 
fti  creato  ih  quest’  anno  nè  in  Occidente  nè 
in  Oriente.  A contrassegnar  dunque  il  presènte 
anno  fu  usata  la  formula';  Post  confidatimi 
Lampadii  et  Oreftis.  Seguitava  intanto  Amà- 
làsunta  madre  del  re  Atala  rico  a governar 
con  senno  e coraggio  il  regno  d’ Italia  , ma 
non  già  colla  fortuna  di  piacere  a tutti  i suoi , 
parte  de’  quali  avrebbe  volentieri  prese  le  re- 
dini del  governo,  e parte  per  odj  particolari 
mal  ^offeriva  il  vedere  in  mano  di’  donna 

• * t 

(1)  Marceli.  Comes  in  Cbron. 
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l’ant ■ 1 Ita  regate.  Accortasi  Amalaspnla  del 
loro  mal  animo,  e temendo  di  no.vità  per 
certi  segni  di  congiure  ordite . col  pretesto 
di  .difendere  le  frontiere  del  regno,  mandi*  i 
tre  principali  dapi  de’Gjfti,più  Sospetti  de  gli 
altri  , separatamene  ,,iti  diversi  luoghi.  Ma  non 
bastò  il  ripiego.  Fti/  avvertita  di’.essi  p*jr  vi(t 
di’  lettere  continuavano  le  tparpé  a fili  d;  le.- 
varle  di  myjio  lalwlela  del  figliuolo  e il  go- 
verno: cosa*  elio  filialmente  I’ìihIussp  q lijie- 
rarsi  cojhp  yiolrr.xu  dalia  petulanza  jli  costoro. 
Proci  pio  g quello  ubo  ife.  fa  il  racepptp  (i). 
Coltivava  .fss*  una  J>uopa  amicizia  coin  Giq- 
stinianp  Augusto , é i regali  doveano  strignerp 
questo  nqpp.  Scrissf  a lpi  per  sapere,  §e  qua- 
lora-le  venisse,  talento  *d’ andare  a Costanti-' 
nopoli , pila  .pa rebbe  'amorevolmente  «pepita,. 
Sempre  .et) e venga',  sari!  la  beiy  venula  ,. fu  la 
risposta  di  Giustiniapo-Allorq  Atualasunta  spedì, 
a Durazzo . in  Albania  'una  nave,  cqiì  aleniti 
suoi  fidati  ministri,  e quaranta  mila  libre,  d’-p- 
ro , oltre  ad  altri  riccbi^imi  ròobili,,  coiy  or- 
dine di  fermarsi  quivi  fìjichp  fossero  avvisati 
d’altre  sug'  risoluzioni.  E così-  fece  , perché 
se  le  fosse  occorso  {h  dover  fuggire-,  . fó$rp 
provveduto  alla  sua  sicuyev.»»'  e sussistenza. 
Dopo  di  che,  scelti  alcuni  de’più  bravi  f f#-. 
deli  suoi  tra  i Goti;  comandò  loro  di  leyar 
con  destrezza  dal  mondo  qiife" tre  personaggi, 
divenuti  oramai  .intollerabili  e*  incompytil  ili 
colla'  sua  reggenza.  Felicemente  fu  dq  e:  si 
eseg  uito  un  tal  ordine  ',  ed  Amalasunta , liberata 

(i)  Proeop.  de  Bel).  Golii,  lib  \,  c.  a. 
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da  quella  persecuzione  , più  non  pensò  al 
viaggio  à* Oriente,  e richiamali»  la  nave  a Ra- 
venna continuò  con  vigore  ad  amministrare 
il  regno  d’Italia.  Aveva  Amalarico  re  de’ Vi- 
sigoti in.Ispnrgna  sposata  Clotilde  sorella  de  i 
re  Franchi,  avvisandosi  coli  questo  parentado 
di  salvare,. dalla  lor  potènza  gli  Stati  da  lui 

E ossidati  rielle  GalUè  , oggidì  appellati'  -la 
inguadoca.  Abitava  egli  , in  Narbona  per  es- 
sere piò  pronto,  alla  difésa  | statile  il  timore 
eh’  egli  aveva  de’  soli  Franchi.  L’  esempio  di 
Alarico  sao  padre,  da  essi  sconfitto  ed  ucci- 
so , mai  non  gli  si  partiva  da  gli  Occhi.  Non 
servirono  preghiere  nè  minaccia  (4),  perchè 
•Clotilde  j ‘allevata  nella  religion  Cattolica  c piis- 
/simà  principéssa  j colesse  non  dirò  cangiar 
credenza , rrta  nè  pur  comunicare  co  i Visigoti 
Ariani  ne’ sacri  miste rj.  Fra  perciò'  essa  'vili- 
pesa ^lal  popola*  strapazzata  dal  marito,  che 
giunse  anche. ra  batterla  cofi  tal  crudeltà,  che 
ella  potè  inviare  al  f re  GhildgbertO'  silo  fra- 
tello un.  fazzoletto  tinlò  dfil  suo  sangue,  con 
prega rloi  di  liberarla  da  quél  tiranno.  E noi 
pregò  indarno,  Childeberto  Con  nté  armata 
marciò  verso  Narbona  , éd  Amalarico  ' intimi- 
dito se  ne/ fuggì;  ma  ritornato  indietro  per 
prendere  alcune  robe  preziose , nella  porta 
della  città  fa  nceisò  >da  i suoi.  Gregorio  T u- 
ronense  hoil  .parla  d’ -alcun  fatto'  d’  armi.  . So- 
lfinoti te.,  riclle  gninte  marginali  alla  Cronica 
di  Vitfcor  .Tunon’euse  (n)  si  legge  che  fl  re 

1 * 

(1)  Greg.  Turoneus.  lib  S.  c.  io. 

(a)  Victor  Tunon.  apud  CanUiuin  toni,  i.. 
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Amalarico  nella  battaglia  di  Narbona  fuggendo 
si  ritirò  in  Barcellona  , dovè  percosso  da  una 
corta  accetta , restò  morto.  Abbiamo  anche  la 
testimonianza  di  santo  Isidoro  (i))  là  dove 
scrive  che  Ànialarico  fu  pressò  Narbona  su- 
perato da  lldeberto  re  de’ Fracchi,  e dopo 
essere  scappato  a Barcejlona  , caduto  in  di- 
spregio del  suo  pòpolo,  quivi  dall’ esercito' fu 
iirviató  all  altro  mondo..  Ebbe  per  successore 
Teode-,  ricchissimo  e .scaltro  Visigoto,  di  cui 
parlammo  di  sopra  •ali’  anno  ,5  a6;  e v’  ha  fon- 
damento di  crederè’ , esser  egli  stato  il  mede- 
simo che  o levo  o fece  levar  la  vita  ad  Ama- 
larico, perché  col  tempo  assassina^  unch’egli, 
ordiuò  prima  di  morire  qbe  l’ assassino  non 
fosse  gaslìgato  , 'giacche  , disse  egli ,.  ì)io  per 
la  man  di  costui  ■''mi  fa  patir  la'  pena  d' un 
simile  misfatto  -altre  volle  da  me  commesso. 

Xla  la  .vittoria  riportata,  sopra,  i Visigoti  dal 
re  Ciiildebérto  non  fu  di  conseguènza , sapen- 
dosi che  tuttavia  restarono  essi  in  possesso  e 
dominio  de  gli  Stati  che  godevano  nelle  Gal- 
lie , cioè  dèlia  Linguadbca } ed  altro  non  gua- 
dagnò Childebèrto  èhjé  di  riyondur  seco  la 
sorella  Clotilde,  la  quale  nel  cammino  /terminò 
i suoi  giorni,  vinta  probabilmente' dall’ affli- 
zione per  le  Site  disgrazie^  Venne. bensì  fatto 
a Teoderico  re  d’Auplrasia , fratello  d’esso  Chil- 
deberto,  yirca  questi  tèmpi  di  conquistar 
la  Turingia,  colla  .morte  d’Ermenfredo  re  di 
quel  paeàe.  Questi  si  fidò- troppo  delle  parole’ 
e promesse  (fesso  re  Teoderico,  cioè  d’ un 

• * » » i > . ' 

* 

(»)  M-  in  Chron.  Gotti, 
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principiò  che  soltanto  s’ingr  mJiiSj,  non  ba- 
ita v'a  nè  a parentela,  uè  a giuramenti  p che 
gi  msé  lino  a‘ tentare  di  assassinai*  il  re  dotarlo  , 
re  di  Soisions  , suo  fratello , dopo  essersi  ser- 
vito delfe  .forze  di  lui  per  impadronirsi  della 
Tùringiii.  /Tali  erano  allora  i re  Franchi  , presi 
troppo  lolita  febbre  dell*  ambizione  pibè  del- 
P ansietà  di  •dilatare  il  loro  dominio.  E che 
non  Cassero  da  meiio  di  Teoderico  i suoi 
fi  atolli  Glotario  e Clnldehe  rto^  ’ lo  polrenyo 
conp^cére  da  un  fatto  de’ piu  crudeli  é bar^ 
bari  che  mai  si  leggauO  nelle  storie.  Éjra'rhor- 
to^.‘  còhic  dicemmo  di  sopra  , Clodomiro  re 
di  O deaiiS  ^ quarti)  loro  fratello , nella  batta- 
glia contro  i Borgognoni.  S‘  iinpaìlroniroilo 
tosto  de  ir  di  Ini  Stati  Clolariò  .e  Clìildelierto , 
aiidofché.egli  lasci  asso  dopo  di  sé;  tre  piccioli 
ligi; noli..  Erario  questi  allevati  dilla  piissima 
regina  Gldtildé  loro  avola ,- e madre  de  i due 
re  suddetti,  elle  tcneVaménte  gli  amava.  Saltò 
ili  cisoie  va  Clótario , c!ie  crescendo  in  e, là 
quésti  principi  suoi  nqxóti  , vorrebbono  gli 
Stati  paterni , e clic  bisognava  trovarci  rune- 
dio  (i).  Però  venuto  a Parigi  col  re  Ghiìdé- 
berjtó,  Btneucmè,  di  oopcerto  misero  le  guar- 
die a i due  principini  maggio. 'i  di  età,' e poi 
mandarono  ji  Clotilde  lor,  madre  qua  spada  . 
nuda  e uu  paio  di  forbici,  condirle  clip  il 
destino  de  i nipoti  dipendeva  dall’  elezione 
ol/efia  facesse  di  volerli  o m orti  o . cherici. 
Scappò- dettò  al^à  buona  règifta^  sorpresa  da 
estremo  dòlpre , che  amerebbe  più  tosto  ili 


(i)  Gregor'.  Tnronemw  lib.  3.  c.  aS. 


Digitized  by  Google 


ANNO  DXXXl  335 

vederli  morti  che  vivi  senza  regno.  Di  più 
non  ci  volle,  perchè  Clotario  fattigli  venire 
alla  presenza'  sua  e del  fratello  Childeberto  , 
piantasse  um*  coltello  nel  cuore  a Teodaldo  il 
maggiore  , che  ero  il*  età  di  circa  dieci  anni. 

A questa^  vista  GunUuio  suo.  minor  ..fratello  in 
età  di  sette  incotto  anni , gridando  e piagnendo 
si  gittò  a i piedi  di  Childeberto  suo  zio,*  e 
abbracciatigli  i ginocchi,  il  pregò  jdi  salvargli 
la  vita.  Non  potè  Childeberto  ritenére  le  la- 
grime , e rivoltosi  al  fratello,  cominciò  a sòou*- 
giurarlo  clié  non  volesse» tjccidt  rloj  con  ofl'g- 
rirgli  quanto  volesse  per.  questo.  Ma  f inumano 
CloUrrio  furiosamente  gli  rispose  : Se  non  pii 
lasci  il  fanciullo  , io  t' immergo  questo  farro 
nel,  s?iu>-  Childeberto  si  strappò  d’ attorno 
f infelice  principe,  che  tosto  rimase  alidi1  egli 
scannata  da  Clotario.  Furono  eziandio  uccisi 
i lor  governatori  o famigli.  Dopo  di  che  i 
due  re  divisero  fra  loro  gli  Stati  del  -tergo 
loro  nipote  infante,  nojniuato  Clodoaldo,  che 
ebbe  la  fortuita  d’essere , trafugato  da  alcuni 
amorevoli,,  e divenuto  poi  monaco , libi  in 
santa  pace  i-  suoi  giorni.  • , 

Anno  di  Cristo  5 3 a,  Indizione  X.  , ■ ^ 

di  Giovanni  II  papa. jt.- 
di  Giosxiniano  im/ieradore  G. 
di  Ataearico  T’e  y.  , -,  * 

. , Senta-  consoli.,  • . •'  ’.j 

, a ' ■ . i ■ ; ~ * 

Passò  ancora'-  il  presente  anno  senza  crea- 
zione di  consoli  , e,  però  fu -indicato  colla  for- 
mula Anno  Jf,  o pure  Ihrumpost  consulatum 
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L(i>npiHi  et  Orcstis.  Poco  durò  il  ponti- 
tic  ito  di  papa  Bollila  zio  II.  Secondo  i conti 
del  Cardinal  B ironio  , egli  cessò  di-  vivere 
nel  precèdente  anno,  e secondò  il  Pagi, 
nel  presente  nel  dì  17  d’ ottóbre:-  Aveva  egli 
in  un  sinodo  con  suo  chirografo  disegnato 
per  suo  successóre  Vigilio  'diacono  , . che  an- 
savi ’fyrte 1 dietro  à quella  gran  dignità  ; ma 
dispiacque  non  meno  *al  re  Atalarico , o sia 
gd  Amalasmita  sua  madrp,  che  ài  clero  je  po- 
polo romàno  ùna  tal  novità*  e però  dome 
contraria  ,a  i sacri  oanpni  fu  essa  in  un  altro 
sinodo' riprovata  ed  abolita  d d medesimo  papa 
Bonifazio,  prima  di  morire.  Cadde  poi  l'  ele- 
zione deL  novello  pontefice  netta  persona  di 
Giovanni  di  nazione  filmino,  per  sopra  nome 
Mercurio',  sul  fine  dell'anno  presente.  Ma  per- 
ciocché erano  sueee  luti  de  i disordini  nella 
serie  vacànté  di  Felice  IV  papa  , é del  me- 
desimo Bonifazio  , perchè  i concorrenti  al 
pontificalo  aveano  proccurato  di  comperarlo 
simoniaeamente  , spendendo  alla'  larga  tr  per 
guadagnare  i voti  de  gli  elettori,  ò pure  per 
aver  favorevoli  <juei  della  córte  del  re  Atala- 
rico  , giacché  s er^i  introdotto  l’ abuso  che 
dall'arbitrio  del  re  dipendesse  l’elezione,  ov- 
vero l1  approvazion  del  nuovo  papa  ; e però 
alcuni  promettevano  molto  pfìr  sortire  il  loro 
intènto,  e vendevano  i beni  delle  chiese,  e 
irtsino  i.vasi  sacri  a tab  effetto  (del  che  pare 
che  .fossero  accusati  Dioscoro  e Vigilio  sotto 
il  pònlificato  d'esSo  pipa  Bonifazio  II):  quindi 
è che  il  seuato  romano  fece  un  decreto,  con 
cui  dichiarò  sacrilega  ogni  promessa  fatta  per 
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ottener  vescovati.  Testimonio  di  questo  è una 
lettera  scritta  dal  re  Atalarico  (1)  allo  stesso 
papa  Giovanni  II , con  cui  appruova  il  sud- 
detto decreto , ina  con  -farci  intendere  gli 
abusi  di  questi  tempi:  cioè  ch’egli  lasciò  bene 
in  libertà  al  clero  e popolo  romano  l’elezione 
di  chi  fosse  creduto  più  degno  del  pontifi- 


cato , ina  con  riserbarsene  la  conferma.  Che 
se  occorrevano  dispute  fra  i popoli  per  tale 
elezione,  ed  era  portata  la  lite  alla  corte, 
ordinava  che  per  le  spese  d’essa  lite,  trat- 
tandosi del  romano  pontefice,  non  si  potesse 
impiega/e  più  di  tre  nula  soldi , e duemila 
per  le  liti  de  gli  altri  patriarchi , sotto  il 
qual  nome  son  disegnati  gli  arcivescovi  e me- 
tropolitani , perchè  in  Occidente  allora  altro 
patriarca  non  si  conosceva  se  non  il  Romano  j 
e di  cinquecento  soldi  per  quelle  de’  vesco- 
vati minori.  Non  è però  ben  chiaro  il  senso 
di  quelle  parole.  Tutte  l’ altre  promesse  o 
pagamenti  fatti  e da  farsi  a dirittura,  o per 
interposta  persona  , per  conseguir  le  chiese, 
furono  da  esso  re  condennati  , ed  ordinato 


che  ognun  potesse  accusare,  e che  si  dovesse 
procedere  in  giustizia  contra  questi  sacrileghi 
mercatanti  delle  dignità  ecclesiastiche.  Scrisse 
ancora  Atalarico  (2)  a Salvanzio  prefetto  di 
Roma  , con  ordinargli  di  far  incidere  in  marmo 
l’ editto  suo  e il  decreto  del  senato  intorno 


a i Simoniaci , per  poi  metterli  nella  facciata 
della  Basilica  Vaticana  alla  pubblica  vista  e 


(1)  Cassiod.  lib.  9.  ep.  i5. 

(2)  Idem  ib.  ep.  16. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V*  aa 
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cognizione  di  tulli.  Sembra  che  si  possa  con- 
giugnere conquesti  tempi  un  altro  editto  (i), 
pubblicato  da  esso  re  contro  gli  occupatori 
de’ beni  altrui,  contra  de  gli  adulteri,  concu- 
binarj , omicidi  , mariti  di  due  mogli  ed  altri 
delinquenti.  In  un  susseguente  editto  (2)  vuole 
egli  che  sieuo  puntualmente  pagati  gli  emo- 
lumenti a i professori  di  grammatica,  eloquenza 
e giurisprudenza. 

Udita  che  ebbe  l’ imperador  Giustiniano  la 
nuova  dell’ingiusta  prigionia  d’ilderico  re  de 
i Vandali , suo  singolare  amico  (3) , aveva 
spedito  ambasciatori  a Gelimere  usurpatore 
del  regno  afiricano,  con  esortarlo  a rendergli 
la  libertà , e ad  aspettare  di  entrar  con  giusto  ' 
titolo  nel  dominio , giacché  Ildcrico  era  in 
età  molto  avanzata  ; e se  pur  voleva  ritenere 
il  governo,  lo  ritenesse,  ma  con  lasciar  qual- 
che apparenza  di  decoro  a chi  secondo  il 
testamento  di  Genserico  era  legittimo  possessor 
di  quel  regno.  Se  ne  tornarono  gli  ambascia- 
toli a Costantinopoli  senza  fruito  alcuup;  anzi 
peggiorarono  gli  affari  d’ilderico,  perchè  Ge- 
limele, col  pretesto  ch'egli  meditasse  di  fug- 
gire , maggiormente  il  risi  inse,  e fece  cavar 
gli  occhi  ad  O mere  di  lui  nipote,  uomo 
Li  Pio»  .so  , e tenuto  da  i Vandali  pel  loro 
Achille.  Yvvisato  di  ciò  Giustiniano,  tornò  a 
spedirgli  nuovi  ambasciatori , con  richiedere 
che  gli  mandasse  llderico  ed  Oa*mere , acciocché 

(1)  Cassieri  tib.  f)  ep.  18. 

(2)  Idem  )lb.  8.  r*p.  21 

(3)  l rocop.  de  Bell.  Vandab  Uh.  1.  c.  9. 
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potessero,  l'uno  privo  del  regno,  e l’al- 
tro de  gli  occhi , passare  in  pace  il  resto 
della  lor  vita  ; altrimenti  protestava  rotta  la 

Ìiace  , e ch’egli  si  studierebbe  di  vendicar 
’ ingiuria  fatta  ad  un  amico,  e insieme  alla 
giustizia.  La  risposta  di  Gelimere  fu  , eh’  egli 
era  stato  alzato  di  comun  concordia  da  i 
Vandali  al  trono,  a lui  dovuto,  come  discen- 
dente da  Genserico  , più  che  ad  Ilderico.  E 
che  un  saggio  imperaaqre  dovea  attendere  a 
governare  il  suo  imperio  senza  impacciarsi 
de’ regni  altrui.  Che  se  pur  gli  saltasse  in  testa 
di  rompere  i palli  e di  fargli  guerra,  si  per- 
suadesse che  noi  troverebbe  a dormire.  A 

3uestu  risposta  montò  in  collera  Giustiniano',  c 
eternimi)  di  muover  guerra  a Gelimere.  Ma  ad 
una  tal  risoluzione  trovò  conti arj  tutti  i suoi 
ministri,  e massimamente  Giovanni  prefetto  del 
pretorio  , ricordandosi  lutti  dello  sforzo  inutil- 
mente fatto  da  Leone  Augusto  per  riconquistar 
l’Affrica,  e spaventati  dalle  immense  spose  che 
sarebbe- costala  un’armata  navale , e dal  peri- 
colo di  portar  la  guerra  sì  lontano  e in  paese 
ben  provveduto  di  gente  e di  danaro,  c però 
capace  ili  far  abortire  tutte  le  idee  di  chi  se 
ne  volesse  render  padrone.  Tanto  dissero  essi, 
che  in  Giustiniano  calò  la  voglia  di  quell’ im- 
presa. Quand’ eccoli  un  giorno  capitare  un  ve- 
scovo che  dimandò  all’  imperadore  uu’  udienza 
segreta.  In  essa  gli  fe  saper  d’  essergli  stato 
in  una  visione  comandato  da  Dio  d’andare  a 
trovarlo  , c sgridarlo  , perchè  dopo  d’aver  preso 
a liberare  i Cattolici  dell’ Affrica  dalla  tirannia 
de  gli  Ariani,  per  una  vana  paura  se  ne  fosse 
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poi  ritirato , con  aggiugnere  : II  Signore  mi 
ha  detto , che  facendo  V.  AI.  questa  guerra , 
le  assisterà , e infallibilmente  l’affrica  tornerà 
sotto  il  romano  imperio.  Di  più  non  occorse, 
perchè  Giustiniano,  senza  più  ar  caso  delle 
diffieullk  proposte,  coraggiosamente  intrapren- 
desse la  guerra  dell’ Affrica,  per  la  quale  fece 
nell’anno  presente  i necessarj  preparamenti. 
Ma  non  si  vuol  tacere  che  nel  gennaio  di 
questo  medesimo  anno  avea  lo  stesso  impera- 
tore corso  grave  pericolo  per  una  sedizione 
mossa  in  Costantinopoli  conira  di  lui  dalle 
fazioni  Veneta  e Prasina  (i).  11  caricarono 
d’ingiurie  nel  circo,  poscia  si  diedero  a scor- 
rere per  la  città , con  attaccar  fuoco  alle  più 
magnifiche  fabbriche  e chiese  della  città.  Unissi 
con  loro  la  plebe , e tale  fu  l’ apparenza  di 
questo  turbine,  che  Giustiniano  già  uvea  pre- 
parata una  nave  per  fuggirsene.  Anzi  essen- 
dosi sparsa  la  voce  eli’  egli  fosse  fuggito , il 
popolo  acclamò  imperadore  Ipazio  figliuolo  di 
Magna  sorella  del  fu  AQastasio  Augusto,  che 
era  stato  console  nell’  anno  5oo  ; e se  fosse 
riuscito  loro  d’entrare  nel  palazzo  imperiale  , 
peggiori  conseguenze  avrebbe  avuto  l’attentato 
d:  tanti  sediziosi.  Ma  uscito  Narsete  capitan 
delle  guardie , e guadagnati  con  danaro  molli 
della  fazione  Veneta,  cominciò  a calare  il  tu- 
multo. E mentre  il  popolo  si  trovava  raunato 
nel  circo  , uscirono  da  varie  parti  le  guardie 
e i.  soldati  dell' imperadore , condotti  parte  da 

(>).Cliron  Alex.  Theoph.  in  Chronog.  Procop.  de 

Bell.  Pcrs.  ltb.  i.  c.  24. 
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esso  Narsete,  parte  da  Belisario  generale  delle 
' milizie  , e da  un  figliuolo1  di  Mondo , o sia 
Munitone  generale  dell’  Illirico  , e fecero  man 
bassa  addosso  alle  fazioni , anzi  a chiunque 
de’  cittadini  e forestieri  incontravano  , di  ma- 
niera che  vi  restarono  uccise  circa  trenta  o 
trenlacinque  mila  persone:  colla  quale. strage 
terminò  affatto  il  bollore  della  sedizione.  Ipazio 
preso , e con  lui  Pompeo  e Probo  suoi  cu- 
gini , furono  condotti  in  prigione , e poco  si 
stette  a far  vedere  al  pubblico  i lor  cadaveri. 
Marcellino  conte  (i)  scrive  che  per  loro  sug- 
gestione fu  mossa  questa  tempesta  contra  di 
Giustiniano,  e eh’ erano  entrali  molti  de’ no- 
bili in  questa  congiura.  Però  furono  confiscati 
tutti  i lor  beni  con  profitto  indicibile  dell’ im- 
periale erario.  Curiosa  cosa  è il  leggere  presso 
Teofane  il  principio  di  questa  tragedia  nel 
circo  r per  le  varie  acclamazioni  j dima  ode  e 
grida  de’ Prasini , e risposte  del  ministro  ce- 
sareo ; senza  che  si  possa  ora  da  noi  inten- 
dere come  si  facessero  que’  dialoghi , e si  po- 
tessero discernere  quelle  vóci.  Giustiniano  uscito 
di  questo  terribil  cimento  , generosamente  si 
applicò  a rimettere  in  piedi  gli  edifizj  rovinati 
dalle  fiamme  durante  la  sedizione;  e sopra 
tutto  essendo  bruciata  l’insigne  cattedrale  fab- 
bricala da  Costantino , tutti)  si  diede  ad  alzarne 
un’altra  senza  paragone  più  magnifica .c  bella, 
che  poi  fu  appellata  la  chiesa  di  Santa  Sofia, 
e riuscì  un  tempio  mirabile  a tutti  i secoli 
avvenire. 


(i)  Marceli.  Comes  in  Cliron. 
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Anno  di  Cristo  533.  Indizione  XI. 
di  Giovanni  II  papa  i. 
di  Giustiniano  imperadore  7. 
di  Atalarico  re  8. 

Console  , Flavio  Giustiniani}  Augusto  per  la  terza 
volta  , senza  collega. 

L'Occidente  non  ebbe  console  in  quest’anno» 
Stava  forte  a cuore  all*  iinperador  Giustiniano 
la  guerra  meditata  contra  l'Affrica,  e verisi- 
mibuenle  non  mancavano  a lui  incitamenti  da 
gli  antichi  abitatori  cattolici  dì  quelle  con- 
trade. Ma  trovandosi  egli  tuttavia  impegnato 
nella  guerra  co’  Persiani , e perciò  impedita  la 
presa  risoluzione  contra  de' Vandali,  fece  trat- 
tar di  pace  co' medesimi  Persiani  (1),  e gli 
venne  fatto  di  concluderla  ne' primi  mesi  del 
presente  anno  per  mezzo  di  Rufino  patrizio  e 
di  Ermógeue  suo  maggiordomo.  Quindi  messa 
insieme  una  poderosa  armata  navale  piena  di 
soldatesche  agguerrite  , ne  diede  il  comando 
a Belisario  suo  generale,  nato  nel  paese  si- 
tuato tra  d’illirico  e la  Tracia,  che  già  avea 
segnalato  il  suo  nome  con  azioni  gloriose 
nella  guerra  contra  de' suddetti  Persiani.  Ac- 
compagnato dallo  storico  Procopio , sciolse 
le  vele  il  prode  capitano  da  Costantinopoli 
sul  fine  di  giugno;  arrivalo  in  Sicilia,  vi  rin- 
frescò l' armata  ; e continuato  poscia  il  viag- 
gio , nel  dì  i5  di  settembre  fece  senza 

(1)  Marceli.  Comes  in  Chronico.  Frocop.  de  BelL 
Vau dal.  ltb.  1 . c.  5. 
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opposizione  la  sua  discesa  in  Affrica.  Prima  di 
questo  tempo  s’ era  ribellata  a i Vandali  la 
città  di  Tripoli  per  opera  di  un  cittadino  ap- 
pellato Pudenzio  , che  tosto  spedili  alcuni 
messaggeri , chiese  soccorso  a Giustiniano  ; 
ed  avutolo , ridusse  alla  divozione  di  lui  e 
tenne  forte  tutta  quella  provincia.  Erasi  pari- 
mente rivoltata  contra  de’  Vandali  la  Sardegna 
ad  istigazione  di  uii  certo  Goda  , Goto  di  na- 
zione , uomo  di  gran  valore , che  vi  era  stato 
posto  al  comando  dal  nuovo  re  Gelimele  , e 
poscia  assunse  il  titolo  di  Re.  Questi  ancora 
fatto  ricorso  a Giustiniano , con  offerirsegli 
suddito,  ottenne  un  rinforzo  di  quattrocento 
soldati , picciolo  aiuto  nondimeno  al  suo  bi- 
sogno. Discese  in  terra  la  felice  armala  cesa- 
rea in  Affrica  al  Capovada  ; giacché  per  or- 
dine del  re  Genserico , primo  conquistatore  di 
quelle  proviucie  , in  tutte  le  città,  fuorché  in 
Cartagine,  erano  state  diroccate  le  mura:  ri- 
soluzione che  parve  allora  di  gran  prudenza, 
acciocché  se  mai  gl’ imperadori  romani  aves- 
sero voluto  ricuperare  il  paese , o gli  Affri- 
cato divoli  del  nome  romano  far  delle  novi- 
tà, non  restasse  loro  luogo  alcuno  forte  per 
infestare  i Vandali  ; ma  risoluzione  che  in  fine 
si  tirò  dietro  la  rovina  del  regno  vandalico. 
Però  Belisario  senza  difiicultà  s’impadronì 
della  città  di  Stiletto,  e quivi  cominciò  a 
sentire  la  vicinanza  dell’ esercito  de’ Vanda- 
li, condotto  dal  re  Gelimere , il  quale  udito 
che  ebbe  l’arrivo  de’ Greci , comandò  diesi 
levasse  di  vita  il  re  Ilderico  , già  nelle  carceri 
ristretto.  Al  primo  incontro  Gelimele  prese 
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la  fuga:  dal  che  animato  Belisario  si  pre- 
sentò davanti  a Cartagine  coll'  armata  di  terra 
e colla  llotta , e non  avendo  trovata  resi- 
stenza , ebbe  1"  ingresso  in  quella  capitale , 
senza  sapersi  intendere  come  Gelimcre  prima, 
non  v’  entrasse  alla  difesa , e come  con  tanta 
felicitò  riuscisse  questa  impresa  a Belisario,  il 
quale  finalmente  non  avea  seco  se  non  dieci 
mila  fanti  e cinque  mila  cavalli.  Come  di  una 
tnirabil  avventura  se  ne  stupì  lo  stesso  Pro- 
copio, da  cui  abbiamo  la  descrizione  di  que- 
sta guerra, 

Giovò  sommamente  a Belisario  l’aver  Ge- 
limere dianzi  spedita  la  sua  armata  navale 
con.Zazone  suo  fratello  , per  ricuperar  la  Sar- 
degna , non  immaginando  sì  vicino  l’arrivo  e 
lo  sbarco  della  fiotta  de’ Greci.  Entrò  bensì 
costui  in  Cagliari  , trucidò  Goda , occupator 
dell’  isola  con  tutti  i suoi  partigiani , e di  que- 
sta vittoria  inviò  tosto  l'avviso  al  fratello  Ge- 
limere; ma  la  nave  che  lo  portava,  andata  a 
dirittura  a Cartagine , senzta  saper  la  muta- 
zione ivi  seguila,  cadde  in  mano  de’ Greci 
vittoriosi.  Fu  cagione  eziandio  ìa  presa  im- 
provvisa di  Cartagine , saputa  in  Jspagna  , che 
ninno  effetto  producesse  un’ambasciata  di  Ge- 
limere incamminata  colà  per  indurre  Teode 
re  de’  Visigoti  ad  entrare  in  lega  co  i Van- 
dali. Dappoiché  Belisario  ebbe  abbastanza  as- 
sicurata con  nuove  fortificazioni  la  città  di 
Cartagine , uscì  in  campagna  colla  sna  arma- 
ta, per  assalire  Gelimere,  con  cui  s’era  riu- 
nito Za^one  suo  fratello  colla  flotta  richia- 
mata dalla  Sardegna.  Veunesi  ad  un  fatto 
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d’  armi  ; fu  sbaraglialo  l’esercito  vandalo,  e 
Gelimerc  colla  fuga  si  mise  io  salvo.  Nel  campo 
lortf  aveano  i Vandali  le  lor  mogli  , figliuoli 
e tesori,  sperando  forse  che  la  difesa  e pre- 
senza di  pegni  sì  cari  avesse  da  ispirar  più 
coraggio  a i combattenti.  Ma  nulla  giovò  ad 
essi  ; tutto  andò  a sacco , e sì  grande  fu  il 
bottino  toccato  a i vincitori , che  parve  cosa 
incredibile.  Oltre  all’ eccessive  prede  fatte  da 
que1  Barbari  sul  principio  della  conquista  so- 
pra i sottomessi  Affricani , aveano  essi  rati- 
nate immense  somme  d’oro  ue  gli  anni  ad- 
dietro colla  vendita  de’  loro  grani.  In  quella 
giornata  perderono  tutto.  Succedette  questa 
fortunata  battaglia  verso  la  metà  di  dicembre 
nell’ anno  presente;  di  modo  che  fatte  in  tre 
nifsi  tante  azioni  recarono  somma  gloria  a 
Belisario.  In  questo  medesimo  anno  , perchè 
gli  Eretici  aveano  sparsa  voce  che  Giustiniano 
Augusto  concorreva  ne’ loro  empj  sentimenti, 
egli  a fine  di  distruggere  questa  ingiuriosa 
diffamazione,  pubblicò  un  suo  editto  (1),  in 
cui  espose  la  credenza  sua  uniforme  alla  dot- 
trina della  Chiesa  Cattolica.  Inviò  ancora  de- 
gli ambasciatori  a papa  Giovanni  con  sua  let- 
tera , in  cui  protesta  di  accettare  i quattro 
concilj  generali  della  Chiesa  di  Dio.  E col- 
l'ambasciata, secondo  l’attestato  di  Anastasio 
Bibliotecario  (2)  , vennero  ancora  varj  regali 
preziosi  'eh’  egli  mandava  ad  offerire  a san  Pie- 
tro nella  Basilica  Vaticana.  Scrisse  in  oltre 

(1)  L.  6.  C.  de  Stimma  Trinitate. 

(1)  Anast.  Bibliolhec.  in  Johanne  II. 
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una  lettera  ad  Epifanio  patriarca  di  Costantino- 
poli (i)  , dove  parimente  espone  la  sua  Fede, 
condanna  gli  Eretici  tutti  e conferma  i suddetti 
quattro  concilj  : cose  tutte  che  gli  acquistarono 
gran  credito  in  Roma,  e presso  tutti  i Cat- 
tolici. Finalmente  nel  dicembre  del  presente 
anno  furono  pubblicate  da  esso  imperadore  le 
Istituzioni  del  Diritto  Civile  e i libri  de  i Dige- 
sti, siccome  apparisce  dalle  due  prefazioni 
stampate  in  fronte  di  queste  opere  insigni. 

Anno  di  Cristo  534-  Indizione  XII. 
di  Giovanni  II  papa  3. 
di  Giustiniano  imperadore  8. 
di  Teodato  re  t. 

f Flavio  Giustiniano  Augusto  perla  quarta 
Consoli  ? volta  , 

( Flavio  Teodobo  Paolino  [uniore. 

Questo  Paolino  console  , creato  in  Occiden- 
te , secondochè  abbiamo  da  una  lettera  del 
re  Atalarico  (a)  scritta  al  medesimo  , fu  fi- 
gliuolo di  Venanzio,  stato  console  nell'  anno  507, 
et  era  della  famiglia  Decia.  Seguitò  Belisario 
in  quest’  anno  il  felice  corso  delle  sue  vitto- 
rie con  impadronirsi  della  città  d’ Ippona  , og- 
gidì Bona,  dove  gli  venne  alle  mani  buona 
parte  del  tesoro  di  Geli  mere,  mentr’ egli  pen- 
sava di  rifugiarlo  in  Ispagna.  Scorrendo  la  di 
lui  flotta  il  Mediterraneo  fino  allo  stretto  di 
Gibilterra , sottomise  al  dominio  cesareo  la 

(i)  L 7.  C.  de  Summ.  Trinit. 

(a)  Caijiod.  lib.  g.  ep.  sa. 
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Sardegna,  la  Corsica,  Ceuta,  Evizza,  Maio- 
rica  e Minorica.  Entrarono  parimente  le  sue 
armi  in  Cesarea  città  ; e Gelimere  assediato 
nel  monte  Pappila , con  proporgli  nella  corte 
dell’imperadore  il  grado  di  patrizio  ed  altri 
vantaggi,  s’ indusse  a rendersi  a Belisario , da 
cui  fu  condotto  a Costantinopoli.  Colà  por- 
tossi  il  valoroso  capitano,  perchè  aveva  egli 
scoperto  d’essere  stato  calunnialo  presso  di 
Giustiniano  Augusto  , quasiché  egli  meditasse 
di  farsi  padrone  delle  provincie  in  sì  poco 
tempo  conquistate.  L’andata  sua  dissipò  que- 
ste nebbie.  Fu  egli  introdotto  in  Costantinopoli 
trionfalmente  , come  ne’secoli  addietro  si  pra- 
ticava in  Roma.  Presentò  all’  imperadore  non 
solo  Gelimere  e i prigioni  vandali,  ma  ezian- 
dio le  immense  ricchezze  asportate  dair  A Afri- 
ca , e spezialmente  i vasi  antichi  del  tempio 
di  Salomone , che  appresso  furono  da  Giusti- 
niano inviati  alle  chiese  di  Gerusalemme.  Fece 
Giustiniano  sentire  la  sua  liberalità  a Gelime- 
re, con  assegnargli  molti  beni  nella  Galazia  ; 
ma  non  gli  fu  già  conferita  la  dignità  di  pa- 
trizio , perchè  costui  non  potè  indursi  giam- 
mai a rinunziare  àll'Arianistno.  A queste  alle- 
grezze succederono  delle  tristezze;  imperocché 
non  sì  tosto  fu  partito  dall’Affrica  Belisario, 
che  i Mori  si  ribellarono , e Salomone  lascialo 
quivi  per  governatore  ebbe  molto  da  fare  a . 
sostenersi;  ed  ancorché  in  una  battaglia  desse 
loro  mia  rotta , pure  i medesimi  si  rimette- 
vano presto  in  forze,  e seguitavano  a far  te- 
sta. Finalmente  andarono  in  fumo  tutti  i loro 
sforzi.  Intanto  anche  in  Italia  cangiarono 


Digitized  by  Google 


34S  arsali  d’italia 

faccia  gli  affari  , perchè  il  re  Atalarico  mancò 
di  vita  in  quest’anno.  Giacché  Amalasunta  sua 
madre  era  stala  forzata  ad  allevarlo  come 
vollero  i Goti  , egli  sfrenatamente  si  era  dato 
in  preda  alla  lussuria,  alla  crapula,  e ad  altri 
vizj , per  gli  quali  contrasse  una  lunga  malat- 
tia che  il  concusse  in  fine  al  sepolcro  (i). 
Allora  fu  che  Amalasunta , temendo  di  cadere 
affatto,  cominciò  segretamente  a trattare  con 
Giustiniano  Augusto  di  rinunziargli  l’Italia,  e 
di  ritirarsi  a Costantinopoli.  Ma  non  istetUe 
poi  salda  in  questo  pensiero.  Teodato  , o sia 
Teodoto  , figliuolo  del  primo  matrimonio  di 
Atnalafrida  sorella  del  fu  re  Teoderico , me- 
nava allora  vita  privata  in  Toscana , dove 
possedeva  di  gran  beni  : uomo  ben  istruito 
nelle  lettere  latine  e nella  filosofia  di  Platone  j 
ma  dappoco  , ignorante  nell’  arte  militare , e 
straordinariamente  dato  all'  interesse , aveva 
egli  fatto  non  poche  estorsioni  e prepotenze 
in  que’ paesi;  e per  gli  ricorsi  e doglianze  di 
varj  particolari  chiamato  a Ravenna  , era  stato 
processato , ed  obbligato  a restituire  il  mal 
tolto , perlochò  odiava  a morte  Amalasunta.  Co- 
minciò anch’egli  segretamente  un  trattato  con 
Giustiniano,  pei'  farlo  padrone  della  Toscana. 
Non  andò  più  oltre  l’affare , perchè  Amala- 
sunta, parte  per  paura  che  i Goti,  abbando- 
nala lei,  si  volgessero  a Tendalo,  unico  ger- 
moglio della  famiglia  Amala  , parte  per  isperauza 
di  cattivarsi  l’animo  di  costui  con  un  gran 
benefizio,  il  chiamò  a Ravenna,  e gli  propose 

(t)  Procop.  de  Bell.  Golh.  Iib.  i.  c.  3. 
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di  farlo  collega  nel  regno  , purché  promettesse 
di  portare  bensì  il  nome  di  Re  , ma  di  la- 
sciare in  fatti  proseguir  lei  nel  comando. 
Quanto  ella  volle,  Teodato  giurò  di  eseguire. 

Salito  che  fu  Teodato  sul  trono,  non  meri 
egli  che  Amalasunta  (1)  ne  scrissero  a Giu- 
stiniano Augusto,  con  pregarlo  di  continuar 
la  pace  con  loro.  Ma  durò  poco  la  festa.  Teo- 
dato»ridendosi  delle  promesse  fatte,  e sol  ri- 
cordevole delle  procedure  precedentemente 
contra  di  lui  fatte , unissi  co  i nemici  di 
Amalasunta,  fece  levar  la  vita  ad  alcuni  dei 
suoi  aderenti , e in  fine  cacciò  lei  stessa  in 
esilio  (a)  , confinandola  in  un’ isoletta  nel  lago 
di  Bolsena , dove  la  misera  da  lì  a poco,  per 
comandamento  o pure  con  saputa  di  esso 
Teodato,  fu  strangolata  da  i parenti  di  quei 
Goti  ch’ella  avea  nel  teinjio  del  suo  governo 
fatti  privare  di  vita.  Gregorio  Tumnense  (3), 
mal  informato  di  questi  affari  , racconta  una 
diceria  che  dovea  correre  per  le  piazze  , ed 
ha  tutta  la  etera  d’ una  fola,  ma  che  nondi- 
meno potrebbe  contenere  qualche  vestigio  di 
verità.  Racconta,  dico,  egli,  che  dopo  la  morte 
di  Teoderico  restò  in  vita  Anafleda  moglie  di 
lui,  e sorella  di  Clodoveo  re  de’ Frane  hi,  con 
una  figliuola.  Dee  intendere  di  Amalasunta  , 
ma  senza  dir  parola  di  Atalaiico.  Questa  fi- 
gliuola si  diede  in  preda  ad  un  suo  famiglio 
appellato  Traguilla,  e con  esso  lui  scappò  in 

(1)  Cassiod  lib.  10.  cp.  1 et  a.  * 

(a)  JordaiK-  de  Reb.  Get.  c.  59. 

(3)  Gregor.  Turonensis  lib.  3.  c.  5i. 
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mia  forte  città.  Bisognò  mandare  un  esercito 
per  levarla  di  là  , e ridurla  a casa:  il  che  se- 
guì dopo  aver  tolto  di  vita  il  suo  drudo.  Ir- 
ritata la  figliuola  , pose  del  veleno  nel  calice 
da  cui  dovea  bere  la  madre  nella  Comunione 
Eucaristica.  Erano  essi  tutti  Ariani.  Morì  sua 
madre , e i Goti  sdegnati  contra  della  Ggliuola 
parricida,  elessero  in  re  loro  Teodato , il 
quale  in  un  bagno  sommamente  riscaldato  la 
fece  morire.  Aggiugne  che  i re  de1  Franchi 
Childeberlo  , Clotario  e Teodeberto  fecero 
querela  di  questo  col  re  Teodalo , minaccian- 
dogli la  guerra ; e che  Teodato  li  placò  o 
fece  tacere  con  un  regalo  di  cinquanta  mila 
scudi  d'oro.  Così  il  T molle  use.  La  verità  si 
è , se  pur  s’ ha  da  credere  a Procopio , che 
dispiacque  forte  all’imperador  Giustinano  l' in- 
gratitudine e crudeltà  di  Teodato  contra  di 
una  principessa  che  fin  allora  avea  mantenuta 
sì  buona  corrispondenza  coll' imperio  d’ Orien- 
te. Ma  dall’ altro  canto  si  rallegrò  in  suo  cuo- 
re, perchè  la  fortuna  gli  avesse  somministrato 
così  plausibil  ragione  di  muover  guerra  a i 
Goti,  cioè  una  congiuntura  tanto  da  lui  de- 
siderala di  potere  ricuperar  l'Italia.  Covò  egli 
questo  pensiero  nell1  anlio  presente,  riia  con 
fare  gli  opportuni  preparamenti  pel  susseguen- 
te; e intanto  dalle  lettere  di  Cassiodorio  si 
ricava  avere  Teodato  ricevuto  di  belle  parole 
da  Giustiniano,  il  quale  s’infinse  per  un  pezzo 
di  non  supero  l’ iniquo  trattamento  fatto  ad 
Amalasunta , ma  senza  dar  sicurezza  alcuna  di 
pace.  Perlocbè  Teodalo  di  nuovo  spedì  al- 
tri ambasciatori  a Giusliuiano  ; e la  regina 
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Gundelinasua  moglie  anch’ella  scrisse  a Teodora 
Augusta,  con  ansietà  di  assicurar  fra  di  loro 
il  nodo  di  una  buona  amicizia.  INiuna  appa- 
renza di  verità  ha  ciò  che  il  suddetto  Proco- 
pio nella  Storia  segreta  di  Giustiniano  lasciò 
scritto  : cioè  , che  Tendalo  fece  morire  Ama- 
lasunta  per  consiglio  di  Giustiniano , istigalo 
a ciò  da  Teodora  Augusta  , che  avea  conce- 
puta  gelosia  in  iscorgere  l’ ansietà  del  marito 
per  vedere  Amalasunla  in  Costantinopoli,  te- 
mendo eli1  ella  pótesse  lo  rie  la  mano  nel  cuore 
di  lui.  Ancorché  si  sia  già  da  noi  veduta  la 
pubblicazione  del  Codice  di  Giustiniano , fatta 
nell’  anno  529 , pure  nel  presente  fu  ripubbli- 
cato quel  libro  con  varie  giunte  emulazioni, 
e tal  quale  noi  ora  l’ abbiamo.  Se  in  Oriente 
era  tutto  rivolto  l’ animo  di  Giustiniano  a di- 
latare i confini  dell’ imperio,  non  era  minor 
la  sete  ne  i re  de1  Franchi.  Per  appagarla  non 
si  perdonava  a tradimenti  e scelleraggini,  nè  si 
teneva  sicuro  l’un  fratello  dell'altro.  Miravano 
essi  con  occhio  ingordo  il  confinante  regno 
de’  Borgognoni , e per  ingoiarlo  , secondochè 
s’ ha  da  Mario  Aveuticense  ( 1)  , s’unirono  in- 
sieme nell’anno  presente  Childeberto,  Clotario 
e Teodeherto  figliuolo  del  re  Teoderico , o 
sia  Teodorico.  Gregorio  Turoncnse  (2)  e Fre- 
degario  (3)  scrivono  che  solamente  Childe- 
berto e Clotario  impresero  la  guerra  conira 
de’  Borgognoni , e che  Teoderico  lor'  fratello 


(j)  Marni»  Aventicens.  in  Cliron. 

(2)  Gregor.  Tnronensis  lib.  5.  c.  il. 
(j)  Frcdegariu»  in  Ep.  c.  5t. 


352  ANNALI  d"  ITALIA 

non  vi  volle  intervenire.  Ma  sembra  ben  più 
fondato  il  racconto  di  Mario.  Vedremo  fra 
poco  che  Teodeberto  di  lui  Aglio  mandò  in. 
Italia  de  i Borgognoni;  segno  che  anch’egli 
entrò  a parte  delia  conquista.  La  conclusione 
fu , che  quei  re  si  misero  all1  assedio  della 
città  di  Autun , ruppero  in  una  battaglia  Go- 
domaro  re  de’  Borgognoni , e divennero  con 
ciò  padroni  di  quel  regno  , che  abbracciava 
allora  il  Lionese  , il  Delfìnato  , la  Borgogna 
moderna  ed  altri  paesi , eh’  essi  divisero  fra 
loro.  Credesi  che  in  quest1  anno  terminasse  i 
suoi  giorni  Teoderieo  suddetto,  fratello  d’essi 
re,  «.con  avere  per  suo  successore  il  mentovato 
Teodeberto  suo  figliuolo.  E di  parere  il  Car- 
dinal Baronio  (i)  che  anche  nell1  anno  pre- 
sente appartenga  la  lerribil  carestia  di  cui 
parla  Dazio  arcivescovo  di  Milano  nella  Storia 
Miscella  (2),  deducendolo  da  una  lettera  (3) 
scritta  da  Cassiodorio  , prefetto  del  pretorio  in 
questi  tempi , al  medesimo  Dazio , per  signifi- 
cargli il  soccorso  di  panico , destinato  dal  re 
in  sovvenimento  de’ popoli.  Ma  più  probabil- 
mente la  carestia  rammentata  da  esso  arcive- 
scovo appartiene  all1  anno  538.  Per  altro  da 
altre  lettere  del  medesimo  Cassiodorio  appa- 
risce afflitta  f Italia  ancora  in  quest1  anno  dalla 
carestia  , e ' qual  provvisione  si  facesse  per 
aiutare  i popoli  in  sì  fiera  congiuntura. 


(t)  TWon.  Anna!.  Eecl. 

(7)  Ilistor.  Misceli»  lib.  16. 
(3)  Cassi  od.  lib.  12.  ep.  23. 
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Antìo  di  Cristo  535.  Indiziane  XIII. 
di  A, capito  fxijut  i. 
di  Giustiniano  imperadore  9. 

■ . di  Teodato  re  2. 

Console  Flavio  Belisario  , scota  collega1. 

In  ricompensa  delle  gloriose"  azioni  di  Be- 
lisario, fu  ^ lui  in  quest’  anuo  conferito  f onore 
del  consolato.  Niun  cònsole  fu  creato  in  Oc- 
cidente . perchè  già  s’  erano  cominciati  ad  im- 
brogliare gl]  affari  tra  Giustiniano  Augusto  e 
il  re  Teodato.  E da  qui  innanzi  per  questa 
ragione  cessarono  affatto  i Consoli  occidentali. 
Pose  fine’  nel  presente  anno*  a i suoi  giorni 
papa  Giovanili  ti , e la  sua  morte  vièn  riferita 
dal  padre  Pagi  (t)  al  dì  ,27  di  maggio.  Ebbe 
pér  successore. pel  pontificato  Agapito  arcidia- 
cono, Romano  di  patria.  Lusìngavasi  tuttavia 
il  re  Teodato,  colf  andar  mandando  ambascia- 
tori.  -e  lettere  J di  poter  pacificare  l’ impérador 
Giustiniano , che  si  mostrava  sdegnato  nòti 
poco'  per  la'  motte  data  alla  regina  Amala- 
sunta  , attribuendo  ad  ingiuria  propria  l’aver 

{>rivata  di  vita  una  principessa  che  era  sotto 
a sua  protezione:  Ma  s’avvicfe  h)  quest’anno 
quanto  fossero  fallaci  le  sperante,-  sue.  Giu- 
stiniano, a cui  non  era  ignoto  còme  fosse  vii 
di  cuore  e timoroso  il  re  Teqdato , e ché  i 
popoli  cattolici  d’Italia"  amerèbbono  piti  il  co- 
mando di  un  principe  cattolico  che  de’ Goti 

(1)  Pagius  Crit.  Baron.  ad  bunc  Anhum. 
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ariani  (i),  finalmente  aliò  la .visiera,  e spinse 
la  flotta  sua , comandata  dal  valoroso  e saggio 
suo  generale  Belisario,  addosso  alla  Sicilia, 
eh’ era  allora  della  giurisdizione  de1  Goti,  con 
fingere  di 'passare  in  Affrica.. Non  più  che  circa 
otto  mila  brinati  tra  fanti  e cavalli  venivano  su 
questa  flotta  : del  che  si  maraviglierà  chiunque 
è avvezzo  a vedere  con  quanta  gente  si  fac- 
ciano le  guerre  e glt  assedj  de1  nostri  tempi.  Or- 
dinò parimente  Giustiniano  a Mondo,  o sia  Ron- 
done , suo  generai  dell’  armi  nell’  Illirico , di 
passar  colle  sue  genti  in  Dalmazia  , e di  ri- 
durre , se  si  poteva  , alla  sua  ubbidienza  Sa- 
tana capitale  dt  quella  provincia.  Nè  contento 
di  ciò , perchè  ben  apprendeya  le  forze  de  i 
Goti , scrisse  à i ve  cattolici  deTTranch’i , af- 
fine d'indorli  ad  una  lega  offensiva  centra  de  i 
messimi  -Goti facendo  valere  il  motivo  della 
iceligioìie , ed  accompagnando  le  premere  sue 
con  up  regalo  di.  mólta- moneta  , e con  pro- 
messa di  molto  piu , sé  seco  si  untyaùo'  a i 
danni  de’ (tati,  Volentieri  accettarono  essi  un 
tale  Impegno.-  Riuscì  a Mundone  , giunto  che 
fu  nella  Dalmazia , di  sbaragliare  in  un  con- 
flitto quanti  Goti  gli  vollero  contrastare  il  passo. 
Assalita  poi  Satana,  in 'pochi  giorni  la  costrilfse 
alla  resa.:  cpn  che  }a  Dalmazia  venne  in  po- 
tere di  Giustiniano.  Non  fu  men '-favorevole  a 
Belisario  k fortuna  in  Sicilia.  Sbarcata  k saa 
genie-,  yeuife  tosta»  alla  sua  divozione  Cata- 
nia , poi  Siracusa , e-  di  mano  in  mano  tutte 
V altre  città  di  quella  felice  isola , a riserva  di 

s 

(i)  Procop.  de  Bell.  Gotb.  lih.  i.  c,  5. 
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Palermo,  in  cui  il  presidio  gotico  mostrò  di 
volersi  bravamente  difendere.  Ala  entrate  nel 
portò  le  navi  greche  , ed  osservato  che  gli 
alberi  d'esse  sopravanzavano  1’ altezza  delle 
mura  della  città,  fece  Belisario  tirar,  lassù  un 
gran  numero  d'  arcieri  , elle  colle  saette  of- 
fendevano i difensóri , in  guisa  che  non  pas- 
sarono7 molti  giorni  che  la  -città  capitolo  la 
resa.  Però  senza  gran  fatica  passò  • tutta  la  Si- 
cilia sotto  il  dominio  di  Giustiniano;  vantaggio 
considerabile  per  la  meditata  impresa  .d’Italia, 
essendosi  in  questa  maniera  tòlto  a i Goti  il 
granaio , da  Cui  erano  soliti  di  cavare  ì grani 
loro  Occorrenti  pel  bisogno  della  stessa  Italia. 
Con  questa  felicità' terminò  il  primo  aiW9  della 
guerra  gotica;  e Belisario,  che  avrebbe  dovuto 
deporre  iisoo  cohselatò.in  Costantinopoli , nel- 
l'ultimo di  dell’anno  fecè  la  solennità  dì  qaetla 
funzione  entrando  in  Siraeuaa 7 con'  i spargere  , 
monete  d’  oro  al  popolo , tutto  festoso } per 
trovarsi  Ubero  dal  giogo  de- Barbari.  Attese  in 
questi  tempi  l’ imperador  Giustiniano^  rimet- 
tere io  buono  stato  le  città  e chiese  dell'Af- 
frica , dove  fece  non  poche  fabbriche.  E per-- 
Ch'Agli  si  volea  ’mostrqr  grato  e benefico  verso 


città  «OmcahaU  d’acqua,  chiese,  palagi,  por- 
tici.larghi,  piazze  pulite,  bagni*,  ed  altri  co- 
modi ed  ornamenti  pubblici  ; e a questa  città 
pose  il  nome  di  Giustiniana  Prima , con  aV$r 


(i)  Procop.  de  sedific.  J osimi an.  lib . . 4 • 
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poi  impetrato  dà  papa  Vigilio  che  al  vescovo 
d’essa,  come  a metropolitano,  fossero  sotto- 
poste le  chiese  'delle  due  Dàcie , delia  Mesia 
superiore  e della  Panuonia.  Essendo  mancato 
di  vita  in  quest’anno  Epifanio  vescovo  di  Co- 
stantinopoli^ per  opera  di  Teodora  Augusta, 
empia,,  ed  iniqua  donna,  fu  eletto  suo  succes- 
sore Antimo  vescovo  di  Trabisonda,  Eretico 
coperto  , che  durò  poco  in  quella  sede; 

Anno  di  Cristo  536.  Indizione,  XIV.  * 

• / ' di  Silvjsrio  papa  i. 

ài  Giustiniano  imperadore  io. 
di  * ViVige  re  i.  / 

Senza  consoli.  • ’■  1 .•  »,  1 

/Fu  segnato  l’antro  presente  in  Oriente  colla 
formula*  Post  CbnsulatUrh  Flavi i Beìisariè  : e 
in  • Occidente , con  Quella  di  Post  Consulatum 
Panlini  Anno  II.  Ehi  il  re  Teodato  allevato 
fra  gli  stiulj  dèlie  lettere',  ed  inesperto  affatto 
nel  mestiere  dell’ armi;  portava  anohe  in  petto 
un  cuor^di  donna  ; e la  Sua  platonica  filosofia 
gl’  ispirava  solamente  l’ amor  del  riposo , e 
non  già  il  coraggio  necessario '-per  sostenere 
una  guerrà  e.  far  fronte  a i pericoli.  Ora  a 
questo  coniglio , occupata  che  fu  da  Sicilia 
da  i Greci  ; cadde  il  cuore  per  terra  ; e tro- 
vandosi in  Ravenna  Pietro  ambasciatore  di 
Giustiniano  ( i) da  volo  a solo  trattò  seco 
delle  maniere ‘di  pacificar  Tirato  Augusto,  e 
di  'troncare  il  'corso  all’ incominciata  guerra. 

9 * * • 

(i)  Procop.  de  Bell.  Gotli.  lib.  i.  c.  6. 
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Tra  loro  si  convenne  che  Teodato  cederebbe 
ad  og-»)i  suq  diritto  sopra  la  Sicilia  ; mande- 
rebbe ogni  anno  all1  hnperadore  una  corona 
d’ oro  di  peso  di  trecento  libre  ; gli  darebbe 
tre  mila  Goti  ai  suo,  servigio,  ogni  volta- che 
li  richiedesse;  non  sarebbe  lecito  a Teodato 
di  far  morire  .alcun /sacerdote  (che  vescovo 
vorrà  'qui  significare  } , :o  seilatere  , „nè  di 
confiscare  i lor  beni,,  senza  l’ approvazion  del- 
l1  imperatore , al  (piale  eziandio  si  dqvea  ri- 
correre, qualora  si  volesse  promuovere  alcuno 
alla  dignità  di  patrizio  e di  senatore  ; òhe 
nelle  acclamazioni  usate  ne  gH  spettacoli  e 
uè1  giuochi  circensi , prima  si  augurasse  felicità 
all1  itnperadbre  , ed  appresso  a -Teodato  ( nè 
si  potesséro  alzare  statue  in  óuqre  del  re/  se 
non  unitamente  con  ..quella  di  Giustiniano  , e 
a questa  ancora  si  desse  la  man  diritta.  Con 
questi  patti , creduti  sufficienti  a calmare  lo 
sdegno  imperiale,,  fu  rimandato  l1  ambasciatore 
a Costantinopoli.  Ma  appena  arrivato  ad  Al- 
bano/ fu  t-icniamato  indietro  a Ravenna.  Teo- 
dato  dubitando  che  non  si  -appagasse  Giusti- 
niano di  quauto  s’era'  convenuto,  e parendogli 
la  guerra  una.  montagna  che  gli  si' rovesciasse 
addosso,-  v.oMe  di  nuovo'  udire  _su  epupsto  i 
sentimenti  dell’ ambasciatore.  L'accorto  Pietro 
maggiormente  gl’  inculcp  comò  inevitabile  la 
guerra-,  e seco  la-  di  lui  rtùiyi,,  ; tanto  che 
l1  indusse  a dire,  che  se.  non  fosserb  .piaciute 
le  prime  propos'vzioni  ; egli  era  disposto  a 
cedere  tutto  il  regno , purché  Giustiniano  gli 
assegnasse  beni  capaci  di  dare  una  rendita 
auuua  di  mille  e dugento  libre  d’ oro.  Con 
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questa  conclusione  Pietro  si  rimise  in  viaggio. 
Tuttavia,  per  meglio  assicurarsi  Teodato  che 
riuscisse  bene  il  disegno  , obbligò  papa  Aga- 
pito ad  andarsene  àrich’ègti  a Costantinopoli 
pet  trattar  di  pace  con  Giustiniano.  Procopio 
solamente  scrive',  aver  egli  spedito  in  compa» 
gBÌà  di  Pietro  , Rustico , uomo  "romano  ed 
uno  de’ sacerdoti , suo  intrinseco  amico.  Crede 
H Cardinal  Raroniq  cbe  Agapito  potesse  anche 
portare  fl' -nome  di  Rustico.  Ma  se  Procopio 
•avesse  inteso  di  parlare  d’nn  pontefice  roma- 
no', avrebbe  adoperato,  altre  parole.  Panni 
più  verisiroile  che  Agapito , o prima  o dopo 
jli  Pietro,  andasse  d’ordine  del  jjaurosb  Teo- 
dato a procruragre  .un  qualche  aggiustamento 
non  Giptiniano.'- Liberato  Diacono- (i)  ci  fa 
sapete,  aver  Teoda lo  scritte  fulminanti  lettere 
al  papa  e senato  rotnano  , minacciando  di 
far  uccidere  tutti  i senatori,  e Ite  lor  mógli 
e figliuoli se  non  si  adoperavano  per  far 
. desistere  Timperadore  dail’inVasion  dell’Italia  ; 

e che  per  questo  il  papa  andò  ambasciatore 
‘a  Cbstantjnopoli.- Pter  fàr  questo  viaggio,  tro- 
vandosi. il  buon  pontefice  senza  danari,  fu 
costretto  ad  impégnare  i vasi  sacri  : partico- 
larità a noi  édriservata  in  una  Jettòra  di  Gas- 
siodorio  (2) , in  cui  ordina  a i -tesorieri  del 
re  di  restituir  essi , vasi  alla  Basilica  -di  San 
Pietro;  Giunto  papa  Agapito  a Costantinopoli, 
- fu  onorevolmente  accolto  da  Giustiniano  ; ma 
non  potè  indurlo  ad  entrare  -in  - trattato  di 

* " .1  * 

(-1)  J.iberat.  h»  Bieviar.  cap.  a.  < 

(a)  Cassiod  lìb.  >2  cp.  20. 
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pace  , allegando  egli'  d’ever  fitto  di  grandi 
spese  per  mettere  insieme,  quell’ armata,  e di 
non  voler  avérle  buttate.»  Tanto  bensì'  si  ado- 

Ee*q  con  esso  imper  udore , che  gli  venne 
itto  Si  deporre  Antimo  dal  patriarcato  di 
Costàntiuopoli , perché  contra  i decreti  de  i 
sacri  canoni  trasferito  dìt  una  ehiesa  **d  un’al- 
tra , e molto' più  perchè  convinto  ili  fomen- 
tar dottrine  ereticali  (i).  In  suo  luogo  -fu 
eletto  Menna*,,  buon  Cattolico,  e degno  di 
quella  illustre  sedia.  E-  tutto  ciò  avvenne, 
anóòrchè- Teodora  Augusta  facesse  ogpi  .pos- 
sitele sforzo  per  sostener  Antimo,  e con  esi- 
bizion  <fi  regali  e con  varie  mìnaccie  tentasse 
di  rimuovere,  il  papa,  dall’  abbattere  questo  suo 
favorito.  * * . 

Arrivarótio  in  questo  munire  a Costantino- 
poli Pietro  e Rustico,  che  esposero  le  prime 
proposlzkmt  del  re  Teodato  (2),  e ‘reggendo 
costante  Giustiniano  ìtì  volere  la  guerra-, "sfo- 
derarono le  ultime  , -cioè  la  cèssione  del  re- 
gna Adora  Giustiniano  tutto  lieto  tion  si  fece 
punto  predare-  ad  accettarle  , e noti  tardò  a 
rispedire  in  Italia  lo  stèsso  Piétrp  ed  Atana- 
sio , con  ordine  e fa  cult  à dì  segnar  quella  ca- 
pitolazione. Vennero  arneirdue  a Ravenna;  ma 
ritrovarono  mutato,  di  pensiero  T^eodato',  e sè 
stessi  burlati:  La  cagion  fu , che  avendo  egli 
inviato  in  ■ Dalthazia  un  buon  esercito  per  riac- 
quistare Salona,  in  una  zuffa  restò  morto 


(1)  Anastaj.  Bibliothec.  in  Vit.  Agrfpiti.  Hittowa  Mi* 
«ylla  llb.  16.  ' ' , 

{1)  Procop.  de  Bell,  Ootliic.  lib.  1.  cap. 
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M luricU)  figliuolo  di  Mopdo,  generale  bra- 
vissimo di  Giustiniano  in  quello  parti.  Uscito 
poi  di  Salona  4o  stesso  Mondo,  sbaraglio 
bensì  i Goti,  ma  nell’ inseguire  i fuggirvi  vi 
lasciò  anch’egli  la  vita.  Questo  avvenimento 
rimise  l'anima  in  corpp  a Teodato,  e comin- 
ciando egli  orm,al  a concepire  delle,  speranze 
di  maggiori  fortune,  si  risude  gli  • ambascia- 
toci cesaci , c nulla  volle  attenére  di  quanto 
àivea  diauzi  promesso.  Infortunio  poi  di  tutto 
coli  lettere  l’ imperadore , diede  ordine 'a  Be- 
lisario1 di  portar  la  guerra  fti  Italia  , e spedì 
GosJ^nziauo  suo  contestabile  con  un’armata 
.navale  verso  Salona,  la  quale. fu  in  breve  ri- 
messa con  tutta  la  Dalmazia  c la  Liburuia 
feotto  il  dominio  cesareo  ; e i Goti  -co  i Iqr 
capitani  se  ne  .tornarono  a Ravenna.  .£11’  in- 
trepido papa  Agapito  intanto  non  bastò  di 
avere  deposto'  Antimo  l certi  fica  to-ancora  del- 
l’ empietà  e guasta  credenza  di  Severo  che  avea 
. in  addietro  usurpato  il  vescovato  d’Antiocbia  , 
e di  Pietro,  Zoara  ed  Isacqo ,s«tnche  essi  Ere- 
tici, tutti  rifugiati  in  Costantinopoli  sotto  Tali 
di  Teodora  Angusta , pj-wttetrice  di  situi!  gente., 
si  studiò  di  far, li  cacciar  fuori  dejla  città.  Ma  in 
mezzo  a tanto  fervore.  venne  la  morte,  a.  rapire 
questo  santo  pontefice  nel  dì  aa  d'aprile.  Un 
. «.untuósissimo  funerale  'gli  fu  fatto  Costanti-- 
nopoli,  e poscia  trasportato  fu  il  corpo  suo  in 
una  cassa  di  piombo  a Roma  nel  susseguente 
ottobre?',  e -seppellito  nella.  Basilica  Vaticana. 
Giunta  a Roma  la  nuota  della  morte  , di  esso 
pftpa  , si  ranno  il  clero  e popolcr  per  reie- 
zione del  successore.  Ma  premendo  non  poco 
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al  re  Teodato  die  io  tempi  s)  torbidi  fos.se 
conferito  il  pontificato  romano  a qualche  per- 
sona a se  ben,  affetta , e non  giàf  inclinata, 
a favorir  Giustiniano  Augusto'' ( 1)  , propose 
con  sue  lettere  Sii verio' suddiacono  , figliuolo 
del  fu  papà:  Ormisda,  cioè;  per  quanto  si 
può  credere  , uato  di.  legittima  matrimonio 
da  luì  prima  d’essere  assunto  a i sacri  ordirti 
e al  pontificate.  Erano  .accompagnate  le  let- 
tere di  Teodato  da  minacciò , se  non  veniva 
eseguita  la  sua  vo.lontà  ; e però  quulilunque 
alcuni  del  clero  ripugnassero,'  ncr  volessero 
soscrivere  .il  decreto  dell’  elezione  , piure  Sil- 
vcrio  fu  eletto  (crederà  nel  dì  8 di  giugno); 
e dappoiché  ' fu  consacrato , anche,  i,  ripugnanti 
per  paura,  sottosciissdro  ed  approvarono  il 
fatto.  Aveva  il  re  Tenda  lo  inviato  Lbrimuta , 
chiamato  Euriniondo  da  Giordano  storico  (3) 
suo  genero,  marito  di  Tepdeuanta  sua  figliuo- 
la , con  un  buon  nerbo  di  gente  a Reggio 
di  Calabria,  affinché  si  studiasse  d*  irti  pedi  re 
il  passaggio  della  Sici  ia  in  Raiia  all’ anni 
imperiai».  ,L’  industrioso  Belisario  seppe,  far 
l«pito  con  .segrete  ambasciate  e * magnifiche 
promesse,  die  guadagnò'  1’ apivmo  del  coman- 
dante goto;  e -però  sehza  veruna. opposizione 
passò  da  Messipa  a Reggio.  Quivi  dichiaratosi 
del  suo  partito  Ebriinuto 'CÓ’suui  seguaci,  se 
n’  andò  poscia  ab  Costaiitirtopoli , doye,  oltre 
ad  altri  onori,  conseguì  la  .dignità  di  patrizio. 

Concorsero  gli  abitauli  c|ella  ' Calabria,  con 

• « » * •• 

\ * * • • • , V . 

(1)  Anastas.  , Ribliotliec.  in  Vit.  Silverii. 

(2)  Jordan,  de  Regnor,  sucess. 
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allegrissimi  volti  a.  Belisario , come  a lor  libe- 
ratore ; e questo  bitqu*  accoglimento  • gli  fu 
fatto"  per  dovunque  egli  passava , finché  giunse 
alla  città  dì  Napoli  , allora  non  còsi-  grande 
come  oggidì",  ma  fortificata  e guernità  -di  un 
buoti  presidio  gòtico  , che"  s’ era  preparato  alla 
difesa.  Bisognò  assediarla  per  mare  e per  ter- 
ra ; e contuttoché  vi  s’impiegasse  gran  tempo 
e,  si  dessero  varj  assalti,  ad.  altro  non  servì 
che  a sagrificar  la  gente , per  'la  gagliarda 
resistenza  che  facevano  i Goti.  Già  cominciava 
l’annoiato  Belisario  a meditare  .di' volgersi  al- 
tróve , disperandb  di  ridurre  quella  città  alla 
sua  ubbidienza,  quando  1%  buona  ventura  gli 

S reseli tò  persona  che  si  esibì  d’ aprirgli  V a- 
ito  della  città  per  un  acquedotto.,  bastando 
‘ solamente  slargare  il  buco  "del  marmo  per 
cui  d’acqua  passava  fuori  d’esSa  città.  Così 
•fu  fatto,  efper  quell* angusto  sito  avertilo  Be- 
lisario una  notte  spinti  in  NapoR  quattrocento 
soldati  con  due  trombetti , e dato,  nel  mede- 
simo tèmpo  l’assalto,  se  né  fece  padrone. 
Mirabil  cosa  fu  dipoi  nell’almo1  c^e 

Alfonso  re  d’Àpagónà -pèr  un  simile  o per  Io 
, stesso  acquedotto  s’ impadronì  della  medesima 
città  di  Nàpoli. , Non  potè  o non  volle  Belisario 
impedire  il  sacco  della,  misera  città..  Proco- 
pio- intento  solamente  a raccontar  ciò.  che 
può  far  onore  a Belisario,  di  cui  -anche  in 
' questa  guerra  fu  segretario ,’  si  Sbriga  in  po- 
che parole  dalla  descrizion  di  quella  tragedia , 
con  dire  dipoi  che  nel  tìiror.e  del  sacco  , Be- 
lisario montato  in  bigoncia,  sfibbiò. una  bella 
orariana  a i soldati  per  farli  desistere  dal 
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maggioratati  te  incrudelire,  e che  pacificatili, 
fece  rendere  a i Napoletani',  i lor  figliuoli  « ‘ 
le  mogli  che  nulla  aveano  patito  di  forza  da  ' 
que’  tanti  masnadièri.  Merita,  ben  più  • fede 
, fautore  della,  Miscella  (1),  scrivendo -clie  non 
solamente  sopra  i Goti,' ma  anche  sopra  i 
cittadini  sfogarono  la  rabbia  loro  i vincitori, 
senza  perdonare  nè  a,  sesso  nè  ad  età,  e nè 
•pure  afte  sacre  vérgini  e a i sacerdoti  di  Dio, 
con  uccidere  i mariti  in  faccia  alle  mogli', 
col  condurre  schiavi  le  madri  e i figliuoli,  e 
con  saccheggiar  lulte  le  case , è 'lolite  in  fine 
le  sacrosante  chiese.  Di  maniera  che'  giunto 
poi  Belisario-  a Borri» , fti  acremente  ripreso 
da  papa  Sllverio  per  tanta  stràge  e crudeltà 
usata  conira  de’  miseri  Napoletani  ; e rietino-  -> 
scendo  egli  il  suo -fallo,  tornato  che  fu  a Na- 
poli , è trovandola  priva  quasi  affatto  di  ahi- 
• tatori , s*  ingegnò  di  ripopolarla  èon'fatVi  venir 
gente-  da  tutte  le  città  e luoghi  vicini. 

A queste- nuove -il  re  Teodato  spedì  f eser- 
cito de’ Suoi  Goti  nella  Campania  sotto  d co- 
lmando di  Vitige , valoroso  capitano , che  gran 
saggiò  di  sua  bravura  ave»  dato  nelle  battaglie 
de’ Goti  contro-  i Gepidi  a’ tempi  del  re  Teo- 
derico.  Raunaronsi  costoro  ad  un, luogo  ap- 
pellato Regetfi , •ttentaciBque  miglia  lungi  da 
Roma , e quivi  detestando  la  dappocaggine  di 
Teodato,  che  non'  osava  d’ uscire  in  campa- 
gna, e sospettando  intelligenza  di  lui  con  Giu- 
stiniano Augusto  per  tradire  & distruggere  il 
regpo  gotico  , all’  imjlrovvbo  acclamarono  pet- 
ti) Butor.  Mls.elta  lib,  16. 
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loro  re  lo  stesso  Vitige.  Ciò  inteso  da  Teoda- 
to, che,  a mio  credere,  si  trovava  in  R.oma, 
colla  maggior  fretta  passibile  s’incamminò  alla 
volta  di  Ravenna;  ma  sopragiunto  nel  cammino 
da  un  certo  Otturi  suonemieo,  che  speditogli 
dietro  da  Vitige , meglio  dovette  adoperar  gli 
sproni,  fu  gittata  da  cavallo  e privato  di  vita. 
Assicurato  i^i  ciò  Vitige,  e fatto  imprigionare 
Teodegisclo,  figliuolo  d’ésso  Tcodato,  pensò 
dipoi , perchè  non  avea  tali  fòrze  da  potersi 
opporre  a Bel issylo , trovandosi  allora  il  nerbo 
migliore  de'  Goti  ijelU  Gallia  e nella  Venezia, 
o per  altri  motivi,  di  temporeggiare  e. di  ri- 
tirarsi a Ravenna  , per  disporre  ivi  meglio  la 
difesa  del  regno,  con  lasciare  intanto  quattro 
mila  de’ suoi  alla  guardia  di  Roma,  e Leudevi 
uomo  prudente  alla  loro  testa.  In  Ravenna  forzò 
Malasunta  /figliuola  d’ Amalasunta  ad  accettarlo 
per  marito  , a fine  di  stabilirsi  meglio  nel  re- 
gno, imparentandosi  col  sangue  di  Teoderico. 
Poscia  speill .ambasciatori  a Giustiniano,  per 
tentar  pure  se  poteva  ottener,  la  pace:  Ma  non 
potè  punto  smuovere  l’-animo  imperiate,  tioppo 
ansioso  e già  pieno  di  speranza  di  riacquistar 
tutta  l’Italia.  Intanto  si  diede  Vitige  a raunar 
gente  ed  armi  (i);  6.  perciò  Celie  Teodato  suo 
antecessore  tra  per  non  toner  impegnale  nella 
Gallia  tante  soldatesche , e per  tirare  in  ima 
lega  difensiva  ed,  offensiva  ,i  re  /de’  Franchi  , 
aveva^  esibito  di  cedere  a i medesimi  tutto 
quanto  possedevano  nella  Gallia  gli' Ostrogoti, 
Vitige,  aneli'  egli  proseguì  e conchiuse  con  essi 

(1)  Cassi  od.  lib.  io  ep.  3av' 
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Questo  trattato.  Colla  cessione  suddetta , e con 
pagar  loro  venti  mila  scudi  d’oro,  promisero 
e giurarono  i re  .Childeberto , T'eodeberto  e 
Clotario  di  aiutar  Vitige  nella  difesa  del  regno 
cT  Italia.  Se  questa  lega , fatta  con  principi  ai 
quali  nulla  èostavano  i giuramenti , riuscisse 
profittevole  a i Goti  , in  breve  ce  ne  avvedre- 
mo. Certo  è bensì  che  allora  i re  Franchi 
senza  spese  e fatica  alcuna  entrarono  in  pos- 
sesso di  tutta  la  Provenza , e di  quanto  di  là 
dall’  Alpi  era  'di  ragione  < de  gli  Ostrogoti , e 
divisero  fra  loro  quelle  provincie:  con  che 
divennero  padroni  di  tutta  la  Gallia,  a riserva 
della  Linguadoca  in  cui  seguitarono  a signo- 
reggiare i Visigoti  , e della  Bretagna  minore 
che  aveva  i suoi  duchi , Re  talvolta  ancora 
appellali.  Intanto  Belisario,  lasciato  -un  sufiì-, 
ciente  presidio  in  Napoli  e in  Cuina-,  che 
erano  le  due  uniche  città  della  Campania  atte 
ad  esser  difese;  mise  in,  marcia  l’armata  sua 
verso  Roma  , e per  istrada  ricevette  un’  am--, 
basci^ta -ile’ Ro inaili  che' gli  offerivano  la  resa' 
della  città',  giacché  non  si  sentivamo  voglia  'di 
provare  il  crudel  trattamento  toccato  ai  mi- 
seri Napoletani.  A,  dirittura  dunque  camminando 
a Roma-,  tróvò  aperta  una.  porta,  per  cui  pa-. 
cificamente  entrò , mentre  che  per  un’  altra 
usciva  la  guarnigione  gotica-,  accortasi  di  non 
poter  difendere  la  città  con  sì  poca  gente  con- 
tro il  volere  de' cittadini.  Rimase  nondimeno 

tirigione  ( forse  con  segreto  concerto  ) Leuderi 
oro  capitano,  che  insieme  colle  chiavi  delle 
porte  di  Roma  fu  inviato  da  Belisario  all’im- 
peradoc  Giustiniano/  Attese  dipoi  Belisario  a 
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fortificar  Roma,  con  riparar  le  mura  cadute, 
cignerle  di  una  larga  e profonda  fossa,  fab- 
bricar merli',  e fare  ogni  altra  provvision  da 
difesa,,  ben  prevedendo  che  i Goti,  raunato 
tutto  il  loro  potere,  verrebborio  a,  trovarlo, 
lenza  eh’  egli  avesse  forze  da  aspettarli  in 
campagna.  , • 

Arino  di  Cristo  537.  Indizione  XV. 

Ài  SrLVERio  pàpa  3.  ' 

di  Giustiniano  imperadore  11. 

• di  Vitige  re  a.  * 

* » » 

Senza  consoli. 

- * >* 

In  Odiente  fu  segnato  il  presente  anno  colla 
fòrmola  Post  Consulatum  tìelisarii  Anno  II: 
hi  Occidente,  coll’altra  Post  Consulntum  Pial- 
li ni  Anno  III.  Belisario  intanto  spedi  Costan- 
tino con  un  corpo- di  gente  ad  occupar  Narni, 
Spoleto  e Perugia.  Per  impedire  questi  pro- 
gressi £r),  Vitige  anch’egli  inviò  un  altro  corpo 
di  gente  a quella  volta,  e segui  ue’bofghi  di 
Perugia  ima  zuffa  fra  loro,  nella  quale  i Ce- 
sarei restarono  superiori,  Vitige  avvisato  di 
questo  successo , giudicò  necessario  il  muoversi 
hi  persona.  Prima  inviò  Asinario  ed  Uligisalo 
con  un  grande  esercito  verso  la  Dalmazia , con 
ordine  di  aspettare  un  rinforzo  che  gli  si  fa- 
oevà  sperare  dalla  Svevia , e poscia  di  portarsi 
all’assedio  di  Salona;  al  qual  fine' destinò  an- 
cora molte  navi  lunghe.  Fu  in  fatti  posto 
l’assedio  a quella  città. per  tèrra  e per  mare, 

(1)  Procop.  de  Bell.  Gothic.  lih.  1.  cap.  16. 
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ma  vi  si  trovò  una  vigorosa  difesa  per  parte 
ili  Costanziano  generale  dell’  imperatore.  Po- 
scia si  mise  in  marcia  lo  stesso  re  Vitige  alla 
volta  di  Roma  col  suo  esercito , che  Procopio 
fa  consistere  in  cento  e.  cinquanta  mila  per- 
sone tra  cavalli  è fanti.  Erano  i cavalieri  per 
la  maggior  parte  corazzieri.  Non  sarebbe  im-- 
possibile che  Procopio  avesse  accresciuto  di 
molto  il  numero  delle  truppe  gotiche  per  mag- 
giormente esaltare  il  suo  generale,  che  con 
tanto  meno  fece  resistenza  a questo  torrente. 
Passarono  felicemente  i Goti  di  là  dal  fiume 
Tevere  , e quivi  si  attaccò  una  fiera  battaglia 
co  i Greci , in  cui  Belisario  stesso  più  da  sol- 
dato che  da  generale  combattendo,  rispinse 
piu  d’ una-  volta  i nemici,  con  ritirarsi  infine, 
dopo  una  grande-  strage  di  qdelli  , entro  le 
mura  di  Roma.  Fu  stretta  la  città  con  un  forte 
assedio  dall’esercito  gotico,  che' probabilmente 
non  era  in  tanta  copia  come  poco  fa  ci  diede 
ad  intendere  Procopio  , confessando  egli  ( 1 ) 
che  non  potè  cingerla  tutta , per  la  grandezza 
della  città.  Tagliarono'  i Goti  tutti  ^i  acque- 
dotti intorno  ad  essa  città,  impedirono  i mu-, 
lini  che  macinavano  il  grano.  A lutto  provvide 
P indefesso  Belisario.  Coll’uso  de  gli  arieti,  delle 
testuggini  ed  ^ltre  macpkinfe  si  diedero  i Goti 
a travagliar  le  mura;  entrarono  anche  .nel  Vi- 
vaio ; ma  con  lorq  gran  perdita  furono  rispintj. 
Cominciò  intanto  a sentirsi  in  Roma  la  fame; 
e però  Belisario , a fin  di  salvare  i viveri  per 
chi  era  necessario  alla  difesa,  ordinò  che  tutte 

< • • • * • 

% 1 fi 

(1)  Procop.  de  Bel).  Goth.  lib.  1.  cap.  a5. 
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le  donne,  i fanciulli  ed  altre  persone  inutili 
uscissero  della  città , ed  imbarcate  pel  Tevere 
passassero  a Napoli  , in  Sicilia  ed  altrove.  Il 
. che  hi  eseguito , senza  che  si  provasse  oppo- 
sizione dalla  parte  de' Goti.  Scrisse  poscia  al- 
l’ imperadore  con  ragguagliarlo  di  quafito  an- 
dava succedendo  , ed  insieme  con  pregarlo 
vivamente  d’inviargli  il  più  presto  possibile  un 
buon  soccorso  di  gente  e d’ armi  : altrimenti 
sarebbe  inevitabile  la  rovina  de  gli  affaci  e del 
credito  di  Sua  Maestà  in  Italia. 

Durante  questo  assedio  , succedette  un’  Cse- 
crabil  rivoluzione  nella'  Chiesa  Romana,  di 
cui  fu  cagione  l’ empietà  ed  avarizia  di  Teo- 
dora Augusta,  esecutore  Belisario,  che  più 
capitai  facea  della  grazia  d’essa  imperadrice 
che  di  quella  di  Dio.  Racconta  Anastasio  Bi- 
bliotecario, avere  essa  Augusta  scritto  a papa 
« Sii  veri  o,  con  pregarlo  istantemente  cT  andare 
a Costantinopoli , tì  almeno  di  rimettere  nella 
sedia  episcopale  di  Costantinopoli  Antimo  de- 
posto , e già  riconosciuto  per  Eretico.  Lette 
queste  lettere , l’ afflitto  papa  ben  previde  che 
gli  si  preparava  una  grani  tribulazione , a cui 
succederebbe  an  he  la  sua  morte.  Rispose  di 
non  poterla  ubbidire  per  conto  alcuno  , trat- 
tandosi d’ipi  Eretico  , per  non  mancare  troppo 
sconciamente  al  sacro  suo  ministero.  Allora 
l'adirata  principessa  tratti' con  Vigilio  diacono 
della  Chiesa  Romana,  che  era  restato  in  Co- 
stantinopoli dopo  la  morte  di  papa  Agapito , 
e seco  concertò  la  deposizioii  di  Silverio , 
e l’esaltazione  al  pontificato  del  1 medesimo 
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kmrfiìr^è  «Dft/Stn^ò^*  capò'  tìe^li  ^Eretifci  Afe-' 
làli’y' e.,  pagasse  in  ì>llfc  uba  buòna  somma  ci-, 
danari,  fei<>£  ducento  libre (%$  fatto  , 
l’iiiviò  in,  haAà.ocvi' orili  tre  a,liH.iaàrio  tàfivy-t 

var  pretesti  i»èr 'dfivirre  nàto  Sitvevio. 


“i  y a«  tJ  ^UUIIUU  «ve  A IV- 

caj^Os(fl>'  spe^tariU 

ménte  d’esso  papa fu  'in**  ' 
trodo1.tr»  in  Roma.  Comparvero  ancóra  lettere., 
scritte  «alfà  : 'maccfnd  ioti».  itótafcàd^isso''-  papa  J . 
paVfcuiii  dyiò':stèfòoVtj^ttót*rcKiamato  Stivo»" 
no  al  ^àlaz^o  cfatH^iioninn  sua 

moglia'y  appena  gli  ebbero  .^esposto  il  ..'preteso 
reato  , elio  <;U1^r6-:foVuh^i  abili  ftoptJficfcX  j 
é Vestitolo  dàuibliagò,  d mandarono  i’u  esilio 
a Palaia  città  della  Licia.  Quindi  KelisaVio  or-  . 
tfifiò  saì  clero  •■di  .Reggere  " un  altro  papà  , con 
insinuazione  olt'e  ’qitesjlo  avea  dh  essere  P am- 
bitatSao  Vigili oj,  e |Wncfièf;’pe»t  • pttchi  abbor- , 
risserò  poesia  iniquità  -pota  ubbidirono , con  > 
eleggerlo  papa  xiel'>A'  -aa  di  rìoyeiribre  4®1\ 
presse  nni)q.vFocse  fa  prèleso  ebe  rdeziojL 
di  5ilvewp  CÓ$sq.  stata tipllav  perchè  ftftja  senza 

yZ  9 >x  • **•!•  » * 

• • ’ • * & ^ 0.  • » 

(i.)  fàLè^at.-in  Brevi^T-  cap/,^1^  'V  Q . 

(ai  Pracop.  de  JBelK  -Gotti,  nb.  j,  cap.  14. 
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b necessaria  libertà  de  gli  elettori.  Nè  molto 
stette  Piutruso  papa  Vigilio  ed  eseguite  quanto 
egli  avea  promesso  a Teodora  Augusta,  con 
iscrivere  a Teodosio  Alessandrino , Antimo  Ccn, 

L v*  i *_  t ‘ * * **  — i i /...Unno  orolmi  i 


iniia.  ria.  imuouu  **  .«n.  ... 

rie  ragioni  per  Credere  che  quella  lettera  , a 
nói  conservata  da  Liberato  Diacono , non  sia 
veramente  jdi'1  .Vigilio } ma  il  padre  Pagi  (2) 
ne  adduce  dell' altre  per  comprovarla  vera, 
fa  rendo  né  ritenzione  qnclie  Vittor  Tunouense.  • 
Nulla  - però  .essa  nuoce  alla  dignità  della  sede 
apòstohdr,  perdi ^ Sii v elio , quantunque  esilia- 
to , non  lasciava  allora  d’essere  vero  papa,  e 
■ Vigilio  non  gbdeva  1 privilègi  de' legittimi  sómmi 
♦pónlefipi.'  Oltre-  df-chc'  ognun  tonfesM  eh’  egli 
: simoniucantente  usurpo  la  cat  tedra  . db  san  Pia- 
tro.  Simili  iniquità  non  s’ erano  provate  sotto 
i re  goti  j-.fnjfr  essi  -portarono  sempre  rive- 
.rogza.’a  i lprélu.ti,'e  s^l^Plero  cattolico;  e nel- 
l’ assèthò.^féssp  (1ò:  confessa  Procoptq.)  nè  pur 
^olestiiroifo  le  basìlicbè1  di  San  Pietro  e di 
San  Paolo  poste  fuori  di  Roma,  e permisero 
‘ die  vi  si.oliziassè.,  come  primi-  Bisognò  ve- 

1 f'klit-VtibcfiMi/wii'i'  cnHii  Unlwnrin  . pIip  mir 
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tAnicute  ' descritta  .dall'  eloquènte  Procopio  , 
spet  latente  disvisi®  4i  tbtta^Vórisc  era  la  for- 
tuna’de'couibatt.Mui , vigorosi  ‘gli  assalti,  più 

\ *v ’i-,  -r*> 

(1)  Raion.  Annal.  Eecb".  ’ V ■ 

• l ‘ ^ - r--* 


[aj  Pag.  Ccit.  Bar oa. 
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vigorósa  la  difesa , e frequenti-  le  starato  uccie 
coll»  . peggio  ora  de.-^'.uijì-jV^tà^dè ' -gii' altri/ 
Vitige  Qcctipò  la  città  di  Porto  s affinchè  non 
potessero,  da  quel  ramo  dèi  «Tevere,  allora 
diviso  in  due  j venire  soccorsi  di  persone  *,e. 
Vettovaglie  a /Roma. ^Giùnsero  nnlladitneno  dà 
Vénti  'giorni  ’jkn  ^dìsarip  rniljtt,  e seicento 
cavalli  . in  viali,  di'  Giustiniano,,  la  maggior 
pule  l*nnj|(  eT  Scìnavoni;  Mà  nella  misera  città, 
di  Roma  tjj  flagello  della  guerra  due  .altri-  uciio 


Jl i’tìCqùetò  toli 

Tavviso  de' vicini  soccorsi  dà.bocca  e da  guerra, 
che  si  dicevano  già  .à  rii  vati  a Napoli.  Noh 
gra  però- migfipre.  Ja  s|tiiazfeu-  ^’G^ii’  ,asse- 
dkwtr,  perchè  à’éfa  stpumiU;  di-mo\»p  la  loro 
armata  per  le  morti  e ferite,  éd.  erano  anche 
essi  fièramente,  malmenati  dall?  pestilenza  e 
dalla-  fame.  Udito  - dipoi,  che  era  in  viaggio  un 
potente  rinforzo  di  Greci  per  terra  e per 


UJIIGIU|loi;  octvJc  miri  tlcgUui  JL/UpU  (Jl  1*111?  XC'* 

licemeilte  arrivò  a Roma  ton,  .copioso"  * convo- 
glio di  grani  e d1  Mire  vettovaglie , condotto 
da  Ostia  pél^Teverfe.j  e dtl  partivi  giunsero 
alcune  poche  migliata*#.  fUoti  « cavalli,  che 
furono  sullicicnti  a rincorare  gli  animi  fiera- 
mente qhbattnj./  de]  pojxagf  r Oman  pi  ( r).  JP far? 
babitménte  verso  il  fine  # quest’ anno,  «om; 
parve  p '^otaa'  ^cìvéspovp-'iu  Milana 

V ’ T - • •{VW’.1*  »>.' 

(i)  Procyp,  de  Bell.  Gothic.  Kb.  ».  c.  7. 
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Èòn  alcuni  jde’  cittadini  pri'inarj  tirila  sua  città 
per  prega/  Beliamo  di  volere  somministrar 
tòro  un  picciolo  corpo  di  combattenti  , asse- 
rendo  che  con  questo, lieve /idtòrw  avn  himno 
tòrte  « maniera  di  pape  iure  i Gol»  da  Mila- 
no, ed  anche  4»  tnttó  la  Liguria;  Be)isario 
diede,  tòr  pdfota  ^do.  Miro  non  so  io  in- 
tendere » se  non  che  B Gèli  avessero  bandito ' 
da  Milano  qtìtìr-areivcscovo.  bólli  sua  corniti* 
Uk.  > n1ir>ivta'nt^  lumino  ’drtìcoIoso  ner  essi,  sfl- 


__  v ■ ai  vcrKiE  re,  o.  / « y.\^  . ^ 

einsóle  . FiAvip  ‘ÒiovAWiu  .'i  *feriv» 1 collèga."* 

‘ . '-‘\y  : ; • 

'■*  In  Orielite  £U-  érfeato  Actfhsole  -questo  Gio- 
vanili >,  uqmo  pagan'o  di*  ‘sètta , e‘  ciò  non 
ostante;  carissimo  4e„  poténlissirnó*  nella  corte  . 
di  GìusliliiànoV  siccome  abbiami)  da  v^rj  passi 
di  Prpcopio#  Ei*a  jinltia' salilo  alladighità  di 
prefetto*  del  prcidrip  , . pd  ornato  ite!  'patrizia- 
to \ e lyttochò  ivessc  * ucci  90  _ E ischio  vescpvo 
di  Ci*icat  ,ciió  pi HP  :g r ispedì  pun^o  il  eonse- 
Jgtnrèii  prìtni  onori  dell  faiperio.  Se  questo  è ve- 
ro, ài  conterà  «neh’ e^so Tra  iitpati  diGmstinia- 
ijo,'!  JièJl\Qfccidénte  lPj pftno  pre.teirteo<ù  truova 
dootrassegnatO! 'colla  formula  Post  Cpnsulatam 
* PauUni  'fiiruoris  .Jatto  I&.  Per  -attcstato  di 
Liberato  Diacono  (V) , granito,  che  fu  papa  • 

• .•**,  i I»  ’l*r  «•  *■»*.*  ; 

(i)  Liberat.  va  Breviar.  cap.  22. 
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Silverio  (i  Patara  , il  vescovo  di  quella  città , 
compassionando  la  di  lui  disgrazia è dete- 
stando d sacrilego  attenuto  de’  stìoi  nemici , 

coraggiosamente  vpK>  a Costantinopoli , e pive- 
_ii»: j ti aia 


mano  pontefice  , .capo»  .'visil/ilc  di  tutta  la 
Chièsa  ai'  Óio.  Fecero,  bréccia  aet  cuore  di 
Giostihiano  le  parole  di  questo  lutoh  prelato^ 
e però  diede  prdiiie  .'che  Silverio . fòsse  con- 
dotto a Rortia',  e.  si  Radicasse  intento  , al  la 
verità  falsità;  delfe  lettere  a.  lui  attribuite. 
Se  si  pròVassèro  Vere,,  egli,  se  ue  andasse 
fuori  di  Roma  à Vrvffré  iu  quella  città  '-Che, 
più  gli  piacesse:  sp  poi  fylse-j  .fpsse  rimésso 
nella  sedia  primiera.  Ma  T empia  Teodoro  Au- 
gusta, udita  questa  risoluzione  del  maritò, 
spinsi?  Pelagio' diacono  della  Chiesa /Romana  , 
che  esercitala’  allora,  la  funzione  d1  apocrisa- 
rio,-o,  sia  di  nunzio,  ppes&o  l’imperadorè^ 
per.  distornarne  Pcsecazione.  Stette  saldo  Giu- 
stiniano nel  sù(j  proposito:  Fu  ricondotto  Sil- 
vano in, Italia:  il  che >apii$p ri- 
corse a BcHsario,  per,  tinnire  d’ essere  caìehia  to 
dall’  occupa.t»'9edja;:cd  '(^tenuto  che  Silvbrio 
fosso  consegnato  a due  suoi  famigli , il  mandò 
nell’isola  Palma  ria  , o sia  .Palmàrola,  oYvcrò,* 
come  ha  l’  aiitore;ilella  >Useellàj(t)ycori  Anà- 
shigio  {a)>,  nelViàola  di  Ponza,  vicinissima  ad 
essa  Pàlrnaria  , dove  sótto  la  lor  guardia  fu 
, ‘ t ; • > . , 'V'..  jjV.  . 1 

''  *%  • • •»  v * ..  " • 

(1)  Hìstor.  Miscpll»  lih..  16.  ' . >;• 

(a)  Anasta^.Bìhliàthi  in  Vita  Sii  véri)..  ;W  , 


3^4  , 'ivxifcy  D'  rt’itu, 

lasciato  morir  di  faine.  Così” Liberata  Diaco-. 
n<&  .-Nondimeno.  Procopio  (i),  meglio  infor- 
nato di  questi,  affari , lanciò  scritti»  > essere 
stata  ÀntdpHia  moglie  di  Belisario  che  mandò 
nn  certo  Eugenio,  sgherro^*,  di  cui  solea  valersi., 
per  somiglianti  niisfatti',-  a levar;  dj/vita  l’ in- 
felice pontéfice.  Ecunò  sì  ella-  > come  il  marito 
schiavi  dichiarali;  dell*  imperatrice  Teodora, 


- i — m r.  vy  * 

scomunica  •!*  uSurpa^are,  Vigilia-.;  ina  questa 
vien- tentila' pof  wlsq  dal  padre  Pagi  (3)  e . 
da  al  Uh  Secóndo  ÀuaStasio  .(^jv  Ih  Silverio 
tolto  di  vita'  nel  dì  30  di  gitìgno  di  que-  * ‘ 
stantio,  e venne,  riconosciuto  per  Martire,,» 
e al  suo  sepolcro  succèdettero  varie  mira- 
colose guarigioni,  frurè  .non  sappiamo  che 
di  talè  enormità  facesse,  risentiménto  alcuno 
ri  sì  decantato  'cattolico  imperadòr  Giuslhiia- 
110.  Egli  è poi  credibile  che,  dopo  là  morte 
di  questo  santo  pontefice  , il  clert  co»  qunl- 
che  atto  pubblico  di  nuova  elezione' 'o  di  ap- 
provazione legittimasse  Ift  persona  di  Vigilio  ? 
essendo  fuor' èli  dubbio;  cb’ egli  da  lì  innanzi 
fi»  riconosciuto  ed  onorato  da  tutti  comi1  m io 
papa'  e silccéssoré  .di  san  Pietro.  E merita 
ben  d’èssere  osservata  1*  assistenza  spaziale  di  • 
Dio  alla  sàuta  'Chiesa  • Romana  ; »•  perché-  -Vigi- 
lia^ 'entrato  si  vituperosamente  e -,  contro  lo 
: . ■ £*  ■"  • ' ' •' 

(1)  Procop;  hi  Pittar.  Arcana  c.  ’i:  • 

(t)  Baran.  Annaf  Eccl. 

(5>  Pagjns  Cvit„  Haion.  . 1 ■ ■ J * ’ . , 

Ànastas.  Biblkrt.li,  m Vita  Silvcrik  ' 1 • 
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leggi  canon  icbe.  nel  pontificato , cominciò  da 
li  innanzi  ad  essere  «o  altro  , uomo  ,:  e a so- 
stener con  vigore  la  dottrina  della  Cjiiesa 
Cattolica  y massimamente  krpiv  abbracciare  i 
primi  quattro  Qoncalj  -t  generali  r.  com£'  Appa- 
risce dalle  lettere  di’  egli  scrisse  ad’imperador 
Okisdniaao  a Menna  patriarca  di  ^ostiniti-, 
nàpoli , rapportate  dal  suddetto  Cardinal  Ba- 
'ronio//-  V < • •/.  'V*.'  V 

- •Segùita.'va  intanto  1’ assedio  di'  Rami.  0 la 
tregua  Tra  le  armate,  quando^  Venne  in  pen- 
siero a Belisario  di  procurate  uria  divfersiprté 
all  armi  nemiche  (i)t  Feriamo  ordinò  a Gio- 
vanni, nipote"  di’qoeì  .Vitaliano  che  diede 
tanto , 4a  fare  ac|  Anastasio  dmpCradpre , v di 
scorrere  con  dà®  mila . cavalli  nel  ' Piceno , 
■'Oggidì  MarCa  d'Ancona,  e di  prenderé  e sao- 
ebeggiare  tfuel  che  potesse/ Fu  volentieri  ub- 
bidito da  Giovanni; ’-Xo‘ccwitral»8r  égli' con  Uli- 
tea  zio.  paterno  -di.  Vitige/ch»  se  gli  oppose 
éOn  molte  squadre , valorosamente  combattè;, 
e dièfecf  quelle  jtruppe  , coila  morte  dello 
stesso  condottiero.' :Tròvate  poi  tè  città  d1  Q- 
rimo  e d’  Grbino  beri  presidiate -,  ed'  in  istato 
di.a^wéemere  d‘  dui,  passò,  innanzi  fmO  a 
Rimini  : dà*  dove  ritiratisi  i Goti  per  sospetto/ 
de-gti  abitanti  pèr  timore  di  qualche  in- 
telligenza 'in,  Rav<?Tma  ,-diedèro  jCpmQdo.  » Gjd-  , 
"Vanni  dv  ìmpadrouirsène.  Nò  era  lira!  fondata 
i’  apprensione  dò’  Goti-,  scrivendo,  Proco trio 
che  Matasunta,,  la  qùale  per  Terza  avea  po- 
salo B re  Vitige  , nòn.  ai  tosto  ebbe  intesa  la 
- ^ - \ • . ..  ;■  • i-  , v • 

. ‘ (i]/Proè<y.  tte  Bell;  Goti».  fìl>.  a.  c.  lo.  . 


3^6  , ^ ,AKJ«U  y.  it'mia.  . . 

vicinanza,  di  Giovanni , ( fors’  anche  l’tfvera 
ella  invitato  a .marciare  a quella  yplfo)  die 
'jse  jpp  rallevò  «orjtfj.  in  suo  cuore  T e con  un 
• scgietp- messo  cominciò  a trattar  séco  di  nozze 
€ tradimenti.  fu  cagione  la  presa  di  l’itiiini 
che  Vjtige  le.Vas.se  l'assedio  da  *Jioma  sul  line 
di  marco.  Nel 'fitirai  e passare  il  Tevere1», 
ii/.'Sauipo  suo  fiittùwplito-vAat.  Jifiljfiario  , c ne 
ebbe  una  buona  spèhiz^la.  • Vitige  •,  dopo  aver 
inaudati  dttTt^  nrè{>klj  i»  Chiusi  , in  Ursie'tp, 
Totlij  Òsinio , dubbino  i Mcórtefelti'o  e Cese- 
na , col  resto  dell’  esercito  passò  all’ assedio 
di  Ridimi , Ì£  , Tiólr*i£resé,  ctjtt  tpllq'vtgoic. 
Intanto  iteri  trascurò  lfelisàcjo  le  riclneste  fat- 
« tegli  da  i Milanési,  eperi.,ma?è  spedì  sotto 
il>  comando  di  Mondila  mille  ' fonti  eou  essi 
alla  volta  dj>  Gcuòva.  Giunsero  costoro  dipoi 
in  vicinanza  f)i  Pqyi^  ,'. e loro  convenne  azzuf- 
farsi co  i-.Gqù  usciti^  di  quella  città,  ed  eb- 
bero la  fortuna  /di  ‘sbaragliarli  e dj  inseguirli 
fino  alle  porte;,  ,1»»^  con  restar  fvi  .Trucidalo 
Fidelio  prefetto  del  pretorio,,,  che , ppr  essere 
oriondo  di  Milana  j era  ,stal.oin\ foto  anch'egli 
come  persona  nùlé  a quella1  impresa.  Perchè 
in  Pavia  città  -ben  fortificata  , s’èrnnp  ridotti 
«pii  Uifto  il  forò  meglio  .i  Goti  abitanti  in 
quelle  parli , »oil  si  ptìiè  da  sì  poou  gente 
tentarne  Faequi  sto.  Però  a dirittura  {lassarono 
a filano.,  hi  qual  città  si  sotti  asse  secondo  il 
em  ice  rio  all' ubbidienza  ile'  Golijyìtf  ^ ''.acclamò 
l' impera, dpre, per  sua  mala  fortuna,  e senza 
avjjr  pre«e.~Ji>uenp  misure. , ÀUrètlànto  fecero 
Bergamo»  Ctonio, ^oyarra.  ed  altri  luoghi,  ne 
i quali  Mondila,  inviò,  .picciolp  gyufiiigionl , 
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con  restargli  solamente  trecento  uomini  per 
difesa  di  .Milano.  Ma  appena  ebbe  Vitige.in-^ 
tesa  la  ribellion  di  Milano , che  spedì  a.  quella 
volta  Vraia^  figliuolo  cP  una  sua  sorella,  con 
una  sufficiente  armata,  .che'  di  là -a  non  molto 
s’ ingrossò  coir  arrivo  di  dieci  mila  Borgogno- 
ni. Venivano  auesti  jjiandati  in  aiuto  di  Vi- 
tigé  da  Teodeberto,  uno  de  i re  Franohi , 
per  sòddisfare  aUà  capitolazione  fraloro'con- 
cl ii  11  sa  nella  cesslgne  -dr  sopra  accenn^tà  <<sle 
gli  Stati  , già  -posseduti,*,  nelle  "Gallie  dà.  gli 
1 Ostrogoti,  fv'iuno  vende'  de’  Franchi  j e Jh  ^rv- 
cbe  fatta  noiTfcr  .vóci!  che  gli  stessi  Borgognoni 
di  Iòr  mófo  proprio,  £ sènza  saputa  di  Tea-' 
déberlo,  erano  calati  ip  Italia , pér  rispetto 
che  si  aveva  all’ icupcradorfe , e,- perché  dianzi 
aveano  preso  i re  Franchi  qualche,  impegno 
di  lega  con  esso  Augusto,  giacché  questi  per  * 
magglormenU* cattivarsi  lo  stesso  Teodeberto,  • 
l'aveva  probabilmente  adottato,  con  titolo 
nondimeno  di  sojo  óìiòre , ^aer  suo  figliuolo,- 
come*  abbiamo  da  due  lettere  del  medesimo 
re  a (ìiustiniany  .presso  'il  Ducbèsne  (i)  . nella  . 
•piali  il  chiama  Padre.  Fu  dunque  stretto  di 
assediò  sgOzjr  cBè.  si  fosse  prtpaé  proVrr 

veduto  al  bisogno  de1  viveri  ; ed^  essenao  ^sl 
scacco  il  presidio  iyiperiale^  conveniva  clic  i 
cittadini  tacessero  anob’  essi  le  guardie  alle  • '* 
mura.  Non  dormiva  pi  questo  mentre  Belisa- 
rio. Lasciata  una  Beve  guarnigione  in  Boni» , 
con  quanta  gente  aveva  s'inviò  sili  line  di 
giugno  filla  volta  dell’Eiuilia.  Gli  si  renderono 

(1)  Du  Cbesne  Hìftor.  Frane,  tono  A.  p.  865». 
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Tadi  e Chiosi,,  con  destar  prigionieri  i presidj 
gotici,  eh"  egli  appressò  mandò  in  Sicilia.  Giunse 
in  questi , medesimi  tempi  per  màre^hel  Piceno 
un  rinforzo , inviato  da  ..Giustiniano  in  Italia, 
Éonsislente  in  ciiiqae  mila  Greci  pedoni  e 
circa  due  mila  Eniji.  Ne  era  condottiere  Nar- 
fc&te  , uno  de’-primi  litìziali  dell’imperadore , 
uomo  di  gran  coraggio,  ed  attività , tuttoché 
.etimico.  Unitosi  con  lui  Belisario  nella  città 
di  Fermo,  tenuto  fu  consiglio;  e perchè  si 
ricevette  avviso  da  Giovanni  assédiato  in  Ri- 
mini , di’  egli  non  poteva  più  di.  sette  giorni 
sostenere  la  città  per  mancanza  di  viveri,  fa 
risoluto  di  marciarè  a dirittura  colà.  Ma  non 
aspettarono  i Goti.  I’  arrivo  de’  Greci  per  ri- 
tirarsi  dall’ assedio.  Insorsero  poi  gare  ed  emu- 
lazioni fra  Belisario  e Narsete  ; c perchè  non 
"andavano  d’  accordo  ne’  coftsiglj  ^ si  divisero. 
Nùllàdimenó  impensatamente-  riuso!  a Belisa- 
rio d’ impadronirsi  d’ Urlnno , e a Narsete  di 
entrare  indinola  ed  in  altri  luoghi  dell’  Emi- 
lia, ma  .non  "già  di  Gesena «opra  cui  fn  fatto 
un  vano  tentativo.  InGetì  in  qnest’ anno  un’or-, 
renda  carestia  per  tutta  l’ Italia , di  modo  che, 
per  attestato  di  Daziò  arcivescovo  allora  di 
Milano  , citato  fuor  di  silo  dall’  autore  della 
Mi&cella  assaissime  madri  mangiarono  t 

lor  Ggliuolini , .proha  bilmcnte  durante  1’  asse- 
dio di  M9auQ , dovè  cominciò  a provarsi  que- 
sta terrihil  fame.  Procppio , clie  era  presente 
a questi  guai,  scrive,  essere  stata  voce  co- 
stante die  Cossero  in  quell’  anno  morti  di 


t * ! , i ■ , .. 

(i)  HistpE.  Misceli,  iib.  16.  ' • -v' 
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fame  cinquanta  mila  contadini  nel  solo  Pice- 
no , e più  ancora  nell' Istrici  e Dalmazia;  e che 
nfel  te  rii  lotto  di  Rimim  due  don  he  rimaste 
Sole  in  una  casa  si  mangiarono  diciassette  no-"- 
mini , coh  Ucciderli  di  notte-dlman©  in  mano 
che  Capitavano  al  loro’  tugurio.  . : ,*V  : <■ 

v ■ . , ; 

Antto  ài  CniMó  53p. , Indizione  IJ\  ■-  ‘ 

à. . - di  J&tQ&iÒìptìpd  i-' ‘V/>«y-  / '.--‘V 

. ài  Givstimìano'  irrìpevaàort  1 3, > ' 

\ V*  t.;  - dii- 'Virici  re  4%  -v. ‘ ,'N  !..  L 

Console  , J’i.av*o  Appiom  senza  collega.  > * - 

. ; X v" ' 

' Fu  creato  cóncole  questo  Àppione  da  Giu- 
stiniano Augusto.  .Suo  padre’"  Stratega  era  pa- 
trizio e tesoriere'  d*lf  imperatore , *e-‘  «.  tniovà 
anche  appellato  'Exconsole  11  ella  Novella  ceh- 
tesimaquinta  di  Giustiniano , Senza  che  appa- 
risca io  qual  anno  egli  esercitasse  il  consoc- 
iato , jé  perciò  pòn’  apparenza  ohe  'solamente 
pei1  onore  gli  fosse  conferito  quel  titolo , o 
pùré  .che  V imperador^ , allorché,  iu-  console  y 
il  sostituisse  in  quell?  . dignità  per  qualche 
mese.  Restò  il  principio' dì  quest  ; anno  ftiae- 
statò  da;  'anaydmW''più  'orr^iragedle.'~eli% 
inai  ài  possano' .udire.  <Coi\tiduarido 'li  assedio 
di  Milano,  sempre  più:  cresceva  il  furor  della 
fame , 'in  • Juisà  che  il  popolò-  sì  ndutée  a 
mangiare  'fino  i più  sozzi -e  schifosi  auimafi. 
Nontos^  Belisario  d’ùiyiare  a quella  Volta 
un  soccórso  dì-- truppe  condotto  da  ■■Mattino  e 
daf  Efiafe  suoi  tapH$y  ; ni#  QOftor^  si.. ferma- 
rono al  Po , non  arr^chiàndosi^di  andate,  in- 
contro di  grosso  campo  de-Ooti.e  BorgognOni. 


3fto  ^ Ajg#LÌ,-n  ’rtifcU 

Ne  scrissero  ;i  lìoiisario , il  quale  determinò 
cò.»  assenso  dì  Naj’ee-tq  di  spedire  altra  gente, 
Ma  mentre  i prilli  si 'fermano  / e siprepa- 
rano  gli  altri  a muoversi,,  non  potendo-  pii 
reggere .Mìlaiio  a -i11  morii  della  fame,  Mondila 
e Paolo,  Oapitani  di  quei  pochi  Greci  ch’erano 
nella  citfà,  capitolarono  co  i Goti  di’ rendersi, 
-salve  le.  vite  loro , con  abbandonare  qlla  di- 
screzion  ^’netìiici  quelle,  del  popolo.  Pertanto 
entrati  óo  i BorgoSròhi  ,i  Goti  , ansanti  di 
punire  li  pbpllioù.tft£c\ftafUni,  fecero  barba- 
ricamente riiau  bassa  sopirai  senatori,  e sopra 
tuttigli  altri  maschi , non  perdonando  nè  pure 
a;V  fascinili , òè.»  i sacerdoti  , che  , per  at- 
testato dì  Mariò  Aventi ecnse  (j),  furono  scan- 
nali nV  sàcrì/teinpli  g'  sopra  ' gli  stessi  altari. 
Le  donne  tutte  furono  fattoi  schiave,  c donate 
a i Borgognoni  in»,  ^icowjpeinsa  del  prestato 
soccorsole  la  città  tutta  sacche» aiuta,  e pni 
diroccata  e, ridotta  ad  un  mucchio  di  pietre. 
Se  voglia cn  credere  -a/  Procopìo  (?) , .larono 
in  si  esecranda  giornata  tagliati  a pezzi  più 
di  trecènto  aitila , uoipini  ^plimero  che  ^usta- 
mente si  può  sospettare  eccedenti-  il  vero  , 
perdio,  coipputate  le  donne  avrebbe  dovuto 
qnella  ^ciltà  contenere  àlmeiì  da  seccato,  mila 
persone  in  un  giro  allora  muore  del  presente, 
«c  qua  i immaginassimo  rifugiata  elido  quella 
ejttà  una  buona,  quantità  de  di  abitatori  della 
campagna..  - Loda,  il  cardinale  Baro  ilio  (3) 

•e  • 7*4.  ; *v?-  • 

(1)  C1i*<Jh*.' 

'{vi  tfmcejn. -de  BcJJi  Gbtk.  Kb.  a.-.cap.  il, 

• (5;  Baròó.vAnaid.dEtti^  s^d.  A«n.  £5S. 
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Dazio  arcivéscovo  di  Milafroy'  perche  sì  stu^ 
diasse  di  liberar  quella  città  da  i Goti  Ariani,  ‘ 
e pronto vesse  da  ri^elltoiìe,  Nhji  (.ebbro  io.  a . 
disputare  se  fosse  o non  Fòsse  lodevole'  l’o-1 
porar  coulro  il  giuràmenlo  cti v fedtdtò  j>re;ftat o - 
a i (jroti.,  che  ,ptir  lli/ciàvanò.  vrferc  in^ace, 
i Cattolici.  dbe,  $*  potò»  dèéìdterai; 

piò  prudenza  nel  fatto  di  T^foy.U  Olii  %cjo 
intempestivo  si  tirò  dietrò-teK  IdgrìineYpI  ,'to^ 
▼ina  deUa  città  « ;déF,  popolo >sno^5j:<:|ie  pèr  . 
un  pngfto.’. di  gènte  iiivià't^.'CàttLydiì  3fclLsf«io  • 
non  si  dovea  esporie' it^vo  ■ 

di  sòccoivbère  àbt£a  JtrrppsS^nzà  tuttavia  gl  alide 
de  i Goti  in  KaluiC'Ebbo.  Daidr  *fe  «morii 
di -salvarsi  còlla  fugà , è di  ritirarsi  a'Gòstan- 
tinopoli,  dove  si  tinti  mine  circa  quindici  anni, 
lungi  daH’ eccidio  dell' infelice  patria  sua , e 

/mini  Sii  (ina  torinmn'  l curvi  inAiViki  nalP  nnnrt 


Stava  intanto  Vitigp  co  i iprinrar)  fra’Gb.li 
studiando  Iq  mainerò- di  potersi  soiteuece  M 
quésta  sì  perictdòsi-  guèrra ; é?  fu  conehiutò 
di  tirare  iq,  Italia  coYf  iintó"v  grossa  offerta.di 
danaro  i Longobardi  . allora  abitanti  nella  P.ìn- 
nonia  , o sia  ,-neir  Ibrgbéria./'A'tal  Hqe  Xnrono 
spediti  .jraba$claiclTÌ-  A Vj>ti',  o.  Stia  Vaéqpnè  y 
re  in  questi  .tempj per  quanto  aSrive -Pi  QcO- 
pio  CO*»  di 'quella  natiche  ) nèt  .che  tìon 

'•  “ a’  V'. 

(r)  Prttcop".  de  Bell.  Goth.  lib.  i.  càp.  »a. 
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s’àfcordtìno  con  lui  Paolo  Diacono  (i),  nè 
Sigeberto  (a),  da’  quali  abbinili  veduto  ebe 
Audoino>  infin  l’anno  5^7  condusse  i Longo- 
bardi Delta  Pann  omo.  Pròco^io  parlando  poi 
diffusamente  .de’ Longobardi  più  sotto  (3), 
aprite  che  ’Grustirìiailo  dono  boro  3' fi  ori  co  e 
la  Palinodia,  ed  insorse  poi  guerra  fra  essi  e 


che  i Lorignbardi  ' ^v'eano  stretta 
lega  còjtf  imperadót  tjriUaliniano./a  fedelnieute 
la  voleauo  mantenere.  Perciò  Vitige  s'apjà- 
gliò'  ad  óp’aUra  risoluzione , e fu  quella  di' 
muovere  Cosine  rtTjìi. . a far  guerra  a 

Giustiniano,  con  bpedirgli  a tal  line  ainba- 
sciatorij  non  Goti,  ma  Italiani  : il  che-fu  di' 
un  gravissimo  sconcerto  all’imperio  d.’ Oriente  ; 
di  modo  che  non  fi  fu  quest’anno  che  Giusti- 
niano fentie  ih  pensiero;  idi»,  far  pace  co.  i tìo- 
«e 'rimandò  in - Italia  - gir  ambasciai  ori  di 
Vitige  die  erano  tuttavia-  in. Costantino  poli , 
prpmettendo'./idi'i  'fedire  persone  a baverina 
co;i  plenipotenza  di  trattarne.  E perciocché 
intèse  i disj^teri  che  tuttavia  continuavano 
tra  Belisario  e Narsete  . richiamò  l’ ultimo  a 
Costantinopoli , e pensava  anche  di  far  lo  stesso 
/di  Belisario ; per  dargli  il  Comando  dell' ar- 
mata .,  destinata  contra  de'  Persiani'..  ^elisario 
intento  alle  sue  imprèa^  / duppoicliè  ebbe  in- 
tese e .compiante  le  •inesplicabili  . caUmita  ' di 
*•  *V  A . v 7 • *.V fvjtpv.yjl  ’ £r;; 
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Milano  , passò  ad  assediai*  Osano;  inviò  Ci- 
priano e Giustino  suoi  capitani  a tentare 
i acquisto  di  FieSolgy  giàcchi*  queste  due  città 
il  trattenevano  da)  passare  innanzi  verso  Ra-i 
sellila.  Mandò  ancora  Martino  e C.iovunni  verso 
il  Po  , che  si  postarono^ iiv  TWtótìà  * ^dtlo- 
chè  città  priva  «li  mura.  Yraia  capitano  di 
Vihge,  che  confai  parg.  dt  Milano  , 

ebbe  ordine  di.  passare  il  Po',  W Sloggiare 
di  Ì Greci.  Ubbidì  egli,  ma- non*,  si  attentò 
poi  di  assalirli  f e solamente  andò  ad  accani-' 
parsi- poche  miglia  lungi  ila  ‘ loro.  ! C ‘ >, 

Già  abbiam  veduto  che  razza  di  gente,  in- 
tenta solo  ad  ingrnrotft^rfL je|  per  diritto  o per 
traverso,  fossero  allori-M  Ve  de'  Franchi.  An- 
peff  >»tttatato  di  Sigeber- 

*0  ( r) , furono  vicinila  far  guerra  loro ,• 
non  si  fpsse  interposta  la  santa  Clotilde  loro 
rnadrp..  gd  avola,  v^focopio  anch’  egli  aggiun- 
gile (2)  che  quella  nazione  non  sapeva  allora 
cosa  fosse  il  mantener  parola , ed  aver  eglino 
bensì  professata  la  religione  cristiana  , ma  con 

rilpiu>l<  ìllflptnd  n .•»  » t.'ntvlr.  1 ..  ni  ' .1  ..1  1) ■ 


cucire  auiuiaiOj  o pure,  come  si  ricava  ua 
Agatia  (3),  co  i EVàlveìii  buoni  Cattolici,  nelle 
armate  erano  mi^hlàti  -gli  Alamanni,  genie 
divenuta  loro  suddita  , e tuttavia  barbara  e iu 
gran  parte  idolatra.  Fra  essi  re  il  più  potente 
era  Teodeberto,  appellatole  d’Austrasia.  In 
>«  . '•  V ? li".  • 

•»  ,J!*  , • ft 

>•  * ..'a  . r • \*  . 

(iV^Sigebertuu  in  Cbronioo.  , . . - ; 

’ I2)  Prd&p.  <le  Bell.  Golii,  lib.  3.  c.  a5. 

(3)  Agath.  in  JÌi*t.  lib.  • 


% • 
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una  lèttera  da  luì  • 4' 

gusto . in  cui  nondimeno  v ira  de  i norili 
scorretti',  egli  dice  di  .stèndèce’  il'itìo  ':  dórni- 


assoni»,  e-  la  mevnvv.«  sia  i.uemugua  , e i» 
fovinpÌQ  det'Bergjtt^1  ,e!lV<Hàlfe  porzione  Va. 
IvT  toccata  de)  rcgpo'  dclla  Borgogna  e;  ad 
alti! ; Stati  ■'<&  sua> '^irisdizionè. ‘Qra  T-édde.- 
«ftfr,  •&  letìfere  ’j»  *à' pericolosa  'guèrYa  - ira- 
. pègiKiti  e siùtjliti  hWi’  oitji’O  1 Croli  clip  i Gie-' 
“ci , dunefeft^fclrifc^  «òlo  di  Pad^^iMfc" 
dava  a («inMiiiinifOy  ì^ile  i regali  da: 

- cevuti , e delle  belle  'pcoimes.se  a lui  baie; 
molto  più  dimentico  dell  obbligo  contratto  di 
aiutar  Vitigc  che  a quitto  line  nvea  ceduto  a * 
lui  et  a i due  re  suò?zu  ^uttó  pianto  poisè-^" 
'devano  nella  Gallia  i sudi  Golì*}  i.a^,8Ul 
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( i ) nignnsv  AYonnreBs.  i^m  on..- . ^ - 

■j^e'  ( 2 ) tontinuator  Marcellini  in  Clnon.  -.A» 

•;  <5)  Pio cpp.  de  BcH.  Godi.  ijb.  a.  c.  a5.  • 
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ma  solamente  lo  scudo  e la  spada , con  una 
corta  azza , nella  cui  cima  il  ferro  grosso 
dall' una  parte  e dall’altra  era  ben  aguzzo  e 
tagliente.'  Nelle  battaglie  dato  il  segno,  con 
iscagliare  quell’azza  solevano  rompere  lo  scudo 
del  nimico,  e poi  avventategli  colla  spada 
ed  ucciderlo.  I Goti  in  quelle  parti,  all’av- 
viso che  veniva  sì  forte  esercito  di  Franchi , 
s’avvisarono  tosto  che  fosse  in  loro  aiuto  j e 
già  parea  lor  di  veder  Belisario  supplicare 
per  un  passaporto  da  potersene  tornar  còlla 
vita  in  Oriente.  Nulla  di  male  fecero  i Fran- 
chi, finché  giunsero  al  Po,  dove  i Goti  aveano 
un  ponte,  perché  desideravano  forte  di  pas- 
sarlo con  lor  buona  grazia.  Ma  appena  vi  fu- 
rono sopra , che  presi,  quanti  figliuoli  e mogli 
de’  Goti  ivi  si  trovarono , ne  fecero  un  sagri- 
fizio  a qualche  lor  falso  Dio , e ne  gittarono 
i corpi  nel  fiume.  Spaventata  la  guardia  de’ Go- 
ti , scappò  tosto  in  Pavia.  Arrivarono  i Fran- 
chi, dove  era  l'accampamento  de’Goti  verso 
Tortona,  da’ quali  fu  lor  fatto  un  buon  ac- 
coglimento , come  a buoni  amici  ; quand’  ec- 
coti se  li  veggono  venire  addosso  quai  fieri 
nemici  : cosa  che  li  foce  tutti  dare  alle  gambe 
con  tal  confusione,  che  passarono  Gn'  per 
mezzo  il  campo  de’ Greci,  e a dirittura  se 
n’andarono  a Ravenna.  I Greci  all’incontro 
al  vedere  sì  grande  scappata  , vennero  in 
isperanza  ciré  arrivato  Belisario , avesse,  data 
a costoro,  una  rotta,  e però  presero  l’arml 
per  seco  unirsi.  Mai  trovandosi  burlati  e fie- 
ramente assaliti  da  i Franchi  r si  difesero  ben 
per  quanto  poterono , ma  in  fine  anch’  essi 
Muratori.  Ann.  V al.  F.  2S 


386  ANITA IA  d’tTÀIIA 

furono  astretti  a voltar  le  spalle  e a fuggir- 
sene. Arrivati  in  Toscana , ragguagliarono  Be- 
lisario del  disgustoso  accidente  , e ne  rimase 
nou  men  egli  che  l’ esercito  suo  stranamente 
conturbato  , per  apprensione  che  sì  grosso 
torrente  andasse  finalmente  a scaricarsi  sopra 
di  loro.  Pertanto  egli  scrisse  una  bella  lettera 
a Teodeberto  con  rappresentargli  la  riverenza 
dovuta  all’  imperadore  , la  possanza  di  lui , i 
patti  e le  promesse  seguite , ed  esortarlo  a 
ritirarsi. 

Attribuisce  Procopio  all’  efficacia  di  questa 
lettera  l’essere  in  fatti  ritornato  da  li  a non 
molto  addietro  il  re  Teodeberto  colla  sua  gen- 
te. Ma  probabilmente  sì  gran  virtù  non  ebbe 
una  carta  sola.  In  amendue  gli  alloggiamenti 
de1  Goti  e de’ Greci  fuggiti  trovarono  i Fran- 
chi qualche  copia  di  viveri , e si  satollarono 
ben  bene.  Ma  proseguendo  il*  cammino,  tra 
per  essere  quella  una  sterminata  moltitudine, 
e perchè  la  carestia  e la  guerra  aveatio  de- 
sertato  il  paese , cominciarono  a far  de  i di- 
giuni non  comandati , e spesso  altro  non  aveatio 
che  sola  carne  di  bue  da'  cibarsi,  « 1’  acqua 
del  Po  da  bere.  Questi  patimenti,  colla  giunta 
dell’aria  estiva  e del  clima  diverso,  produs- 
sero fra  loro  di  grandi  malattie,  in  maniera- 
chè  almeno  un  terzo  di  quell’annata  in  breve 
perì,  e il  resto  era  malconcio  di  sanità.  Questi 
motivi  fecero  risolvere  Teodeberto  a ritornar- 
sene a casa.  Del  resto , secondo  la  testimo- 
nianza di  Mario  e del  Continuatore  di  Marcel- 
lino, egli  scorse  per  la  Liguria  e per  l’Emilia, 
mettendo  tutto  a sacco.  Più  d’ogni  altro  luogo 


Digitized  by  Googl 


ANNO  DXXVlX  387 

provò  Genova  la  di  lui  crudeltà , perchè  non 
solo  saccheggiata , ma  anche  rovinata  dal  fu- 
rore delle  sue  genti.  E tale  fu  il  soccorso  in- 
viato a i Goti  secondo  i patti  da  i re  de’Franchi. 
E quando  mai  a questa  spedizione  alludessero 
alcune  medaglie  che  si  veggono  d’esso  re  Teo- 
deberto  , sarebbe  da  cercare , se  gran  gloria 
seco  porti  una  scorreria  falla  più  da  sacco- 
manno che  da  eroe,  per  finir  di  spogliare  e 
di  distruggere  le  misere  provincie  dell’Italia, 
senza  alcuno  che  gli  si  opponesse.  Proseguì 
intanto  Belisario  i due  assedj  d’ Osmio  e di 
Fiesole  , e dopo  molto  tempo  e fatiche  gli 
venne  fatto  d1  impadronirsi  di  quelle  due  città. 
Dopo  di  che  unite  tutte  le  sue  genti  passò  verso 
Ravenna , e formonne  il  blocco.  Per  ben  pre- 
munirsi avea  Vitlge  fatto  caricare  nella  Li- 
guria una  buona  quantità  di  grani , che  posta- 
in  barconi , calava  giù  pel  Po  alla  volta  di 
Ravenna.  Volle  la  sua  sfortuna  che  all’ improv- 
viso s’abbassassero  l’ acque  di  quel  fiume  senza 
poter  passare  innanzi  le  barche  ; e però  Venne 
tutto  quel  convoglio  placidamente  alle  mani 
de’ Greci-,  con  restare  sprovveduta  Ravenna, 
senza  eh’  ella  potesse  sperar  vettovaglie  dalla 
parte  dell’ Adriatico , perchè  Giustiniano  era 

Edrone  della  Dalmazia  , e teneva  non  poehi 
gni  in  quel  mare.  Per  quello  che  dirò  più 
abbasso,  dovrei  qui  riferire  la  resa  di  questa 
città  , succeduta  a mio  credere  ; ma  seguitando 
il  padre  Pagi , mi  prendo  la  libertà  di  par- 
larne solamente  nel  susseguente. 

/ / 
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Anno  di  Cristo  54 o.  Indizione  III. 
di  Vigilio  papa  3.  • . 

di  Giustiniano  imperadore  i4- 
d’  Ildibado  ré  t. 

Console  , Flavio  Giustino  juniore  , sema  collega. 

Siccome  il  padre  Pagi  osservò , questo  Giu- 
stino console  orientale  ebbe  per  padre  Ger- 
mano patrizio  , figliuolo  di  un  fratello  di  Giu- 
stiniano , e pefò  diverso  da  Giustino  juniore 
poscia  imperadore,  che  era  nato  da  una  so- 
rella di  Giustiniano.  Viene  appellato  Juniore 
probabilmente  per  distinguerlo  da  Giustino 
seniore  Augusto , che  era  stato  console  nel- 
1’  anno  519.  Cosroe  re- della  Persia  avea  già, 
siccome  dissi,  mossa  guerra' a Giustiniano {1) 
colla  maggior  felicità  possibile  , perchè  nou 
v1  era  nelle  frontiere  cesaree  esercita  alcuno 
valevole  a.  far  resistenza.  Entrato  dunque  nella 
Mesopotainia , s1  irti  padroni  delle  città  di  Sura 
e di'  Berca , e tirando  dritto  all’  insigne  città 
d1  Autiochia  , l’ assediò , la  prese  , é dopo  un 
terribil  macello  de’ cittadini  e un  sacco  uni- 
versale , la  consegnò  alle  fiamme.  Sopra  la 
Soria  tutta  si  scaricò  questo  turbine  colla  ro- 
vina delle  città  e degli  abitanti.  Grande  impres- 
sione fecero  nell1  animo  di  Giustiniano  questi 
progressi  de’  Persiani;  nè  scorgendosi  possente 
a sostenere  nello  stesso  tempo  due  gravissime 
guerre,  l’una  in  Italia,  l’altra  in  Oriente,  sic- 
come dissi , avea  stabilito  di  dar  fine  alla  prima 

(1)  Procop.  de  Bell.  Pers.  lib.  2.  c.  5.^ 
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tra  più  importante  e vicina;,  e tanto  più  per- 
chè avea  bisogno  d’uri'  bravo  e sperimentato 
generale  da  opporre  alla  potenza  di  Gosroe , 
nè  si  trovava  chi  potesse  uguagliarsi  a Beli- 
sario, la  cui  persona  .egli  credeva  troppo  ne- 
cessaria in  Oriente.  Ave»  dunque  in  Italia  a 
questo  'fine  destinati  per  suoi  ambasciatori  al 
re  Vitige  Domenico  e Massimino  sedatori  (i). 
In  questo  mentre  i re  -branchi , udito  il  pe- 
ricolo in  cui  stavano  ^li  allari  de’Gotiin  Ita- 
lia , avevano  aneli’  essi  mandati  ambasciatori 


a Vitige,  proponendo  di  far  calare  un’armata 
di  cinquecento  mila  combattenti  in  suo  favore , 
e di  unire  insieme  1’  unri  e l’altro  dominio  con 


quella  forma  di  governo  che  sarebbe- -creduta 
più  propria.  Belisario , penetrati  i disegni  de  i 
Franchi , -non  fu  pigro  a spedire  anch’  egli  i 
suol  oratori  a Vitige  con  rappresentargli  il  pe- 
ricolo di  Ini  e della  sua  nazione , ogniqualvolta 
si  accordasse  et),  i Franchi , e che  migliori 
condizioni  poteva  sperare  da  Giustiniano.  In 
somma  tanto  fece  , che  il  distornò  dal  con- 
sentire a capitolazione  alcuna  qo  i Franchi , 
della  fede  de  i quali  ubbiam  già  veduto  quanto 
si  potesse  allora  promettere.  Arrivarono  intanto 
i legati  imperiali , ed  entrati  in  Ravenna  , dopo 
molto  dibattimento  Si  concbiuse  il  negoziato 
della  pace , con  che  tutto  il  di  qua  dal  Po 
restasse  in  potere  dell’  imperadore , e tutto  il 
di  là  di  Vitige  e rie’ Goti.  Portati  questi  patti 
a Belisario , a cui  non  era  ignoto  lo  stato  della 


, \ 


(i)  Procop.  de  Bell.  Goti».  lib. -a  c.  39. 
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città  pér  la  mancanza  de'  viveri , non  li  volle 
per  conto  alcunp  sottoscrivere;  e fattone  co- 
noscere il  motivo  a chi  sparlava  di  lui,  quetò 
ogni  diceria  sii  questo.  Per  lo  contrario  i Goti 
veggendosi  delusi , oramai  stanchi  del  governo 
di  Vitige  e spronati  dalla  fame,  fecero  segre- 
tamente proporre  a Belisario , che  s’  egli  vo- 
leva assumere  il  dominio  d' Italia  e farsi  re , 
essi  per  tale  il  riconoscerebbóno , troppo  pre- 
mendo loro  di  seguitare  a starsene  in  Italia , 
senza,  timóre  d’ esser  inviati  in-  Oriente.  Venuta 
a notizia  di  Vitige  questa  risoluzione  de’ suoi , 
aneli’  egli  per  averne  merito , oceiilta mente  ne 
fece  fare  istanza  a Belisario , il  quale , quan- 
tunque non  si  sentisse  voglia  di  guadagnarsi 
il  titolo  di  Tiranno  , ed  avesse  ili  oltre  con 
grandi  giuramenti  obbligata  la  sua  fede  a Giu- 
stiniano di  non  fjir  novità  : tuttavia,  accettò 
l’ offerta , fe  promise  d’  eseguirla , e di  non  far 
male  alcuno  a gli  stessi  Goti.  Dato  dunque 
ordine  che  speditamente  .venissero  a Classe . 
cioè  al  Porto  di  Ravenna  , varie  navi  con 
grano  ed  altri  viveri,  per  soddisfare  al  biso- 
gno de’Goti  affamati,  entrò  dipoi  pacificamente 
coll'esercito  in  Ravenna  , non  permise  che  ad 
alcuno  fosse  recata  molestia , e solamente  si 
assicurò  di  Vitige , con  fare  dipoi  uno  spoglio 
di  tutte  le  ricchezze  del  regal  palagio , per 
presentarle  all’iinperadore. 

La  resa  di  Ravenna  fu  cagione  che  anche 
l’altre  città  , e massimamente  Trevigi  ed  al- 
tri luoghi  della  f -Venezia  inviassero  legati  a 
sottoporsi  a Belisario.  Procopio  nell’ entrare 
in  Ravenna  si  faceva  i segni  di  croce  al 
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mirare  come , per  così  dire , un. pugno  di  gente 
avesse  soggiogata  la  nazione  de’ Goti,  i quali 
kf  Ravenna rsola  superavano  di  numero  Te- 
serei lo  imperiale.  Ma  i Goti  dopo  la  morte 
di  Teoderico  s’ erano  impoltroniti , perchè 
dati  a gli  agi ed  intenti'  cadauno  a (arsi  un 
buon  nido  in  Italia.  Però  le  donne  di  quella 
nazione,  che  dianzi  avevano  udito  dire  di 
gran- cose  intorno  al  numero  superiore  e alla 
statura  quasi  gigantesca  de’ Greci,  mirandone 
poi  sì  pochi  prendere  il  possesso  di  Ravenna , 
e eh’  essi  erano  come  gli  altri  uomini  ordinarj , 
sputavano  in  faccia  a i loro  mariti , con  rim- 
proverare a i medesimi  T insigne  lor  codar- 
dia. Lasciò  poscia  Belisario  che  chiunque  de 
i Goti  volle  uscir  di  città,  se  ne  andasse  ad 
attendere  a i fatti  suoi  e a visitare  i suoi  po- 
deri. Ebbe  anzi  piacere  che  scaricassero  Ra- 
venna , perchè  di  gran  lunga  più  èrano  essi 
che  le  schiere  de’  Greci  in  esssc  città.  Ora  qui 
debbo  avvertire  i lettori  d’ aver  io  seguitato 
il  padre  Pagi  in  riferire  all’anno  presente  la 
presa  di  Ravenna , fatta  da  Belisario  prima 
che  terminasse  T anno  quinto  della  Guerra 
Gotica  , cioè  prima  della  primavera  di  que- 
st’anno,  ne’ cui  .primi  mpsi  crede  esso  Pagi 
che  seguisse  \la  resa  di  quella  città.  Ma  ve- 
ramente tengo  io  che  tal  resa  accadesse  prima 
che  finisse  l’anno  precedente  53g.  Nelle  mie 
Antichità  Italiche  ( ì) , là  dóve  tratto  dell’  O- 
rigine  della  lingua  nostra  volgare , ho  rappor- 
talo uno  strumento  scritto  Ri  papiro  egiziano 


(i)  Antirj.  Italie.  Dissert.  XXXJII. 
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sub  die  tertio  Nonarum  Jamuirianun , Itv- 
dictione  tertia,  sexies  post  Consuhctum  Pan- 
imi Junioris  Viri  durissimi , Ravenna: , cioè 
nel  dì  3 di  gennaio  del  presente  anuo.  Ora 
da  quello  strumento  e dalle  lettere  scritte  a 
i magistrati  di  Faenza  Chiaramente  , a inio 
credere  , si  scorge  che  Ravenna  non  solamente 
nel  principio  deU’  anno  non  era  più  'assediala , 
ina  godeva  allora  anche  una  somma  pace , 
ed  avea  commtercio  colle  città  circonvicine, 
e conseguentemente,  eh’ essa  era  già  venuta 
alle  mani  di  Belisario.  E .quando  sia  così, 
bisognerà  dire  o che  il  padre  Pagi  non  ben 
concertasse  gli  anni  della  Guerra  Gotica  , o 
1 pure  che  in  quest'  anno  poche  novità  succe- 
dessero^ con  esserti  cessata  la  guerra,  atten- 
dendo Belisario  a dare  buon  sesto  alle  conqui- 
ste latte , e a quetare , se  era  possibile,  i 
soggiogati  Goti.  In  fatti  pareva  oramai  rimessa 
sotto  il- romano  impero  l’Italia  tutta  , e che 
s’avesse  a respirare  e godere  un  po’ di  quiete 
nelle  afflitte  e devastate  sue  provincie.  Ma 
fallirono  ben  presto  le  speranze  de’ popoli  (i). 
Non  mancavano , come  è il  solito  , nemici  a 
Belisario  ; e questi  scrissero  all’  ituperadore  , 
ch’egli  andava  macchinando  di  farsi  signore 
d’Italia.  Può  essere  che  Giustiniano  niuna 
fede  prestasse  a sì  fatte  accuse.  A buon  conto 
il  richiamò  a Costantinopoli  per  dargli  il  co- 
mando dell’armata  contra  de’ Persiani , che 
superbi  facevano  alla  peggio  in  Oriente , -tal- 
mente che  Giustiniano  era' giunto  a comperare 

* I 

(i)  Pi-ocop.  de  Goth.  lih.  a.  c.  3o. 
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vilmente  la  pace  coli  lo  sborso  di  cinque 
mila  libre  d’ oro , -e  promessa  di  pagarne  cin- 
quecento Ogni  anno  da  lì  innanzi.  Il  re  Co- 
sroe  dipoi  poti  mantenne  i patti , e continuò 
la  guerra  Con  più  vigore . di  prima.  Ma  ap- 
pena s’intesero  i preparamenti  di  Belisario 
per  la  sua  andata  a Costantinopoli , che  i 
Goti  trovandosi  burlati  nelle  loro  speranze , 
e riconoscendosi  ora  duri  sottoposti  aninapera- 
dore,  si  ratinarono,  perr  Consiglio  di  Vraia 
nipote  di  Vitige,  in  ■ una  ’dieta  a Pavia,  e 
quivi  proposero  di  cibarsi  vm  nuovo  re.  In 
latti  Ildibado,  appellato  da  altri  Ildibaldor 
uno  de’  primarj  fra  essi  che  abitava  allora  in 
Verona  , chiamato  colà , fu  improvvisataente 
vestito  della  regia-  porpora.  Non  Volle  •egli 
mancare  d’ inviar  tosto  legati  a Belisario  , per 
rappresentargli  la  mancanza  della  parola  da- 
ta , con  de’  rimproveri  ancora  -alla  di  lui  vil- 
tà , quando  non  conseutis.se  di  farsi  re  4’  Ita- 
lia : che  s’  egli  s’  accordasse  co  i lor  desiderj , 
protestava  Ildibado  che  sarebbe  andato  in 
persona  a depositar  la  porpora  a i Suoi  piedi. 
Lusiqgavansi  molli  fra  i .Goti  che  Belisario 
cederebbe  a così  belle  istanze.  Ma  egli  saldo 
nella  conoscenza  del  suo  dovere , rimandò 
gli  ambasciatori  colle  mani  vote. 
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stimo  di  Cristo  54  i • Indizione  IV. 
di  Vigilio  pajya  4-  * 

di  Giustiniano'  imperàdore  f5. 
di  Erarico  re  i. 
di  Toimla  re  t.  • 

Console  , Flavio  Basii  io  j untore , sema  collega, 

- • 

Crede  il  Baronio  chi  questo  Basilio  con- 
sola fosse  Romano  > e della  casa  Decia,  e però 
della  famiglia  di  quel  Basilio  che  fu  console 
nell' Anno  4<33,  a distinzione  di  cui  fosse  ap- 
pellato Juriiore*  Procopio  in  fatti  fa  menzione 
di  Basilio  patrizio  dopo  questi  tempi  in  Roma. 
Et  . è da  osservare  «che  questo  si  può  dire 
l’ ultimo  de’ consolati  ordinarj  dell’imperio  ro- 
mano , se  non  che  Giustino  Augusto  juniore 
lo  ìrinóvò  . nell’  anno  567.  £ gl’ impéradori  di 
Oriente  continuarono  poi  un  consolato  perpe- 
tuo. Giustiniano  quegli  fu  ohe  fece  andare  in 
disuso  questa  sì  illustre  dignità,  perchè  egli 
solo  ambiva  tutto  il  lustro  del  comando.  E 
F abolì  in  Occidente  col  pretesto  che  esso 
portava  >uqa  spesa  eccessiva^  giacché  i con- 
soli doveano , per  rallegrare  il  popolo , gittat' 
monete  d’oro  e d’argento  senza  risparmio  per 
le  strade  , vestire  di  livrea  gran  gente  , e so- 
levano dare  spettacoli  e giuochi  scenici  per* 
divertimento  del  pubblico.  Almeno  due  'mila 
libre  d’ oro  spendeva  èadauno  de’  consoli  in 
tale  solennità  ; e la  maggior  parte  di  tale 
spesa  era  pagata  dall’ imperiale  erario*  Richia- 
mato intanto  Belisario  da  Giustiniano , «vea 
già  sciolte  le  vele  verso  Costantinopoli,  seco 
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onorevolmente  conducendo  Vitige  e sua  mo- 
glie con  alcuni  , de’  primarj  Goti , e spezial- 
mente i figliuoli  del  nuovo  re  Ildibaldo , trovati 
per  buona  ventura  in  Ravenna,  e ritenuti  (i). 
Giunto  colà,  li- presentò-,  a Giustiniano  Augu-, 
sto,  che  fece  lor  buon  accoglimento,  e mirò 
ancora  con  maggior  piacere  i tesori  del  re 
Teoderico  traspòrtati  da  Ravenna.  Si  crede- 
vano tutti  die  Belisario-  fosse  per  aver,  l’onore 
del  trionfo,  come  l’avca  goduto  per  l’Affrica 
ricuperata  ; ma , senza  sapersene  il  perché,  nqn 
l’otteùne.  E qui  Procopio  tesse  uu  panegirico 
alle  rare  qualità  e virtù?  di  questo  .generale  , 
lasciando  indietro secondo  l’usò  ordinario  /i 
suoi  difetti,  che  si  veggono  poi  raccolti' nella 
sua  Storia  segreta'  (2).  I Goti , che  erano  con 
Ini , . andarono  a militare  in  Oriente  il  solo 
Vitige  creato  patrizio , per  testimonianza  7 di 
Giordano  (3) , restò  in  Costantinopoli  colla 
moglie  Matàsunta,  la  quale  dòpo  la  morte  di 
esso  Vitige,.  succeduta  da  lì  a due  anni,  fu 
data  per  moglie  a Germano,  non  già  fratello, 
ma  figliuolo  di  un  fratello  di  Giustiniano  Au- 
gusto, ed  uno  de’  miglio  ri  .generali  di  quell’età. 
Fece  Belisario  quella  campagna  contro  4 .Per- 
siani , ma  con  poca  fovtuaa  e mena  onpr^ , 
e torno.ssene  poi  sul  fiue  a svernare  a,  Co- 
stantinopoli. Le  disavventure  sue  per  cagione 
di  Ahtonina  sua.  moglie  adultera  si  possono 
leggere  presso  il  medesimo  Procopio  ile’  primi 
. \ * * • ‘ * è 

(1)  Procap.  do  Tii-lì.  tìoth.  iib.  3.  cnp  1. 

(2)  Idenviu  Itisi.  Arrnn. 

(5)  Jordan,  de  R:db.  Get  cap  Co.- 
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capitoli  della  suddetta  .Storia  segréta.  In  Italia 
non  altre  novità  suceedeaono , 6è  non  che  fu 
spedito  da  Giustiniano  Augusto  a Ravenna  un 
certo  Alessandro  -suo  mastro  del  conto se-  ' 
prauominato  Forbicetta  , perchè  collo  forbici 
sapeva  sì  gentil  mente  Aosare  le  monete  d’oro, 
che  non  ne  pativa  punto  il  contorno  delle 
lettere.  Uomo  avvezzo  a scorticare  r soldati , 
c a proccuraf  tutti  i vantaggi  del  padrone, 
ma  con  proccfirare  prima  d ogni  altra  cosa  i 
pròprj  j dimanierachè  in  poco  tempo  da  una. 
somma  povertà  era  pervenuto'  ad  una  somma 
ricchezza/  Costui  cominciò  non  solamente  a 
dare -iln  buon"  assetta  a i tributi,  e ad  ingras- 
sare l’ erario*  cesaj-teo , ma  eziandio  a rivedete 
i coqfci  del  passato,  infin  sotto  ?»  i tempi  del 
re  Teoderèeo.  Intentava  egli  de  i crediti  e 
delle  accuse'  di  rabamenti , che  fingeva  fatti 
sotto  i Te  Goti-,  afiche  contra  chi  non-  aveva 
mai  maneggiate  le  entrate  regali,  pelando  con 
ciò  disperatamente  chiunque  egli  -voleva.  E 
senza  far  -capitale  dèlie  ferite  é fatiche  de  i 
soldati , li  ridusse-  ad  uria  lieve  paga. 

Tale  fu  il  fruito  che  i poveri  Italiani  'ri- 
portarono dopo  tanti  desiderj  di  scuotere  il 
giogo -de’ Gol»  : disinganno  non  poche  volte 
succeduto  ad  altri  popoli,  soliti  a lusingarsi, 
col  mutar  governo  e padrone , di  migliorare 
1 proprj  interessi.  Gli  stessi,  soldati , vèrgen- 
dosi così  maltrattati,  perdevano  la  voglia  di 
esporre  la  vita  in  servigio  del  principe,  ed 
alcuni  ancora  passarono  a prendere  soldo  dal 
nuovo  re  dé’ Goti  lldìbaldo.  Questi  a tutta 
prima  avea  poco  seguito  , e la  sola  città  di 
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Pavia  F ubbidiva  ; ina  prudentemente  ope- 
rando , e mostrandosi  pieno  dr  buona  volon- 
tà, a poco  a poco  tirò  nel  suo  partito  pitie 
le  città  e il  paese  che  è di  I4  dal  Po.  Non 
vi  fu.se  non  Vitalio',  uno  degli  ufiziali  cesaréi 
che  comandava  in  Trevigi,  il  quale,  unita  quanta 
gente  potè  poltre  ad  un' corpo  d’ Ertili  che  seco 
militava  , s’  arrischiò  a dar  battaglia  all’ tonata 
d’ lldibado,  ma  con  restare  totalmente  disfatto. 
Vi  perirono  quasi  tutti  gli  Eruli  con  Yisaudo 
loro  principe  ; e Yitalio  stessò' potè  ringraziare 
il  buoh  cavallo  thè  il  mise  in  salvo.  Ebbe 
anche  la  fortuna  di  salvarsi  Teodimondo  fi- 
gliuolo di  Mauricìo'  e nipóte  di  Mondo  ,•  o sia 
Mùndone , di  cui  s’  è altrove  parlato.  Questa 
vittoria  portò  nou  poco  -onore  ad  lldibado , e 
fece  risonare  fi  suo  nome  per  tutta  Italia  , e 
fino  in  Oriente, . Ma  questo  re  infelice,  non 
sopravisse  molto.  Elusi  portata  un  dì  al  ba- 
gno la  moglie  di  Vfaia,  cioè  d’un  nipote, del 
fu  re  Vitige,  il  più  ricco  e potente  fra  i Goti, 
tutta  di  riòche  ' vesti  addobbata , e con  gran  se- 
guito di  paggi  e palafrenieri.'  Quivi  trovò  la 
móglie  d' lldibado,  vestita  più  tosto  povera- 
mente che  no } e-  non  solamente  non  si'  degnò 
di  farle  atto.alcmio  di  quel  rispetto-  che  si 
conveniva  a chi  era  moglie  del  re , ma  ancora 
passò  oltre  col  capo  alto , mostrando  di  di- 
sprezzarla. Se  ile  dolse  acremente  col  marito 
la  donna  , ed  egli  da  lì.  a poco  inventato  ap-> 
presso  i Goti  un  pretèsto  che  Vraia  meditava 
tradimenti,  e -trattava  di  passare  al  servigio 
dell1  imperadore , il  fede  con  inganno  uccide- 
re : azione  che  disgustò  non  poco  i Goti,  senza 
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che  però  alcunò  osasse  di  farne  vendetta.  Ma 
ben  la  fece  un  -certo  yila  di  nazione  gepida , 
che  militava  nelle  guardie  del  medesimo  re. 
Aveva  costui  contratti  gli  sponsali  con  una 
donna  ardentemente  da  lui  amata;  ma  mentre 
era  in  una  spedizione  , lldibado'  la  diede  in 
moglie  ad  un  alLro.  Infunato  per  questo  Yila, 
e ,ben  «consapevole  de’ mali1  umori  cagionati  per 
la  morte  di  Vraià  , un  il»  che  lldibado  dava 
pranzo  a i primati  ‘de*  Goti , .stando  egli  col- 
1’  altré  guardie  intorno-  al  principe  , con  una 
scialbato  gli  tagliò  ia  testa  , che  cadde  sulla 
tavola , ,con  restar  tutti  i convitati  sì  strana- 
mente sòprafatti  dal  cólpo,  che  venne  lor  meno 
la  vope né  dissero  parola.  Divolgatasi  la  morte 
di  questo. re,  i Rugi,  ohe  erano  un  corpo  di 
gente  venuta  a’  tempi  del  re  Teoderico  in  Ita- 
lia}  é ohe  militava  nelle  sue. annate , con  pren- 
dere mógli  solamenU  della  lor  nazione,  alfim- 
provviso  dichiararono  re  urto  de’loré  principali 
capi  per  nóme  Enrico-;  risoluzione  che  non 
fu  impugnata  da  i Goti,. ma  nondimeno  dis- 
piacque loro  non  poco.  Costui  nulla  fece  di 
rilevante  pór  rimettere  in  sesto  gli  affari  de  i 
Goti.  Seguitava  intanto  a stare  sotto  la  divo- 
zion  dell'  imperadore  lutto  il  di  qua  dai  Po. 
fer  attestato  -del  Continuatore  di  Marcelliuo 
conte.  {1),  fiessa  patrizio,  uno  de* più  riguar- 
devoli  u lisciali  cesarei , si  postò  ih  Piacenza  , per 
tenere 'da  quella  parie  in  briglia  i Golii,  e 
Coatanziano  dalla  Dalmazia  passò  per  Ordine  di 
Giustiniano  a Ravenna  con  titolo  di  Generalo 

(1)  Continuato r Marccllini  Conoitis  in  Clnon, 
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dell  armi.  Ma  non  passarono  cinque  mési 
che  seguì  ( un’ altra  mutazione  presso  i'Goti 
Era  gorérnatore  in  Trivigi  Tolda,  figliuolo 
dun  fratello  dell' ucciso  re  Udibacjo  , benché 
giovinetto,  pure  personaggio  di  gran  cuore  e 
di  non  minore  prudenza.  Questi  non  ignorando 
il  mal  talento  mostrato  da  i Goti  verso  di  suo 
zio , nè  fidandosi  dì . lòrq , cominciò  segréta- 
mente a trattare1  con  Costanzumo,  comandante 
de’ Greci  in  Ravenna,  di  rendersi  a lui  con 
sicurezza  della  vita  e delle 'sostanze;  e la  pro- 
posta fu  subito  abbracciata.  Ma  intanto  i Goti, 
che  di  mal  occhio  miravano  il  re  novello  Era- 
rico ,.  riconoscendolo  per  uomo  incapace  di 
sostenere  la  dignità  reale  e i loro  interessi 
mandarono  gente  a Trivigi  ad  offerir  la  corona 
a lotica,  il  qual  non-ebbe  difficoltà  di  sco- 
prire a i messi  il  suo  trattato  co  i Greci;  ma 
con  soggiogare  , che  se  levassero  di  mezzo 
Erauco , s indurrebbe  a compiacerli.  In  que- 
sto mentre  Erarico , chiamati  ad  ulta  dieta  i 
Goti , insinuò  loro  la  necessità  di  spedire  am- 
basciatori a Qiustiniano,  per  ottener,  se  fosse 
possibile,  l’aggiustamento  già  propostola  Vi- 
tige , cioè  che  1’  Oltrepò  restasse  in  dominio 
delia  loro  nazione.  Piacoue  la  proposizione; 
andarono  i legati  con  tali  apparenze,  ma/ con 
segreta  istruzione  di  offerir  all'imperadore  tutto 
quanto  possedevano  i Goti , purché  * egli  ac- 
cordasse ad  esso  Erarico  una  buona  somma 
di  danaro  e l’onore  del  patriziato.  ' Mentre  quei 
vanno,  Erarico  fu  ucciso  da  i Goti,  e susti- 
tuito  in  suo  luogo  il  suddetto  Tolda,"  uòmo 
veramente  degno  di  comandare.  Portava  egli 
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il  cognome  ,o  sopranoine  di  Baduilla,  o sia 
Baduella  ; e questo  solo  si  legge  nelle  sue  me- 
daglie presso  il  Du-Cange,  Mezzabarba  ed  altri. 
Ed  in  fatti  ancbè  da  Giordano  (i)  è chiamato 
Baduilla , e dall’  autore  della  Miscélla  (3),  Ha- 
duilla , qui  et  ‘ Totila  dicebatur. 

0 

| • * - 

Anno  di  Cristo,  Indizione.  V. 

' di  Vigilio  papa  -5.->  , 

di  'Giustiniano  imperadore  16.  • 
di  Tojila  re  2,  - . 

-L’anno  I dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Da  che  Giustiihano  Augusto  intese  colla 
'«aorte  di  Erarico  svanite  le  speranze  tutte  di 
pace  fn  Italia,  "ed  alzato  al  trono  il  nuovo  re 
gotico  Totila  -(3) , scrisse  lettere  assai  calde  a i 
suoi  ùfìzkiii  di  Ravenna , cou  rampognare  la 
lor  dappocagine , ed  Incitarli  a qualche  im- 
presa. Perciò  (Sostanziano , Alessandro  e gli 
altri  capitani  uscirono"  in"  campagna  con  otto 
mila  persoóe  : nel  qual  picciolo  esercito  con- 
sisteva allora  -il  nerbo  maggiore  delle  milizie 
greche  in  Italia.  Perchè  aveano  qualche  intel- 
ligenza in  Verona , a quella  volta  d incammi- 
narono,-e  non  mancò  in  esse  parti  un  uomo 
nobile,  appellato  Marciano,  di  trattare  in  raa- 
nieCa  col  custode  d'una  delle  porte,  eh’  egli 
una  notte  lasciò  entrare  in  quella  città  cento 
Greci  scelti , condotti  da  Artabaze  capitano 

• ^ ’ * . * l.  . \ ^ 1 

(1)  Jordan  de  Regnor,  success. 

(3)  Hisfetr.  jVIisc^U .lib:  16.  ’ 

' (3)  Hi'ocop.  de  Bell.  Golii.  Iib.  3.-cap.  5; 


ANJfO  TTXfjit.-  ' 4ot 

de’  Persiani  militanti  in  Italia,,  I Goti  thè 
v’erano  di  presidio,  credendo  inondata  la' città 
da  i nemici,  si  ritirarono  -tosto  sopra  i colli, 
a piè  de’  tjuali  è situata  Verona.  Venne  11  gior- 
no, e non  era  per  anche  privato  alla  città* 
il  grosso  de’ Greci,  fermatisi  a - disputar  fra 
loro  dèlia  , divisiód  della  pred^  che  dòvèa  farsi 
nel  saccheggio  deìla  città.  Accortisi  dunque  i 
Goti’,  giacché  venula*  .la  ■'luce  potpauo  • facil- 
mente èejier  tutto  s-dàll!  aI(o  dèlia  collina  y come 
erano  pochi  gli  entrati  nella  città,  .a  tuitayia 
stare  fontano  il  resto' delle  squadre  nemiche , 
se  ne  tornarono  in  Verona  , ripigliarono  le 
porte,  e cominciarono*' a, dar  hi  caccia  ad,  A«- 
tabazé  è a’ suoi  componi.  Arrivò  l’ esercito  gre* 
co e -trovate  le  porte  chiuse,  altro  fai*  non 
potè  che  mirar  è;  i . bei  salti  che  andavano  fa- 
cendo dallo  mpra  i ior  colleglli,  fieramente 
incalvati  da  i Goti.  ' Quei  che  éaddero  nt^  pia- 
no , salvarono  la  vita  , fra’quali  'fu  Artabaze. 
Gli  altri  cadendo  m siti  scoscesi ,,  finirono  quivi 
i Jor  giorni.  E così  lo  scamato  esercito  con 
Artabaze,  ohe  disse  loro  un.morqia  di  villanie, 
se  ne  tornò  indietro  fino  a Faenza.  Mosso  da 

3 uesta  novità  il  re  Totila ,.  rauhò  cuique  mila 
e’  suoi  guerrieri  j e a dirittura  andò  a cer- 
care i Greci  ;'é  quantunque  sapesse  che  erano 
molto  superiori  di  forze , pure  valicato  un 
fiume  ( che  da  Procopio  fu  lasciato  nella  pen- 
na ) , bravamente  gli  assalì.  Aveva  egli  prilla  Or- 
dinato a trecento  de’ suoi,-  cbe  passato  esso  (lu- 
me , allorché  vedessero  ben  attaccata  la  zuffa,  si 
scagliassero  contro  a i nemici , prendendoli  allè 
spalle..  Così. fecero.  Allora -i  Greci  figurandosi 
M oratori.  Ann.  Voi.  V*  26 
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maggiore  di,  quel  -cEpp  era  lcf,  sfòrzo  He  i 
Goti , (>tu  .trop.  tennérò  il  -piè  fermo.  . Nella 
fuga  molli  furono  fatti  prigioni,  aséai  più  fu 
il  numero  dai  tagliati  a pezzi,,  e tutte  le  lor 
bandiere  reattori o in  potere  de’.  Goti  : , cosa 
non  avvenuta  ipai  } dappoiché  con  loro  si 
guerreggia và  in,  Italia. '.Giurano  storico  (i)  e 
il  Gpntinuatore -.di  Marcellijio  Coatte  (o).  scri- 
vono succeduta  a Fannia  questa  vittòria  de  i 
Goti.  Quindi  .spedito -da,  Totik  in  Toscana  un 
esercito  ,.  cinse  d’  assedio  Firenze  alla  .cui  dir 
fesa  era  Giustino,  Ma  giunto  l’avviso, che  Bes- 
sa Cipriano  e Giovanni,  capitani  delTimpe- 
radore , con  fyrzè  maggiori  si  avvicinavano , i 
Goti  si  ritirarono  nel  Mugello.  Nacquero-  liti 
fra,  gli  ufiziali  cesarei a chi,,  dovesse  toccare 
il  comandò  dell’  armata  j è benché  la  • sorte 
decadesse  pel  Suddetto  Giovanni,  figliuolo  d’uiia 
sorella  di  'Vitaliano , pure  gli  altri  non  Vi  si 
accomodarono.,  issili  Giovanni  eolie  sue  mi- 
lizie i Goti  che  s'.òrano  Ritirati  sopranna  col- 
lina , ma.  fu  rispinto  ; ed  esséudó  stata  uccisa 
presso  di  lui  unà.  delle  sue  guardie , corse  tòsto 
voce  eh’ egli-,  stesso  vi  avea  perduta  la  vitai 
Questo,  bastò,  perchè  i suoi  voltassero , affatto 
le  spalle;  Essendo  passata  la  medesima  voce 
nel  resto  delle  truppe  imperiali  ehe  non  com- 
battevano, e massimamente  Vedendo  gli:  altri 
stappare  , tutti  questi  altri  ancora  si.  diedero 
ad  un»  vergognosa  foga,  restando  parimenté,npB 
pochi  d’essi  morti  o prigioni.  Totila  seppe 

•.  s - 

fi)  Jordan,  de  Regh.  Sacre**. 

(a)  Continuato!-  Martellivi  Comitis  in  Chron. 
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così  ben  fare  , che' questi  prigioni  spontanea - 
niente  presero  a militare  al  suo  solilo. 

.Eranò.  gìà  venute  in  potere-  d’esSo  Totila, 
per  attestato  del  -Continuatone  di'  Marcellino 
conte  j Cesena,  Urbino  , Monte  feltro  e Pie- 
tra Pértusa.  Essendo  egli  dipòi-passato-,in  To- 
scana , bruna  di  quelle  città  se  gli  volle'  reti- 
fiere  ; però  continuato  il  visaggio , genite  toccar 
Roma.,  arrivò  nejta  Campania  e nel  Sannio , 
e quivi  -impadronitosi  di  Benevento*,  città  ri- 
guardevole , vi  fere  spianar  le  mura,  per 
levàrèr  a i Xxreci  il  ricovero  in  qùéHe  parti. 
Teittò  colle  buone  e con  grandi  premesse  i 
Napoletani , se  gli  voleano  rendere  la  città  ; 
ma  essendovi  dentro  Conche  capitano  dell’  im- 
peradore  con  mille  Isauri  alla,  difesa , i citta- 
dini arcano-legate  le  mani.  Il  perche  'Totila 
in  persona  colla*  maggior  .parte  dell'oste  sua 
vi  pose  l'assedio , "e  fece  scorrere*  l’ altre  sue 
schiere,  per  la  Puglia,  Calabria,  ed  altre  pro- 
vincie  ora  componenti  jl  régno  di  Napoli, 
che  tutte  vennero  alla  suà  òbbidieoza,(’i).  In 
questi  suoi  progressi  arrivato  a -Monte  Casino , 
volle  visitat  san  Benedetto ,/  celebre  allora  ab- 
bate di  quel  monistero,  il  quale  gli  predisse 
molte  cose  a venire,  e l'esortò  alla  clemenza.. 
Prése  dipoi  Totila  il  castello  diCuma,.dove 
trovò*  mia  gran  somma  di  danaro  , e le  mo- 
gli d’ alcuni  senatori  romani;  ma  queste  ono- 
reVohnente' furono  rimandate ‘ a ì laro  mariti: 
azione  Che  acquistò  a 'Totila  il  • ereditò  di 
principe  savio'  e benignò.*  Così  slargatò  il  suo 

I . ■ ' » V 
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(i)  Gregor.  Magmi!  Pialogor..  lib.  a.  c>  i4- 
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dominio , cominciò  Totila  > a ricavai  tributi 
da  que'  paesi , e a rinforzare  .il  suo  erario  ed 
esercito  , e ;per  lo  contrario  a calare  fa  voglia 
di;  combattere  liell’  armata  di  Giustiniano,- per*, 
ch^.won  correvano  le  paghe  , ed  -ognuno  de 
i capitani*) pensava  spio  a sè  stesso,  guardando 
• la  città  dove' era  di  governo.’  Cpgtanziano  stava 
in  Ravenna^  Giustino  in  Firenze , Cipriano  in 
Perugia,  Bessa  avéa  la  guardia  di  Spoleti , c 
così'^ltri  d’ altre,  città  : il  che  cagionava  un 
lamento  'universale  de’ popoli ,‘  mentre  si  véde- 
vaiK)  spolpare  e tornare  di  nuovo  ne’ pericoli 
e danni  ■ delja,  guerra.  -Giunte  a Costantinopoli 
ijueste  cattive  nuovo  d’ Italia,  se  ,ne  afflisse 
non;poco  Giustiniano  ^Augusto  ; ma  senza  .per- 
dersi d’anitno,  tosto  prese  a provvedere  al 
bi'OgHo  , quantunque  gli  stessero  forte  a cuòre 
i Persiani,  .che  seguitavano  tuttavia, la  guerra 
con  furore  • e buona  fortuna,  contra  di  lui. 
Creò  prefetto  de\  pretorio  d’ Italia  Massiraino , 
e seco*  mandò  una  flótta  piena  di  TraOi"  e di 
A.  menif  Costui , siccome  persona  poco  pratica 
•del.  mestier. delta  guerra  , pigro  inoltre  e ti- 
moroso , arrivato  che  fh  nell1  Epiro , quivi 
, fermatosi  vi  consumò,  il  tempo.  Dietro  a lui 
posóia  .Giustiniano  inviò  Demetrio  con  titolo 
di  Geper.de,  e un  battaglione  di  fanti.  Costui 
sOllecitartiente  arrivò  in  Sicilia , ed  inteso  l’ as- 
sedio di  Napoli  e la  penuria  de’ Viveri,  fatta 
tosto  ratinare  urta  quantità  grande  di  navi,  e 
caricatele'  di  -vettovaglia*  s’incamminò  alla 
volta  di  Napoli.  Ma  perchè  non.  avea  seco 
scorta  (ale  di  soldatesche  da  poter  difendere  i 
legni,  .caso  che  fosse  - assalito  , giudicò  meglio 
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di  tirare  innanzi  fino -a  i porti  di  Roma  con 
isperanza  di  quivi  trovarne',  e d’ imbaccarne 
quanto'oocorresse  al  bisogno.  $'  inganno:  niuno 
volle  accotnpagnaf'si  Con  lui.  Perciò  determinò 
in  line  di  tentar-  la  -fortuna  con  que’pochi 
soldati  che  sepo  avea  condotto',  e si  presentò 
davanti  a Naprfli.  Ma  informato  Potila  ciré 
non  troverebbe  resistenza  iu  qne’ legni,  spinse 
loro  addosso  alcuni  dromogi  carichi  cG  solda- 
ti, che  presero  a mativ  salva  quelle’ i^aVÌ  Con 
tutù  i viveri;  e a riserva  . di-  Demetrio  e di 
posili  altri  che,- saltati  ue'battelli ,« si  salvarono, 
il  resto  fu  ó trucidato  o preso.  Pervenne  ' li- 
lialmente in  $ioilia  Massimino  prefetto  del  pre- 
tore , da  dovè  stimolato  dalle  istanze  di  Co- 
none  é de’ .Napoletani,  verso  il  fine  dell'almo 
spedi  in  lorò  soccorso  là  flotta  .seco  vénuta 
con  tutte  le- truppe.  JWa  non  s)  tosto  •-  arriva- 
rono legnavi  in  faccia' a Napoli,  che  furono 
sorprese  da  una  fiera,  burrasca , e la  forza  del 
vento  te  spinse  al  * Kdo  ih  que’ sili  ..appunto 
dove  erano  accampati  i'  Goti- .Non' ristettero 
questi  colle  mani  alla  cintola  ; saltarono  nelle 
navi , uccisero  chiunque  ‘volle  mettersi  alla 
difesa,  presero  vivi  gli  altri  e fra  . essi  il 
suddetto  generale  Demetrio  ptie  era  ritornato 
^u  questa  flotta.  Pochi  altri  ebbero  la  fortuna 
dì  salvarsi.  E tale. fu  il  successo- dè  gli  sforzi 
fatti  in  quest’anno  da  Giustiniano  per  so$te'- 
nere  gl’  interessi  d’ Italia.  Pòco  meno  infelici 
furono  gli  altri  avvenimenti  della  guerra  co  i 
Persiani.  La -sola, accortezza  di  Belisario  • im- 
pedì che  non  facessero  maggiori  progressi;  e 
ciò  nob  ostante  fu  egli  incolpato  di  àvere 


4oG  AMMALI  d’ ITALIA 

trascurati  alcuni  vantaggi  - cljé  si  poleano  ri- 
portare  in  quelle  parti  dall1  armi'  dell’  impera-, 
dorè;  e -però  caduto  dalla  grazia  di  lui,  fu 
richiamato  a Costantinopoli' , deve  essendo 
privato  della  carica  di,  generale , per  qualche 
tempo  meno,  uqa ' vita  ritirata',  cqn  temer  sem- 
pre • insidie,  e il  fine,de’.suoi  gloriti.  'Ili  •que- 
st’anno ancora,  per  quanto  s’djia  da  santo 
Ialdotìó  ( i)  C '-dalla  Crpoiehettyi  (a}  inseriti 
io  .quella.' di  Vittor  Tunonpnse ,,Childeberto e 
Cicutar  ia  re  de  i .Franchi  eon  un  potentissimo 
eseroita  eàltrati  per  .Eaoiplona  in  Ispagn?, -sac- 
cheggiarono la  provincia  Tarraconese,  assedia- 
rono ‘ Saragozza , c sì  credevano  .di  conquistar 
que’paési.  Ma  i Visigoti,  dtvqqali  erajn  quei 
tempi  rè  Tende  , e generale.  Tendiselo  , oe- 
onpati  i passi , vennero  ad.  im  fatto  d’armi 
colla  totale  sconfitta  de’ Franchi...  Incredibile 
fu  se  crediamo  a i suddetti  storici , la  strage 
falla  de’  medesimi.  E {'rimasti  in  vita  bisognò 
che,  a forza-  d’  oio  comperassero  .'la  licenza  di 
potersene  ritornar  nelle  Gnllie.'  Gregorio  Tu? 
rofiense  (3)  é Sigeberto  (4)  parlano  di  que- 
sta guerra,  ma  don  già  della  rotta  data  a i 
Franchi:  anzi  dicono  eh’ essi  ritornarono  ca- 
richi" di  preda  e con  trionfo.  Come  accordar 
insieme  questi  scrittori  , ciascìm  de' quali  vuoi 

naanteneFe  1’ onor  della  sua  nazione  ? 
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fil  luti  in  Ctnàvn . Gpthor. 

(2)  Victor  Tunòn.  in  Clnon.  ccfìt.  Canisit 

(3)  Xrtccor.  Turonensis  iib.  & 

14)  •Sigèbcrtu*  in  Cbron.  - . 
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Anno  di  Crostò  543/  Indizione.  VI.  v * 
di  Vigilio  papa  6.  • 
di  Giustiniano  i/nperadore  1 y.-f 
di  Totila  re  3.  ' 

r 

L' anno  II  dopo  il  cqusbtUtg  di  JSaMlio. 

‘‘  . . '•*  . 

Sostennero  i -Napoletani  con  grtni  vigore  e 
pazienza  Tassedio  della’ loro' città  , finché  po- 
terono. Ma  venendo  ogni  tlf  più  a inaurare,  i 
viveri  e a - crescere  V patimenti , prestarono 
orecchio  a Totila-  (i)  , .clie  loro  offeriva  un 
buòn  trattamento  e la  libertà  a Cottone  ufi- 
ziale  di  - potersene  andare  col  presidio  cesa- 
reo. Pero  fu  capitolata  la  resa  della  città , se 
in  tarmine  di  trenta  giorni  non  veniva  soc- 
corso. Anti  tre  mesi  di  tempo  (aggiunse  To- 
tila) vi  Concedo  per  aspettare  (pie sto  sofyirnlo 
soccorso  , essendo  io  ben:  certe  che'  non • verrà 
giammai.  M;i  prima  ancora  del  • tèmpo'  Accor- 
dato . perché  no»  v’ era  più  da*  «langiarfe-,  si 
lenderono  i Napoletani.  Fu'tuiràlMlc  verso,  di 
loro  in  tal  congiuntura  l’ umanità  c "provvidenza 
di  Totila.  Per  la  fame  patita  pacano  piutto- 
sto un  popolo  di  scheletri  elle  d'uomini.  Ora 
aflinchè  con  troppa  ingordigia , ‘e  cop  peri- 
colo poi  di  morire,  non  si  "cibassero  de1  vi- 
veri ch’egli  abhoiidanteinepte  avev’a  intrqdot- 
to , fece  serrar  le. porte  della  citta,  senza 
lasciar  uscirq -alcuno  , ed  a tutti  fece  dispen- 
sare non  gran  parsimonia  sulle  prime  il  cibo , 
e poscia  «r  poco  a poco  andò  purgando  la 

(i)  Procop.  de  Bell.  Gothic.  lib.  5.  c.  7.  et  *eg. 
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mano,  finché  veggeildpli  ri me&si  ih  for?c , or- 
dinò che  s’ aprissero  le  porte  e lascio  che 
ognuno  addasse,  a suo  talento  ovunque  gli 
piacesse.*  E perciocché  il  mare  pei-  inulti  dì 
fu.  glosso  ] tallente  ' che.  non  permise  a Cp- 
ìione  di  partire  , secondo  i patti  v colla  sua 
guarnigione  (ritardo  che  l’ affliggeva  non  po- 
co, per  timore  che.  Totila  peritilo  noi  rite- 
nesse prigione  ) , Telila  stesso  il  gipcorò  e if 
provvide  di  carrette  e giumenti,  e dj  quanto 
occórreva  per.  fare  il  viaggio  pér  terra  sino  a 
Roma  , insieme  con  una  buona  scorta  per  àua 
sicurezza.  In  questi  medesimi  tempi  fece  ri- 
corso a-  Totila  un  Calabrese  con  lamentarsi 
d’uria  def!e  sue  guaidic  che  aveta  usata  vio- 
lenza.ad  una  sua  figliuola  zitella.  Ofdiitò  To- 
tilfl  che  i)  deiinquepte,  il  quale  non  negava 
il,  fatto-,  fosse  carcerato;  e perchè  i princi- 
pali -de’vGoti  , . cpposceìido  che  costui  era  per- 
sona di  grati  bravura.,  non  avrebbono  voluto 
la  suj.knorte,  ricorsero  a Totila  per, ottenér- 
gli il  perdono.  Allora  Totila  con  saggio  ra- 
giona mento  fece  loro  intendere  che  il  per- 
mettere simili  delitti  efa  un  irritar  l’ira  di 
l3io  centra  di  tutta  la  nazione  ; e però  eleg- 
gessero , se  più  loro  premeva  la  conservazione 
dell  ■università  , o pPr  quella  di  un  solo  uomo 
cattivp.  Non  sepper  che  rispondere  ; ed.  egli 
fatto  morire-  il  reo  , donò  alla  fanciulla  offesa 
tutti  i<. «li  fui  bepi.  Questi  atti  di  ...rara  pru- 
denza, umanità  e giustizia  del  rei  Tolda  gli 
abbiamo  dalla  penna  dello  stesso  Procopio 
autore  greco.  Aggiugitfe  egli  iitoltre  che  in 
questi  tempi  i capitani  e soldati  dell’  imperadorc 
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in  Italia  ad  altro  non  attendevano  che  a divorar 
le  sostanze  de1  sudditi,  a 'sfogare  la  loc  lussuria 
e a commettere  ogni  sorta  d*  fnsolgnze  ; di 
tnaniera  che  P più  de  gl’  Italiani  malcontenti 
del  governo  d essi  Greci , si  auguravano  l’an- 
tecedente meglio,  regolato  de  i Goti.  Fecg 
dipoi  Totila  spianar  tutte  le  mura  di  Napo- 
li , perchè  se  mai  venissero  con  grande  sforzo 
i Greci , e tornassero  a ricuperar  quella  cit- 
tà , per  mancanza  di  ^rtifìcazioni  noq  yi  po^ 
tessero  fermare  i piedi.  Il  suo  disegno  era , 
occorrendo , di  pròva r la  sua'  fortuna  con  qual- 
che battaglia  /a  ‘campo  aperto,  e non  di  con- 
sumare il  tempio  iu  asjsedj.,  sottoposti troppe 
lunghezze  ed  inganni. 

Egli  è nondimeno  da  osservare  ohe  il  Con- 
tinuatore . di  . Matcellino  conte  (i)  'riferisce 
all'anno  susseguente'  544  desolazione  di,.  , 
Napoli.  Fbrse  vuol  dire  ehe  nel  .presente,  se 
ne  impadronì  , e solamente  nell’  anno  appressi) 
spogliò  quella  città  t delle  sue  mura.  TuLtavia 
convien  ' confessare  che  nella  cronologia  di. 
questi  tempi  si  truova  uno  non  lieve-  imbro- 
glio , perchè  non  abbiamo  se  non  Procopio 
che  diffusamente  tratta  de -gli  affari  d'Italia, 
e il  Continuatore  suddetto  che  ne  .va  accenf 
Dando  alcune  picciole  cose.  Ora  .Procopio  di-,  e 
stingue  i tempi  correnti  con  parole , quanto 
a noi , alquanto  tenebrose  : perchè  mancando 
la  notizia  de’ consoli  che  serviva  in  addietro 
a contrassegnare  e distinguere  gli  anni,  egli 

si  vale  della  forinola  dell’anno  'Primo,  Anno 

« 

f 

(i)  Conlinuator  Marcellini  Corniti*  iu  Clrron. 
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Secondo,  e così  discorrendo,  della  (guerra 
Gotica.  Il  Cardinal  Ba ronio  ( iy,  - clje  prese  U 
primo  anno  di  questa  guerra  dall’  entrala  di 
Bèlisariò  in  Italiat , rapporta  di  manó  in  mano 
le  azioni' occorrenti^  eon  'adattarsi  a questo 
principio.  11-Sigonio  all’incontro  e.  il  padre 
Pagi,  che  legano  il  primo  anno'  di  tal  guerra 
coll^  occupazioni  fatta  da  Belisario’  della  Sici- 
lia , anticipano  im  anno  la  sqrie  dell’ imprese. 
Quel  che  è più,  pretende  il  padre  Pagi 'che 
sia  guasto  ne’ testi  di  Procopio  T ordine^  di 
questi  anni-,  £ il  Cardinal  'Noris  (2)  immagina 
aneli’  egli  dell’  imbrogliò  fte’  racconti  di  Pro- 
copio,  perchè-  con  esso  lui  non  s’accorda  il 
Continuatore  suddetto  di  Marcellino.  Pefò  in 
mezzo  a questo  buio  coniteli  camminare  il 
meglio  che  si  può.  Al  presente  anno'  riferi- 
scono' il  Continuatore  suddetto  e.Vittor.  Tii- 
nonense  (3)  una  terribil  peste  .che  devastò 
l’ Italia  'tutta.  Questa , Seeondochè  esìso  Con- 
tinuatore osserva,  era  primà  insorta  nell’Orien- 
te, ‘dóve'  non  meno  $he  'nell' Illirico  area 
fetta  un’*incredibilè  strage,  Procopio  '(4)  t»n- 
ch’eglì  ne  -parla,  con  dire  che  tal  malore 
(secondo  il  solito^  cominciò  in  Egitto,  e poi 
si  diffuse  per  tulio  l’Oriente,  ed  essere  man- 
cato poco  che  non  ne  restasse  disfatto  tutto 
il  génere  umano..  Evagrio  (5)  racdonta  di  più, 
che  questo  spaventoso  flagello  andò  scorrendo 

(1)  Baronv  Armai.  Erri  . * ' 

(a)  Norjs  ói  Disccrt.  de  V.  Syncd. 

(5)  Vifctor  Trtnonenjis  in  Cliron. 

(4)  Procop.  de  Bell.  Pers.  lib.  a.  c.  a a. 

(5)  Ev*gr.  in  ffcstor.  • ‘ v ' 
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per  quasi  lullo  il  mondo  allora  conosciuto , e 
duiò  anni  cinquantadue : -calamità  , simile  a 
cui  non  $i.  legge  nelle  antiche  istorie.  Proba- 
bilmente il  furore  di  Questa  'peste  frastornò 
nel  presente,  anno  i progressi  dell' ai  mi  go- 
tiche in  Italia  , e indebolì  anche  le.  loro  ar- 
mate. Abbiatiio  dal  sò'pradetto  Continuatore 
che  Telila  fece  diroccar- le  mura  d’altre  città 
(orti  nella  Campania,  e ordinò-  alle  s<re  genti 
di  . fermare  1’-  assedio  di  ’Tiytli.  Ricavasi 
eziandio  da  'una  annotazione  fatta  al  libro 
di  Aratore V' 'Cui  'parlerò  fra  poco  ,j  che 
nel  presente  anno  Totìla  s'incanainnò  col- 
l’esercito alla  volta  di  Ptonla.  abbiamo  pari- 
mente da  Teofane  (i)  che  , iteli'  anno  17  di 
Giustiniano  capilo  dalle  parti  d’ India  q Co-‘ 
stantinopoli  un  cantambanco,  per  'nome  An- 
drea, condii cen do  .«eco  .«fi  cane  orbo  e di 
pel  giàfto,  die  facca  delle -strane  maraviglie. 
In  m§zzo  alla  piazza  , ,con  gran  concorso  di 
gente,  si  faceva  il  cerretano  dai‘fc<  da.  gli  s-pet- 
tatori  varj  anelli  -d’  oro  d‘  argento,  di,  ferro, 
senza  che  il  cane  vedesse  , é li  -luiscondoa 
sotterra.  Poscia  per  ordine  suo,  il  cane  li  tro- 
vava-, e da  sè  restituiva  a ciascheduno  il  sucw. 
Essendo  aqclie  richiesto,  di  .qual  imperadorq 
fossero  - diverse  monete,  le  distingueva.  Inól- 
tre interrogato,  quali  donne  fossero  gt'q'vide , 
quali  u oii| ini  puttanieri  , adulteri  , avari  , o li- 
berali, con' verità  sapeva  indicarli,  fi  creduto 
clic  fosse  un  negromante. 

. ■ - -,  - • - r , ' 
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(i) 'Ttieojjb.  iu  Cbrouogr.  ~ • „ 
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Anno  di  Cristo  544-  Indizione  VII, 
di  VmjilIo  papa  y.‘ 
rfi  Giustiziano  impe.radore  ‘ 1 8.  ' . 

rft  Totit'a  re  4- 

V anno  Ut  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

<a  * | a » . 

* • 

, ’ § »,  '•  J 

Aveva  il  re.Totila  inviato'  un  distaccamento 
delle  sue  schiere  àd  assediare  Otranto , ed 
egli  poti  colla  sua.  armata  era  passato  sino  alle 
vicinanze  di  Roma^'  Sapendo  che  i Romani 
erano  poco  Soddisfatti  de’-Greci , scrisse  loro 
più  lettere  ; fece  anche  spargere  éd  attaccare 
in  Roma  .varj  biglietti,  per  tentar  pure  ,,  se 
potea  muovere  quel  (popolo  a far  qualche  no-^ 
vita  ; ma  -il  presidio  imperiale,  comandato  da 
Giovanni  generale  deir  armi , tenne-  tutti  in 
dovere/  -e  diede  solamente,  occasione,  di’  cac- 
ciar fuori  di  Roma . tutti  i preti,  ariani.  In  tal 
maniera  passavano  le  faccende , quando  f iui- 
perador  Giustiniano1,  avvisato  da  più  bande  e- 
da  più  d'uno,  é massimamente  da  Costanziano , 
che.  comanda  va  in  Ravenna,  del  pessimo  stato 
de’Moi  affili  iu  Italia  , ancorché  gli  (pesasse 
forte  addosso  l'arrabbiata  guerra  de' Persiani, 
pure  determinò  di  mandare<ia  Italia  Belisario, 
già  ritornato- in  sua  grazia  per  opera  di  Teo- 
do»a  Augusta.  Ma  pochi  combatteuti'  seco  con- 
dusse Belisario , se  non  che  nel  viaggio  con 
danari  ingaggiò  quanti  giovani  scapestrali  potè, 
e con  essi  arrivò  a Salona  in  Dalmazia.  Di 
là  spedì  Valentino  con  alcune  navi  cariche,  di 
vettovaglie,  per  soccorrere  Otranto  assediato. 
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dove  la  guarnigione  affamata  avea  già  capito- 
lata la  resa , se  non  compariva  ^occorso  fmo 
a un  determinato  giorno.  Fu  a tempo  Valen- 
tiniano,  e i Goti  delusi  giudicarono  meglio 
di  levar  queir  assedio.  SÌ  studio  intanto  Beli- 
sano,  dopò  esserè- passato  a.  Pota,  di  metter 
in  ordine  la  sua  per.  alt rt)  assai'  tenne  artnata, 
e finalmente  con  buon  vento  ài  condusse  a 
Ravenna.  Ma  non  si  dee  tacere  che  il  Conti- 
nuatore di  Martellino  conte  (i)  riferisce  so- 
lamente all’  anno  seguente  545  la  venuta  in 
Italia  di  Belisario  , eofne  ancora  credette  il 
Cardinal  Baronio.  Ebbe  maniera  Totila  di  ri- 
sapere quali-  fossero  le  for2e  che  ‘il  generale 
cesareo  avea  menato  seco; 'e  gli  riuscì  un  que- 
sti tempi  d’impadronirsi  dell’assediata  città 
di  Tivoli  per  tradimento  d’ alcuni  pazzi  citta- 
dini j ohe  .furono  la'  rovipa  della  ìor  patria  : 
perchè  entrati  i Gjoti , crudelmente  trucidarono 
tutti  quegli  abitanti , e fino  il  loro  vescovo. 
Si  mise  poi  l’esercito  suo  a cavallo  del  Te- 
vere,, cqn  che  cominciò  ad  impedire -if  pas- 
saggio de’ viveri  dalla  Toscana  a . Roma'.  Dal- 
l’altra parte  Belisario  inViò  Viulio,  uno  de  it 
suoi  capitani,  a Bologna,  per  Gin  cura  quella 
città  ritornò  alla  divozione  di  Cesare..  Mandò 
parimente  Torimuto  ^ Recita  e!  Sabiniano  con 
mille  soldati . a soccorrere  Osimo  ,.  assediato 
da  Totila;  e questi  felicemente  entrarono' nella 
città.  Ma  Conosciuto  dipoi  che  erano  .d’aggra- 
vio al  presidio  , urla  notte  se  - ne  tornarono 
via,  non  già  con  quella  fortuna  con  cui  er&no 

(i)  Continuato!-  Marcel  libi  Comitis  in  Chron. 
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venuti,  essendoché  avvertitane  Totila  da  uni 
spia , mise  in  aguato  due  mila  de’  suoi , che 
coltili  all’ improvviso.,  ne  uccisero  ducente  , 
sbandarono  , il  resto  r e rimasero  padroni  di 
tutta  il-  loro  bagaglio.  Aveva,  secondo  il  suo 
costume  Totila  fatto  abbattere  le  porte  ed 
anche  una  parte  delle  mura  di  Pesaro  e di 
Fano  , perchè  non  vi  si  annidassero  i Greci. 
Belisario  stando  in  Ravenna , fatta  segretamente 
prendere  la  misura  delle  porte  di  Pesaro  , e 
fabbricatene  delle  simili  ben  arenate  di  ferro, 
diede  -ordine  a Sabiniane  e Torimuto  di  con- 
durre seco*  sopra  alcune  barchette , e sbarca- 
tele in  tetra , di  applicarle  al  sito  loro,,  e 
poscia  di  riparare  il  meglio  dìe  potessero  le 
mura  , e di  fortificarsi  iti  quella  città;  colla 
guarnigione  che  coti  «sso  lorq  inviò.  Fu  dili- 
gentemente eseguila  la  di  lui  intenzione  : il 
che,  intèso,  da  Telila,  v’apcorse  con  un  buon 
corpo  di  gente  pcc- isloggiarli , ma  sema  frutto, 
dimanieractiè  dopò  avervi  consumato  non  poco 
tempo  intorno,  prese  il  partito  di  ritornarsene 
all’assedio  da  tanto  tempo  intrapreso  di  Ostino. 
Fece  egli  ancóra  ne’ medesimi  giorni  stringere 
con.  mi  forte  JjIocco  le  città  di  Fermo  e di 
Ascoìi,  Terminò  in  quest’  anno  a dì  26  di 
marzo  la  sua  vita- in  terra  .l’ insigne  patriarca 
san  Benedetto  (i)  inatitutore,  o,  sia  rista  tira- 
tore in  Occidente  dell’ordine  monastico,,  or- 
dine celebratissimo,  il  quale  non  tardò  a dif- 
fondersi iion  solo  per  tutta  l’Italia,  ma  anche 

# * * ' i* 

(1)  ^aust.  in  Vit.  S.  Mauri.  Chronicon  S.  Medardi 
apud  Datlierium. 
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per  tutta  la  Gallia  e per  altri , paesi  del ^rito 
lutino,  dhnanierachè  a poco  a poto  la  sua 
regola  fu  accettata  anche  ne’  mdnisterj  die 
dianzi  erano  stati  fondati  con  altro  istituto. 
Diede  parimente  in  .quest’  anno  compimento 
al  suo  poema  eroicq , dove  son  raccontati  gli 
Atti  de”  gli  Apòstoli , Aratore,  nobile  romano, 
che  da  papa  Vjgilio  fu  promosso  al  grado  di 
suddiacoho  della  Chiesa  Romana'..  Ftr  letta 
pubblicamente  e con  grandi  applausi  quest» 
sua  fatica  in  Tarj  giorni  nella  cinesa  di  san 
Pietro  in  cinerila.  , . - . 

• V ' 

4 Aiuto  di  Cristo  545.  Indizione  Vili. 

• di  ViÓilio  papa  8, 

.di  Giustiniano  imperadore  ig. 
di  Tot-ila  rè  5. 

L*  anno  IV  dopo  il  corfsolato  dì  Basilio. 

Tiovavasi  Belisario  iniRavenna  con  poche  mi- 
lizie , e queste  ancora  creditrici  da  gran  tempo 
del  soldo  loro  dovuto  $ ed  essendo  la  maggior 
parte  dell’  Italia  im  pptfcre  di  Totila  , non  re- 
stava maniera  al  generale  cesareo,  non  dirò 
di  rimettere  in  piedi,  gli  affari,  ma  nè  pur 
di  sostenere  quei  che  restava  in  dominio  de 
i Greci  (i).  Perciò  spedì  a Costantinopoli 
Giovanni,  nipote  di  Vitaliano,  con  Vjve istanze 
a Giustiniano  Augusto  per  ottenere;  un  ga- 
gliardo rinforzo  di  gente  e di  danaro,  e con 
pregarlo  spezialmente  di  mandargli  le  , guardie 
eh’ esso  Belisario  era  solito  a condor  seco 

• , t 

(i)  Procop.  de  Bell.  Gotb  lib.  5 cap.  ja. 
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nelle  gnerre.  Andò  Giovanni;  ma  intento  a i 
proprj  affari , attfesé  a concertare  il  suo  matri- 
tnonio  con  Giustina  ; figliuola  di  Germano  , ni- 
pote dell’  imperador  Giustiniano. , In  questo 
mentre  a Totila  si  renderono  lé  città  di  Fermo 
e di  Ascoli;  dòpo  di  che  egli  si  trasférì  al- 
l’assèdio di  Spoleti  e d’Assisi.  Erodia  no,  che 
"comandava  nplla  prima  di  queste  città , por- 
tato dall’odio  eh’ egli  professava  a Belisario, 
promise  di  rendere  la  città  col  presidio , se 
nello  spazio  di  trenta  giorni  non"  gli  veniva 
soccorso  ; e questo  non  essendosi' mai  veduto 
comparire , fu  eseguita  la  capitolazione.  Sif- 
frido  , die  era  alla  difesa  d’ Assisi , in  viarie 
sortite  troppo  animosamente  fatte  restò  final- 
mente ucciso  egli  'colla  maggior  parte  de  i 
suoi  , e però  i cittadini  si  renderono  anche 
essi  a i Goti.  Portatosi  dipoi  Totila  all’  as-  ‘ 
sedia  di  Perugia , usò  quante  minacele  e pro- 
messe mai  seppe  per  indurre  Cipriano  gover- 
natore della  città  ad  arrendersi;  ina  si  parlò 
ad  un  sordo.  Ebbe  la  maniera  di  farlo  as- 
sassinare dà  una  dplle  di  Ini  guardie,  che  si 
salvò  poi  nel  campo  de’Goti;  ma  ciò  non 
ostante  i soldati  di  quel  presidio  s’ ostinarono 
alla  difesa  della  città , e Totila  fu  costretto 
ad  abbandonare  l’impresa.  Si  rivolse  egli 
dunque  verso  Roma , e formò  il-  blocco  alla 
medesima.  E qui  convien  osservare  la  saggia 
condotta  di  -questo  re  italianizzato,  Per  ordine 
suo  rigoroso  da  i soldati  non  era  inferita  mo- 
lestia o danno  alcuno  a gli  agricoltori , i 
quali  perciò  in  tutta  l’ Italia  attendevano  alle 
lor  fatiche,  senza  essere  inquietati,  purché 


Digitized  by  Google 


I 


' ^MNO1 MK.V£*  . , ' ^ 17 

pagasfèro  i,*  tributi  tonsuetir  al  re  , ,e  le  pen- 
sioni dovute' a . j ■•lof’  padròA^tfeetft  di' Rq^.; 
S a(X(Jstai^»K^Gti4i..» -^p/ha-,*  é:  non  ipotesi* 
dolo  solfe ri’rVjyV. rt a*i re- .$ ,J B a rb  a z i o , due  èqtojfc- 
ta  ni-  e&;~  adép  tej^gfócpo  la  vpli^iitàdi 

IfajBO*.  allora vpoijtei^rt^tefMà^ftcpna^  useirói}p 
loro  addpd^  <*}£. 

*erj>-  ^‘>^3Hró/lwfe<V  ip*.  >j£ 

4^cjitott®  0-  jS  i$e  -fy  \car- 

giooiP-etiu  4n£n.  ,«  ?Hjase*5ii  riseti*  firetaf  di-ila 
città .jdjjr-.Bt  innanzi.*  !^>,^*Vàno.*ritev*r«'i 
rajtojF^lfaMe  j[itr V campagne -,  b#ful!|à  **è,' j&re 
potea  Ipr/verinte  j^r.  -màfroy  perchè  dopala 
presa  di. Napoli 

u«à  ;pi<?tU  Ja'  itoltj*  di'  tintali  cRé.aggrafl 
jft»^a  .(fjnant^  iray^sjiyànoX  £iS$Éajfòè  ^'4aÌla;  Sl- 
',  ciha.  » Jlouia,  Fb  » aùohe  jw?t'  sospetto  mandato 
in  es^.^j  ^tóÌhKJ<dlé., . OgjpdKtì^ittfVejchia  , 
Ctìtego  patrizio , oapo  dei  semita  tonfano.'^ 

•f  Totihr^  cdi^  pipiit|^^ttfVd^a  ad  vnr'affiì- 
re^1  . jten*»Va  a /.jnòlt'  altri,  -mandò  .0*  'qdesti 
te^pr.,ttt4.  ^tìrpós’di-  truppe  \pec;  tentati  di  ri- 
durre allappa  ubbidienza  o .eòlie  buone  o 
«olle  .briache-  Piacenza  ,< dijttàV^ri ncipalè >clel- 
Pi3n\iii^'-clie.sola,  z^Stàva^  fa'  girèlle  ÀUrù  ih 
p^tcn  e ^de’  Oréci.v^'èefeTio  i óoti  la  ;èjpafifata  y 
nra  biiftjqi^opo  do  ,p?rpk>  al  v.f nto  ,•  ».  gerirsi 
aecitJsero  óff  assedio.  Noi»  sappva  oBeìisa/to  ;ì\  . 
Bayennà  ^qiia I rimerò  0 partito  prendere: ,»ó 
tarili^  . 'dgóudléfiza  de  gli  affali,’ } di  il&ate'  iit 
Itàli^/pérthè  privo  de  i due  più  ,ii|*\3orfgn£i;- 
nervi  della,  'guerra , cioè  di  soldatesche  e di 
danarb.  Ppro-per  mare  passò  ^ Ddruzzo,» 
di  là  seguito  a tempestare  (ìiiistiuianp  Angusto, 
MvKATQàj?ljnn.  T<A.  V\  ìfT. 


JUt  . . ansali  „ 

p^r.  " far  *veniré  i tior  pronti  soccorsi.  Mando 

r<V' . il  ....  ‘Al  ffpnlp  crai. 


phe  Narsete  andÀsse-a  trattari?  co  .i  . capi  dp 
SrErnh  Ber^ppVjdterre  àl'&nc/ 'sjpWo.-ùAa  buona 
«cìn-di  que’ Boritoti  Jtfolti,  myf^/nje  arroli) 
Nàrs'et», -e.1  li  conduc  a sv^i)«V  lieHa  Tracia 

y JJ’  pn*Myiiiai<K.  .valila  l\IVk^C1)1ìA  Vf'Iìf 


I dirupi  «i  Mu  . V' v iC  ’i  • ' • •*'  '*  • 

Sdivi  flVrfubìo , *ra no  venati 

Jà  bottinare  )ii  quell* paVp,  frèmendo  poseia  a 
BeJiiaiÀo'.  dì  > r<  caivquAk;)lè/  soq^urSo  a ijRo*>, 
i _.r v*  .,a£ ■ r»ir«'  Vi)»nilnn  p Frìrà  din 


niente/ WjbtodisscM'o  .|uel  potiti,  ma  eziandio 

X Lv  li.'a.'rA.vufif  ■ Unii  i4ip  pi'pho  ' sniffi  ilo- 


comau- 

^ ^ ;r_  ^«òlevéno 

assidue. il*  «fdnpo  nénucoi  fiwTìessa  nw  intimò 
* beì&jflfc  ììuWi  c;  a cecino  ì^uol  Persistendo 
i io  mrfi  i te  omessi.  •.  n^M  a tjnffUa  di  fa  irà  onore  , 
.•  uscrtìtrlV»  un-  ér#!*  'da.,  Poi%Oj,è,  trovarono 

^ * M I ^ ..  Al  » F Al  1 1 -1  HI. 


W;<.i , tntlj  ; ’el'bc  meti  li  o;  prigione  ; Papa  ‘ 
anno , perd^è  cliiàmato  in 

^ «tir.  .»a.  \llOtlxtfV  SlPrTMIH*  V fa 
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lui,  creatura  de’ Grèeij,  non  fosse  biiyna.  in 
cjue’  tempi  ^ ari %•  .ài- $éra-  ..passato  ' ii| 
Sicitgh  .'Sapendo».  strettezze  lidie.  ’èwàlis -SK  * 
trovava  ridotto-  ir -popolò  romano  per,!^  sean- 
se?zà-  cje’  vìveri f $ da’medcbi'tui  cittadini  tq>* 


jtuiruuuupu  uint  jii  a . i vjyji 

stati  a|l' iinhdccatura-  dot  ZlTfevcre  £ »L  * 

avvicinarsi*  'quest»  Botta ; tjWifccy'-  pastosi 
dietro  alle  mnraglie  (Mie  aspe  tta  mio  a 

bocca  fèrtili  questo , regali  della  ‘ibuona  foJ-- 
tuna.  Venuto  le'nàvrj  «,qiihj»Uut^£  i ‘Gpéqi., 
posti  nel  casle^lo  di  •Pòrte'cm^seio-tì'1  , 

li  , e (Xu»'  isvelitolar  la  ; vesti  ' facessero  se- 

gno di  retrocedere  ,ytut**via  credendo  i ìjjf ',  ' 
riudri  -che  «puel  fyssq  «n>  seguo- if  allegjrH*.»,, 
coutinaarQlni  sii  vja^g/ó  , e tutta,  s»  fuau  salvi» 
furono,  prese '(la.  ii.Gy ti.  V’erufio  denteo  molli 
Romani , Vj'v lira  •’essuvhn  rresctiyo  • percome  • 
"Valentino.  Cpvkfbttd  questi  alla  presenza  di  * 
Totila  ,T parche  interrogato  ' di  VvfjrW  cysey  fu  ' 
convinti  di’  hpgia  .^cè  taghucle 

mani , e \ laeciollo  andar  c^h,  Dio:  ^Anastasio 
Bibliotecario  (i)  neila^Vita  di  Vì^illo-  sproflo—  * 
«datamente.  confonde  ;i  tempi  ctejlo  : BQtynk  jd| 

3 (testo  papa.  Scrive  in  toltici  ch’egli  pèr  or-  ì 
ine  di  Teodora  Augusta,  fp  . prèsto  ,,  posto  in  • 
nave  e - Condotto  ih  SicJliàVc  Velie  > nell'  Uscir 
di  Roma  ^ uiia  paVte  del  popolo  gli  dimandò 
benedrfcipitp  ^ un'altra  gli  gittò  dietro  saiisl  e 
bastoni  y e £li  sonò  la  mattinata  gon  gridare': 


■ (1)  Acuiteti.  Biblioth.  in  Vita  Vag^ii. 


* »• 


X26  ‘ - '\  * 

Tt'&.-wnfr  bt-fm  /àinei,  fot*' io,  Mt  moria, 
Mate’lifù  ji&O'*  i- Avutoli  ; ' male  abbi  otùnqm 

' a.^j  a fpcp  mi*  Mnlmn/KiiU'  ili 


, .ftiifina  . ò sia  di  .Selva  ^andUJa  y u buuu^li o va- 
kutioo  Còli  inWtrlp  di  poi  ' « Roma  per  suo 
Virarfo  iiiconf i‘«r  k>  di^vazia  poco  fa 

. •'BaiMta.f^en  si  àefWaup  beri  'fpéste  cose  colla 
ira»  tur*-  iche  Valilo  / iUuirfo  Utt  Siciba , si 
' pese  por  .soccorrer*  il  •pojfWilo.  romano  4 nè 
’Ja  violenza  ’e  pfJgiouUi  descritta  • da  Aijasta- 
- Xi.  aasoro  ilinoi  staio*  accolto  V tedio 


fpedes{mp.  Pròcopioj  scrittore 
òtfi  uifotrfiato  annesti,  tèmpi  , s6rive.^che 
4tì*’.ctriap»tè.  V-Có^jttitìop.Qk  da 
/•kitibiato' 'é  iloti  eiì  \5bréso-jfl$r  ■ forza  JpBf 


1 »’  . -•/•■»  "’T-r  w...>  . 

*.  4 . . -,  • ..-*•«  % • 


/•- 


•■  (ij  Theopk  il»  Cbronog. 
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Uoptr.  *vete  i cittMioi-di  Riacèrrta  sostenuti 
fc^ttaorri'  piìi ‘ fièri/  A$J1»  dame  ; eoa  iitlvrsj  % 

( cibarsi pitì  poarzi; giratiti  , e fili  tjfrj,  «arile  ' 
tóana%  nèi.^  asaedfo^ojf^^Ua  Ipi-o  città  jfc 
Mlfuénte  si  eri-ende  roridi  - a ‘ i Goti,  Soà  ' ra^ft 
Sera  si  cprovaVa  la  ^ife.'iri:Roina , àWthicb^ 
Wcittaiii-iìi;  prfeearfino. , Pelagio  ttacoiib  -iff 
to)crè-^ortefei  ar- trattari;  ;di\W' 

&#>$»’ d’  frjcnnr  giorni.  Eira  lungafiiejtd»  stato--* 
^t^-fMSgt^tifXioiftiutin^pdti-  ’Spo'erisario  / 
^«a^qjsip  di  p'àptk’ ;VigÌh4',,e  Cornetti  * a 
Roma,  Si.véa  portalo’  seoo  delie'gróss^  setnmé 


V.w  gra?ia, a l apifeenV,  . fiè  elr  perdute 
aire ^niura  di^Rdma;’ elle  erario  ^gìoi^  di  no» 

P^ter,  cqiBb4H<fre  alla  larga-  .cip  'i:  nemici',.  .n.5 
» c«5tit^ife  gir  .sctóavi". . ramimi’  ch'eC's-. èrano . 
àrtolatt.  neH’óèéreite  suo.  Da  questo-  ragiona-  * 
àento  «composto  Plagiò’,  si  sbr%ò  ,con  ,pó-^ 
elle  e ^e, ■ne';  tornò  a Rema.,. -.senza'  4 

fecap  cons^laziane-  alcuna  al  sikj  popolo.  Dir 
sperati  i Romani  ricorsero  a , R^ss;Cp-  Cóftone’, 
«apitafii  de’ Greci scongiurandoli  ■#  réudai?i  j 


4i*  ...  • ••  • .• 

ina  rie  riportarono  sphiriaerite . «fe|l£  vaile  p*J 
fole  iti  '"Vicino,  Soccorso  : ad  intanto'  cfebbe  nl- 
.r  eccesso  Iq  fatpe , - ette  ^da  JProcopio  dèscritta 

a ^ IX \ iwiln  i*nn  rlanori 


€Q  ami  Ilirunu.  pigiti'  W . a a 1 

Eìpeo.  'dovf  V er*i  ridotto:  il  ^èfiató  e;  popolo 
Tornano.  Giunte  à Duralo  le  Soldatesche  conr- 


t line  ai  Porto  ; nafnanq','  dove  {5-. -,  — - r 

far, Giovanili,  clw^.jto  pestala-,  s impadronì 
Brindici  j -e.  poi  dt’U^,  Caluor'iA  de’  Bruzj  e 
della  .tiuc^nia  ,~can  Istpage  *dt  que’ p.oehi  Goti 
chTèranp:  iri  qudlìe  parti.  Ma  non  ■attentàlidosi 
egli  di  passale  per'Càpoa$  perchè  Tqtila  vi 
av&  iyvialo  trecento  • de  suoi  più  valorosi 
guerrieri- ,^i^lisario  determinò  di^  .soccorrere 
é'q'Vue  poteva  -il  meglio -.i-  Romani  oramai  stì- 
piti per  la  fàtue; /Fece  caricar  -le^  vettovaglie 
. sopra  bacche  b^ù  difese  ‘da  parapetti  di  tavo- 
_ pd>BeO  uittniVe  dì  solilati,  ed  culi  fu  il 
.priepQ^^àfite'HJi  e ai*  incamnjiitarsrpel 
Téfèfe.-Av'CVa  Totiìa  coti  hihghe  ìbavi  • a1  guisa 
di  p’outé  serrato  il  passo 'di  quél'  fiume  colla 
.giunti,  di  doé  torri  nell’ una  e pel}.’  altra  riva. 
K insci  a Belisario,  d’ incendiarne.  una  eolia 
morte  di  pittar  dngeplo  G^th,  e già  ,?i  prepa- 
rava per  Vompete  il  ponte,  quatidq  gli  giunse 

• - ♦ *\  • ■.  , ■,  "i-r 

} :■  l'**  * ••  * r >•  .’.  • V.(,.-  v ! 

fiyiWpiMtt  BeB.  Goth.  Ub.  J:  cf  18;  ; 


Digitized  by  Google 


'*•  • -,  •*  AKNÒ  DXtVJT  >•  « i 

IWiso  che  Isacco,  lasciato  alla  difesa  del  __  . 
stello  di  Porto  x dove -era  anche  Antonina  <1ikh: 
glie  d’-esso  Bèljsario»,  contrà  •gji.  ordini  precisi  » 
a lui  dati  ; afeva  assalito1  il  campo  Òe’.Gòti' 

Uh.*  ' h jML  - 1*  I if  > . I.  1 v II  1 
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Resto  da  tal  nnOya  tròppo  sconce  ria  tp  Belisa- 
rio per. paura  di.'aver'pèFcftità \là  moglie',  Te» 
qniptfggio  e l’ unico  luggo  dij  ritirata  ( il  che 
Vero  non  era), y e però/ tornatosene  indietro -, 
pei-  l’  afflizione  cadde  .maloto,'>«,fd  in  pericolo 
di  socconibere  alla  gravezza  del  malèì  ' * . , 
Quattro  de  gl1  Isauri  (iV  che  &ceanb  la 
sentinella  alle  ,wura  d}:,  Romày*p?ù  . volte  , dì 
notte  s’  erano-"  calati  ^giu  coi*,  fiini  per  trattare'  , 
con  Toltila  dell’  entrata  nella  città,  e"J>l  tradì-  • 
mento  ItV  concili  usoi  Sòliti  criiattro  de’suait»iò- 


la  i armata  di  oc- 
^ ^«yiiop  ipoljla  far  dèi 
óale;.a  i cittadini,, per.  ótXestàto-' -di-  Anasta-i 
ào  4*)  * trattenne  i suoi  somali',  • e,  ^tuttà  :là- 
■lotte  fece  sònar  le  trombe-, .acciocché il,  po- 
polo ponesse  fnggire,  0.  nascondersi.  )jpTsacrl 
templi.  Bessa  Obli  ^uiti^tpiasi  d snoi'sè  ne  fug- 
gì , c seco  andarono  Decio  e Basilio  patri'/.j 
con  aioimi  altri  che  poterono  a Ver  cavalli.  Mas- 
simo , ólibrio  i Oreste'  ed  raltri  Si  j-ifueiaiono 
7 • i . - '• . ■ - 1.  » • •.  . . V-  ‘ •.-■i  ' 

rV*N  ,ijV"  ■ t j rt  ^ , . o •• 

{t)  Proeqip.  ile  fieli.  Goth.  lfb. , ,r-  ■ 

Ò)  Anajtai/ tebliutli."  io  J^it:  Vigiliil,  ■ » 

• * *. 
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in  Sàh  ' Pietro.^  Fatto  giorni)  , i Goti  fecero 
manbassa  contro  molli  clier,  incontravano 
inette  -strade }.  e vennero . morti  -véntjsei  soldati 
greOf  .4,.  sessanta  ideila  plebe.  Tostò  se  ne  andò 
-TotiW,  al  Voticatiio  per  venerare  i corpi  do, 
.glk' Apostoli.,--*  «juivi  se  gli  allacciò-  Pelerò»'  • 
diacono  y implorando''  miserìcqrditf  \ pei  pòpolo  _ 
ctjeTi^Cfltoy a)y , ridotto  nondimeno  a pochissimo 
' pumero,  e 1:  Ottenne.  Si  i no  vi*.  perj^dazzo  <&  * 

• Bessa  tìna  '^|càn'  gnànlità-d'  òro,  aniip^ssóto 
dall' infiline  u tìzi  al  e col  vendere  ;id  esorbitante 
. prezzò  ih  grattò'  iL  gK  inTelidl  Romani.  ’Eijov.ossi 
. -Busticlapa.,.  gii  moglie  di  Éoefeio  è lìgliuóla 
.-di  Siinmacfty.coh  vafi  Senatori',- ..eh* -avendo 
impiegate  le  IoCo-  soAnnié  pep  ali  infilare  i 
jtoyeri'in  quelle  jpsjrctne  -niisèCie p*- mano  ri- 
dotti- a mendicar  ésSi  it  #aue>,  battendo  aHe 
porle  dd?  beneatimli:  j^rebbpn»  bdn  voluto  i- 
Goti'  levar  iti . 'vita-  Rpsticiotia^  perchè  ad 
istanza  di  fci  erano  state  gittate  à .‘terra  in 
Ifesuia  le  -.statue,  del  .re  ’Eeoderiòo.  MaiL  sag- 
» gin- Tòtila.*u<AtcOmportò;  aori  tonta. -attenzione 
^doperò , -ebe.- ^*nÌMHa  -delle. 'donno  lu  fatta 
pntnopia -vaiiòfbnza:  • 5ffel •‘dì,  seguente  rami  iti  i 
•Goti’,  ricordò  loro  potila*  come  di  dncenlo 
mila  còmbattoòtj-  che  \ ernjio-  prima  , si  fosse 
ridotta  a sì^poico.  4a  .pr'  milizia  , e 'come  da 
' Sfitte  >4ot6  migliaia  df  Greci  erano  èssi  irtati 
vinti  e spogliati  del  rògn»,  iTiitp  *io  avvenuto 
per  g;fstigo-;di  D*°v  a cagione^  delle-’  iniquità 
dianzi  Cmpniesse,  Coloro  i sudili  t-rdéH1  imperio 
, jpopiano  da  i*  Goti  slesd.  Peirr»  £e.fo/o  premeva 
di  copservanT'&eifmstatò^  si  stndi^seiQ  di  fa,rsi 

amico  Dio,  còli ‘esercitar -In  giustizia , e nòa 
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, nnocere  mdébftarnente  a veruno.  Convocato 
•.  dipoi  il  sellato  romano,  rinfacciò  ìdro  1 ingra- 
titudine , perché  dopo  aver-  ricevuti  fanti-’  ber 
lidi/ j dà  Tooi  le  t i co  c da  Malarico  y che  aveano  - 
; lasciato  - loro  I . magistrati  e la  .Itf>ertà-. 

tirila  religi^e^A  TerWitVUi  ^oirtHfarilenlf  ric- 
chi, Aerano  poi  rivoltati  contra  de1  Gop,  c 
dati  jn,  preda-  a;kGteci  . da'  iju^t  *t»jyijr*Ben*. 
aveano.  finóra  ricavò  to/'  arizh  aveano,  riscosso, 
ogni  mahe^.dacmde-meraavaim  d’es&re  ridotti 
nella  cont^opeatìi-,  «chiùdi.  J?  e 1 a - 

■gio,:con  Incoile  parole  il' placò , è ne  riportò 
, '«allesse  di  Jpitfa  vdfcn»enz;i.  In  fatti  Anastasio 
Bibliotecario  (i)~e  rotore  dulia  Afi^ccJla '(?} 

' scrivono , che  .entrata; . Jpìd» <i«  j^opaa.^  a|wto . 
.c^  V Romani  co^- in»  patire  <Jo  * i figlirtéli: 
Mandò  ejH  dipòi  .lò  «tosso  ' Pefagifi  iJ-Tcòdoro 
avvoca to^roruanò  sa  CosfaivtjnOpoli  per  .fiottar 
di  pace.  Altra  risposta  non  i.ehjre  da  .Giusti- 


ui  noma  : ma  perdie- non;.«  tuta v; a ue.-a  no- 
m'ani-,  'nè  voleva  ehé-'i /Gveci  >ià  Si  tornassierO  , 
^-^aitahlarc  , fece  abbottare  iu^pu^tuoglù  le 
. ÈBjpra  della  città.  Corse '..^pclip .jfoqe  eli'' egli 
volesse  (diroccar  le^più  Kciìe,  fiiljbriche-  di- Ro > 
ipa, } 'irta  pervenuto  ciò;  a jiotizfa-  di  .Belisario, 
che  tuttavia 'si  fermava  :,m  Bortor  gli . scrisse 

• *'•  r'v 

1 l\  A nòttac  1 f\  Vlt  .^llrwil  . * * 


(t)  Anaitàs.  Bitdiolhecn  itv  Yit.  ÌSilvèrii. 
(2)  Hbteir.  Mìseella  lib.  16. 


I f ‘ I • . * * 

*4^  1 ktpu*  vt.t*kvtk  ; o..  - 

. uua  ìp^kprà,W')  sensata  per  dissuaderlo  ',  laonde 
dì  passi'*  cosi  barbara  voglia  ; se  pure  mai,  ‘ 
f éhbe.  Lasgid«  KomavQta,  cdt  menar  seco 
i senatori  e mandare  il  popolo 'bella  Caiqpa* 

|\ià , $ porti  nélhi  Lticaóia  b-CtfJabria , e fece  . 
ttml.ir  que1  popoli , a riserva'  d?  Otranto  , alla 
stia' divozione.  Dadi  a poe<y  s* impadronirono 
UGred  di*  Taranto  e di  SpóJetk  Fu  questo 
Tanno,  in  ciu  papa  Vigilio,  dopo  essersi  fer- 
mato lungo  'tempo  in  Sicilia , non  potendo  più 
resistere  alle  istanze  di  Giustiniano  Augusto, 
s’ incamminò  *tja  V(9b%dKìQoaÙ)^ikApok;  dSfr,  - 
bòli  iva  forte' fra  i -Cattolici  la /Contro  versia  de 
i Ire  Capitoli , cioè  di  condannare  o non  con* 
■dannare  * Teodoro  - Mopsué^tetio  , una  lettéra  , • 
d Uva  Edesseno  e gli  scritti  di  Teodoreto , 
tutte  persóne  gran  teitipd  fa  defunte.  Perchè 
questo  .condanna ^pareva  prégiudizbtria  al  Con- 
cilio jQalcedobeate  , però  »■  più  de!  Cattolici  , e 
fra  gli  altri  lo  'stesso  Vigilio  papa , T abborri- 
vano  forte,  .'^a;  eri  ììóh  pqco  tfypégfiató'  «vr^  ! 
scaldato  ìpet^éssa  * Giustiniano”;  Angusto,, ‘ prin- 
xàpe  elie  ,'ftioqi  «qntchto.  <foÌT  ulfeio  suo  di 
impqràdor,e,  vòleVa  anrliè  : farla  da  dottare  , • 
da  rvcsebvó.  e dà  papa',  .dt|nentic;indoNche  T au-  . 
tori tà  odiò,  n'ose  -é  dotNrwie  a*cfce*  era  stata 
conferita;  da  T)fo/ liop  già  n i pv»nei.pi  séccia-  * t 
Ari,  ma  sì- Irene  . m san  Pietro  e a’ soni ’ succes- 
sòri , e.a  1 vJ^ovi  della<^bieSa  . Cattòlica.  Quanto 
|n  quésta  lite  accadde,  potrà'  jiì  lettore  racco- 
glierlo dalle  opere'  de"  cardinali  BaròqiÒ  e'No- 
frie , dal  papré  Pagi,  dal  Fleucjl  e dà  gli  &tti 

del  Conciliò  geperale  quinto.  * ^ 

• .1  • _ ? ’ 
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. „■  Jfóno  rff  Cristo  547-  Iridinone  X.  ' • 

' • ' di  ViGitìo  papa  ^ là.  i ~ v , • ' • , 

■*  , . v-  /j  di  GtBsttiyiXTio  imperadòre; 2 j,  •"/.  . .*  ' , 

/ ; , /i*  Tt&yù  re  7is.-.:v  • A * *: 

L’  anno  VI  dopo  il  consolato ;di  Basilio.  1 v y 

? * ;:r' • ' 

1 Veramente  il  Continuatóre.  di;  Marcellino 
conte  { 1),  jtfario  AvehticCt{se  (a)  e Teofane  (3) 

- mettono  sotto  quest’  peno  la  presa  di  Roma 
; fatta  da  i .{ioti  e tdi  tale,  opinione  furono  1 ' 
cardinali Jlafcanjo.  ’e  Notisi  ita-  hò,  io  credut  o 
1 «li1  doverla  riferire,  al  precedente  anno  ,,  come 
. hai)  fatto'il  Sigoìiio  e il"Pa|^', . perchè  si . còri-'- 
forma  piu1  còlla  jserje  ' dè  - gli'  avvenimenti  naiv 
/rati  dal  PrOcopio  ; M si  pup  ,0daré  del  Con-' 
tinuatOre  sndlletto , nò  di  Mario,-  prrcbè  indio 
Croniche  d?  aroénduè  é’  incontrano  non'  pochi 
. anacronismi!  J?er  altro  scrive  èssb  Continuatore 


convenire  »all?dfnio  precedente,  nel  cur.àettem- 
bre  la  decima  ihrlviòone  cooiineiò  il  snO  ©©rio, 
Aggiugne  ,,  }dte  /t’olila  dopo  aver  attènràta^ 
parte -delle  muraj  condusse  seco  corae.pri^ip-'*. 
allieti  i,  Romani  nella  Campania  ; - e cRé  èssercelo-. 

- reèlata  Roma  per  quaranta  giorni  sèfwa.-pb*- 
> pplo1,  •Belisario  ànirrio^amèrite  né  ripigliò  il  pos^ 
sesso;  Sé  ciò  ò yerO'.-frósta  Bri  •noi  neli’aiitece- 
dente  anno  la  presa  di  Roniii- , dèe  appartenere 

>vi  Vr’i'V,;1  v ♦ ; 1’ * •• 

ì ^yt,  *;-r~S  ■ , * .")»  *. . 'i  '•  ' ' 

' ( t)  Contipuabor  Marcelli  ni  Comitis  ip  Chroa. 

. (q)  Marèa  Avente.  to  Chron.  ■ v , 

(SpTbk>pli.,i*  Chronogr.V  • J “>  , - 


Digitized  by  Google 


4aS  ..  m’ ri$Stfu 

aì  presente  il',  ri  tu  rito  <Ji  fTelisarJo  Jn  èsfc*.  • 
Mario’  Aventìcensf  y che  sotto  il  presente 
anno  racconta  l’uno  e l’altro  fatto discorda 
daf  Continuatore - suddetto.  'Ora  attenendomi 

O I fi  I rt  /1 1 . li  l'rv/srv  m / v * a A 1 • n «ini  « I K/«n  /I  “ * 
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avvertendo  nondimeno  co^SPpgì  che  .cadauno 
de’ suoi  anni  comincia dalla  primavera,  e fini- 
sce nella  primavera  del  -segueijle  . dico  ohe  - 
Belisario  , il  qqàle;  -tuttavia  si*  trattene  va,'  a 
P,òrto , , fedendo  così  abbandonata  Roridi',  con-  *•  >• 
il:  .pensieri), -di  ,ripigliaiÉl*i  , e felicemente 
’ 1 eseguì  (j)^-  ioisfe  nel  mese  di  febbraio.  La-;, 
sciati  dunque- 'in  Portò ^alcuni  pochi  soldati  } 
menando  seco  il  l'est 0 delle  sue  genti  , entrò 
in  Romay  $.  con1  prtuato  disaggio  ripiegò  quivi 
sj  diede  a for t rii cars  i .iPerr  JhY  non  ma- 

ltiéra. di'  rifehbrfeire>^jn  poro  tempo  le  mura.', 
hr  qtfeVsitr'ov£  erano:  dirpicoaljs-j  fece  racco- 
gi*CTe  a marmi  • fc  sparse,  peti  terra , ' 

e di  jfjy^sli  ' materiali  ^ • .senati  aver  calce  .da  ' 
lcpa)di  inkièrae^-.piwiv.piiod^  .Mi^òy  visòrie  for- 
mo , come  ‘potè.,  ; una  grassa-  muraglia ^|ìostic- 
•qiant-cftii  ag»i,qgqvrvi‘ ;ll.  di  fuori  mia  buona 
^paanlitit  (dipòli,  L.-rqa  : )n  -oltPe.  e profonda’ 

*traNÌayfuS*n  clic  gitaci, 'ini orno  a tutte  le  1 , 

unirò  i*  Iti  i; orti i oiliyvw  .11  - u.'.  ie?  Z 


i uudumi.  ry>wut - IJOII  l^aspQL-  .* 

Totila.  'Appena  ÌHfojiuà.touè,  da -Ray ernia , • 
(i)  Procap.  de  Bill.  Gothic.  . . 

" • 4 * 
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dove  egli  si  trovava  ,**a  gran-giornale  col  suo 
,e§ercìfo  cossé  'colà.  feèi^lMauéaozir  di  falegnàii)i'  ' » 

C di  fabbri-ferrai,  .Beli  savio  poli  -aVea  peranehp 
potuto  far  metiefe  alla  cidà  Me,  avendo 

Totila  asportate,  ^quelle  .che  À^erancM;  iuf <**ee 
di  far  almeno  clmi’dere  qdiVtyavi.ip -aperture, 

. plreso -rÌT> s^lo  rilegò  di  ittpUcifvi--  di,  quegli 
'•ordigni. dlie"  neRà  luili/àa-iuod^rdà  si  chiamano 
Cavalli  di  Fr^ja'/l^duU  f.^yoH3^oiji',4e  !gli 
*j ultimi  tepipi  f,,  tajf  Risati  -anche  ne  gli  antichi 
. , presso  a poco  comi  oggidì,  VoSto-  parimenti 
-,  alle  in^joicoì^r^^é^  pot?>e  i,  piur‘‘j^^i*4ali . 

'-suoi.  Si  cPSKclevana %uì „ prmcfpjfcp  di 
prendere  Roma  appéna  arrivati , è.  venivano 
con  gran  fracasso  all’  asseto  ;V'P>ù  rltTOVÓroild 
Vchi  non  era  ^ì^liuoto'  della  .paura.  ìfu;  .aspro*; 
siimi  la  baturgliai^',  peperò  ,J<' 
gnò  e i^ìreci  irei  pericolo  nnmùjoiite.t  delle 
' •lòr.  yite  combattevano  albi  disperatjò  in  UiVe 
furono  costretti;» r<£otj.  *,  perirsi,,  con  la^iw 
sulle  fosse  esitfei»  aìua'grau  (piantali;  lì  e’  «no i , 
riportarne  de  ineriti  assai  puYV'^olfriUjo^ 
jntd  seguente  di  ed  m aitai  apnrés&p- .iRl’ assaltò, 

_ e furono  nella  stessa  guisa  beu  ■ accolti  e ri- 
buttata,  daCi * Gcect, «'TBotila prese  in  fine  la  ’Jci*' 
soluzione  di  riLir£UR»i-.  )a  jpt»« 

ar  ea  fatto  distruggere , e^iftp^^tìeqafiiàro. 

-1/  Ma  siccome  f entrala  di  Belisario  in  Hoing 
, «*,  la  di  fesa-1  Ri  essa  conseguì  un  applauso  utti- 
4 versale,  così  fu  biasimata  e Fndac'ciirta  , agrfcv 
mente  da  i (ioli  a Tolda  fihpprudròza  (f  aVferé 
• , abbandonata  Roma  ; o -se.'  pur^i^ev»1  abl^ajK 
donarla  ,, di’ i)p»  Averla  intm'ariienté  spannata.  . 

Prima  TodirYaiia  forte  f uso.spo  di  atterrar  .le 
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mura  ‘de’dudghi  -forti;,  essenti©  poi  passala 
màle  in  questa- éongiWturrt , ne  sparlarono  a 
più  non  posso.  K.eosì  son  fatti  gli  iiOoiini  » 
d- ordinalo  ^ìd^spìtJt^avveiHinento.  o felice  p 
sinistro' -delle  ;risolueioni'prc9©  essi  prendono 
la  taifura  dell^.lodi'^  de'nilisilui.  Erada  molto'  • 
tempo  stretta'  d’  assedio  Verugjay  ed  in  essa  •.  • 
db  cominciavano  a -verno  • metto  le  vettoya-* 
glie.  i£qlà  fu  chiamato  TotU%A:oll' esercito  per  . 
la  speranza  di  ridurre . alla  resa  colla  di  InV’ 

. forfca  e»  presenza  quella  città. j-E  v’andò  egli  . 
bensì pia  fu  in*  ^rève  'sconcertato  uqu  poco  , • . 

Pjrdiè  Giovgjmrgenerale  cesareo-,  che  era  al- 
asseditndi'  Aoerenza  Della  Lucania , póóssos  i 
•con  tutta  la  sua  Cavalleria', • aUimprovviso . ar7 
rivo  nella  Campania,  e diede  una  rotta  ad  un 
éorpò.  di  truppe  colà  inviate  .di»  esso  Tòlda  :’  la 
qual  vittoria  fu  Cagióne  elio  rimasero  liberati  al- 
cuni ■ Senatóri  gomaòi , e le  mogli  di  molti  al- 
l^qd»' erano  cónfiii^e {h..qucllt:  parti.  Irritato 
. d&htV&ifto  avviso  TptHfj  Ifeif.  Le  montagne 
spedì  contjV/ d'esso  (ìiovanni  varie  partile 
de\snòi  diè.  il  raggiunsero  iiellai  Lycauia  e/, 
gli  diedero  urta'  buona  .pèrq^ssa.  'Tennero  circa . 
questi  tempi  in  Lalia'.àhmnL  piccioli  rinforzi 
inviati  da  Giustiniano  Augusto,  cioè;  sof»' 
d’  acqua  a dii  pativa  > gran  scie.  Trecento 
-Kroll  fra.  gli  altri  ^fcrajio  condotti  dn  Vero/ 
‘Costui  azT^rda^osi  di  prender  quartieri:  vicinò 


fortpnà  di-irtlvaré».  AJU  avviso r.vetuUo.  da  Co- 
stantinopoli de’ soccorsi  che  doveuno  arrivare  in 
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Italia,  Belisario  .gljj^icò iienj,-  d^ trasferirsi 
Taranto,  « seco  condisse  .^novecento  cavqilll 
Scelti  e dupeiHo  ialiti.  l^Lra^o  in  uave  , (Tu  da 
unà  1 Air  rosea  trasportato  a t'rdtaadi  Mondò  .)* 

. .^eavalleria  per  terra  a procacciarsi  i foraggi , 
e questi  .incontragli.  ‘p^  > istrada  uria  mi* 
gota -di  Goti,  la  dislece.  Alloggio^  dipoi;  ili 
quelle  contrade,  coqie  se  ltUse,rft  lontaia.nidlo. 
miglia  i pericoli;  pi#  il  sempve.'/e* 

piando , spinse  loro  addosso  tre  Hnilg  /ouvalli 
de:  suof  y » (Juali  menarono.  si  ben  le  "die 

• -pochi  poterono  satyarsitolla  ihgp.  Di  gran  daliup 
. a gli  aflìjri  de’Gr<§ci/p  questa  rutta-';  £ pollatane 

1»  disgustosa  nuova  a'Belisarior,' e fattogli,  ero- 
dere clic  a imuneiitr.poloa^  arrivare 

a Crotone  , egli  perciò  non  perde  tempo  ad 
imbarcarsi  con  Ajitoiiraa  sua  moglie.,  g in -un 

• giorno  di  .^^navigazione  pervenuto  in  SSj 

ciba ,.®Jj^reò ,<ò  /l  i-li la  intanto  infra* 

/ prese  l’jasSedió  di,  ^ossapo /castellò  de|la,  ^a^ 


passalo  il  Danubio , devastarono  tutto  F Illi- 
rico fino  a Do ra zzo , uccidendo  o Facendo 
schiavi  tutti  qudi  che  IrqvavaòOi'ìtiDfeturò  cìal' 
•Jfijtìpo  si  piantarono  in  qttcH^’conlrade , e diV* 
dfeyj -atC  esse  il  iidjuef.di  ^li^vo^ta-.  , Arrivò 
-pQÌ‘siH',priucipio  dì  quest’ Anno  papa. Vigilie  a • 
GòstantHM^òJr  * ed  .entrò,  nel  grande  Imbroglio 
- delia  V controversia  .do  li  q- ( Capitoli "tcsopra  - 
di  die  :V.',fbs,^^i^vÌé0sìpria  .ecidésiasiien,  ' 
Troppo  tempo  richièderebbe  il  racconto  di 
epici  negoziato,  e de  gli  àllanui  che  vi  putì 


> 


lo  sventurato  , '+roJ»lmósi  cal- 
cio igìffWé**  Hi  iw-CHiOa  tenta 

al  Concilio  gCTier^W'Gi4^«^s«^  Ó - pure  di 
infici  acW.MWod^s^óò’d^iHl^dòKp.  Andò 


loi  e : dolina  per  vurj  suo»  vr/.|  , e sopra  mito 
‘ •lH  proiefcroA  de  «li  Eretici.,  «MO«»ttein<Tìte  I 
_JafMa  fcèife  &«tpu  'di  Prócójjio  0 • 

:n%lì  Twb^?  <«$&**:  *o«di-  •' 

Aio  TOoAM tir  P sacri 

É '***'  * * ’ ' ' * j|  ^^cianò 


PWHrT'r^T r-  wzs 

s±JL*L,'. $m>i  feìHvS^;^ 

r\  rniccp**»  P>>ocopi  o , djw^érsìla 

vv  v»  an  pteCAs&cf’  al  trihiniéle- di  tì4>. 

nensat^'JtV- quest  i tpmpì  riflettendo  alla  s&ir-  *. 

iww  détte  tftttdòU  Ciinslinmio  A^u- 

dì'  ^tfSco  flue  nidapetkjni 

recate;*  é'  <òno*Jen4p  {&  ttt  filale,  inneggio 

^3?.  VvY^”^^  >•*&*? 
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erano  per  andare  gli  affari  dell’  imperio  in  Ita- 
lia, se  non  venivano  più  gagliardi  (soccorsi,  si 
appigliò  al  partito  di  maudare  Antonina  sua 
moglie  a Costantinopoli,  acciocché  ella  per 
mezzo  detta  suddetta  imperadrice  ottenesse  da 
Giustiniano  un  potente  rinforzo  all’armata  d’Ita- 
lia. Andò  essa , ma  trovò  l’ imperadrice  già  man- 
cata di  vita.  Ora  narrando  Procopio  (1)  sotto 
quest’  anno  la  morte  d’ essa  Augusta  , e con- 
correndo nella  medesima  sentenza  Teofarte , 
Cedreno  e i cardinali  Baronio  e Noris , si  viea 
chiaramente  a conoscere  che  finora  camminano 
bene  i conti  circa  la  division  de  gli  anni  della 
Guerra  Gotica  descritta  da  esso  Procopio , e 
non  sussistere  gli  altri -di  chi  o prima  o più 
tardi  hau  registrato  que’  fatti.  In  questi  tempi 
il  presidio  de’  Greci  lasciati  da  Belisario  in 
Roma  trucidò  Conone  suo  comandante , pre- 
tendendo eh’  egli  in  danno  loro  facesse  il  mer- 
catante de’ grani, e dell’ altre  vettovaglie.  Spe- 
dirono poi  sacerdoti  a Costantinopoli  per  far 
sapere  a Giustiniano,  che  se  non  era  loro 
accordato  il  perdono,  e date  le  paghe  da  gran 
tempo  Iorn  dovute,  passerebbono  al  soldo  di 
Totiia.  Giustiniano,  per  non  poter  di  meno, 
accordò  loro  tutto.  Seguitava  intanto  l'assedio 
mosso  da  Totiia  al  castello  di  Rossano  in  Ca- 
labria , entro  il  quale-  era  una  guarnigione  .di 
trecento  cavalli  e-  cento  fanti.  Perchè  comin- 
ciarono a venir  menò  i foraggi  e i viveri  , 
promisero  que’ Greci  di  arrendersi,  se  passati 
alquanti  giorni  loro  non  fosse  statò  dato 

(j)  Procop.  de  Bell.  Godi.  lib.  5.  cap.  3o. 
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soccorso.  Belisario  , a cui  premeva  la  conserva- 
zion  di  quel  sito  , chiamò  ad  Otranto  quante 
truppe  potò  raunare,  e tutte  postele  in  navi, 
s’ incamminò  con  esse  alla  volta  di  Rossano. 
Spirava  già  il  dì  promesso  alla  resa.  I Greci 
mirando  da  lungi  il  soccorso  dhè  veniva , man- 
icarono alla  parola  data  ; ma  eccoti  sollevarsi 
una  tempesta  che  disperse  tutta  quella  flotta, 
senza  che  vi  fosse  porlo  in  que’  lidi  da  rico- 
verarsi. Unitesi  pòi  le  navi  nel  porto  di  Cro- 
tone , tornò  di  riuovo  Belisario  con  esse  verso 
Rossano , oia  ritrovò  al  lido  tutte  le  forze  de  i 
Goti  ben  preparale  ad  accoglierlo;  sicché  gli 
convenne  retrocedere  a Crotone , da  dove  spedì 
colla  maggior  parte  de' suoi  Giovanni  e Vale- 
riane nel  Piceno,  sperando  che  Totila , ab- 
bandonato RosSano  , accorrerebbe  «olà.  Ma 
questi  inviò  bensì  due  mila  , cavalli  anch’  egli 
nel  Piceno  per  far  fronte  a’ nemici  ^ ma  col 
rimanente  dell’armata  tenne  forte  l’ assedio  di 

3uel  castello.  Veggendo  i RossanesV  disperato 
caso,  mandarono  due  deputati  a Totila  per 
implorare  il  perdono  , esibendosi  pronti  alla 
resa , salve  le  loro  vite.  Accettò,  egli  l’offerta, 
ma  con  eccettuare  dal  perdono  Calazare  lor 
capitano  , siccome  mancato^  di  parola.  A co- 
stui in  fotti  tolta  fu  la  vita,  a gli  altri  fu 
permesso  d’  andarsene  , ove  voleauo  , in  ca- 
micia, quando  lor  non  piacesse  di  restare  al 
soldo  di  Totila.  Ottanta  andarono  ; gli  altri 
s’arrolaroqo  frai  Goti.  Era  arrivata  a Costan- 
tinopoli Antonina  moglie  di  Belisario, e quan- 
tunque fosse  venuto  a lei  meno  il  suo  princi- 
pale appoggio,  cioè  Teodora  Augusta  già  morta, 
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pure  trovò  Facilità  io  Giustiniano  per  richiamare 
il  marito  in  Oriente , perchè  stringendo  forte  la 
guerra  di  Persia , v’  era  bisogno  d’ un  bravo 
generale  per  queir  impresa.  Pertanto  andò  Be- 
lisario a Costantinopoli , ma  senza  portarvi  in 
questo  secondo  viaggio  splendore  alcuno  di 
'nuova  gloria,  giacché  in  cinque  anni  che  ayea 
dovuto  fermarsi  in  Italia,  per  mancanza  di 
forze , era  come  fuggitivo  stato  ora  in  uno 
ora  in  altro  paese , ed  in  oltre  senza  avere 
operato  cosa  alcuna  di  rilevante,  lasciava  l’Ita- 
lia esposta  alla  discrezione  de1  Goti.  Ma  se  non 
andò  seco  molto  onore , portò  ben . egli  con 
lui  molto  danaro , perchè  seppe  mai  sempre 
farsi  fruttare  il  suo  generalato , e le  sne  grandi 
ricchezze  il  misero  talvolta  in  pericolo  • di  ca- 
dere , se  F imperadore  non  avesse  avuta  ne- 
cessità dell?  sua  sperimentata  perizia,  in  co- 
mandar armate.  Nel  mentre  poi  eh’ egli  era  in 
viaggio,  la  città  di  Perugia,  dopo  avere  so- 
stenuto un  lunghissimo  assedio , venne  in  potere 
de  i Goti.  Udirsi  da  san  Gregorio  Magno  (i) 
che  questa  città  per  sette  armi  continui  tenuta 
fu  assediata  da  i Goti , e che  non  peranche 
finito  esso  anno  settimo , per  la  fame  si  ar- 
rendè, par  troppo  difficile  a credersi.  In  vece 
d’  anni  avrà  egli  scritto  mesi. , Ad  Ercòlano  , 
santo  vescovo  di  quella  -città  , ■ d’ ordine  di 
Totila  fu  barbaramente  tagliato  il  capo. 

Fece  Totila  anche  in  Dalmazia  una  spedir 
zion  di  soldati  sotto  il  comando  d’Ilauso,  già 
una  delle  gaardie  di  Belisario,  che  avea  preso 

(i)  Gregor.  Magmi*  Dialogar,  lib.  5.  c.  i?. 
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partito  fra  i Goti.  Costui  {frese  in  quelle  parti 
due  luoghi  appellati  Muicoro  e Laureata  non 
lungi  da  Saloqa,  mise  a 61  di  spada  chiun- 
que ivi  si  trovò.  A quésto  avviso  Claudiano 
ulìziale  cesareo  , che  comandava  in  quelle  par- 
ti, imbarcate  le  sue  soldatesche,  andò  a tro- 
vare a Laureata  Uanso,  e venne  secò  alle 
mani  \ ma  restò  sconfìtto  , e le  sue  navi  con 
altre  piene  di  grani  rimasero  preda  ,de’  Goti, 
i quali  dipoi,  senza  tentar  .altro,  se  ne  tor- 
narono a Totila.  Circa  questi  tempi,  o poco 
prima,  per  attestato  di  Procopio  (i),  Totila 
inviati  de  gli.  ambasciatori- al  re  de’ Franchi, 
cioè,  secondo  tutte  le  verisiraiglianze , a Teo- 
deherto  4 iL  più  potente  sènza  paragone  di 
quei  re,-  gli  a ve  a fatto  chiedere  in  moglie  uua 
sua  figliuola.  La  risposta  fu  , eh’  esso  re  non 
riconosceva  Totila  per  re  d’ Ilafìa , e che  tale 
anzi  egli  non  sarebbe  giammai , da,  che  dopo 
aver  prèsa  Roma  > non  l’avea  sajnita  ritenere 
in  suo  dominio,  ed  atterratene  le  mura , l’avea 
lasciata  cadere  in  dominio  de’ suoi  nemici.  Ma 
questi  erano  pretesti.  Teodeberto , principe 
meditante  tutto  (fi  nuove  conquiste,  voleva 
pescare  ne’  torbidi [ dell*  Italia , veggendo  sì  in- 
fievolite le  forze  non’ meno  de’ Goti  che  del- 
l’ imperadore.  In  fatti  abbiamo  assai  lume  da 
ProcOpio  (a)  eh’  egli  ip  quest’  arino , fatta  ca- 
lare in  Italia  .un’armata , s’ impadronì  dell'Alni 
Cozie , di  alcuni  luòghi  della  Liguria , e della 
maggior  parte  della  provincia  delia  Venezia, 

•’  * ' * • ^ 

/ , 

(1)  Procop.  de, Bell,  feoth.  lib.  3.  c.  5-j, 

(a)  Idem  ih-  c.  35,  et  bb.  4>  c.  54.  ■ 
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senza  elicsi  sappia  'quali,  città  precisamente 
fossero  dafloi  occupate  , giacché  fra  poco  ve- 
dremo die  Verona  seguito  ad  essere  in  potere 
de’ Goti  Tutto  càmmiuava  a seconda  de’ suoi 
voti,  perché  noù'  avèano  •*  Goti  assai- possanza 
da  opporsi  nello  stesso  tempo  a i Greci  e 
all1  armi  de’  Prianchi.  Bisogna  nondimeno  im- 
maginare ch’èglino  facessero  qualche  resisten- 
za , scrivendo  Mario  Aventicense  j(r)  sotto  il 
presente  anno  che  Lantacario  condri tiefe  de 
i Franchi  nella  Guerra  Romana  trafitto  da 
una  freccia  e da  una  lancia,  rimase  morto. 
3^è  contento  dr  questi  progressi  il  re  Teode- 
berto , macchinava  in  suo  cuore  imprese  più 
grandi  f per  quanto  s’ ha  dallo  storico  Aga- 
tia  (a).  Cioè  non 'poteva  egli  J sofferire  che 
Giustiniano  Augusto,  principe- assai  dominato 
dalla  passione  della  vanità,  fra  i suoi  titoli 
mettesse  quelli  di  Alamannìco  'e  F rancico , 
quasi  lor  vincitore , quando  egli  in  effetto  uou 
.uvea  mai  fatta’  pruova  del  valore  di  queste 
nazioni;  e pure  volea'  significar  sè  stesso  loro 
sovrapo , quando  i;  Franchi  pretendeano  di 
non  aver  dipendenza  alcuna  da  lui , e Teode- 
berto  aveva  soggiogati  e uniti  al.dominio  suo 
gli  Alamanni.- Però  eàso  Teodeberto  , descritto 
da  Àgatia  per  principe  ardilo,  inquieto,  fe- 
roce, che  andava  a caccia  ili  pericoli,  e dava 
nome  di  fortezza  a i tentativi  anche  più  dispera- 
ti , determinò  di  muover  guerra  a- Giustiniano,  e 
di  andarlo  a trovare  fino  a Costantinopoli.  £ 

v 

(i)  Marito  Avcntir . in  Cliran.’  v 

(a)  Agat.  lib.  I.  de  Bell."  Gotti. 
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perciocché  esso  Augusto  s’ intitolava  - ancora 
Gepidico  e Longobardico,  sollecitò  le  nazioni 
de’  Gepidi  e dè’  Longobardi  ad  imprendere 
unitamente  eoh  esso  lui  la  gùerra  contra  del 
medesimo,  imperadore,  per  vendicare  l’ affronto 
che  pretendeva  fatto  a tutte  le  lor  nazioni. 
Ma  in  questo  gran  bollore  di  pensieri  guer- 
rieri la  morte  senza  rispetto  alcuno  veline  a 
trovar  Teòdeberto , e mise  fine  alle  sue  gran- 
diose imprese.  Mario  Aventicense  riferisce  la 
morte  sua  un  anno  dopo  la  ricupera  di  Roma 
fatta  da  Belisario,  e però  nel  presènte  anno; 
il  che  s’ accorda  con  quanto  si  dirà  all1  anno  554 
del  re  Teodebaldo  suo  figliuolo  e successore. 
Il  padre  Pagi  (l)da  vuol  succeduta  nell’  anno 
precedente  547,  aPP°SfPato  soPra  ^ dirsi  da 
Gregorio  Turonense  òhe  dalla  morte  d’esso 
te  sino  à quella*  del  ' re  Sigeberto  passarono 
anni  xxix.  Ma  noi  abbiam  troppi  esempli  <£ 
anni  guasti  da  ì copisti.  Sigeberto  storico  (a) 
fa  giugnere  la  vita  di  questo  principe  fino  al- - 
l’anno  556.  Scrive  in  oltre  Agatia  autore  di 
questi  tempi , essere  mancato  di  vita  esso 
Teodeberfo  nella  caccia  pér  cagione  di  un 
bufalo  selvaggio , mentre  Narsete  era  occu- 
pato nella  guerra  d’ Italia.  Siccome  vedremo, 
Narsete  venhe  in  Italia  solamente  nell’ anno  55a. 
La  scarsezza  de  gli  storici  d1  allora  fa  che  non 
si  possano  schiarire  abbastanza  alcuni  fatti,  e 
i loro,  tempi  precisi.  Ma  certo  Agatia  qui  prese 
abbaglio,  chiaramente  ricavandosi  da  Procopio 

/ 

(i)  Pugius  Ci it.  barou.  ad  Ann;  55a.  n.  ai. 

(a)  Sigcbrrtus  in  Cluon.  . 
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che  era  molto  prima  succeduta  la  morte  del 
re  Teodeberto. 

1 *. 

• ..  , ' > ‘ \ ‘ 

Anno  di  Cristo  54g.  Indizione  XII. 

* di  Vigilio  papa  12. 

. di  Giustiniano  imperadore  a3. 

. . di  Totila  re  9.  . •’ 

L’  anno  Vili  dopo  il  consolato  di  Basilio.  •-  , 

! • I 

. Andavano  di  male  in  peggio  gli  affari  del* 
V imperador  Giustiniano!-  Imperciocché  i Ge- 
pidi , che  avevano  occupato  la  Dacia  Ripense 
e lil  Sirmio  (1)  > e vi  s’ erano  poi  stabiliti 
oon  permissione  di  Giustiniano  mercè  di  uba 
lega  étabihta  con  lui , fecero  in  quest’  anno 
delle  scorrerie  e prede  in  altri  circonvicini 
paesi.  Più  pesante  ancora,  si  sentiva  il  flagello 
de’  Longobardi , i quali  divenuti  padroni  del 
Norico  e della  Pannopia  , avevano  impetrata 
da  esso  Augusto  la  licenza  di  fermarsi  quivi 
in  vicinanza  de’Gepidi;  dimentichi  dé’bene-- 
fizi  ricevuti,  sacclieggiaro.no  la  Dalmazia  è 
l1  illirico , col  menar  seco  una  gran  quantità 
di  schiavi-  Vennero  poi  alle."  mani  fra,  loro 
queste  due  barbare  nazioni  pei|  cagion  de’  con- 
tini , ed  améndue  spedirono  ambasciatori  a 
Giustiniano  Augusto  per  averlo  dalla  sua-  Egli 
prese  la  difesa.  de’Lòngobardi.  Finalmente  gli 
Sciavi  j passati  di  qua  dal  Danubio  e dall’ E- 
bro , apportarono , incredìbili  stragi  e danni 
alla  Tracia.  Duijva  poi  tuttavia  in  Oriente 
la  guerra  co  i Persiani , ed  i«  Italia  sempre 
» * , # » 

(1)  Procnp.  de  Bell.'  60U1.  Iib.,3.  c.  55> 


44®  ANSALI,  D*  ITALIA 

più  pareva  inclinata  la  'fortuna  v£n  favore  de 
i Goti.  L’ infaticabile  Tolila  dopo  la  presa  di 
Perugia  guidò  nel  predente  anno'  tutta  l’ ar- 
mata sotto  Roma  ,'ed  a ssedi  olla  da  varie  parti. 
Dentro  v’  era  con  tre  mila  combattenti  Dio- 
gene valoroso  e prudente  capitana,  deputato 
alla  difesa  d' essa  città  da  Belisario  prima 
della  sua  partenza , il  quale  con  sommo  vi- 
gore sostenne  sempre  gli  assalti  frequenti;  de 
i nemici.  Ma  avendo  i Goti  occupato  il  ea- 
stello  di  Porto,  Roma  cominciò  a penuria  re 
di  viveri.  Tuttavia  non,  pejderpno  punto  di 
coraggio  i difensori  , e l’assedio  andò  in  lun- 
go ; e più  ancora  sarebbe  andato-,  se  alcuni 
soldati  isaurì  di  quella  guarnigione  f che  cu-* 
stodivaiio  la  porta  di  San  Paolo non  ' aves- 
sero tradita  la  città.  Costoro  dall'un  canto 
Inai  soddisfatti  pel’  soldo  loro  da /mólti  anni 
non  mài  pagato , e ' dall’  altro  consapevoli  del 
magnifico  premia  dato  a i lor  compagni  Isaurì 
che  dianzi  aveapo  tradita  .Roma,  trattarono  se- 
gretamente con  Tolda  di  fare  il  medesimo  giuo- 
co. , Venuta  la  notte,  la  porta  suddetta,  fu. spa- 
lancata a i Goti,  che  tagliarono  a pezzi  quanti 
de"  Greci  vennero  loro  incontro.  Gli  altri  Greoi 
chi  per  una  porta  e chi  per  l’  altrà  fuggirono 
alla  volta  di  Civitavecchia;  ma  avendo  T accorto 
Tolda  disposte  prima,  jo  quel  cammino  varie 
àchiere  de‘  suoi,  pochi  scamparono  dalle  lor  ma- 
ni * fra  i quali  il  sopra  mentovato  Diogene , ma 
ferito.  Paolo  di  -Cilicia , restato  con  quat- 
trocento cavalli  nella,  città  , si  rifugiò  nelfa 
Mole  d’Adriano,  oggidì  .Castello  Santangelo 
ed  occupò  quel  ponte.  La  mattiua  seguente 
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inutilmente  e con  loro' strage  tentarono  i Goti 
di  sloggiar  questo  ccnrjfo  ; ma,  non  avendo  i 
Greci  di  che  mangiare  uè  pér  loro,  nè  per  gli 
cavalli,  determinarono' jdi  uscire; addosso  a i 
nemici , e idi.  vepdere  ben  caro  -la  vita:  con 
che  -a’  abbracciarono  tutti  e si  diedero  1’  ul- 
timo. addio  * come  gente  risoluta  di  morite. 
Intesa  dal  re  lutila  la  disperata  loro  risohv- 
zione-,  mandò  loro  ad  esibire  che  scegliteàserp 
© di' depor  ramini  e lasciare  i cavalli , e di 
obbligarsi  con  giuramento  di  non  militar  più 
Contea  de1  Goti , e di  andarsene  con  Dio  in 
libertà  -,  X)  pur  di  ritener  tutte  lé  robe  loro  , 
con  arrotarsi  fra  i Goti.  Ognuno  /udita  cotal 
proposta  , elesse  la  prima  condizione;  ma  poi 
per. vergogna  di'-  andarsene  senz’armi,  e pet- 
tini ore  di  essere  uccisi  in  cammino  , si  appi? 
girarono  all’ ultimo  partito,  a.  riserva  ci  duo 
che  aveàno  moglie  e figliuoli  in  Costantinopoli. 
Totila  a.  questi  due  fatto'  dar  danaro  pel  viag- 
gio e scorte,  li  licenziò»  Quattrocento  alte» 
soldati  greci  pile  s’ erano  rifugiati  nelle  -chie- 
se , assicurati  -della  vita.,  .aneli’  essi  a lui,  si 
renderono.  Non  fece  già  - provar  questa!  volta 
il  re  vincitore  a,  Roma  nè  a i Roma  ni  il  tra  t- 
- lamento  usato  nella  prima  * conquista  d’  essa 
città  (1).  Ricordevole  de’ rimpròveri  a lui  fatti, 
da  Teodeberto  fe.  de’ Franchi  e da  gli  stessi 
suoi  Goti,  mostrò  buona  riera  -a  tutti  i cifc' 
ladini  che  ivi  .si  trovarono;  richiamò  dalla 
Campania  tutti  gli  altri  ,*  e spgziaimeute  i 
senatori;  diede  loro  il  piacere  de’  giuochi 
v • • • 

(i)  Prooop.  do  Bell.  Goth.  liti.  5.  c.  fy. 
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equestri.  Poscia  spedì  a Gostautinopoli  Stefano 
di  nazione  Romano  , suo  arabasciatoré,  a pregar. 
Giustiuiano  di  voler?  metter  fine  a tanti  gpat 
dell’Italia  con  una  buona  pace  ? rappresen- 
tando la  desolazione  delle  città  e i progressi 
de’Frahctìi ,.che  doveano  far  paura  anche  ad 
esso  Augusto  $ 'ed  offerendo  l’armi 'sue  in  di- 
fesa di' lui.  Ma  Giustiniano  risoluto  di  ster- 
minare i Goti,  nè  pur  volle  ammettere  alla 
sua  udienza  il  legato.  Questa  durezza  dell’  im- 

{>eradore  fece  risolvere  Totila  a tentar  anche 
'impresa  della  Sicilia,  la  quale  se  gli  fosse 
felicemente  riuscita,  avrebbe  forse  assodato  il 
suo  dominio  in  Italia. 

Preparò  dunque  una  flotta  numerosa  di  navi 
grosse  che  i Goti  dì  tanto  in  tanto  aveano 
prese  a i Greci , e ve  ne  aggiunse  altre  quat- 
trocento minori , con  pensiero  di  fare  uno 
sbarco  in  quell’  isola.  Prima  nondimeno  di 
mettersi  in  viaggio  a quella  volta , provò , se 
poteva  sloggiare  i Greci  da  .Civitavecchia. 
Diogene  fuggito  da  Roma  , s’ era  colà.ritirato, 
e Vi  aveva  un  presidio  sufficiente  alla  difesa. 
Fu  formato  l’ assedio  , e fatte  Varie  chiamate 
a Diogene  , ed-  esibitegli  delle  vantaggiose 
condizioni,  feralmente  si  capitolò  la  resa , se 
entro  il  pattuito  termina  Pimperadore  non  gli 
mandava  soccorso;  e furono  dati  trenta. ostaggi 
dall’ una  parte  e dall’altra.  Dopò’ di  che  i Goti 
diedero  Jle  vele  sjl  ventole  s’ incamminarono 
verso  fe  Sicilia.  Giunti  che  furono  , a Reggio 
di  Calabria.;  .Totila  intimò  la  resa  a quel  pres- 
si dio  di  Greci , al  comando  de1  quali  erano- 
Torimuto  ed  Imerio.  Ma  trovatili  costanti  nel 
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lóro  dovere,  lascio  quivi  un  buon  ( corpo  di 
gente , con  ordine  di -tener  beile  "stretto  quel 
presidio,  affinchè  non  v’entrassero  viveri , as- 
sai informato  che  quel  castello.  ,0  aia  quella 
città  ne  penuriava  non  poco.  Inviò  un  altro 
corpo  de’  suoi  n Taranto , che  senza  fatica 
s’ impadronì  di  quella  terra.  Nello,  stesso  tempo 
i Goti  da  lui  lasciati  nel  Piceno  per  tradi- 
mento entrarono  nella  città  di  Rimini.  Avvi- 
cinandosi poi  costoro  a Ravenna,  Vero,  che 
allora  era  comandante  dell  armi  di  quella  cit- 
tà , uscì  fin  campagna  col  nerbo  maggiore 
delle  sue  Iruppe , e venne  con  loro  a batta- 
glia ; ma  ebbe  la  sfortuna  d’ essere  disfatto 
con  gran  perdita  de’ suoi,  e con  lasciare  egli 
stesso  la  vita  sul  campo.  Totila  in  tanto  passò 
con  lo  stuolo  delle  sue  navi  iù  Sicilia,  ed 
accampossi  intorno  a Messina-,  alla  cui  difesa 
bravamente  s’  accinse  Donuenriolo,  uffiziale  - 
dell’ imperadore , * colla  soa  guarnigione.-, A ri- 
serva di  quei  che  erano  neeéssarj  per  l’ asse- 
dio , tutte  l’ altre  masnade  de  i Goti  si  spar- 
sero per  la  Sicilia , e quasi  tutta  la  misero  a 
sacco  , con  Occupare  àncora  qualche  fortezza. 
Contro  de’  Siciliani  erano  forte  in.  collera  * 
Goti , perchè  fino  ,ue’  tempi  del  Re  Teoderi'co 
supplicarono' per  essere  esenti  da  grosse  guar- 
nigioni, per  i schivarne  l’aggravio,  promettendo 
essi  di  beri  difendere  l’ isola.  Ma  appena  vi  si 
lasciò  veder  Belisario , che  tutti  si  ribellarono , 
acclamando  l’itaperadòre.  Mentre  si  faceva  sì 
bruttò  ballo  in  quelle  contrae, la  guarnigione 
di  Reggio  di  Calabria,  dopo  aver  consumati  tutti 
i viveri,  finalmente  venne  a rendersi  con 
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restar  prigioniera  di  guerra.  Portate  a Costan- 
tinopoli sì  ''triste  nuove  5 determinò  Giustiniano 
d1  inviare  iiV  Italia  Germano  patrizio,  che  dai 

rdre  Pagi  (i)  , forse,  per  errore  di  stampa  , 
chiamato  Patrltus ■,  cioè  zio  paterno  d’esso 
imporadore  , ma  che  in  fattf  era  figliuola  d*  un 
fratello  ,.  o sia  "nipote  del  medesimo  Augusto  j 
personaggio  di  gran  senno , gravità  e corag- 
gio, e di  non  minore  sperienza  nell’  arte  mi- 
litare la  cui  riputazione  -eri  in  onore  daper- 
tùtto  y sì  per  essere  sì  strettamente  congiunto 
di  sangue  colTìmperadore , e sì  perchè  molto 
prima  avea  data  una -famosa  rotta  a gli  An- 
ti,  popoli  barbari , ed  in  okre  col  suo  valore 
e, còlla  prudenza  Sua  avea,  per  così  diìre  , 
riacquistata  all’  imperio  l’Affrica , eon  to.rla 
dalle  mani  de' tiranni  insorti  in  quelle  parti 
dopo  la  .conquista  fattane  da  Belisario."  Venne 
in  Italia  ravviso  di  questa  elezione,  e rincorò 
quanti  fei  restavano  o soldati , o ben  affetti 
ar  nome  dell1  imperadore.  Ma  non  si  sa  il  per- 
chè Giustiniano,  mutato  pensiero,  diede  U 
comando,  dell’ armi  d’Italia  a Liberto  cittadino 
romano:  benclu;  poco  -appresso  pentito  anche 
della  scelta  da  liti  fatta',  noi  lasciasse  ve- 
ntre , considerandolo  per  troppo  sfvaqzato^n 
età  'è  poco,  pratico  del  mesti er  della  guerra. 
Trovava»»'  allora  in  Costantinopoli  papa  Vi- 
gilio con  assaìssimi  altri  Italiani  de’piu  nòbi- 
li , ch«t  coutinoamente  facea  no  “'premura  ad 
esso  Augusto,  acciocché  up  grande , sforzo  si 
facesse  per  ricuperar  l’ Italia  dalle  mani  de  i 


Pagflu  Crii.  Baien.  ad  Aùfa.  55 1 
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Goti.  E spezialmente  erano  inculcate  tali  istanze 
da  Gotigo  ( Così  viene  appellato  nel  testo  di. 
Procopio , ma  probabilmente  è Cetego  ) pa- 
trizio , stato  gran  tempo  fa  ^consolò.  Un  Ce- 
tego nell’anno  5o4  fu  ornato  di.  questa'  di- 
gnità ; ma  par  molto  indietro  un  tal  tempo. 
Giustiniano  prometteva  tutto,  ed  intanto 'spen- 
deva la  maggior  parte  del  tempo  nella  'Spi- 
nosa controversia  de  i tre  Capitoli  che  allora 
bolliva  forte  in  Oriente,. e fu  cagione  di  sci- 
sma e di  non  pochi  ammazzamenti.  Vigilio 
papa  fece  varie  figure,  contrariato  dal  clero 
romano,  e massimamente  da  i,  vescovi  del- 
l’Affrica é dell' Illirico  , siccome  può.  vedérsi 
ùella  storia  ecclesiastica.  Se  Giustiniano  ^Au- 
gusto non  fosse  stato  fazioqario  in  questa  li- 
te, e non  avesse  usato  della,  prepotenza  cori- 
tra  d’esso  papa,  non  ^arebbono  seguiti  tanti 
sconcerti  che  pur  troppo  turbarono  forte  la 
Chiesa  di  Dio.  - •.'«,*  **.,.*•  • \ 

m0  • •»  4 • e.  • V • » 

* 

Annodi  Cristo  55o.  Indizione  XIII.  ' 
di  Vigilio  paf>Q.  i3.  * 

4 '.di  Giustiziano  imperadore  ;a4.  ' '• 

di  Totila  re  io'.  ' - • ' •*. 

Vanno  IX  dopo  il  consolato  di  Basiho!  » ’ . V 

- /:.*  ? ’>  . • v :>  > ; * • 

Leggesi  una  lettera-  di  papa  Vjgilio’  scritta  " 
in  Costantinopoli  uel ''dì  2^  d’aprile  nell’ an- 
no xxiv  dell’imperio  di  Giustiniano , e nono 
dopo  il.  consolato  di  Basilio.,  cioè  nell’anno 
presente , ad  Aureliano  vescovo  d’Àrles , dove 
il  prega , che  essendosi  udita  l’ entrata  de  i 
Goti  iu  Roma , voglia  muovere  Childeberto  ro 
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de’ Franchi  a scrivere  ai  ré.Totila,  per  rac- 
comandargti  la' Chiesa  Romana , acciocché  nitm 
danno  e pregiudizio  venga  inferito  alla  mede* 
sima  , nè  alla  religione  cattolica.  Le  istanze 
degl'italiani  rifugiati  in  Costantinopoli , e più 
l' impegrio  della  riputazione , ebbero  in  fine 
tanta  pòssa  , che  Giustiniano  s’ applicò  dad- 
dovevo  a gli  afiàri  d’ Italia..  Dichiarò  dunque 
capitan  generale  il  suddetto  (fermano  suo  ni- 
pote, e gh  comandò  di  marciare  (i).  Poche 
erano  le  milizie  a lui  assegnate  peri' impresa 
d' Italia  ; ma  gb  fu  sborsata  una  gran  somma 
d'oro  con  ordine  di  assoldare > quanta  gente 

Sotesse  nella  Tracia  e nellMlkricO  ; e di  conr 
ur  seco  Filemuto  principe^  de  gli  Eraii  colto 
sue-  barbariche  brigate,  e,  Giovanili  suo  gene- 
ro, ch'era  figliuolo  di  una  sorella  di  Vitalia- 
no , e generale  allora  dell’  armi  nell’  Illirico. 
Era  morta  ad  esso  Germano  Passare  sua  prima 
moglie,  die  gli  aveva  partorito  due  figliuoli, 
cioè  Giustino  stato  console  nell’  anno  54o e 
Giustiniano  che  riuscì  un  valentissimo  jge ite- 
rale d' armata , artiendue  preparati  per  venire 
cpl  padre  in  Italia.  Passò  poi,  siccome  altrove 
dicemmo , alle  seconde  nozze  con  Matasunta , 
figliuola  d’A  mal  asmi  ta,  è moglie  in- primo  luogo 
di  Vitige  re  de’Gpti.  Questa  ancora  volle  egli 
menar  seco  in  Italia  con  isperanza  che  i Goti 
.per  riverenza,  al  nome  di  sua  madre  e del  re 
Teóderico  suo  avolo  umilierebbono  1’  armi 
éiraiTivo-  di  lei.  Datosi  dunque  a spendere 
largamente  • non  sedo  il  danaro  .a  lai  dato 
’ ' • . * • . ' * • < 

fi)  Procop.  de  Bel.  Gutb:  lib.  3.  c.  5.  -i;  . r , (- 
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dall'Augusto  Giustiniano  suo  zio , ma  il1  proprio 
ancora , ammasso  in  brev,e  un  fiori tissirtio  esercì* 
to,  concorrendo  a militare  sotto  di  lui  gli  ufiziali 
più  segnatati,  ed  assaissima  gente  della  Tracia 
e dell’ Illirico  , e in  oltre  i Barbari  stessi,  tirati 
dalla  fama  del  suo  nome,  e molto  ' più'" -dal 
danaro  che  puntualmente  veniva  'Sborsato.  In 
Italia  ancora  appena  s’ intese  essere  stato  scelto 
per  generalissimo  dell’  armi  cesaree  questo  prin- 
cipe , che  tutti  i Greci  ed  Italiani , militanti 

0 per  amore  o per  forza  nelle  armate  de’ Goti, 
segretamente  fecero  intendere  a Germano,  qual- 
mente arrivato  oh’ egli , fosse  in  Italia,  tutti, 
senza  perdere  tempo , verrebbono  àd  unirsi 
con  lui.  AH’  inqpnlro  eotal  nuova  stordì  forte 

1 Goti , con  restar  anche,  divisi  di  parere  se 

avevano  a prendere  l’armi  contro  la  stirpe  di 
Teoderico , cioè  contro  Mata  s unta.  In  questi 
tempi  essendo  spirato' il  tempo  che  Diogene 
ufizial  greco  s’era  preso  per  rendere  Civita- 
vecchia , ed  avendo  il  fce  Totila  inviati'  colà 
deputati  peri’ esecuzion  della  promessa,  egli 
si' -scusò  di  non  poter  mantenere  la  parola  data, 
perchè  Germano  coll’esercito  suo 'era  vicinò 
a dargli  soccorso.  Perciò  l’  ima  parte  e.  1" altra 
restituì  gli' ostaggi restando  Diogene  alla  di- 
fesa di  quella  città,  e Totila  sommamente  bur- 
lato e in.  .collera  per  questa  - * _ • 

.Ora  mentre  il  valoroso  Germano  patrizio  in 
Sardi ca  , o Serdica-,  città  dell’  Illirico , o sia  della 
Mesia  o (Iella  Dacia , ammassava  ed  esercitava 
le  ramiate  genti,  disposto  a passare  in  Italia', 
ecco  gli  Sciavi , che  valicato  il  Danubio  fartno 
un’  irruzione  nella  Mesia  ; arrivano  fino  alla 
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città  di  Naisso,  cotì  Scoprirsi  il  disegno  loro 
di  penetrar  finó1  a Salonichi.  Venne  subito  un 
ordine  dairitnperadprc  a . Germano  di  lasciar 
per  allora  la  spedizion  cP  Italia , e di  accorrere 
in  aiuto  di  Saloniclii..  Ma  ayuta  che  ebbero 
gli'  Sciavi  contezza  , come  era  in  quelle  parli 
Germano  con  un’  armata , tal  terrore  li-  pre- 
se , che  mutato  cammino  s’ istradarono  al- 
trove. Pertanto  Germano,,  liberato  dall' appren- 
sivi di  que’Barbari,  era  già  dietro  ad  imbar- 
car la  sua  geule  per  venire' in  Italia,  quando 
all1  improvviso  s1  infermò  tf  una  malattia  che 
in  pochi  dì  il  condusse  al  sepólcro , desiderato 
e compianto  da"  tdtti.-  Ji’ebb^  .gran  dispiacere 
anche  l’iraper^dor  Giustiniano,  che  dipoi  diede 
órdine  a Giovanni  e a Giustiniano  figliuolo  di 
esso  Germano  dì  passar  colla  fiotta  in  Italia. 
Aveva  dianzi  il  -medesimo  Augusto  inviato 
Liberio  óon  un’  altra  fiotta  carica  di  buone 
fanterie  per  soccorrer^  la  Sicilia.  Poscia  avendo 
egli  rimesso  in  sua  grazia  Artabaue,  e creatolo 
generale  della  Tracia , aveva  spedilo  ancor 
questo -con  -alcune  navi  • alla  .volta  d’^saa  Si- 
cilia ^ con  ordine  di  prendere  il  comando  delle 
truppe  condótto  da  Liberio.  Il  primo  a giu- 
gnere  in  quell'  isold  fu  Liberio , il  qiiale  a 
filli tt ura  passò, a Siracusa,  allora  assediata  da 
i Goti , e «felicemente  entrò  co  i suoi  «e&W 
nel  porto.  Artabaue  all' incontro  sorpreso  non 
lungi  dalla  Calabria  da  -una  vfiera  ' tempesta., 
Vide,  dissipate  Anit  ft  le  sue -navi,  alcune  tras- 
portate nella  Moren  , altre perite  ; egli- colla 
sua  cbp  avpva  perduta  l’  albero . maestro  , Ju 
spinto  dal  vento  * all’  i>ola  di  $alta  j e quivi 
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si  salvò.  Liberio  non  avendo  forze’  bastanti  ili 
Siracusa  da  far  sortite  sopra  i nemici,  e tro- 
vata ivi  non  poca  scarsezza  di  viveri,  giudicò 
meglio  di  continuare  viaggio  fino  a Palermo. 
Sarebbe  passata  male  a' quella  città,  e forse 
ad  altre , se  essendo  ótato  presp  da  i -Greci 
in  Catania  Spino  da  Spoleti , questóre  di  To- 
tila  ei  a lui  carissimo  , non  avesse  costui  ot- 
tenuta la  libertà  coh  promessa  d’indurre  i 
Goti  a ritirarsi  dall»  Sicilia.  Tante  ragioni  in 
fatti  egli  addusse  a Totila,  massimamente  con 
fargli  credere  imminente  l'arrivo  d’ una  po- 
derosa armata  imperiale  , pervenuta  già  in 
Dalmazia,  che  fu  risoluto  nel  consiglio  de  i 
Goti  di  lasciar  in  pace  quell’ isola,  Poste  dun- 
que nelle  lor  navi  le  immense  ricchezze  ràu- 
nate  con  tanti  saccheggi  de’  miseri  Siciliani , 
e una  prodigiosa  copia  di  grani  e d’ armenti 
rapiti , con  lasciar  de  i prediti j solamente  in 
quattro  luoghi,  Totila  menò  le  sue  milizie  in 
Italia. 'Non  così  fecero  Giovanni  e Giustiniano,- 
arrivati  in  Dalmazia  colla  flotta  e coll’esercito 
maggiore  spedito  da  Giustiniano.  Perchè  tro- 
vando quella  provincia  infestata  da  gli  Sciavi) 
con  dubbio  che  qùe’Barhari  fossero  stati  mossi 
da  segreto  maneggio  del  re  Totila , determi- 
narono di  svernare  in  quel-  paese  per  met- 
tersi poi  in  viaggio  nella  susseguente  prima- 
vera. Ma  pon  si  fermarono  quivi  gli  Sciavi. 
Scorsero  fino  ad  Andrianoppli , commettendo 
innumerabili  mali , e portavano  le  minaccie 
fino  a i contorni  di  Costantinopoli.  Conferà  di 
loro  fu  spedito  un  esercito  - da  Giustiniano , 
ohe  ebbe  la  disavventura  d’essere' sbaragliato 
Muratori.  Ann.  Voi.  V.  29 


4.l0  ANNALI  d' ITALIA 

dà.  que’ Barbari,  e costoro  V avanzarono  dipoi 

5 no  a i Muri  Lunghi , Inogo  una  giornata 
istante  da  Costantinopoli',-  dove  una  parte 
di  essi  fu'  disfatta.  Gli  altri  carichi  di  preda 
se  no  tornarono  alle  k)i  case.  Fiorì  in  questi 
tempi  Vittore^  vescovo,  di  Capua  , dotto  non 
meno  Delle  latine  che  libile  greche  lettere. 
Fabbricò  un  Gildo  Pasquale,»- e compose  altri 
libri , dei  quali  ‘ parla  da  storia  letteraria. 

Annodi  Cristo  55i*.  Indizione  XIV, 
di  Vigilio  papa  i4-  ' 

di  Giostikiasq' imperatore  a5. 
di-  Totila  re,,  n.  .«•  / 

' L’ anno  X dopo  il  consolato  eli  Basilio. 

**  , » . 

Circa  questi  tempi  r • durando  tuttavia  la 
guerra- fra  Giustiniano  Augusto  e i Persiani, 
venne-  in  pensiero  all’  iraperador  di  proibire 
a’  suoi  che  nor\  comperassero  da  lì  innanzi  le 
sete  da-d  Persiani}  perchè  una  tal  merce  era 
allora  al  maggior  segno  oara,  e portava  fuori 
de  gli  Stati  dell', imperio  delle  grandi  sonarne 
d’oro  con  profittò  t(e’ Persiani , i quali  soli  la 
traevano  dall*  India-,  a la  vendevano  poscia  a 
gli  Europei  con  eccessivo  guadagnò.  Qiiesto 
editto  fu  cagione  che  alcuni- monaci  tornati 
.dall' India  si  esibissero  d'introdurre  in  Europa 
la  fabbrica  delia  seta,  e ne  descrissero  la  ma- 
niera all’  imperàdoré , che  . molto  se  ne  mara- 
'vigliò,  e gl’ incoraggi  con  promessa  di  . gran 
premio  ad  eseguire  F impresa.  Pertanto  - quei 
monaci  ritornarono  nell!  India , é di  colà  por- 
tarono a Costantinopoli  molte  uova  di  vermi 
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da  seta , che  fatti  poi  nascere  e nutriti  colle 
foglie  di  gelsi  ràori , cominciarono  a dar  seta , 
e ne  introdussero  l’  arte  0 fabimc»  nel  romano 
imperio,  dove  poi  «i  propagò ed  è giunta  a 
quel  segno  che1  ora  si  vede.  Già  si  preparava 
Giovanni,  nipote  di  Vitaliano,  alla  partenza 
da  Sakma  coll’ armata  navale  cesarea  desti- 
nata contro  i Goti . quando  arrivò*  ordine  del- 
l’imperadore  che,  non  si  movesse,  ed  aspet- 
tasse l’arrivo  di  Narsete’  eunuco,  già  destinato 
capitan  generale  dell1  armi  di  Cesare  irt  Italia. 
Si  parti  da  Costantinopoli  esso  Natele  con 
un'  bell’  accompagnamento  di  truppe',  e colla 
cassi  di  guerra  ben  -provveduta  di  danaro.  Gli. 
convenne  fermarsi  - per  qualche  tempo  in  Fi- 
lippopoli  , perchè  gli  Unni,  cioè  i -Tartari , 
aveano  fatta  un’iiruzion  nella  Tracia,  sac- 
cheggiando il  paese  '(  disgrazia  familiare  in 
que’  tempi  a tutti  i confini  settentrionali  del- 
l’imperio d’ Oriente ed  impedivano  i cam- 
mini. Finalmente  sbrigato  da  quella  canaglia 
proseguì  il  suo  viaggio.,  Intanto  il  re  Telila, 
presentita  la  venuta  di  Natsete,  richiamò  in 
Roma  alcuni  debellatóri  , et  ordinò  loto  di 
aver.  cura,  della  città-,  con  lasciar'  gli  altri 
nella  Campania.  Ma  li  teneva  come  schiavi  , 
nè  essi  póterono’  riaver  porzione  alcuna  de  i 
beni  sì  del  pùbblico  che  de  i privati.  Poscia 
allestite  circa  trecento  navi  lunghe , e carica- 
tele di  Goti,  le  spiiise  versq  le  spiagge  della 
Grecia.  Fecero  costoro  uno  sbarco  in  Covfù  , 
e devastarono  queH’,isola  ooll’  altre  appresso  ; 
passaronó  in  tetra  fermai,  e diedero  il  sacco 
a varie  terre  } e costeggiando  per  quelle 
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riviere,  presero  varj  legni  che  conducevano  vet- 
tovaglie per  servigio  dell’armata  di  Narsete. 
Era  già  gran  tempo  che  i Goti  tenevano  as- 
sediata per  terra  e per  mare  la  città  d’Ancona; 
laonde  quel  presidio  si  trovava  ridotto  a gravi 
angustie  per.  la  penuria  de’ viveri.  Valeriano, 
die  comandavi  in  Ravenna  per  l’imperadore, 
non-  avendq  altro  ripiego  per  soccorrerli, 
scrisse  lettera  a Salona , pregando  Giovanni , 
giacche  tante  milizie  avea  condotte  colà , di 
accorrere  a salvar  quella  città  dall'  imminente 
pericolo  di  rendersi.  Giovanni,  benché  avesse 
ordini,  in  contrariò  dalla  corte,  pure  credendo 
meglio  fatto  di  non  ubbidite  in  circostanze 
tali,  con -trecento  navi  lunghe  piene  di  sue 
milizie  , venné  a-  trovar  Valeriano  , che  seco 
uni  Mire  dodici  navi , ed.  amendue  passarono 
a Sinigaglia.  Ciò  saputo  da  i Goti , vennero 
loro  incontro  con  quarantene  navi,  cariche 
del  fiore  della-  lor  gente  , ed  attaccarono  la 
' zuffa.  IVJa  non  erano  da  mettere  in  confronto 
de’  Greci  , bene  addottrinati  nelle  battaglie 
navali,  i Goti  affattp  novizj  in  quel  mestiere. 
Perciò  rimasero  facilmente  disfatti , con  sal- 
varsi appena  undici  Me’ loro  legni.'  Il  resto 
venne  in  potere  de'  Greci.  Portata  da  i fug- 
gitivi la  nuova  ,di  questa  disavventura  agli 
alil  i eh’  erano  all’-assedio  d' Ancona  , fu  ca- 
gione, che  sgombrassero  in  fretta  il  paese  e 
scappassero  àd  Ositno,  lasciando  in  preda  de  i 
Greci  le  loro  tende  e bagagli.  Questa  percossa 
indebolì  non  poco  le  forze  e’  il  coraggio  de  i 
Goti.  Tornò  dipoi  Valeriano  a Ravenna,  9 
Giovanni  a Salona. 
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In  questo  medesimo , tempo  Artabane  giunto 
in  Sicilia  (i)  , e preso  il  comapdó  deH’  armi 
cesaree,  costrinse  alia  résa  cjtìe’ pochi  pffesidj 
che  Tolda  avèa  quivi  lasciali  ne’ luoghi  fonti; 
cose  tutte  che  accrebbero  la  costernazione 
de’ Goti.  Nè  già  restava  speranza" alcuna  d!  in- 
durre Giustiniano  Augusto  a qualehe  ragione- 
vol  "'accomodamento.  8*  erario  ben  essi  pii 
vòlte  esibiti  di  Cedergli,  ogni  lor  pretensione 
sopra  la  Sicilia  e Dalmazia  , e di  pagargli  un 
«mnuo  tributo,  e di  Unii*  seco  Tarmi  loro  ad 
ogni  sua  requisizione  come  sudditi.  Nè  pure 
fu  data  risposta  alle  lor  proposizioni.  Nondi- 
meno Totila,  principe  d’animo  grande,  pulito 
Don  si  sgomentavi  per.  tali  contrarietà.  Egli 
in  quest’ anno , raunata  una  .possente  flotta, 
la  spedì  in  Corsica  e Sardegna,  dipendenti 
allora  dal  governo  cesareo  dell’ Affrica,  e senza 
trovarvi  contrasto  , sottopose  quelle  illustri 
isole  al  suo  dominio.  Tardi  Vaccoise  Giovan- 
ni, generale  dell’ armi  imperiali  ' in  Affrica  r 
colla  sua  flotta.  ■ Sbarcate  le  sue  schiere  in- 
Sardegiia , sT  pose  a bloccare  la  città  di  Ca- 
gliari. Jù  non  T avfesse  mai  $#tfo  ; perchè  dal 
presidio  gotico  , 'uscito  fùqri , fu  con  tal  em- 
pito assaliti,  eh®, ebbe  bisogno  di  buone  gambe 
per  salvarsi  con  quei,  che  poterono  seguitarlo  - 
nelle  navi,  e seco  se  ne  tornarono  malcon- 
tenti à Cartagine.  La  città  di  Crotone  in  que- 
sti giorni  era‘. strettamente  assediata  da  i Go- 
ti, e ogni  dì  più,  venendo  meno  • i viveri, 
ebbe  maniera  di  -spedire  un  messo  ad  Artabane 

(1)  Procop.  de  Bell.  Goth.  lib.  4-  C, 
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in  -Sicilia  ^ per  chiedergli  soccorso.'  Sap- 
piamo ! ancora  da  Prpcopio  , che  uditasi  in 
Costantinopoli  la  morte  poco  dianzi  ^seguita 
di  Teodeherto,  potentissima'  re  de’ franchi , 
Guàstijiiano  mandò  per-  ambasciatore  Leonzio 
senatore  a Teodebaldo  suo  figliuolo  è. succes- 
sore, per  donoàndargli  la  restitu’zion  dg’ luoghi 
occupati  da  i Fj-auchi  nella  Liguria  e Vene- 
zia*, ed  insieme  per  intavolare  una  lega  con 
esso  lui  contra  de’  Goti.  Teodebaldo.  rispose, 
che  dulia  era  stato  occupato,  da  suo  padre  a 
i Greci  in  Italia , e che  quanto  vi  possedeano 
;i  Franchi  l’aveano  amichevolmente  ricevuto 
da  Totila  che  nl-era  padrone.  Si  scusò  poi  di 
non  potere  entrare  in  lega  , perchè  dui-ava 
un  accordò  stabilito  dal  -padre  go  i Goti. con 

3ueste  condizioni , . che  ainendue  le  nazioni 
esistessero  dal  farsi  ■ guerra , e quietamente 
possedessero  quanto  aveano  -in  Italia.  Che  se 
riuscisse"  a Totila.. di  .prevalere  contra  dell’  im- 
peradore-,  allora  verrebbono  ad  una  transazione 
chè. fosse  creduta  la  più  ùtile  e decorosa.  Inviò 
poi  Teodebaldo  anch’egli,  a Costantinopdli  i 
suoi  ambasciatori,  e sènza  voler  dare  aiuto  a i 
Greci , ^Cerine  forte  le  conquiste  fatte  da  suo 
padre  in  Italia.  .Quali  ^queste  fossero  non 
berte  apparisce.  Se  voglialo  credere  a{  padre 
Pagi  V in  quest’ anno. -ebbe  fine  il,  regno  de  i 
Gepidi,  i quali  da"  mólto  tempo  possedevano 
la  Dqcia  , e signoreggiavano  ancora  nel  Sir- 
mio.  Erano  confinatiti  ad  essi  i popoli  lon- 
gobardi , 'siccome  possessori  della  Panrionia , 
e non  poche  liti,  bollivano  fra  queste  due  po- 
tenti nazioni,  siccome  fu  accennalo  di  sopra. 
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Per  attestato  di  Procopio  (i-);  il  re  de1  Gepidi 
voglioso  di  . vendicarci  de’ Longobardi , rnos.se 
lor  guerra  in  questi  tempi.  Reggeva  allori?  la 
nazion  longobardica  il  re  ÀmTjilin.  Questi  su- 
bito ricorse  a Giustiniano  Augusto  , con  fare 
istanza  di  soccorso  in-  vigore  de’-  patii  della 
lega  che  passava  fra  loro-. , Mandò  veramente 
l’iinperadore  in  - suo  aiuto  hon- poche  squadre 
d’armati , óoW\.indate  dii  Giustino  e GitiStinia- 
110,  figliuoli  di  Germano-,  e da  altri  capitani; 
ma  queste  si  fermarono  in  tJlpia  città  dell’Il- 
lirico per  una  sedizione  ( vera  o,  finta  'che 
fo$se)  insorta  fra  i cittadini  a cagione  delle 
controversie  allora  bollenti  In  materia  di  re- 
ligione. Proseguì  il  viaggio  solamente  Amala- 
fndo , figliuolo  di  Amalberga  figlia  di  Amalé- 
frida  r sorella  del  re  Teoderico , e di  Ermenfrido 
già  re  della  Turingia.  Io  non  so  perchè  PrO- 
copio  il  chiami  Goto,  dòpo  averci  indicato 
suo  padre  che  era  Turjngio.  La  parentela 
spronò  Amalafrido  al  soccorso  dpi  re"  Audoi- 
110 , perciocché  una  soa  sorella^  yèrisimilmente 

Juellà  che  presso  Paolo  Diacono  porta,  il  nome 
i RodeJindaj  fu  moglie  d,’ essp  re  Audojim. 
Giordano  storico  (2)  chiama  la  moglie  (fAu- 
doino  • figlia  d’unà  sorella  di  Teodatq  ré  de 
4 Longobardi;  e veraf ricute  Te'odalo  ebbe  per 
.mogfie  Ama  ja  fri  da  sorella  del  re  Teoderioo.' 
Ora,’- per  attestato  di  Procòpio,.  si  venne  ad 
un’  atroce  hattaglia  frà  i Gepidi  è Longo- 
bardi , in  coi  con  tanta  bravura  e fortuna 
»*•  ‘ ’ * ' . ‘ ’ o »•  ' ■ , 

I * ' 

(1)  Prpcop.  -de  Bell.  Godi.  !ib.  4-  c-  a 5.- 
(a)  J ar Jan.  de  fognor.  succe*s. 
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menarono  le  mani  i Longobardi , che  ne  fu  rotto 
e quasi  tutto  estinto  sul  campo  l’esercito  do 
i tiepidi.  ■ v 

Qui  il  padre  Pagi  pretende  , che  a tutti  i 
patti  si  sia  ingqrthato  Procopio,  con  dire  suc- 
ceduto questo  gran.' latto  d'armi  sotto  Audoiuo 
re  de’  Longobardi perchè per  attestato  di 
Paolo  Diacono  (i)  e dell'abbate  Biclarieaf 
se  (a /•,  a’tehipi  del"  re  ; Alboino , figliuolo  di 
esso  Audoino  , accadde  la  terribil  rotta  de  i 
Gepidi;  e s’ha-  da  Sigeberto  (3)  che  Alboino 
cominciò  a regnale  dall'  anno  543.  ' Racconta 
in  fatti  Paolo  Diacono  che  si  fogé  giornata 
campale  fra  qne’ Barbari-,  in  -cui  restarono  in- 
teramente sconfitti  ,i  Gepidi,  e tanta  fu  la 
ràbbia  de’ Longobardi  vincitori,  che  non  die- 
dero quartiere  ad’  alcuno,  di  modo  che  la 
potente  nazione  de’ Gepidi  rimase  disfatta,  nè 
ebbe  più, re  da  lì  iimauzi.  E perciocché  Pro- 
copiò  in  racconlairdd  i fatti  deh’  anno  susse- 
guente 553  , mette  tuttavia  vivo  Toresino,  o 
sitj  Turisendo,  re  de-GepiiK,,,  vuole  esso  Pagi 
che  anpor  qui  lo  stesso  Procopio  prendesse 
abbaglio,  attestando^  del-  pari  Paolo  Diàcono^  ' 
l'abbate  Biclanepse*  che  nel  tempo  di  quel 
metnorabil  conflitto  regnava  fra  ’i  Gepidi  nou 
Toresino,-  ma  Cunitnohdo  suo  figliuolo , che 
restò  aneli1  egli  vittima  del  furore  de1  Longo- 
bardi.-Ma  il  Pagi  non  usò.  qui  la  sua  v soli  la 
diligenza  ed  alleiizione  : cioè  confuse  ih  una 

(r)  Paiilus  Diaconus  de  Gest.  Loneobard.  lib.  i. 

(a)  Abbas  Biclariensis  in  Cliron, 

(5)  Sigebertus  in  Chromcù. 
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due  diverse  battagli#,'  altra  essendo  quella 
che  accadde  in  quest’anno,  regnando  Tore- 
sino  fra  i Gepidi  e Audoino  fra  i Longobar- 
di , di  cui  appunto  conservò  memoria  Paolo 
Diacono-  nel'  primo  Ijbro'  della  Storia  Longo- 
bardica al  cap.  ventesimo  terzo  / e in  cui  re- 
stò morto  Turismondo  figliuolo  del  re  Tore- 
sino  ; e jJi  questa  prima  battaglia  fa  menzione 
anche  l’autore  della  Miscella  (0.  L’altra  $i 
vede  narrata  dui  medesimo  Paolo  Diacono  .al 
cap.  vigesimoseltitiio  d’esso  libro  primp,  e dal- 
l’abbate Biolariense  , allorché  Cuniniondo  era 
re  de’ Gepidi,  ed  Alboiùo  de’ Longobardi.  Pro- 
cppio  narra  -,  cose  avvenute  a’suoi  giorni,  e 
ch’egli  poteva  ben  sapere  ; e nominando  egli 
più  volte  il  rfe  Audoino,  vivente  in  quest’an- 
no, indarno  si  vuol  produrre  òontra  la  di 
lui  autorità  Sigebarto.,  scrittore  che  .fiorì  dopo 
l'anno  1100,  il  quale  fa  morto  ^udoiuo 
nel  543,  con  brror  manifesto,  siccome  ve- 
dremo. Mette,  anche  Sigèberté  da  lì  >a  ppco 
con.  altro  errore  la  morie-  di  Totifa,"  e il  fine, 
del  regno  ale’ Goti  neH’gnno  546.  Ppocopio  , 
dico,- nell’ anno  sejgu^nte  553  ci  assicura  cbu’ 
Tovcsinp  * o T uriseado  re  de’ Gepidi  era  tut- 
tavia vivente  pregnante,  fra  i Gepidi.  Scrive 
iu  oltre  che' un  cèrto  Udisgo  si  ricoverò  presso 
i Gepidi , ed  un  certo  Ustrigoto  piésSo  i'Lóu- 
gobaedi  r ed  esàérsi  accordati , i • re  di  quelle" 
due  nazioili  pertlccidtre  entrambi  que’ rifugia-' 
ti.  Adunque  durava  tuttavia  il  regno  de’  Ge- 
pidi. Ma  quel  che  decide  la  presente  questione. 


(1.)  Ilìator.  Macella  lib.  16. 
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.si  è la  chiara  tèsti  moni  anza  di  jVIenandro 
Proiettore , storico  di  questo  medesimo  secolo 
e continuatore  dalla  Stòria  d’Ag^tia  , non  os- 
servato dal  padre  Pagi.  Alcuni  pezzi  della  sua 
opera. si  leggono  ne  gli  Estratti*  delle  Lega- 
zioni ^(i).  Egli  dunque  nana',  che  mentre  era 
ifnpèradore  Giustino,:  il  successore  di  Giusti- 
niano, bolliva  una-  fiera  nemicizia  fra  Alboino 
re’ de' Longobardi  e CunimOùdo  re  de’  Gepi- 
di  7 ed  avere  il  primo  lattò  ricorso  a gli  Aba- 
ri ye  sieno  Avari -,  cioè  a , gli1  'Unni  che  noi 
chiamiamo  Tartari,  e stabilita 'lega  con,  loro, 
come  " accenna  anche  Paolo  Diacono  ; dopo 
di  elle- fece  ljr  guerra,  a i Gcpidi.  Cunimondo 
ricorse  àU’imperador  Giustino;  ma.  questi  non 
volle  mischiarsi  nelle  loro  liti:  Però  non  sotto 
Giustiniano  Augusto , ma  sotto  il  sqo  succes- 
sore Giustino  succedette  il  secondo  fatto  d’ armi 
che-  portp  seco  la  distruzione  del  regno  de  i 
trepidi , narrato  da  Paolo,  Diacono  , e diverso  . 
dal  primo,  di  cui  parla  Procopio.  Serviranno 
tali  notizie  pel  proseguimento  della,  storia 
d'Italia.  Intanto  merita  d’ esser  fatta  menzione 
che  Giordaiio'stòrico,,  appellato  indebitamente 
fin  x{ui  Giornande  a cagione  di  qualche  testo 
scorfettb-,  dopo  aver  accennata  la  "prima  san- 
guinosa battaglia  fra  L £epidf  e i Longobar- 
dty  narrata  anche  • da  Procopio  , diede  fine  al 
suo  trattato  istorico  «e  Regnar um  successio- 
ne^ terminato  perciò  nel  corrente  anno.  Dalla 
prefazione  d’esso  libro  -si  scòrge  ch’egli  a ve  a 
prima  composto  1’  altro  libro  de  Rebus  Gè  (iris, 

(i)  Itisi  B)i.  tota.  i.  p.  no. 
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cioè  nell’  anno  ^55o  r perché  ivi  fa. -men- 
zione della  nascita  di'  Germano figliuolo  po- 
stumo di  Germano  «patrizio,  di  cui-  pòco  fa 

(tarlammo.,  e di  Matasurita  figlinola  / di  Ama- 
asunta.  Era  questo  Giordano  -di  nazione  Go- 
to. Sigebérlo  (i)  il  fa  anche  vescovo,  ed  al-’ 
cimi  perciò  P-han  creduto  troppo  buonamente, 
vescovo,  di  -Rafenna.  Quanto  a me,  siccome 
dissi  nella  prefazione  alle  sue  opere  (2)  , tengo 
cirégli  fosse  monaeo  *,  e.  non  sarebbe  gran 
cosa  clie  avesse  avuta  la- sua -stanza  in  Raven- 
na , ’ allora  sottoposta  a Giustiniano  Augusto , 
al  vedere  come  egli  parli  d’esso  imperadore 
e de1  Greci.,  In  quest'anno  seguì-un  gran  di- 
battimento in' (Costantinopoli  per  cagione  de 
i tre  Capitoli  che  Vjgilio  papa  , Dazio  arci- 
vescovo di  Milano  ed  altri  d’Italia  sosteneano 
coltro  la  pretensione  e prepotenza  di  Giusti- 
niano Augusto,  cl^e  y era  ostinalo  a volerli 
condensati  , lasciandosi  indurre  dà  Teodoro 
vescovo  di  Cesarea  di,  Cappadocia*,  capo  de 
gli  Eretici  Acefali.  PybÒico  esso  Augusti?  uh 
editto  intorno  a quésta  .cóntrpvprsia  , con  abu- 
sarsi dellavsna  autorità  e con  discapito  del 
suo  .nome*  Perchè  se  gli  oppose  Vigilio,  -uè 
volle  consentire  ,.  fu  maltrattato  ; e tetpdtido 
di  peggio,  come  potè  il  meglio  y scappò  a 
Calpedo'ue , con  rifugiarsi  nella  chiesa  di  santa. 
Eufemia  di  quella  città,  che  era  il  pijà^rivc- 
rìto  asilo'1  sacro  dell’ Oriente  .in  qrtesti  tempi- 
-r'~  .*•  • ' - * ..  ' ,*  ■ • 

(1)  SigefintHS  in  Cliron. 

(a)  Rer,  Indicar.  Scrijplor.  <tOin.  1.  > 
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Anno  di  Cristo  55a.  Indizione  XV. 
(//Vigilio  papa  \^>.  '■ 

di  Giustiniano  intperadorc  26. 

.di  Teia  rpi,  . • ' - 

L’anno  XI  cippo  il  consolato  di  Basilio. 

* r * * , 

* ’ * . 

Avea  finora  lf  ilnper^dor  Giustiniano-  atteso 

con  gran  negligenza  » a gli  affini  d’Italia.  Fi- 
nalmente come  se  si  fosse  ^vegliato  da  un 

grave  sonno , tutto  si  diede  a preparare  i 
mezzi  per  distruggere  il  regno  de’  Goti.  Eletto 
Nirsete  capitan  gefierqle  delle  sue  armi  in 
Italia,  sopra  tutto  si  studiò  di  provvederlo 
del  maggior  nerbo  di  chi  prende  a guerreg- 
giare , cioè  del  danaro  , acciocché  con  questo 
assoldasse  un  . fioritissimo  esercito  , Soddisfa- 
cesse alle  tfiilizie  esistenti  in  Italia  * prive  da 
gran  .tempo  d>  paga  , e potesse'  ancora  sedurre 
i seguaci  di  “Potila.  Era  Narsete  picciolo  di 
statura  e gracile";  non  sapeva  di  lettera’,  mai 
non  aveva  studiato  eloquenza;  ina  la  felicità- 
dei  suo  ingegnò  , la  sua  atticità  e prudenza 
supplivano  a tutto;  e compariva  ‘mirabile  la- 
grandezza  dell’animo  in  quest\nomo  che  pur 
era  euuuco  (1).  Adunque  ’ così  beile  assi- 
stito. Narsete  , trasse  seco,  à SaJona  un’ar-1 
mata  , secorido  qde’  tempi  ben  poderosa.  Im- 
perocché molta  gente  aveva  egli  raccolto  da 
Costantinopoli.,  dalla  Tracia  e dal  P illirico  , 
correndo  a folla  le  persone  alla  fama  dei 

a 

« \ 

(>)  Agalli . lib.  1:  de  Bell.  Gotluc. 
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tesori  imperiali  ch’egli  geo  erosamente  impie- 
gava. Trovò  in  -Salona  le  soldatesche  già 
rannate  da  Germano,  patrizio , e da,  Giovanni 
genero  d’esso  Germano.  Seco  ancora  si  imi 
un  corpo  di  duè  mila  ■ e.  dii  gente)  d^migliori 
e più  scélti  Longobardi  phe  il  re  Àlboino  ad 
istanza  di  Giustiniano  Augusto  spedì  all’im- 
presa d’ Italia  colla  giunta  .ancora  di  tremila 
combattenti  per.  servigio  de’ primi  ; così  che 
sembrano  simili  a gli  uomini  d’armi  usati  ne 
i secoli  .posteriori  in  ^Italia.  In  oltre  ebbe  Nar- 
sete  tra  mila  cavalli  Eroli , molti  Unni,  molti 
Persiani  é qufjttroceiìtb  Gepidi,  con  altre  non 
poche  Tròppe  d’altri  paesi.  Restava  di  trovar  la 
via  di  condurré  'in!  Italia  tutto  questo  esercito. 
Ppr  mare  non  appariva  , perchè  Sarebbe  stato 
necessarió  un  immenso  stuolo  dì  navi.  Per 
terra  bisognava  passare  . per  luoghi  dove  i 
Franchi  tenevano  de 'i  presidj.  ISarsete  senza 
altro  tnandò  « dimandare  il  passaggio  a ^Fran- 
chi , che  lo  negarono , col.  pretesto  eh'  egli 
menava  seco  de  i Longobardi  lor  capitali  pe- 
rnici. Segqo  è questo  che  i Francai  dpveano 
aver  occupato,  le  città  di  Trivigi,, .Padova  e 
Vicenza,,  o almeno  de  i luoghi  inp quelle  par- 
ti. Certo  non  erano  padroni  di  Verona.  Tro- 
varsi Narsete  ,m  gTande  agitazione  per  que- 
sto, e tanto  più  perchè  si  venne  a sapere, 
aver  Totilà  inviato  Teia  suo-  capitano  col 
fiore  de’  Goti  alla  suddetta  Verona'  per.  con- 
trastare il  passo  all’armata  nemica , la  qual 
pure,  xpiand’  anche  i Franchi  avessero  con- 
ceduto il  passaggio*,  non  potea  te  ne  fé  altra 
strada  .che,  quella  di  Verona,  essendoché  il 


4^2  ANNAT.Ì  b’itAT.IA 

Po  In  questi • tempi  formava  delle  sterminate 
pallidi  dove  ora  è il  Ferrarese  con  altri  paesi 
circonvicini.  Aveva  in  oltre  Teia  fatti  incre- 
dibili lavoriòri  alle  rive  .dtel  Po , acciocché 
non  restasse  aperto  adito»  alenili)  per  quelle 
parti  a i flemici.-  Prevalse  dunque  il’  parere 
ai. -Giovanni-  nipote  di , Vitaliano  , assai  pratico 
de1  cammini,  il  quale  consiglila  • d’  istradare 
l’armata  per  gli  lidi  del  mare  Adriatico  fino 
a Ravenna,  col  condurre  ..seco'  un  sufficiente 
numero  di  barche  atte  a far  ponti  per  vali- 
care i molti  fiumi  che  vanno  a sboccare  nel 
mare.  Così  fu  fatto,  e felicemente  con" tutto 
H suo  numeroso  oste-(Naqsete  pervenne -a  Ra- 
venna: ' cosa  òhe  nqn  s’ erano  mai  aspettato  4 
Goti.  Permalósi  quivi  nove  giorni  per  rinfrescare 
e • rimettere  in  lena  le  truppe,-  cqn  esse  poi 
s'inviò  alla  volta  di  Rimini , al  cui  fiume  e 
ad  hno  stretto  passo  ebbe  all’incontro  Usdrifei 
capitano  di  quel  presufio',  uomo  valoróso  (i).v 
La  morte  di  òostui  fece  ritirare  i suoi  nella 
città-  laonde  Narsete  continuò  il  suo  viaggio. 
Ma  perchè  nella  via  Flaminia  andando  innanzi 
sì  trovava  'Pietra  Pértusa ^fortezza  quasi  ine- 
spugnabile che -impediva  il  passo  , voltò  Nar- 
sete.  a man;  destra  per’  valicar  VApenriiue. 
Totila- dimorava  • in  quésti  tèmpi,  in  Roma, 
aspettando , cllè  da  Verona  veli  isserò  a con- 
giugnersi seco  Ite  .squadre  comandate  da  Teia. 
Venute  queste , ancorché,  fossero  prestati"  in- 
dietro due  mila  cavalli," mosse  l’armata  sua, 
© per  la  Toscana  s’ inoltrò  fino  ali'Apennino 


(i)  Preeop.  de  Bell.  Goti),  lib.  4-  Vi  29. 
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in  uirluogo  'appellato  Tagina,.  alquante  mi- 
glia lungi  dal  campo  di  NarSete,  posdato,  ad" 
un  luogo  chiamato'  i- Sepolcri  dC'Galli.  Credè 
il  Cluverio  (ì)  che  que’siti  fossero  tra  Matp- 
lica  e Gubbio,  e verso  l'antica',  ora  desola- 
ta, terra  di  &en tino.  ..  . .. 

Quivi  si  accinsero  amendue  le,  nemiche  ar- 
mate a 'decidere  con  un  generale  conflitto  della 
sorte  d'Italia.  Procopio-,  secondo  il  Costume 
4i  varq  storici  greci  e latini  , ci  fa  intendere 
le  belle -parlate-  che  i due  generali  avrebbono 
dovuto , Tare  a i Ipr  'soldati  per  animargli  al 
combattimento.  Ma  quando  , già  schierati  gli 
eserciti,  si  credeva  inevitabile  il  fatto  d’armi^ 
Totila  si  fi^rò  indietro  pei*  attendere  due  mila 
combattenti  -ebe  a momenti  doveano  arrivare. 
Arrivati  poi  questi , si  Venne  alla- giornata  cam- 
pale , clie-  fu  formidabile , sanguinosa  e piena 
di  unirli ma  spezialmente  dalla  parte  de’ Goti. 
Tacciato  fu  d’ inescusabile  imprudenza  Totila, 
perchè  ordinò  a i suoi  di  - non  Valersi  nella 
zuffa  nè  -di  saette  nè  db  spade  , ma  solamente 
di  picche  e‘ dancie.  Servendosi  all' incontro 
l’armata  di  Narsete  di  tutte  le  sue  armi , fece 
tal  guasto -in  quella  de’Goti^  che  finalmente, 
la  dovesoiò,  e- mise  in  foga.  Annaserò,  estinti 
sul  campo  circa  sei  mila , Goti  ; altri  si  arren- 
derono , che  furono,  poco,  apprèsso  fogliati  a 
pezzi  da  i ' Greci.  Gli  altri  con  àhito  delle  lor 

{;ambé,  o-  de’ cavalli,  si  studiarono  di  salvare 
a vita:  Sdprggiunsg  la  notte,  e Totila  fug- 
gendo anch’  egli}  Cercava  di  mettersi  in  salvo. 

, * t 

(i)  Cluverius  Jtal.  lib.  a.  cap.  6.  . 
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Ma  o sia  che  nei  calóre'  della  battaglia  .egli 
fesse  stato  trafitto  da  (ina  saetta  , mentre  al 
pari  de1  soldati  valorosamente  combatteva;  o 
sia  che  nella  fuga  da  ufi  (tepida  appellato 
Asbado  fosse  ferito  con  una'  lancia  nella  schiena 
( che  qilesto  non  si  sa*  berte  ) , giunto  eh!  egli 
fu  ad  un  luogo  chiamato  Capra , fu  bensì  cu- 
rata la  sua  ferita,  md  da  lì  a poco  di  quella 
morì,  e al  corpo  suo  tumultuo  ria  mente  data 
fu  sepoltura.  Principe  benché -Barbaro  di  na- 
zione , pure  degno  d’essere  registrato  fra  gli 
eroi  dell’antichità:  tanto  era  stato  il  suo  -va- 
lore nelle  azioni,  la  sua  prudenza  nel  gover- 
no , la  sua  vigilanza  ed  attività  nella,  deca- 
denza d'im  regno-,  che  "trovato  da  lui  sfasciato 
s’ era  per"  sua  oura  . rimesso  In  assai  ‘buono 
state.  Era  Eziandio  lodata  da  tutti  la  sua 
cbntinenza  , -e ‘da  móki  la  sua  giustizia  e 
clemenza',  con.  altre  vìttà  che  meritavano 
bene  un  fine  diverso;  Questa  vittoria,  quan- 
tunque non  Sterminasse  adatto  la  potenza 
de’ Goti,  pui*e  le  diede. ‘un  gran  crollo-  N*rr 
sete,  siccome  persona  ammaestrata  nella  .vera 
pietà,  la  Yiconobbe  dal*  favore  e volere  di  Dio , 
e non  già  dalle  mani  de  gli  uomini.  Evagrjo.(i) 
1! attribuisce  arila  divozione  professati!  dal  me- 
desimo Narsefe  alla  Beata  Vergine  madre  di 
Dio , e il  càrdiity 1 Barouio  (U ) all’  av$fe  in 
quésti  tempi  Giustiniano , dappoiché  avea  fatti 
varj  strapazzi  c violenze  a papa  Vigilio,  ral- 
lentato il  suo.  rigore , eoo  dimostrare  di  voler 
• ' ' 

(i)  Evsgr.  Kb.  4-  «•  »5. 

(a)  Baron.  Animi.  Ecel. 
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Imre  rimettere  in  lui  le  controversie  della  re* 
igione.  E'd  intanto  il  papa  se- ne  stava  come, 
esiliato  irt  'Calcedpne  , e ritirato  nel  tempio  di 
santa  Eufemia,  bopo  quésto  felice  successo 
dell’ armi 'cesaree  in  Italia  , attese  Nacsete  a 
cacciar  via  i Longobardi  seco,  condótti,,  per- 
chè costoro  barbaramente  incendiavano  le  ca- 
se , e facevano  violenza  alle*  donne  , anche 
^rifugiate  ne’ sacri-  templi.  Caricatili  ' dunque 
di  dqni  ‘ gl’  inviò  al  loro  paese  . cioè  nella 
Pannonia , o.sia  nell’Ungheria,  facendoli  ac- 
compagnare. dar  Valeriane  e da  Damiano  suo 
nipote  con -un  corpo  di  milizie,  affinchè  quei 
.Barbari  pon  comméttessero  disordini  nel  viag- 
gio. Sbrigato  Valeriapo.  da  costoro,  condusse 
le  sue  brigate  sotto  Verona  con  pensiero  di 
formarne  l’ assedio',  se  il  presidiò  gotico  non 
s1* ind liceva  a rendersi.  'Trovò-  in  èssi  buona 
disposizione  ; ma  ciò  risaputo  da  i Franchi 
acquartierati  in  quel,  territorio  * tanto  s> -ado- 
perarono , che  il  trattato  andò  à monte  , e 
Valeriano  sr ritirò  altrove..  , : 

Intanto  i Coti  scampati  dalla,  battaglia  sud- 
detta si  ridussero  a Pavia,  ’e  quivi  crearono 
per  loro  re  Teita  , figliuolo  di  ‘ Fridigerne  , il 
più  \val0roso  de’  loro  ufizkói.  Trovò  egli  in 
quella  città  parte  del  tesoro'  che  per  sicurezza 
v’avea  mandato  Tolda  , e con  esso  tentò  di 
tirate  in  lega  i Franchi,  e nello  stesso  tempo 
ripóse  in  piedi  un  competente  esercito.-  Nar- 
sète- iji  questo  ~raeritré,  dopo  avere  ordinato  a 
Valeriano  -ohe  si  portasse  al  Po*  pe»  impedire 
r progressi,  de’tìoti  , col  suo  ' esercito’,  prese 
Spoleti , Natili  e Perugia  , e quindi  vogliono 
Muratori.  Ann.  Voi.  V.  3o 
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di  mettere  il  piè  in  Rtnpa , colà  si  portò.  Per 
non  tenere  occupati  tanta  gente  nella  difesa 
di  quell’ ampia  ciltà  , avea  il  re  Tolda  , fatta 
cingerne  di  muta  una  picciola  parte  intorno  alla 
Mole  d’ Adriano,  oggidì  Castello  ^Sant’Angelo*, 
formandovi  una  specie*  di  forte  zia.  Ih  essa  ri- 
posero i Goti  il  meglio  *le'  loro  averi , con 
faryi  buòna  guardia  ; del  resto,  della  città  si 

Srendrvano  poca  cura.  Non  fu  però  difficile  a 
arsctc  il  dare  la  {^calata  ad  un  sito,  delle  mura 
dove  niùno  si  trovava  alla  difesa  : con  che  si 
impadronì  di  Roma.  E strettosi  dipoi  interno 
al  castello,  tal  terrore  diede  à ‘quella  guarni- 
gione. che  in  poco  tèmpo  essa  capitolò  la  re- 
sa, salve  le  perso‘nev  Racconta  qui  Procopio, 
éenza  saper  intendere  i giudizi  di  Dio , -come 
la  [»resa  di'  Roma"  fatta  da  i Greci  riempie  di 
giubilo  i Romani  banditi,  subito  che  l’ intese- 
ro; e pur  questa  fu  la  loro»  rovina.  Pereioccliè 
i senatori,  ed  altri  eli’ erano  nella. Campania, 
si  mossero  tosto  per  ripàttiàreq  ma  colti  da 
i Goti  clic  tenevano*  vavie  fortezze  io  . quelle 
parti  .,  furono  messi  a fil  di*  spaila.  Altri  in- 
contrandosi ne’ Barbali  elle  militavano  nell'eser- 
cito di  Narsete,  ebbero  la*  medesima  sorte.  Dianzi 
ancora  aveva  il  ìe  Tonila  , allorché  marciava 
contro  a • Narsete  , scelti  da- varie  città  trecento 
figliuoli  de’  nobili  roroapi , sotto  pretesto  di 
tenerli  come  -suoi  familiari  , ma  veramente 
perchè  gli  servissero  d’  ostaggio  , e gli . avea 
mandali  di-  là  dal. Po.  Trovatili  il  nuovo  re 
Teiir,  tutti  barbaramente  li  foce  uccidere.  Stu- 
diossi  dipoi  questo. re,  quanto  potè , per  muo- 
vere coutra  i.  Greci  anche  Teodebaldo  re.de  i 
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Franchi,  'offerendogli  una  gran  somma  di  da- 
naro y ma  non  gli  venne  trito , perchè  non 
volevano  i Franchi  spendere  il  loro  sangue  in 
servigio  do’  Goti , nè  de’  Greci , é solamente 
pensavano  a far  eglino  .soli  b guerra  per  con- 
quistare ed.  unire,  se  avessero  potuto,  a i lor 
domi n j;  avelie  l’Italia.  Vennero  intanto  in  po- 
ter di-Narsete  il.  castello  di  Porto,  Nepi  e 
Pietra  Pertùsa.  Mandò  egli  dipoi  Pacurio  al- 
f assedio  di  Taranto,  altri  a quello  di  Civi- 
tavecchia ed  altri  «'  quello  di  Coma,  nel  cui 
castello -Totila' avea  riposta  parte  del  suo  te- 
soro , e messovi  per  governatore  Aligerno  suo 
minor  fratello.  " , 

Anno  di  Cristo  553.  Indizione  J.  ' 

' ‘ di  ViciièlO  papa  16. 

di  Giusti  ma  fio  imperadore  27. 

L*  anno  XII  dono  il  consolato  di  Basilio. 

Ilo  io  rapportata  aTT  anno  precedènte  55a 
la  ' rtiarte  del  Te  Totila  e l’elezione  di  Teia  , 
uniformandomi  col  Srgonio  e col  padre  Pagi, 
ancorché  Mario  Aventicense,  seguitalo  da  i car- 
dinali Baronio'eJSofi.s,  la  riferisca  all’anno  pre- 
sente. Certamente  Procopio  assiste  alla  prima 
sentenza  , e si  veggono  altri  fatti  posticipati 
d’un  anno. nella  Cronica  d’esso  (Mario.  Peg- 
gio fa,  Vittor  Tunpnense  (1),  che  mette  nel- 
l’anno susseguente  554  la  battaglia  in  cui'To- 
tila-  fu  ucciso.  Ma  certo  co  i conti  del  Pagi  (2) 

1 

(1)  Victor  Tunoncnsis  in  Cbrou. 

(a)  Pagius  Crit.  Baron.  k 
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e miei  si  accorda  Teofane  (i)  , il  quale  scrive 
die  jiell’anòo  medesimo  in  cui  morì  -Menna 
patriarca  di  ' Costantinopoli , correndo  l’indi- 
zione. rtv  ( la  qual  morte  tutti  gli  eruditi  con- 
cedono seguita  nell’ anno  553,  jienza ‘dissentirne 
i Cardinali  suddetti):  in  esso  anno,  dipo , nel 
mese  d’agosto  arrivarono  a Costantinopoli . i 
corrieri  trionfali , portando'  la  nuova  della-gran 
vittoria,  ottenuta  da  Narsète'  culla  nforte  di 
T-otfla  , le  cui  vestj  insanguinate  e la  sua  ber- 
retta cariea  di  gemme  fu  presentata  a-Giu- 
stiniano  Augusto.  Sia  -nondimeno  lecito  Ta  me 
di  seguitar  Mario  Aventi'ceuse  ib  un  fatto , 
cioè  in  rapportare  all’  anno  presente  la  morte 
dèi  re.Teia,  giacché  egli  in  un  aunorapporta 
la  di  lui  elezióne  , e*  nel  susseguente  la  di  lui 
caduta.  Teia  dunque,  a cui  premeva  forte  di 
conservar  Cuma.  per  non  perdere  il  tesoro 
quivi  rinchiusa,  uscito  di  'Pavia  arditamente 
passando  per  .molli  luoghi  stretti  e per  le 
rive  dell’Adriatico  , «all* improvviso  comparse 
nella  Campania.  *{  olà  del  pari  col  suo  eser- 
cito-si  trasferì  N arsele , e giunto  verso  No- 
cera  alle  falde  del  monte  Vesuvio, 'si  trovò  a 
fremite  de’Goti,  i quali  slerano  fortificati  alle 
rìve  del  fiume  Dra gou’e.  Dde  mesi  stettero 
quivi  le  annate,  senza  che  l’ tma.  potesse  o 
volesse  assalir  1"  altra  Ma  da  die  un  Goto  pér 
tradimento  vende  a Nursete  tutta  la  flotta 
delle  navi  ojide  Tei'af  riceveva  secondo  il  bi- 
sogno L vi  veri  , allora  i Goti  .attaccarono  la 
battaglia,  e combatterono  da  disperali.  Vi 

(i)  TLcopfa.  in  Chronog-,  ■ • 
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rimase  morto  Teia,  dopo  aver  fatto , delle  in- 
credibili prodezze;1,  e ciò  non  ostante  segui- 
tarono furiosamente  i suoi  -a  combattere.  La 
nott^  'servi  a far  cessare  ii  conflitto.  Ma  fatto 
giorno  ricominciarono  la  puffa  , e con  tanto 
•vigore  mtetyafotto  le  mani,  che  non  si -potè 
mai  romperli.  Ritiratisi  finalmente , e regimato 
ii  consigliò  , jnaiularono  a dire  a Narsete  che 
oramai  conóscevano  essersi  Iddio  dichiarato 
c entra  di  loro  , e die  deporr ehbono  1’  armi , 
chiedendo- solamente  di  potersene  andare  per 
vivere  secondò  le  loro  leggi , giacché  iuten- 
deano  di  non  servire  alVimperadore  ; siccome 
ancora  di  -poter  portar  seco  .il  danaro  che  ca- 
dauno ave»  riposto  in  vari  presidj  d’itali^. 
Penava  Narsete  ad  accordar  queste  condizio- 
ni;'ma  Giovanni  nipote  di  Vitaliano,  con 
rappresentargli  che  non  era  bene  il  cimen- 
tarsi di  nuovo  cóli  genie  disperata , e che  ha* 
stava  a i prudenti  > e moderali  il  vincere , 
senza  ' esporsi  a nuovi  pericoli,  tantó  disse, 
oli’ egli  accòrtseutì.  Fu  dunque'  convenuto  che 
quei  soldati  goti  to’loró  hagagli  spediUmenle 
uscissero  d’ Italia  , nè. più  prendessero  Farmi 
lontra  dell’ imjieradore.  Mille  d’essi  andarono 
a Pavia  ed  okre  Po,  e gli  altri  Goti  confer- 
marono que?  pattugli  guisa  die  Narsete  s’ ira- 
padqòìù  di  Cunia  e de  -gU  altri  presidj.  Con 
che  'Procopiò  ,dh  fine  all’ anno  xvm  della 
Guerra  de’ Goti , terminalo  nella  primavera 
presente , ed  iusiegae  alla  sua  Storia , conti- 
nuata poi  da  Agatia,  scrittore  aneli’  esso  di 
questi  tempi.  Ma  io  dubito  forte  che  sieno 
state  aggiunte  al  testo  di  Procopio  queste 
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ultime  parole,  confrontandole  con  ci?)  che  il 
suddetto  Agati*  ci  verrà  dicendo  (i).  Scrive 
egli  adunque , che  dopo  la  convenzione  sta- 
bilita con  Narsete , t Goti  parte  andarono 
nella  Toscana  e Liguria  , parte  nellà  Venezia 
e in  altri  luoghi,  dove  erano  soliti  di  abitare. 
Si  aspettava  che  adempiessero  le  promesse 
fatte,  e conienti  de’ lor  beni ‘schivassero  da 
lì  innanzi  i perìcoli  con  respirare  da  tante 
calamità.  Ma  poco  appresso  si  diedero  a(  mac- 
chinar altre  novità,  e ad  intraprendere  un’altra 
guerra.  Conoscendo  di  non  poterla  far  soli  , 
spedirono  3 i Franchi-,  per  indurli  a muoversi 
contra  de’Greci.  Qui  Agalia  ft  un  bell'elogio 
de’ Franchi,  rappresentandoceli,  benché  Bar- 
bari , pure  diversi  troppo  da  gli  altri  Barbari 
nella  pulizia  e nella  maniera  di  vivere , per 
cui  somigliavano  piuttosto  a i Romani  ; è mas- 
simamente per  la  religione  cattolica  da  essi 
ancora  professata  , c per  la  giustizia  e per  la 
singoiar  bravura  con  cui  aveano  largamente 
dilatato  il  loro  dominio,  e per  la  eoncordia 
che  regnaya  fra  loro.  Patisce  eccezione  que- 
st’ultima  lode; ‘e  se  'Agatia  fosse  vivuto  un> 

{>oco  più  , forse  avrebbe  tenuto  un  differente- 
inguaggio.  Regnava  allora  Teodebaldo,  il  più 
potente  di  quei  re,  giovinetta ' dappoco  , per- 
chè di  sanità  meschina.  A lui  ricorsero  i Goti 
Traspadani , ma  noi  ritrovarono  disposto  a 
voler  brighe  di  guerra. 

Gli  Alamanni,  una  delle  nazioni  germaniche, 
già  tribularj  del  re  Teoderico  e tuttavia 

(j)  Agatb.  de.  Bell.  Gotb.  liB.  1. 
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idolatri , s’ erano  rlopo  la, tli  lui  morte  suggellati 
per  forbii  al  re  Teodebferto , padre  <T  esso 
Teodebaldo , ' e fra  essi  erano  due. fratelli,  duci 
d;  quella  nazióne,  Dentari  a Budliua.  Da  Paolo 
Diacono  (i)  questi  è chiamato  Baccellino,  ed 
ha  questo  nome  s presso  Gregorio,  Turonen- 
se  (3) , e nelle  Croniche  di  Mario  Aventi- 
cense  (3),  e.  del  Continuatore  di  Marcellino 
conte  (4)-  Costoro  veggendo  che  il  re  Tèo- 
deluldo  preferiva  il  gusto  della  pace  ad  ogni 
guadiigho , presero  essi-  l’ assunto  ili  far  la 
guerra  in  Italia  a i Greci,  invaniti  della  spe- 
ranza di  grandi  conquiste  e d'immenso  botti- 
no, sprezzando  sopra  tutto  Narsefp,  per  essere 
eunuco  ed  allevato  solamente  fra  le  delizie 
della  corte.  Certo  noi  dof Panò- ben  conoscere. 
Però  adunato.  Un  esercito  di 'ben  setta  ntacin- 
que  mila  tra , alamanni  e Franchi,  calarono 
in  Italia.  Narsete  , benché  non  abbastanza  in- 
formato di  questi  movimenti , a1  quali  proba- 
bilmente fu  dato  impulso  da  i Goti,*  vivente 
ancora  il  re  Teia , più  tosto  che  dopò  la  sua 
morte j come  credette  Agatia',  pure  per  pre- 
venire gli  sforzi,  altrui , attese  a.  conquistar  le 
fortezze,  die  nella  Toscana  epanp  tuttavia  in 
mima  ‘de  i Goti  : segno  che  la  convenzione  , 
fatta  tra  essi  dopò  la  vittoria  riportata  contro 
di  Teia-,  o nop  era  stata  eseguita,  o riguardò 
solamente  i soldati  goti  che  intervennero  al 

(1)  Paulus  Diaconus  (le  Casti s Langobard.  lib.  a. 
cap.  a.  • 

(a)  Greg.  Tnron.  lib.  5.  cap.  Sa. 

(S)  Marius  Aventicens.  in  Chron. 

( 4)  Coutjnuator  JdarcelUni  Corniti*  in  Clfron, 
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fatto  d’armi  con  Teia.  Ma  prendendogli  mag- 
giormente t’acquisto  di  Curna,  perchè  in  quel 
foVté  castello  aveano  i GdCt  ricoverate  le  loro 
più  preziose  cose  , coU  passò*  con-  tutto  ra- 
serei lo,  e Tassodio.  V’era  alla  difesa  Aligerno,  1 
fratello  del  defunto  Teia",  nomò  di  miraoil 
forza , ahè  in  tirar  d’ arco,  non  aveva  piri. 
Furono  fatte  più  mine  per  fòr  cadere  le  mura; 
furono  dati  vat  j assalti  : tutto  riuscì  inutile. 
Pertanto  Narsete , avendo  orapiai  intesa  da 
sictiri  avvisi  la  calata  di  Léutàri  e di  Butrlino 
con  sì  grossa  armata',  e l’arrivo  ti* essi  di  qua 
dal  Po,  non  volle  più  perdere  tempo  intorno 
a Cuma;  e lasciato  quivi  un  corpb  di  truppe 
bastevole  per  tener  bloccata- quella  fortezza, 
passò  in  Toscana  col  resto  dell’  arma  ta.  * Di 
colà  spedì  la  maggior  parte  de’  suoi  sotto  il 
cornando  di  Fulcari,  capitano 'de  gli  Efuli  , 
di  Giovanni’  nipote  di  Vitaliano,,  di  Artabano 
e d’altri  condottieri,' veVso  il  Be’,  con  ordine 
■d’ impedire ,’  pèr  quanto  •pertnelte vano  le  loro 
forze,  i progressi,  de’ Franchi  ed  Alamanni. 
Attese  egli  intanto  ad  altri  vantaggi  in.  To- 
scana. A lui  si  sottoposero  Civitavecchia , Fi- 
renze, Volterra,  Pisa  e gli  ’ Alsiensi  , Creduli 
oggidì,  quei  di  Palo.  J soli  Lucchesi  vollero 
far  fronte;  e quantunque . avessero  capitolato 
di  arrendersi  ,•  qualora,  nello  spezio*  di  trenta' 
dì  i)on  venisse  loro  Un  tal  soccorso  che  fosse 
capace  di  combattere  in  campagna  aperta,  ed 
avessero  dati  gli  ostaggi  ; ppre  spirato  il 'ter- 
mine', mancarono  di  parola  sperando  che  di 
dì  in  dì  arrivassero  i Franchi.  Fu  consigliato 
iNarsetc  di  uccidere  gli  ostaggi,  in  faccia  a gli 
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assediati  spergiuri.  Egli  inclinando  alla  mise- 
ricordia, e riguardando  come  iniquità  il  punir 
gl’ innocenti  iti  luogo  de  i colpevoli,  fece  con- 
durre gli  ostaggi  presso  alle  mura,  ed  intimò  * 
a i cittadini  l’ esecutori  dplle  promesse,  mi- 
nacciando- di  mòrte  -i,  lor  parenti.  Ricusando 
' essi  di  tarlo , ordino  ohe.  si  Scollassero  quei 
miseri,  e il  carnefice  gdiede  colla  spadai  colpii 
Ma  piarsele  avea  fatto  metter,  loro  , un  collare 
di  loglio  gopgrtó  da1  panni , per  cui  itimi  no-  _ 
aumento  ebbero.  egliuo,  c,  seeondp'il  concerto 
fatto  , finsero  di  stramazzar  come  ' morti. 
Allora  un  gran  spinto  e^grido  s’alzò  uella 
città.  Narsete  promise  di  risuscitar  quegli  uo- 
mini , »e  si , arrendevano , e fu  accettata  la 
proposizione'.  Afa  dappoiché  videro  iu  salvo  i 
suoi,  ne  pur  vollero  questa^  fiata  fiym  tener 
'la  paròla.*  Narsete  in  vece  di  pensare  alla 
vendetta',  mise  jn  libertà- gli  ostaggi,  i,  quali 
poscia  tanto  esaltarono  l’ affabilità  e rettitudine, 
dcl-genct^ile  cesareo,  cfie  qnel  popolói  .cotflin- 
ciò  a deporre  tanta-  durezza.  .Erano  già  entrati 
i Franchi  iu  Parma.  S’,  avanzi»  sproposìtata- 
meitte  je  senza  ordine  verso  quella  città  Ful- 
cari  conflottiere  de  gli  Eruli,  i/iviato  qolà^da 
Narsete.  Nascosi  i Esanchi'  nell’  anfiteatro  che 
era ‘.fuori  dello  'città,  «gli  furono  addoss^  , e 
pqr  quanta  difes^  eglisfacesse  ,■  rimase  mortò 
sul  campo  con  quei  che  non  poterono  fuggire. 
Intanto  i Goti  abitanti  òdi*  Liguria  ed  Emi- 
lia y die  aveaiìo  poc’anzi  fatta  pace  ed  amistà, 
ma  finta  , co’  Greci , * udendo  gli  avanzamenti 
de'  Franchi , ruppero  i patti  e' si  gittarono  nel 
loro  partito.  Per . lo  contrario  i capitani  di 
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Narsete , scorgendo  sè  stessi  infermi?  eli  Forze, 
e che  i Goti  spalancavano  le  portte,  delle  terre 
subitoché  arrivavano  i Pratichi,  crédettero  bei 
fatto  -di  ritirarsi  nelle  vicinanze  di  Ravenna. 
Mandò  Narsete  a rimproverarli  di  codardia;  t 
tanta  forza  ebbero  le  dr  lui  riprensioni , che 
ritornarono  alla  volta  di  Parma  , e lì  presso 
a’  accamparono.  Allora  Narsete  maggiormente 
affrettò  T assedio  di  Lucca  , dove  erano  en- 
trati de  i comandanti  fcanzesi , e tuttodì  con 
assalti  , mangani  e fuochi  offendeva  la  città, 
tantoché  finalmente  1»  , guarnigione  , dopo  di 
essersi  sostenuta  per  tre  mesi , trattò  di  ren- 
dersi , ed  ottenuto  il  perdono  del  passato , 
con  allegria  ammise  entropia  città  i Greci. 
Dopo  di  che  Narsete  si  trasferì  a Ravenna, 
te  trovandosi  nella  vicina  Classe , ebbe  il  con- 
tento di  #veder  > comparire  Aligerno  , fratello 
del  morto  re  Teia,  che  saggiamente  pensando 
all’avvenire  , e nulla  di  bene  sperando  dalla 
parte  de’  Franchi , intenti  solamente  al  pro- 

{>rio  interesse  e vantaggio,  venne  a proporgli 
a resa  di  Cornar  da  tanto  tèmpo  assediata, 
con  farla  valere  in  stfo  prò.’  Senza  difficoltà 
ri  conchiuse  presto  l’ affare , e venne  Quella 
forte  rofica  in  póter  dèlie  sue  genti  con  tutto 
o quasi  ttfttd  il  tesoro,  che  ivi  si  conservava, 
sì  della  corona -,  come  de^articolari  ,Goti. 
Riuscì  ancora  a Narsete  di  mettere  il  piede 
in  Rimini  per  aniiehdvoknceprdo  co  i Vanii, 
che  v’  erano  di*  presidio, e presero  “partito'nel- 
f armala  imperiale.  Disfece  in  oltre  on  corpo 
di  due  mila  Franchi,-  i quali  sbandali,  erano 
giunti  fino  a i contorni  di  Ravenna,  mettendo 
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tulio  a sacco.  E perciocché  il  verno  chiamava 
ogiiunó  a quartiere,  egli  da  Ravenna  passò  a , 
Roma,  dove  si  trattenne . tutto  quel  tempo, 
addestrando  in  tanto  in  continui  escrcizj.il 
suo  esercito,  per  averlo  pronto  alla  primavera 
ventura.  Fu  in  quest’  anno  tenuto  in  Costan- 
tinopoli' il.  quinto  concilia-  generale  per  ter- 
minare la  fastidiosa  .controversia  de  i tre  Ca- 
pitoli. Perchè  non  consentì  papa  Vigilio  alla 
condanna  de’  medesimi , Giustiniano  Augusto 
con  iscandalosa  prepotenza  il  cacciò  in  esilio 
con  altri  vescovi  $h'  erano  del/  suo  parere. 
Ciò  non  ’ ostante  vedremo  prosperale  l’armi 
sue  in  Italia'  il  che  dovrà  fare  accorto  il 
Cardinal  Baronio  che  i .giudizj  di  Dio  sono 
occulti,  e- questo  Aon  essere  il  paese  dove 
egli  faccia  sempre  giustizia  col  punire  i cat- 
tivi e pregiare  i buoni  j ma  'riserbarlo  egli 
al  mondo  di  là. 

. * t 

Almo  (li  Cristo  554.  Indizióne  II. 
di  Violinò  papa  i Aj.  > 

,i di  Giustiziano  impcradóre  28. 

L’  anno  XIII  dopo  ìt*  consolato  di  Basilio. 

Nulla  si  'opponeva  al  poderoso  esercito  de 
i due  duci  Alamanni  e Franchi , essendo  as- 
sai debili  a petto  di  qùeste , e troppo  ancori 
divise  in  tanfi  pfesidj , le  forze  -imperiali  d’I- 
talia.' Però  costoro  a màn  salva  dalla  Ligu-  » 
ria  passarono- (in  verso  Roma  *^i) , lasciando 
dapertutto  funestissimi  segni  della  loco  barbarie 

l 

(1)  Agalh.  lib.  a.  de  Bell.  Gothic. 


476  ANSAI»  D’iTAMA 

e rapacità.  I Francai,  siccome  1 geptfe  cat- 
tolicaportavano  rispetta  g ì sacri  tem- 
pli; ma  gli  Alamanni,  -che  erano  i piu,  fa- 
cevano alla  "peggio  dapcrtuttó  ,v  asportando  .i 
vasi"  sacri  > o spogliando  d’.ogui  loro  orna- 
mento le  chiede,  con  ispiananio  ancora  non 
poche.,  e con  trucidar  .senza  compassione  i 
miseri  contadini.*  Passarono  oltre  .Roma , e 
giunti  al  Sannio , divisero  al’ armata  in  due. 
ìluccellino  , o sia  B utili  no  , col  maggior  nerbo 
di  cpielle  masnade  tirò  a man  destra , còli  deva- 
stare la  Campani^,  la  Lucania,  i Bruzj  , e 
giuguere  fiuo  allo  stretto  di  Sicilia.  Leutari 
marciò  alba  sinistra  lungo  il  mare  Adriatico", 
mettendo  a sacco  tutto  quel' tratto  di  paese 
sino  ad  Otranto.  Er.a  già  avanzata  la  siate  , 
quando  Leutari  e *il  suo  esercito,  pieni  di 
prede , peifsarbno  di  tornarsele  alle  lor  ca- 
se. Fattolo  sapere  ' a Buccinino,  noq  volle 
costui  imitarli , jierchè  i Goti  gli  davano  ad 
intendere  di  colerlo  per  re  doro.  Venne  Leu- 
tari  , e giunto  a Faijo  , mandò  innanzi  tre  mila 
de’ suoi,  per  osservar  se  sicure  erano  le 'stra- 
de. Artabane  ufizi  de  cesareo  , ciré  avea  raunata 
della  genio  in  Pesaro,  postosi  in  agualo , 
piombò  loro  addosso  , ne  uccise  molti , e fu 
Cagione  che  gli  altri"  fuggendo  finsero  in  con- 
quasso tulio  l'esercito  de’ suoi,  i quali* menttfe 
in  quella  confusione  s’  armano  , ‘diedero  eampo 
alla' ntaggior  parte  de’ loro  prigioni  di  scap- 
pare e di  portar  seca  quanto  poterono  del 
rifcco  bottino.  Finalmente' Leutari  , passato  con 
gran  fatica  II  Po , condusse  la  sua  gente  a 
Cenesa , allora  posseduta  da  i F ranchi.  Così 
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la  chiama  Agatia.  '•  Io  la  crederei  Cenéda , 
terra  della  - Vènes’ia , se,  Paolo  Diacono  ilol 
dicesse,  ritirato  fra  Verona  e Trento,  vicino 
al  lago -di  Garda.  Quivi  nou  meli  egli 'che 
tutti  i suoi  farouo_  colli  da  una  terribile  e sì 
ferocé  peste  , che  co  i denti  -si  strappavano 
a brani  la  càrne  propria-,  e tutti  o qyasi  tutti 
per  esso  malore  Udirono  di’  vivere  i giusto 
giudizio  e . gastìgo  di.  Dio , per  le  enormità 
incredibili  ria  lóro  'Commesse-,  come  osservò 
lo  storico  Agatia.  Nè.  già  permise  la  stessa  di- 
vina Giustizia  che  avessi»  rìifglior  mercato  l’ al- 
tra armata  di  Biicrelljno.  Gregorio  Turoturn- 
se  (t)  racconta  in  un  fiato  una  man  diffide 
di  costui y cioè  ch’egli  riportò  fóolte  vittorie 
combattendo  - cbntra  Belisario  : il  che  diede 
motivo  aH'impCradore  di  ridùamar  Belisario, 
e di  mandare  in  Italia  Narsete.  Ch’esso  Buc- 
cellino  pVeée  -tutta  P Italia^  diede  una  rotta  a 
Narsete,  e dipoi  occupò -la  Sicilia,  i cui  tri- 
buti inviò  al  re  T.eodebgrto  : tutte  fandonie  , 
senza  che ‘vi  sìa  un  filct  di  verità,  lì  vero  si 
è , che  Buccellioq , dopo  .aver  dato»  il  sacco  a 
quante  .terre  trovò  per  via  fino  a Reggio  di 
Calabria  ,‘  tornos9ene  Indietro,  e giunto  vicino 
a Capua  , Si  acdujipò  alla  rivu<  del  fiuhie  Ca- 
silino cioè  djfel  Volturno in  un  luogo,  che 
Paolo  Diacono  clpama  Tanneto.  Postossi  al- 
l’incontro suiy  altra  riva  Narsete  eon  quanta 
gente  di  suo  * seguito  potè.  Descrive  Agatia 
Tannatura  deTraileln  , se  pure  non  vuol  dire 
de  gli  Alamanni;  cioè , che  quasi  tutti  erano 

(i)  Gregor.  Tarooensis  lib.  5.  cap.  5a. 
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fanteria.  Non  usavano  ar<$»,  frecce,*  dardi  o 
fionde.  Al  lato  destro  portavano  lo  scudo , al 
sinistro  la  spada.  Presso  di  loro  non  era  in  uso 
' l’usbergo,  o sia  la  lorica  ^pòchissimi  portavano 
celata  iu  testa;  nudi  tino  alla  cintura,  da  cui 
poscia  scendeano  calzoui  fino  a’ pie^li  , fatti  di 
tela  di  liuo , o pure  di  cuoio.  Portavano  anche 
accette  con  ferro  da  due , parti  .aguzzo,  e de 
gli  angpni  , specie  d’  alabarde  coll’  asta  di  le- 
gno , ma  quasi  tutta  coperta  di  ferro  e non 
molto  lunga,  nella  cui  punta  era  un  aento  ferro 
con  varie  punte,  o-  sieno  uncini,  che  guar- 
davano' al  basso  , e simili  a gli  ami.  Di 
questi  angoni  si  servivano  per  lanciarli  'conira 
il  nimico,  quando  era'nò  a tiro.  Se  colpivano 
il  corpo,  ancorché  il  colpo  non  fosse  mor- 
tale, non  se  ne  potea  sbrigar  Tuomo.  ferito 
per  cagion  de  gli  uncini.  Se  li  ficcavano  ne- 
gli scudi , nou  c’  era  versò  di  staccarli , nè  di 
valersi  più  d’essi  scudi;  ed  intanto  trovandosi 
disarmalo  il*  «corpo  del  nimico;,  o colla  scure 

0 con  altra  asta  il  finivano. {Vennesi  finalmente 
un.  dì  ad  un  generale  l’alto  d arme.  Alla' fe- 
rocia di  ’que’ Barbari,  benché  superiori  di  nu- 
merò,’ prevalse  il  Buon  ordine,  afccompngnato 
dal  valore  delle  milizie  di  Nàrsete.  Restò  morto 
nel  conflitto  Baccellino' , e non  solo  sconfitti 

1 stipi,  ma  messi  a fil  di  spada  tutti,  coll’ es- 
sersene appena  salvati  cinque  , laddove  soli 
ottanta  iir  circa  dell’  esercito  di  Narsele  peri- 
rono in  quella  giornata  : di  modo  che  ancor 
qui  si  potè  ravvisare  la  mano  di  Dio.  Im- 
mensa fu  la  preda  che  n’ebbero  i vincitori, 
composta  dello  spoglio  di  tante  provincie;  e 
però  tutti  ailegri  ricondussero  Narsete  a Roma. 
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Il  Cardinal  Baroniy  riferì  all’  anno  55 5 i 
fatti  c la  morte* di  questi  due  barbari  capi- 
tani : il  Continuatore  di  Marcellino  conte  , 
all’anno  55 2.  . 11  . padre  Pagi  finalmente  so- 
stiene che  senza  dubbio  avvennero  nell' anno 
553  , allegando  per  la  sua  sentenza  Agetia. 
Ma  io  tengo  che  sieno  da  riferire  all' anno 
presente  554,  e che  evidentemente  s’inganni 
il  Pagi.  Per  confessione  {incora  di  lui , nel 
mese  dì  luglio  dell’anno  55  2 seguì  la  batta- 
glia in  cui  morì  il  re-  Totila.'  Si  raccolsero 
poi  i Goti  in  Pavia,  crearono  re  Teia.  Que- 
sti mandò  suoi  ambasciatori  a Tfeo'debaldo  re 
de’  Franchi , per  muoverlo  colitra  de’ Greci , 
e nulla  ottenne.  Costò  questa  spedizione  del 
tempo.  Appresso  il  medesimo  Teia  da  Pavia 
col  suo  esercito  si  portò  frq  di  làjda  Napo- 
li : molto  più  tempo  occorse  a questo,  viag- 
gio. Ciò,  saputo  da  Narsete , chiama  dalla  To- 
scana e dall’ Umbria  tutte  le  sue  truppe,  e 
con  esse  poi  va  a mettersi  a fronte  di  Teia. 
Non  si  fanno  velando  queste  rnarcie.  Stettero 
per  due  mesi  (i)  guardandosi  le  due  arma- 
te, fincliè  vennero*  alle1  mani  , e nella,  zuffa 
ripiase  morto  Teia.  Sicché  la  morte  di- questo 
re  va  sul  tìoe  dell’anno  55a  , o pure,  come 
ho  creduto  io  , fondato  sopra  Mariti  Avetiti- 
cense  (2),  ne’primi  mesi  dell’anno  553.  Ora 
chiaramente  si  ‘vede  elle  Agamia  narra  nel 
primo  libro  gli  avvenimenti  succeduti  dopo  la 
morte  di  Teia:  cioè  favere  i Goti  istigata  la 

(1)  Prqcop.  lib.  4-  cap.  55. 

(3)  Marius  Aventic.  in  Ciuon. 
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nazion.  de’  Franchi  e degli  Alamanni  conira  di 
Narsete;  avere  Lcutari  e Baccellino  dovuto 
mettere  insieme  Tarmala  per  calare  in  Italia, 
e che  essi  calarono  ben  tardi.  Aggiligne  ohe 
l’assedio’ di  Coma  durò  pivi  d' un  anno*  che 
Narsete  spese  tre  mési  a ‘quel  lo  di  Lucca,  e poi 
passò  a Ravenna , e di  là  a Roma , e vi  stette 
nel  verno.  Ecco  dunque  terminato  T anno  553, 
e per  necessità  doversi  riporre  nell’ anno  pre- 
sente 55|  ( come  saggiamente  ancor  fece  il 
Sigonio)  le  altre  azioni,  naVrate  da  Agatia  c 
da  mq>  de  i suddetti  due  generali  alamanni 
o franzesi  , sino  alla  lor  morte  (1).  Così  an- 
cora luf  fatto  il  suddetto  Mario  , col  mettere 
un  anno  dopo  la  morte  di  Teia  « quelle  di 
Leutari  e di-  Buceellitio,  • Crede  parimente  il 
suddetto  padre  Pagi  che  Teodébahlo  re -de  i 
Franchi  terminasse  U corsp^d»  sua  vita  tiel- 
Tanno  precedente  553.  In  pmiova  ‘di  che  egli 
cita  il  Continuai  qye 'di  Marcellino -conte,  la 
cui  testimonianza  noy  f>nò  sembrar  sicuri , da 
clic  egli  sotto  Tanno  .55 a mette  la  venuta  in 
Italia  di  Narselé,  e le,  morti  di ' Telila  e di 
Baccellino  , senza  aver  parlato  di  Teia  : cose 
tutte  cojittarie  alla  cjdnologia*  di  que’ tempi. 
Mtirio  Aventicense  nello,  stesso  anrfo  in  cui 
Lev  litui  è Buccellirio  pagarono  il  fio  «delle  tante 
iniquità  da  lor  commesse  in  .Italia  , raj>porta 
ancora  la  morte  del  re  tTeodebaWo.  E ciò 
s’ accorda  con  Agatia  , il  quale  sul  fine  del 
secondo  libro  , dopo  aver  esposti  i fatti  e la 

caduta  di  que’  due  barbari  ‘capitani,  Scrive  clic 
00 

4 

(1)  Sigon.  de  Regn.  Oceident.  lib.  ao. 
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in  questo  mentre  fa  rapito  dalla  morte  esso 
re  Teodebaldo  senza  prole , e che  venuti  a 
contesa  i duevsuorzii  Childeberto  e.Clotario 
per  quella  grande  eredità,  furono  vicini  a 
deciderla  colle  spade  e coH.’  esterininio  de'  i 

{>aesi.  Ma  Clotàrio , provveduto  di  cinque  va- 
orosi  e bravi  figliqoìij  profittò  della  buona 
congiuntura  di  trovarsi  Childeberto  assai  vec- 
chio , e però  entrò  in  possesso  dal  vasto  regno  di 
Teodebaldo ^ed  essendo  poi  mancato  di-vita  an- 
che lo  stesso  Childeberto  sènza  figliuoli,  s’ impa- 
dronì biella  stessa  guisa  del  regno  di  lui  : con  che 
venne  ,ad  unirsi  tutta  la  monarchia  franzese  nel 
solo  Ctotafio.-  Ma  se , ..per  quanto  abbiam  vedu- 
to, ndl  presente  ìujjio  5$4  Leu  tari  e Baccellino 
diedero  fiae  alla  lor  tragedia,-  per  donseguente 
anche'  secondo  Agatia  cadde  in . questo  mede- 
simo ànpo  la  mqrte.  del  te  Teodebaldo.  E di- 
cendo .Gregorio  Tqrooteuse  (r)  che  ‘questo 
principe  pagò  di  tributò  alla  natura  nell’  anno 
settimo  deb  suo,  regnò,  vogiiiarato  ad  inten- 
derò che,  il  re  Xeodeberto  suo  padre  cessò  di 
vivere  nell’ anno  54&  Strano  è -poi  il  voler 
inferire  esso  Pagi  che  al  .precedente  anno  ap- 
partenga la  morte  del,  re  Tqodebaldo  e di 
Buccejjino  , pèrche  Agalla  dopo  p ver-  fallo-  il 
racconto  suddetto , immediatamente  soggin- 
gne  : . che  in  questi  tempi  t- correndo-  Jà , state  , 
Costantinopoli  restò  da  un  terribiT  tremqoto 
fracassata.  Se  in  questi  tempi  ; adunque  nei- 
ranno  in  c,ui  accadde  1»  mòrte  del  re  Teo- 
debaldo. e però  nel  corrente  anno  554,  nel 

, *C»  * ' ' ' . ' 

(i)  Gregei/ Turonensis  lib„  4-  c-  9- 

Murato  hi.  Ann.  Voi.  V.  3i 


^8a  ' ANNALI  »’ ITALIA 

quale  appunto  riferisce  Teofane  lo  stesso  tne- 
muoto  , succeduto  , secondo  lui  , • nel  dì  ‘ 1 5 
d’agosto,  correndo  l’indizione  11,  che  vuol 
dire  nell’ «uno  presente. 

' Armo  di  Cristo  <555.  ■ I udizione  III. 

' di  pELAqicV  T papa  i.  , ' 
di  Giustiniano  imperndofv  ig.,.- 

L’  annei  XIV  dopo  «1  .consola  lo  di  Basilio. 

Abbiamo  ila  Agaljir  (i)'  clte  dppo  la  morte 
di  Leotari  -e  di  BuCccllma ,-  accaduta,  come 
dicemmo  , ' nell’ anno  precèdente',-  circa  sette 
mila  Goti,  i quali,  pveano  prestato)  aiuto  a- 
qne’ generali  masnadieri,  temendo,  anzi  pre- 
vedendo che  Sfarsele  non  gli  avrebbe-  fasciati 
senza  gasilo , ksi  ritirarono  in  ùu  fortissimo 
castello’  , appellato  Campsa.  Probabilmente 
questo  è Coippsa-,  oggidì  Colisa luogo  pic- 
ciolo si , ina  la^  egi  chresa  gddp  l’ onore  di 
es'sére  arcivescovato, 'Loro ‘Capo  ora  un  -certo 
Ragion,  di  (fazione  Unnò , o sfa  "Tartaro, 
uomo  arditissimo,  e scaltro.  Narsele  stelte  sotto 
quella  fortezza  tutto  il  verno*  Venuta  la  pri-' 
mavera  , edito  fori  inultamente  da  una  Saetta 
Ragilari , finì  di  vivere  ; ed  allora  i Goti  ca- 
pitolarono la  resa  , salve  le  vite.  Fu  loro  man- 
tenuta la,  parola.  Ma  IN  arsele  affinché  non  tor- 
nassero a ribellarsi , tutti  li  mandò  per  mare 
a Costantinopoli.  E qui  finisce  Agatia  db  par- 
lare de’ Goti.,  o sla  de» gli  Ostrogoti  d’Italia  ; 
perchè  con  questi  azione  ebbe  fine  la  guerra 

(i)  Agatli.  de  BfU.  Goth.  lib.-^a.  ‘ 


Digitized  by  Googl 


A Si ITO  DI.V  -4^3 

e il  remilo  (T  essi  : regno  eh’  era  durato  circa 
sessa ntaqu atte  anni  ; regno  nou  usurpato  per- 
chè conquistato  colla-'  permissione  dell’  impe- 
ra do  re  , e regno  glorioso  finché  visse  il  ffe 
Teóderioo mH  che  in  ime,  fu  resterpnuio 
d’Italia,  non  già  per  .colpa' de’ solì  Goti,  ma 
perchè  chi  valle  privarli  del  lorp.  diritto  ed 
abbatterli  , fece  loro  tjoari  lenta  e lunga  guer- 
ra, Al  nominarsi  ora  i Goti  in,  Italia  si  rac- 
capricciano alcuufdel  volgo , éd  anche  i mezzo 
letterati,  qupsi  che  si  pà^li  di  Barbari  inuma- 
ne, e privi,  affatto  idi  legge  e di  .gusle.  -Cosi 
le  fabbri ehp  antiche  malfatto  si,  chiamano  di 
architettura. Gotica,  e Gotici  i caratteri, rozzi 
di  molte  “stampe . latte  sul  fitte  del  secolo,  qum- 
todecimo  , o sul  principio*  del  susseguente. 
Tutti'  giudizi"  figliuoli  dell’ ignòrariza.-Teode- 
rico  e Totilà  , araendpe  re 'di  quell»  nazione  , 
certo  non  andarono ‘esciti  da  molti  nei  ; tut- 
tavia tanto  fu  in  essi  l’amore  della  giustizia, 
la  .temperanza^  l’attenzione  nella  scelta  de  i 
ministri  ed  ufiziah , la  continenza  , la  fede  ne 
i contratti,  ^on  .altre  virtù  die  potfebbono 
servir  d’ esemplate  pèdi  Rubri.  governo  , de’po- 
poli  anche  oggidì.  Basta  leggère  le  Lettere  di 
Cassiodorio , e in  fin' le  Stòrie  di  Procopio  , 
nemico  per  altrp  de’ Goti.- Nè  quei  réguauti 
variarono  punto  i magistrati  , le  leggi,  o "ì 
èostumivde1  Romani  j ed  è-  uua  fanciullaggine 
ciò  che  taluno  immagina  dpi  loro  .pessimo  gu- 
stò. -LO,  stesso  Giustiniano  Augusto  ebbe /bensì 
più  fortuna  che  i re  goti  ; ma*  se  è vero  al-» 
meno  per  .metà  quanto  di  luf  lasciò  scritto 
Procppio  fu  di  gran  lunga  superato  da  essi 
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Goti  "'nelle , virtù.  Credo  io  nulladiraeno  che 
influisse  non  poco  alla  rovina  de’Goli  ^Tesser 
•èglino  stati  infetti  dell’eresia  ariana.  Perchè 
quantunque  lasciassero  a gl’ Italiani  kberoTe- 
serdrio- dell’ àulica  loro  religione  cattolica , e 
rispettassero  i vescovi  ,k  il  clero  è le  chiese, 
e pè  pur  gastigasse.ro  chi  della  lor  nazione 
passava  al.CaUolicismo  ; tuttavia  nel  cuor  de 
i popoli  j e massimamente  de’  Romani , stava 
fitta  una  segreta  .avversione,  contra  ri* essi, 
mal  sofferendo  d’ essere  signpreggiati  da  una 
barbara  dazione,  è tanto  più  perchè  diversa 
di  religione  j dimodoché  i più-  bramavano  di 
mutar1  padrone.  Lo  mutarono  in  fatti,  ma  con 
pagare  ben  -carer  V adempimento  de  i lor  de* 
siderj , per  l’ immensi  danni  che  «eco  ; portò 
una.  guerra  di'  tanti  anni;  e quel  qhTè  peggio, 
perchè  questa  inalazione;  si  tirò  dietro  la  to- 
tal rovina  dell’  Italia  da  lì  a pochi  almi  con 
precipitarla  in  un  abisso  di  miserio , siccome 
vedremo  andando  innanzi!  Abbiamo  da  Agnel- 
lo , storico  (1)  vivente., nelRailDo  83p,  che 
Giustiniano  imperati  ore  dolio  alla  chiesa  di 
Ravenna,  tutte  , le  sostanze-  che  possedevano 
i Goti  in  quella  .città  c nelle  circonvicina,. e 
le  lor  (difese,  quali  tutte  - furono  consecrale 
•da^Agnello  arcivescovo , -e  dal  rito  ariano  ri- 
dotte al  cattolico  romano.  Spezialmente  loda 
egli, la  chiesa  di  , san  Martino,  fondata,  dal  re 
Teoderieo,  mirabile  per  la  sua  bellezza.  * 

Aveva  Ri  m pera  do  r Giustiniano  nell’anno  avan- 
ti, per  le  istanze  del  clero  romano  e di  Narsete, 

’ < * y 

* / 

(i)  Agm.ll.  ifi  Vita  5.  Agnelli  toni.  a.  Rer.  ital. 
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lucìlia m;it<t  dall1 esilio  papa  Vigilio,  coll’avcr 
nondimeno- esatto  eli1  egli  prima  approvasse  il 
cohcilio  generale  tenpto  in  Costantinopoli  jl 
die  egli  lece.  Ad  istanza  sua  ancora  pubblicò 
un  editto,  indirizzalo  a Narsete  duce  e ad 
Antioco' proietto  d’Italia,  per  idar  qualche  se- 
sto  a gl1  incredibili  disordini  dell’ infelice  fiaba, 
confermando- in  essa  gli-  atti  de  i re  Goti,  fuor- 
ché di  Totilu.;Una  particolarità  poi  v1  aggiugne 
Anastasio  Bibliotecario  (il,  per  la  quale,  e 
con  ragione,- il  ca  vdi  rial  B a renio  non  potè  con- 
tenérsi di  non  esclamare  contra  di  Giustiniano 
.che  voleva  parer  sì 'pio,  e non  si  guardava 
dalle  piu  visibili  ' empietà.  Cioè  chiamati  che 
egli  ebbe  a Costantinopoli  i véscovi  e clierici 
romani  che  dianzi  erano  stati'  relegati  in  esi- 
lio dimandò  loro. , se  voJeano  ricevere , per 
papa  Vigilio!,  che-  né  avrebbe  piacere.  Se  no, 
die  quivi  'aVe'ano  Pèggio  arcidiacono  délja 
Chiesa  Boraaua  , e -consentirebbe  che  il  . fa- 
cessero papa.  Risposero  . che  volevano  Vigilio, 
espiando  poi  Dio  l1' avesse  • chiamato-  a sè , 
adora  secondo  U suo  comandamento  sarebbe 
pontefice  Pelagio.  Questi  furono  i primi  frutti 
ilei  governo  di  Giustiniano  in  Italia  , Cioè  il 
rendere  schiava  la  Chiesa  Apostolica  Romana  , 
coll’  attribuirsi  non  dirò  di  confermate  i papi 
eletti  dal  clero  è popolo  ( abuso  dipoi  prati- 
cato), ma  di  deporre  infiuo  gli  ejeltr  e con- 
secra'tii  Abbiadi  anche  veduto  come  egli  pra- 
ticasse con  pana  Siìverio,  antecessor  di  Vigilio. 
Permise  poi  1 imperadore  die  esso  Vigilio  se 

(i)  Annst.  flibliotbec.  in  V:t.  Vigili».  ’ . 
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ne' ritornasse  in  Italia.  Ma  giunto  in- -Sicilia, 
mentre  era  In  Siracusa  , gli  crebbero  tanto 
i dolori  pel  male,  della  piètra  a «cui  era  sog- 
getto , che  si . morì  : pontefice  entrato  con  male 
arti  nella;  sèdia  di  Pietro,-  balzato  qua  e là 
finché  visse,  è miseramente  morto  in  fine  lungi 
da  Roma,  -e  cornplantq  da  pochi.  Crede  il 
P.  Pagi  che  la.  sua  mortè  succedesse  .sul  prin- 
cipio di  quest’  anno.  Il  Continuatore  di.  Mar- 
cellino "coute  {i)  la  ra|$porta  alfanno  prece- 
dente. Tuttoché  sia  scorretto  il  testo  di  Viitor 
Tunonenae  (2)  nel  ragguaglio  de  gli  aqni, pu- 
re, facendolo  egli  mancato  di  vita  l’anno  avanti 
all’  elezion  di  Pelagip  suo  successore , s’accorda 
òol  Continuatore  suddetto.  Comunque  sia;  ere- 
desi  dal  Cardinal  Baronia  (3)  e dal  P.-Pagi  (4) 
che  ne)  preséhte  anno  circa  il  mese  xf  oprile 
in  Roma  venisse  eletto  papa  Pelagio , primo 
di  questo  -nome,  cioè  quel  medesimo  archi- 
diacono  della  Cldesa  "Romana  di  cui  s’è  par* 
lato  più  volte  <ji  sopra.  Ma  f elezione  sua 

Frocedette  piuttosto  dal  comandamento  del- 
imperador  Giustiniano  comunicato  a Nars$- 
te , che  dal  libero  volere  del  clero1- e popolo 
romano.  L’  essersi  tivrdolo-  cotanto  dopo  la 
morte  di  Vigilio  a dàre  un  uqovó'  pontefice 
alla  /Chiesa  di  Dio  , -indica  abbastanza  che  si 
vollero  aspettare  gli  oracoli  di  Costantinopoli. 
Ed  Anastàsio  Bibliotecario  (5)  attesta  che  una 

(1)  (tutina a! or  Alarceli.  Comilis  fi»  Cbrgn - 
(-».).  Victor  Tunoncn.  io  Cliron. 

(3)  Raion . And. .Eccl.  ad  hunc  Ann. 

Ì4)  Pofiiu»  Crit.  Buron.  ad  hunc  Annuiti.  • 

5)  Anast.  Bibbotb.  in  Vita  Pelagli  f. 
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• gran  moltitudine  di  Romani  ricusava  di  co- 
municar con  Pelagio,  per  sospello  -nato  che 
egli  avesse  cooperato  alla  morte  di  papa  Vi- 
gilio ; e si  penò  a trovare  chi  il  cousecrasse 
vescovo.  Fatta  poi  per,  ordine  suo  e di.Nar- 
sete  una  processione  dèi  popolo  da  S.  Pan- 
crazio a S.  Pietro,  quivi  Pelagio  sàlito 'sul 
pulpito  col  Vangelo  in  mano  e colla  crocè  so- 
pra il  capo, avendo  giurato  di  non  aver  avuta 
mano  nella  morte  dell’  antecessore quetò  il 
popolo , ed  approvò  aneli’  egli  il  quinto  con- 
cilio generale  , così  richiedendo 'la  pace  delle 
chiese,  giacché  restava . intatta  la 'dottrina  del 
quarto  Calcedoriense.  In  questa  maniera  l’abu- 
so , introdotto  da  j re  goti  per  cagione  de 
gli  scismi , che  non  si  comperasse  il  romano 
pontefice  senza  l’ approvaziqne  e confermazione 
loro , fu  continuato  da  Giustiniano,  che  non 
volle  essere  da  meno  di  qtfgi  re,  e i succes- 
sòri Suoi  non  vollero  essere  da  menò  di  lui. 
Quel  che  è peggio-,  bisognò  col  tempo  com- 
perar quésta  approvazione  collo  sborso  di  buona 
quantità  di  'danaro  che  si  pagava  a i greci  im- 
pera dori  : il  clic  non  si  ricava  già  sicuramente 
dal  Comento  attribuito  a san  Gregorio  Magno 
sopra  i Salmi,  cóme  stimò  il  cardiual  Raro- 
nio , perchè,  non  convengono  già  a quel  man- 
suetissimo pontefice  , nè  a’  suoi  t^mpi , certe 
espressioni  pungenti  centra  délf  impera  dorè  ; 
ma  Si  raccoglie  manifestamente  da  Anastasio 
-Bibliotecario  nella  Vita  di  papa  Ag«tone.  Im- 
pariamo ancora  dal  Diurno  antico  de’ Romani 
Pontéfici , pubblicato  dal  padre  Gafnieri  della 
Compagnia  di  Gesù,  che  djopo  la  morte  del 
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pap^ , e dopo  un  digiuno  di  Ire  giorni,  gì 
raun,i \<t no  il  clero  e senato  romano,  i nobili, 
i soldati  e il  popolo,  e venivano  all1  elezione 
del  successore.  Fatta  cpiesta  , ,se  ne  inviava  il 
decreto  a Costantinopoli  a gli  Augusti,  per 
(Attenerne  la'  lèonfermaziono.  Se  ne  scriveva 
anche  all  esarco  di  Ravenna,  all’arcivescovo 
e a i giudici  di  Quella  città,  e all’apocrisario, 
o sia  al  nunzio  della  * Chiesa  Romana  quivi 
esistente,  acciocché  dessero  mano  alla  già  fatta 
elezione.  Venuta  l’ appróvazion  imperiale,  si 
consecrava  il  nuovo  papa.  Altrettanto  ai  pra- 
ticava per  gli  altri  vescovi  ae1  paesi  sottoposti 
all'  impecio  d’  Oriente. 

Dopo  quello  che  ahhiatn  riferito  del  greco 
storico  Agatia  , egli  più  non  parla  de  i Ètti 
d’Italia,  con  lasciarci  conseguentemente  nel 
buio  per  gli  tempi  susseguenti.  Tuttavia  ab- 
biamo da  Mario  Aventiceuse  (i^  che  un  'anno 
dopò-  la  morte  di  Buccellino^  e perciò  nel 
presente,  l’esercito  de1  Franchi  diede  una  rotta 
a quel  de1  Romajii  7.  cioè  de  gl’  imperiali , e 
devasto  un  tratto  di  paese  con  asportarne  di 
limite  ricchézze.  Ci  danno  queste  parole  in- 
dizio die  contra  de’Fraachi , (Stabiliti  ,ìu  varj 
siti  della  Liguria  e Venezia , Narsete  avea 
spedilo  un  corpo  d’armata  per  Sloggiarli  da 
quelle,  parti;  giacché  l'irruzióne,  fatta  da  Leu- 
lai  i e B uccellino  dovette  .essere  creduta  taci- 
tamente comandata  .ed  approvata  da  i re  Fran- 
chi ; e vierciò  Narsete  guardò  come  rolli  i 
patti  e la  pace*  con  loro.  Venuta  poi  alle  mani 

( k)'  Mwius  Aventiceniis  in-  CLron. 
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co  i FVanchi  la  sua  gente , voltò  le  spalle , e 
il  paese  pagò  la  pena  della  sinistra  loro  for- 
tunaj.  Ma  poco  durò  il  trionfo  de' Franchi. 
Rannate  maggiori  forze  Narseté , per'  testimo- 
nianza del  medesimo  Mario , si  spinse  addosso 
a i Franchi , ^ gli  obbligò  ad  abbandonare 
tutto  quanto  essi  avevano  occupato  in  .Italia. 
Se  ciò  è vero,  ecco  finalmente  ridotta  sotto 
il  comando  di  Giustiniano- Augusti  l’Italia 
tutta;  spinti  foor  d’essa  i Franchi,  é1 2  il  reato 
della  nazlotì  gotica , spargo  per  varie  terre  e 
città  d’Italia,  oramai  quieto  sotto  il  novello 
padrone,  senza  più  alzare  un  dito  eontra  la 
di  lui  potenza.  Abbiamo  da  Paolo  Diacono  (1) 
che  Àmiogo  generale  de1  Franchi , avendo  vo- 
luto dare  aiuto  a Guidino  conte  de  i "Goti , 
che  s’ era  ribellato  contea  di,  Narsete,  fu  uc- 
ciso in  una  battaglia  dalle  genti  d’esso  gene- 
rale cesareo,  e Guidino  preso  fu*  inviato  4 
Costantinopoli.  Non  si  sa  il  tempo  preciso  di 
quésto  f»Uó.  Dà  Paolo  vien-  riferito  .nell’  anno 
stesso  in  -coi  Narsete  mise  a morte  Buccellino 
con  tutto  il  auo  esercito,  Mà  qon  è circa' 
questi  tempi  in  tutto,  sicura  ed  esatta  la  Cro- 
nologia di  Paolo  Diacono , benché  i fatti  sienri 
certi.  Menaudro  Protettole  (a) , storico  di 
quésto  secolo,  scrive  che  A mitigo  franzese  a 
i tempi  di  Giustiniano  Augusto  s’ accampò 
colle  sue  brigate  al  fiume  Adige  r alloi'chè  i 
Romani  voleant)  passarlo.  Ciò  conosciuto  da 
Narsete , mandò  Panfronio  patrizio  e^,  Buono 

(1)  Paniti»  Diacono»  de  Gest.  Tnngobard  lib.  2.  c.  2. 

(2)  Histor.  By*.  tom.  1.  p.  i55. 
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eontè  del.  patrimonio  privato  dell’ imperatore, 
*noì  legati  , ad  Amingo,  ad  esortarlo  di  non 
opporsi  a gl'interessi  dell’Augusto  suo  pudro- 
,ne,  e che  non  gli. piacesse  di  for  guerra  di  nuovo 
co  i.  Romani,  perché*  durava  la  tregua  tra  i 
Romani  e i Franeln-  Altra  risposta  non  venne 
do  Amingo , se  non  che  egli  non  gli  darebbe 
uh  dardo,  finché, avesse  salva  la  mano  con 
cui  potesse  lanciarlo.  Quando  ciò  succedesse , 
è a noi  m tutto  oscuro.  Ma  se  sussiste  un 
passo  di  Tepfane,  clic  riferirò  qui  sotto  al- 
J’anuò  663,  si  potrà  dubitare  che  non  tutta 

l’Italia  venisse  si'  tosto  in  poter  di  Narsete. 

* • *- 

yJrum  (ti  Cristo  556.  Indizione  IV. 
di  Pelagm)  ‘1  papa  a.  .. 
di  GidstiniaiSo  imperadoré  3o. 

1'  anno  XV  dopa. il  consolato  di  Basilio. . , 

* • •’  * / / 

• G sia  perchè  la  storia  d’ Italia  conduci  qui 
«'scarseggiare  dr  lumi,  anzi  d’autori  che  trat- 
tino de’fatti  in  essa  occorsi  j o perchè  la  pace 
succeduta  .non  partorisse  da  qui  innanzi  fatti 
degni  di  memoria  : nulla  mi  si  prèsenta  sotto 

Jiuest’  anno  di  riguardevole  decaduto  in  Italia , 
porche  la  guerra  della  religione,  narratala 
i cardinali  Raronio  e Noris , e dal  • padre  Pa- 
gi. Ertisi;  tenuto  "in  Costantinopoli  il  quinto 
concilio'  generale  col  disegno  ai  pacificare  i 
tumulti  e le  dissensioni  deTte  Chiese  Cattoli- 
che intórno  a i tr^  Capitoli..  "Vigilio  papa, 
dianzi  ripugnante , aVea  finalmente  acconsen- 
tito} ed  altrettanto  fece  dipoi  papa  Pelagio 
suo  successore,  con  protestar  tutti  salva  la 
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dottrina  del  precedente  Concilio  Csdcedonen1 
se.  Ma  perdi  è a molti  véscovi  italiani,  nffri- 
cani,  frànzesi  e dell’ Illirico  pareva  pregiudi- 
cato dal  quinto  concilio  ài  .Calccdonenso , 
però  seguitarono  non  pochi  d’ essi  a disappro- 
varlo, e a non  valer,  comunione  con  cld  l’ ac- 
cettava. Pelagio  papa  con  varie  lettera  si  stu- 
diò di  sgannarli’,  -ne  guadagnò  .alcuni , ana  altri 
più  che  mai  ricalcitrarono,  Fta.'qnesti  spezial- 
mente si  distinsero  l’arcivescovo  d'Aquueia  e 
i 'Suoi  «uffragattei.  Reggeva  alloca  la  Chiesa 
Aquileiense  Paolino  novellamente  eletto , che 
non  solamente  in  -un  sinodo  provinciale  alzò 
bandiera  contro  del^  quinto  concilio  suddet- 
to , ma  eziandio  fbrinò  - scisma / ricusando  di 
comunicar  -éon  papa  Pelagio,  riguardato  da 
lai  come  trasgressore  della  Fede,  perchè  avea 
condannati  i tre  Capitoli,  Pelagio  non  doven- 
do ,nè  còlendo,  sofie  ri  ce  tanta  animosi  tà , ri- 
sentitamèntè^ne  scrisse-  più  leltere,{i)  a Nat- 
sete,  con  pregarlo  massimamente  di  voler  far 
mettere  le -mani  addosso  non- solo  a PaoltAo, 
non  riconoScinto  da  esso  Pelagio' per  legittime 
vescovo- •d’Aquileia,  ma  an^he  all’  arcivescovo 
di  Milano  ( seóza'  dirci  il  suò  nome),  perchè 
trascurata  T approvazione  della.  Sede  'Aposto- 
lica., .avea  -consacrato  vescovo  il  suddetto  Pao- 
lino. Voleva  Pelagio^ «Ue  coHp  guardie  questi 
due  fossero  inviati  a Costantinopoli.  Ma  N^r- 
sete  ; considerando  non  molto  -convenevoli  Alle- 
congiunture  de’ tempi  éì  fatte  violenze,  andò 
temporeggiando  , sopra  tutte  per  isperan^a 

(i)  PcJag  ! ep  5 et  5. 
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che  questi  pertinaci  «i  ridurrebboùo  ‘ ertile 
bicone  a riconoscere  il  loro  dovere,  (giunsero 
^ssi  a scomunicare  anche’  lò  stesso  Narsete. 
Per  altro  si  sa  che  i romani  pontefici  usarono 
per  alcun  tempo  della  tolleranza  et  indulgenza 
verso  ' i ripugnanti  al  concilio  ' quinto  , conci- 
lio nè  pur  da  molti  uomini  dotti  e santi  ri- 
guardato alloro  non  queha  venerazione  che 
ogni  Cattolico  professava  a i quattro  primi 
ooncilj  generali.  Ma  intorno'  a tale,  scisma,  e 
se  di  là  avesse  principio  il  titolo  di  Patriarca 
di -cui  sono  io  .possesso  da  tanti  secoli  gli  ar- 
civescovi di  Aquileia  , è da  vedere  una  disser- 
tazione e ì monumenti  della  Chiesa  Aquileiense 
pubblicati  dal  padre  Bernardo  de  Rubeis  del- 
l'ordine dà.’  Predicatori.  Fra  coloro-  poi  ebe 
compariscono  poco  favorevoli  al  concilio  quinto 
suddetto , inerita  spezialmente  d’  essere  anno- 
verato Cassi  odoro',  o sia  Cassiodorio;  già  se- 
natore, già  console  : 'ed  uno  de’ più  insigni 
personaggi  della  corte  de  i ve  goti , finché 
durò  la  loro ‘ potenza  , ecf-nno  de  più  riguar- 
devoli  scrittori  italiani  del  secolo  pfesente. 
Questi  dopo  la  caduta,  del  re  .Vitige , chiarito 
oramai  della  vanità  ‘ delle , grandezze  umane, 
diede  un  calcio  al  secolo , e ritiratosi  nel 
fondo  delia  Calabria , quivi  professò  la  vita 
monastica , seguendo  v secondo  tutte  le  verisi- 
miglianze,  ■!’ istituto  e la  regola  di  san  Bene- 
detto! Fondò  égli  il  monastero , appellato  'Vi- 
Variense , presso  di  Squillaci , e quivi  attese 
a scrivere  libri  sacri , e ad  istruire  non  meno 
nella  pietà  che  nelle  lettere  i suoi  discepoli. 
Alla  di  lui  attenzione  è obbligata  di  molto 
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anche  per  questo  l’Italia  tutta.  Ora  egli  ua  i 
suoi  scritti  accetta  bensì  con  sommar  venera- 
zione i quattro  .primi  concilj  generali , ma 
non.  già  il  quinto.  Erasi  ingrandito  a dismi- 
sura dotano  re  de1  Franchi  coll’ aver  aggiunto 
al  suo  dominio  gli  Stati  ben  vasti  del  deiunto 
Tcodebaldo.  Ed  .essendosi  a lui  ribellati  i Sas- 
soni , gli  aveva  sconfìtti  ih  una  battaglia , c0n 
devastare  dipoi  là.  Turingia  r perchè  quel  po- 
polo s era-  dichiarato  iu  favore  de1  Sassoni.- 
Tornarono  nel  precedente  anno  a far  delle 
novità  contea  di  lui  i medésimi  Sassoni  , «d  egli 
mossosi  con  un  potente  esercito  per  gastigar- 
li,  li  ridusse  in  istalo  di  chiedere  fmseriqor-r 
dia  , e di  offerire  la  metà  de’  Ipr  beni  in  sod-* 
disfaaione  del  commesso  misfatto,  dotano  era 
tutto  disposto  a far  loro  grazia  ; ma  i suoi 
capitani  ostinati  quasi  jl  violentarono  a riget- 
tare ogni  esibizion  di  que’  popoli.  ■ Gli  cpstò 
caro  - ì’ aver  lasciate  le  vie  della  clemeuza,; 
perchè  'venuto'  ad  urt  secondo  combattiménto , 
ebbe  la  peggio  con  grande  strage  de’  suoi , è 
gli  convenne  fuggire  , e chiedere  appresso  per 
grazia  la  pace.  Abbiamo  queste  notizie  da 
Gregorio  Turoneose  (i) , da  Fredegacio  (2) 

e dal  Continuatore  di  Macellino  conte  (3). 

1 * - 


(1)  Gregor.  Turonensis  lib.  4-  e-  *4- 
(a)  Freaegarius  in  Cbron. 

(5)  Continuator  Marcdlini  Comitis  in  Chrou. 
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diìno  dir  Cristo  $07.  Indizione.  V '.  '- 
, cft  Pelagio  I prt/>«  3. ..: 

-,  rft  GiusTiNfAKO  imperadore  3 t*. 

L’  nnno  X.V1  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

. ‘ * , e'  • » 

L’ aniìeb  stona  ci  fa  pur 'sentire  frequenti 
i t re m itoti-,  e Iremueti  orribili , nella  città  di 
Costantinopoli. ‘Due  in  quest5  anno,  per  testi - 
raouianza  di  Apatia  (ij  e di  Teofane  (2),  ne 
succederemo,  F uno  a dL6  di  ofetebre,  e l’al- 
tro a dì  14-  di  dicembre  3 aniendùe  de’ più 
spaventosi  che  mai  si  fossero  uditi.  Rovinarono 
a terra  moltissimi  palagi  e case  e non  poche 
chièse,  e sotto  quelle  rovine  perirono  assais- 
sitni  del  popolo.  <L’ imperador  Giustiniano;  ces- 
sato questo  grati  f\agelVp , attese  a ristorargli 
edifizj.  cl>e  aveaiwi  patito  * e specialmente  à 
proseguir  la  fabbripa  dell’  insigne  tempio  di 
santa  Sofia  f che  1 riuscì  poi  . una  inafavigjia 
del  mondo.  Se  ne  legge  lai  descrizione  , esat- 
tamente e minutsfttiènte  tessuta  dal  celebre  Du- 
Ca  nge  nella  sua  CosUntinopoU  .Cristiana.  Circa 
questi  tempi , e forse  pri ma', > etra mpb  la  ri- 
bellione di  Cranno , figliuolo- di  datario  re 
de’Franchi , coutra  dello  stesso  suo  padre  (3). 
.Era  questo  giovane  principe  dotato  di  belle 
fattezze  di  corpo,  spiritoso  èd  accorto;  e suo 
padre  gli  avea  dato  il  governo  della  provincia 
delI’A uvergfie.  Ma  abbandouatosi  a i'vizj  e ad 


(i)  Agatli.  lib.  5.  Hirtor. 

(■ì)  Teopli.  in  Cbronog. 

(3)  Gregei'.  Turoucmi»  lib.  4- 
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iniqui  consiglieri,  -cominciò  ad  esercitar,  delle 
violenze  con  grave  lamento  de’ popoli.  Chia- 
mato dal  padre , che  volea  rimediare  a questi 
disordini,  piuttosto  elesse  di  preudere  Tanni 
contra  di  lui , che  di  ubbidirlo , oramai  se- 
dotto al  pari  d’  Assalonfte"  dalla  voglià  di  re- 
gnare' prima  del  tempo.  Ciò  che  maggiormente 
gli  faceva  animo  ad  imprendere  questa  mal- 
vagia risoluzione , era  T assistenza  segretamente 
a lui  promessa  da  Cliildeberlo  Suo  zio  T re  di 
Parigi  , troppo  disgustato  perché  Clotario  di 
lui  padre  avesse  assorbito  tutto  il  regno  d’Au- 
strasra , cioè  il  posseduto  dal  già  re  Teode- 
baldo  , senza  farne  parte  a lui , CQme  era  di 
giustizia.  Pertanto  si  venne  adunagoerra  scan- 
dalosa, che  durò-  molto  tempo,  essendosi  ve- 
ramente .dichiarato  gli  tàvore  di  Cranno  il  sud- 
detta re  Childeberto,4L’  Italia  intanto  si  godeva 
una  b^ona  pace,  Narsfete  ue  era  governatore, 
e a farsele  non  mancava  pietà , giustizia,  e 
prudenza  per  ben"  governare  i-  popoli  alla  sua 
cura  commessi.  Secondochè  abbiamo  da  An- 
drea Dandolo  (a)  la  tradizione  ih  Venezia 
era , eh’  egli  ito  colà-,  fabbricasse  nelT  isola  di 
Rialto  due  cbi.ese,  l’uria  in  onore  di  san  Teo- 
doro Martire , e T altea  di'  sarr  Menna  e di 
sau  Geminiamo  vescovo  'di  Modeua. 


(0  Andreas  Dmduluj  Cliron . Venet.  tom.  la.  Rer. 
Italie. 
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Aiina  di  Cristo  558.  Indizione  VI.  • 

> • di  Pelagio  I papa.  4.  • • 

di  Giustiniano  impemutore  3a.  . 

x ' L’  anno  XVU  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

, • » • 

Per  relazione  di  Teofane  (1)  e dell’autore 
della  Misceli»  (2).,  - jn  quest’  anno  cominciò 
a vedersi  in  Costantinopoli  una  nazione  che 
non  s1  era  . dianzi  . mai  veduta.  Si  chiama- 
- -vano.  Abari , o Avari , e copie  * tutto  il  po- 
polo a contemplar  quelle  brutte  ciere.  Por- 
tavamo i Capelli  lunghi  raccolti  con  un  nastro, 
e cadenti  giù  perMp  spalle..  Nel  resto  de  gli 
abiti  Comparivamo  somigliantissimi  a gli  Unni. 
Ed  in  /alti  erano  anch’ essi,  non-  men  che 
gli  Unht,  Tartari  di  nazione.  Gostoro  spediti 
dalla'  loro  tribù , chiedevano  all’  imperador 
Giustiniano  di  .potersi  stabilire  nella.  Mesia  , 
ollerendosi  pronti  a servirlo  in  tuttède  occor- 
renze colle  lor  anni. 'Forse,  nujla  per  allora  ot- 
tennero. Torneremo  a. parlarne  .fra  poco;  e lo 
richiede  la  storia  d’ Italia  , percb  è 'Costoro  mi- 
sero poi  piede  nella  Panuonia , 0 sia  nell’Un- 
gheria , e si  fecero  pur  troppo  conoscere  col 
tempo  crudelissimi  .grufasi  anche  agl’ Italiani.  A i 
tremuoti , che  sul  fine  dell’ anno  addietro  aulis- 
sero cotanto  la  città  di  Costantinopoli , si  ag- 
giunse da  lì  a poco , cioè  nel  febbraio  dell’  anno 
corrente , una  terribil  peste  , che  inferocì 
spezialmente  contro  i giovani,  e,  secondochè 

(1)  Theopb.  iq  Clironogr. 

(2)  Histor.  Misceli,  lib.  16. 
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attesta  anche  Agatia  (jl),  portò  sotterra  un’ in- 
finita Moltitudine  di  popolo,  A questo  tlialore, 
il  più  micidiale  de  gli  altri,  è tuttavia  e sarà 
sempre  suggetta  quella  città,  finch’ essa  tras- 
curerà quelle  precauzioni  colle  qhali  si  vuol 
ora  preservata  T Italia.,  Nè  qui  si  fermò  l’ in- 
felicità di  quelle'  qontrade.  Sul  principio  del 
verno  , essendo  gelato  il  Danubio  , passati  di 
qua  con  facilità  g^i  Unni  so^to  il  comando, di 
Zaberga  lor  capo  , vennero  saccheggiando  tutto 
il  paese  , disonorando  le  femftùne , e menando 
in  ischiavitù  chi  loro  aggradiva.  Giunsero,  fin 
sotto  le  mura  di  Costali  linopoli , nè  trova- 
vano chi  loro  si  opponesse.  Osservò , Agatia  , 
qhe  secondo 'le  regole  dell'  .imperio,  T esgiusta 
la  misura  de  gli  aggravj , s’  aveano  da-  tenere 
in  piedi,  secenlo  quarantacinque  mila  combat- 
tenti. In  questi  tempi  noli  ve  h’  era  che  cento 
cinquanta  mila  ;,e  questi  divisi  parte  in  Ita-, 
lia,  parte  in  Affrica  , in  Ispagila  (perchè,  ol- 
tre all’ isole  adiacenti  alla  Spagna,  tuttavia  nel 
continente  si  conservava  qualchg  città  fedele  al 
romano  imperio , come  si  raccoglie  da  santo  Isi- 
doro ) , in  Egitto , in  Coleo  e a i confini  della. 
Persia.  Giustiniaoo  , invecchiato  forte  , non  era 

{)iù  quello  di  prima.  Lasciava-  andare  in  raa- 
ora  i paesi;  e se  i Barbari  o minacciavano 
guerra , o la  facevano , comperava  da  essi  a 
forza  d’oro  la  pace.  11  danaro  che  s’ aveva 
da  impiegare  in  mantener  de  i reggimenti  di 
soldati , serviva  ad  alimentar  meretrici  , ra- 
gazzi , sgherri.  E in  Costantinopoli  ancorché 


(i)  Agalli.  lib.  5.  Histor. 
Muratori.  Ann.  ^ ol . V. 
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durassero  le  scuole  militari,  alle  quali  una 
Tolta  erano  ascritti  i .più  valorosi  e pratici 
dell’arte  militare,  ben  pagati  perciò,  allora 
queste  erano  composte  fii  gente  che  compe- 
rava qne’  posti , ne  altro  merito  avea  che  di 
andar  bene  vestiti.  Cosi  goveriiarva  in  questi 
tempi  Giustiniano , di  cui  anche  è memorabile 
la  cecità"  e stupidità  in  portar  lauto  alletto  a 
i seguaci  della  fazione  Presina , che  loro  era 
permessi)  d’ uccidère  di'  bel  mezzo  giorno 
nella  città  quei  della  fazione  Venéta  loro  emu- 
li, © di  entrar  per  forza  nelle  case  e di  ru- 
bare , senza  che  temessero  della  giustizia.  £ 
guai  a que1  giudici  che  trattavano  di  gaSti- 
garli.  Se  crediamo  a Mario  Aventicense  { r) , 
venne  a morte  in  quest’  anno  Childeberto , uno 
de  i re  Franchi,  giunto  già  ad  un’avanzata 
vecchiaia,  nel  mentre  eh’ egli  sostenendo  «la 
ribellione  di  Cranno  figlinolo  del  re  Clotario, 
cercava  di  vendicarsi  del  •fratello  ' che  aveva 
occupato  tutto  - il  regno  d’Austra’sia.  Pprtò  que- 
sta morte  al  re  Clotario  il-po6sesso  anche  de 
gli  Stati  eh’  erano  godati  da  esso  re  Gbilde- 
berto,  e così  vende-  ad  unirsi  in  ltji  tutta  la 
vasta  monarchia'  de’Fìranchi , che  abbracciava 
tutta  la  Gallia  ( a riserva  della  Linguadoca  do- 
minata da  i Visigoti,  e della  Bretagna  minore 
governata  da  i suoi  sovrani)  e buona  parte  della 
Germania  ^ compresavi  la  Sassonia,  la  Turin- 
gia , l’Alemagna  e la  Baviera,  la  qual  ultima 
provincia  circa  questi  tempi  cominciò  ad  avere 
il  Suo  duca.  E questi  fu  Ga ribaldo , a cui  il 

f 

(i)  Marius  Aventicens.  in  Cbrotr. 
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te  Clotario  diede  per  moglie  Yàlderada,  chia- 
mata da  altri  Yaldetrada,  o sia  Valdrada, 
vedova  del  fu  re  Teodebaldo,  . . 

Annodi  Cristo  559.  Indizione,  y li. 
di  Pelagio  I papa  5. 
di  Giustiniano  i/nperqdóre  33» 

L’  anno1 2  XVIII  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

* ■.  • • . \ ■ • 4 

^ . Per  relazione  di  san  Gregorio  Magno.  (1), 

Sabino  vescovo  di  , Canosa  ragionando  con 
san  Benedetto,  patriarca  de;ihonaci  in  Occi- 
dente, de  i fatti  di,  Totila  re.  de’  Goti,  en- 
trato già  in  .possesso  di  Roma,  gli  palesò  il 
suo  timore  cue  questo  re  avrebbe  distrutta  e 
Fenduta  inabitabile  Romnt.  Rispose'  san  Bene- 
detto': Roma  sarà  sterminata , non  già  ala  gli 
uomini  , ma  s\  bene  da  fieri,  temporali  e da 
Orribili  ttrei»uoli.  Soggiugne  sau  Gregorio , 
scrittore  di  questo  secolo,  che  s’era  chiara- 
mente verificata  la  .profezia  del  santo  abbate, 
perchè  a1  suoi  dì  si  mira  vailo  in  Roma  le  mura 
della  città  scompaginate.  Case  diroccate,  chiese 
atterrale  da  i turbini,  e gli  edifizj  per  la  vec- 
chiaia andar  ’ tutto  di  rovinando,  È di  parere 
il  padre  Mabillone  (^)  che  nel  luglio  ed  ago- 
sto del  presente  anno  tutto  quasi  1’  Oriente  e 
V Occidente  fosse  stranamente  afflitto  dalle 
inondazioni  del  mare , dalle  tempeste  , da  i 
treinuoti  e dalla  pestilenza;  e che  da  tanti 
flagelli  patisse  piò  Roma  che  dalla  fierezza 

(1)  Gregor.  Magne»  Dialogor.  lih.  a c.  i5.  ■ 

(2)  MabiHoniu»  Annal.  Bcnedictin.  lib.  5. 
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de’Barbari,  con  adempiersi  allora  quanto  ave!» 
predetto  san  Benedetto.  Onde  egli  abbia  tratta 
questa  notizia , non  F ho  potuto  scoprire.  Tro- 
vavasi  in  gran  confusione  la  corte  e città  di 
Costantinopoli , per  aver  vicini  alle  porle  gli 
Unni , i quali  devastavano  la  campagna , e 
minacciavano  anche  Ja  stessa  città.  Per  atte- 
stato di  Agatia  (i)  e 'di  Teofane  (a),  altro 
ripiego  non  ebbe  Giustiniano  Augusto , che 
di  ordinare  a Belisario’ patrizio  di  procedere 
conira  di  quegl’  insolenti  Barbari.  Era  già  ve- 
nuta la  vecchiaia  a ‘trovare  questo  eccellente 
generale;  tuttavia  , così  esigendo  il  bisogno, 
diede  di  mano  alle  sue  armi,  e con  quelle 
poche  truppe  clic  potè  adunare , consistenti 
m alcune  sole  centinaia  di  cavalli;  e di  al- 
cun’ altre  di  pedoni , uscì  coraggiosamente  in 
catjnpagna  ; e raunato  un  grande  stuolo  di' 
contadini , si  fortificò  fuori  della  città.  Poscia 
più  coll’industria  e con  gli  stratagemmi , che 
colla  forza  , tanto  seppe  fare  , che  bbbligò  i 
Barbari  a ritirarsi.  Giustiniano  dipoi  per  libe- 
rarsi da  costoro,  e mandarli  contenti  al  loro 
paese , valendosi  dell’  apparenza  di  riscattare 
gli  schiavi,  votò  loro  in.  seno  una  buona 
quantità  d’oro , e n’  ebbe  la  pace. 


(0  Agath.  ljb.  Histor. 
(a)  Tbcophun.  in  Chron. 
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Annodi  Cristo  56o.  Indizione  Vili. 

..  di  Giovanna  HI  papa  i. 

, -J*  t//  Giustiniano  iinper odore  34. 

L’  anno  XIX  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

. ' ■ ..  .* 

Secondo  i coati  dpi  Cardinal  Baronio,  diede 
fine  nell’  anno  precedenti?  ajla.  vita  e al  pon- 
tificato papa  Pelagio , primo  di  questo  nome. 
Ma  supponendo  esso  Baronia,  che  il  medesimo 
fosse  fatto  papa!  nell’anno  555 , e rapportando 
dipoi  il  suo  epitafio,  da  cui  apparisce  ch’egli 
tenne  il  pontificato  anni  quattro,  mesi  dieci 
e giorni  dicidotto , e che  fu  seppellito  IV. 
Nonas  'Marti as , ha  ragione  il  padre  Pagi  di 
conchiudere  che  questo  papa,  mancò  di  vita 
•nel  presente  anno , ma  noti  già  nel  dì  primo 
di  marzo,  con  essere  stato  portato  nel  dì 
"seguente  alla  sepoltura,'  ma  sì  bene  ch’egli 
nel  dì  3 di  marao  .d’esso  anno  56o  terminò 
i suoi  giorni , e .nel  (fi  !\  del  mese  suddetto 
fu  chiuso,  nell’  avello  , venendo  le  none  #di 
•quel  mese  nel  dì  settimo.  Tuttavia  non  sa- 
pendo noi  indubitatamente  se  papa  Vigilio 
suo  antecessore  morisse  nell’anno  554,  o pure 
nél  555 , nè  in  qual  giorno  precisamente  se- 
guisse la  Consacrazione  d"  esso  .papa  Pelagio  ; 
però  non  è qui  assai  sicura  la  Cronologia 
Pontificia.  Certo  è bensì  che  succedette  a Pe- 
lagio nella  cattedra  di  san  Pietro , Giovanni  , 
terzo  di  questo  nome , dopo  tre  o quattro 
mesi  di  sede  vacante.  Dappoiché  Childeberto 
re  di  Parigi  passò  all’altra  vita  , venue  a man- 
care il  principale  suo  appoggio  a Cranuo 
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figliuolo  ribello  dèi  re  Ciò  lario.  La  necessitò 
il  consigliò  -ad  implorare  la  misericordia  del 
padre  , e per  quanto  si  può  ifitendere  dalle 
parole  di  djregorio  Tnrònense  (i)  , l1  ottenne. 
Ma  questo  inquieto tonti  do  giovane  dalia 
non  molto  fri  corse  di  nuovo  nella  disgrazia 
del  padre  , in  guisa  che'  scappò  nella  Breta- 
gna minóre',  dove  essendo  ' stato  per  qualche 
tempo  Aascoso j taijto  si  seppe  adoperare",  che 
Conoboró,  ò sia  Conobertò  , Conlè  e signore 
di  quella  • provincia , imprese  la  sua  pro- 
tezione, ed  allestì  una  potente  armata  in  di- 
fesa di  Idi.  Cartario  con  tòlte  le  sue  forze  o 
non  Childerico  suo  figliuolo  entrò  nella  Bre- 
tagna 5 si  "venne  ad  un  fatto'  d’arme,  in  cui 
restarono  sconfitti  i Bretoni , uccido  il  loro 
conte,  e Granilo'  Colla  moglie  e colle  figliuole 
abbruciato  per  ordine  del  padre,  con  lasciare 
una  funesta  rfiemòria  non  meno  de’ suoi  mis- 
fatti che  della  sua  morte. '•  Mario  Aventicen- 
se  (a)  riferisce  all’ anno  presente  questa  brutti 
tragedia.  In  Costantinopoli  'poi  a dì  9 di  set- 
tembre, per  relazione  di  Teofane  ì(3),  essendo 
tornato  dalla  Traóia  infermo  Giustiniano  Au- 
gusto, senza  lasciarsi  vedere,  e scrtzg  dare 
udienza  ad  alcuno , còrse  voce  "per  la  città 
eh’  egli  era  morto.  Ne  seguì  uno  non  lieve 
tumulto  nel  popolo , e si  chiusero  tutte  le 
botteghe.  Ma  guarito  esso  imperadore  per  iu- 
tercessione  de’  santi  Cosma  e Damiano , andò 

(1)  Grcgor.  Turonensis  lib.  4-  cap.  20. 

(a)  Mariti* -Aventicens.  in  Chron. 

(5)  Tlieopb.  in  Chron. 
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l’ordine  che  si  facesse  festa  e luminaria  per 
tutta  la  città  , e ritornò  la  quiete  primiera.  , 

» . , • 4 

Anno  di  Cristo  56i.  Indizione  IX. 
di  Giovanni  III  papa  2. 
di  Gkjetiniano  imperadore  35. 

L’anno  XX' dopo  il  consolato. di  Basilio, 

Era  ornai  giunto  Clotario  re  de’ Franchi 
all’  auge  delle  sue  contentezze  , perchè  dive- 
nuto. signore  di  una  vasta  monarchia.  Era 
anche  quotato- ogni  .'turbine  dianzi  commosso, 
quando  gli  Convenne  -sloggiare  dal  mondo. 
Colpito  da  lina  febbre , mentre  era  alla  cac- 
cia, (familiare  divertifnènto  ed  esercizio  di 

a ue’ regnanti  ) passò  ,&  rendere  conto  a Ilio 
e’  suoi  adulterj , della  sua  crudeltà  e d’  altri 
suoi  vizj,  con  dar  luogo  a succedergli  a i 
quattro  suoi  figliuoli.  Toccò  .il  regno  di  Pa- 
rigi a Caribertoj- a Guntranno  quello  d’Or- 
leans  colla  Borgogna;  Soissons  a Chilperico  ; 
il  regno  d’ Austrasia  a Sigéberto  : e però  in 
quattro  regni  fu  di  nupvo  divisa  la  monar- 
chia fraintese.  Restò  eziandio  del  re  Clotario 
una  figliuola  per  nome.  Clodosuinda,  o sia 
Clotsuihda.,  Ebbe  questa  per  marito  Alboino 
re  de’ Longobardi , del  quale  avremo  troppa 
occasion  di  parlare  andando  innanzi.  Per  ora 
mi  sia  lecito  d’accennare  jfiò  che  ci  han  con- 
servato i Frammenti  di  Menandrjo  Protetto- 
re (1),  storico  di  questo  secolo,  rapportati 
fra  gli  squarci  delle  Legazioni.  Racconta,  egli 

(1)  Hist.  Byz.  tom.  1.  png.  99. 
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che  gli  A'hari.,  o Avari  , meritovati  di’  sopra 
alVanno  558,  una  delle  numerose  - tribù  e 
schiatte  de  gli  Unni  e della  Tartaria  , spedi- 
rono ambasciatori  8 Giustiniano  -Augusto,  i 

3[uali  esposero  ' comè  la  lor  gente  era  la  più 
brte  e numerosa  fra  le  settentrionali,  e si 
gloriava  d’essere  invincibile.'  Offerivansi  di 
strignere  l^ga  con  lui -e  di  esser  a’suoi  ser- 
vìgi, purché  loro  fos$e.d|rto  un  buon  paese 
da  abitarvi  , e un’ annua  pensione  o regalo. 
Giustiniano  era  allbra  assai  Vecchio.;  amava 
la  'pace  c T ozio.  Si.  sbrigli  di  costoro  con 
inviare  ad  essi  ìValcnt ino  sito  legato,  il  quale 
portunelo  seco  batcne  d’  ero  , ietti  e vesti  di 
seta,  ed  altri  regali,  foce  così  ben  valere 
questi  doni , che  gl’ indusse  per  qualche  tempo 
a far  guerra  a gli  Ongori , o Ughcri , appel- 
lati dipoi  Ungari, , abitanti  aneli’  essi  allora 
nella  Tarlarla,  e a i Sabiril  Tornarono  questi 
Avari , o Upni  ; che  li  vogliam  dire  ( che  ap- 
punto con  questi  due  nomi  si  truóvàno  men- 
tovati da  gli  antichi  scrittori.)  ; tornarono , 
dico,  fra  qualche  tempo  a dimandare  all’ im- 
peratore un  paese  da  potervi  abitare.  Mentre 
egli  consulta , Costoro  si  avanzarono  fino  al 
Danubio,  e s1  impossessarono  di  quel  paese, 
probabilmente  della  Moldavia  e Valacchia, 
minacciando  anche,  di  passare  d>  qua.  Io  tal 
maniera  vennero  ad  accostarsi  a i Gepidi , che 
signoreggiavano  nella  Dacia  Ripense  , nel  Sir- 
mio,  e in  quella  che  oggidì  vien  chiamata  Ser- 
via  di  qua  dal  Danubio  , confinanti  perciò  a i 
Longobardi  , i quali  aveano  la  lor  sede  nella 
Palinodia  e nel  Picrico.  Non  è improbabile 
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che  circa  questi  tetnpi  succedesse  un  tale 
avanzamento  de  gli  Unni , o sia  de  gli  Abari , 
verso  i paesi  dominati  da  i {lepidi  e Longo- 
bardi. Paolo  Diacono  (i)  favellando  de  gli 
Avari , dice  : qui  prìmum  Hunni , posteà  a Rege 
proprii  nombnis  'sivares  appellati  sunt.  Nel- 
l’ottobre ancora  dfell’  aniro  présente  secondo 
l’attestato  di  Teofane  (a),  la  fazione  Prasina  j 
divenuta  sempre  più  insolente  èól  favóre  del- 
1’  imperadofe  , ne  i gipóphi  circensi  assali  sotto 
i suoi  occhi  la  fazione  Veneta.  Seguirono 
morti  te  incendj,  e furono  messi  a sacco  tutti 
i beni  de’ Veneti.  Scappati  i ' delinquenti  a 
Calcedone  nel  tempio  di  santa  Eufemia',  Giu* 
stiniano  non  potè  più  contenersi  dui,  farne 
gastigare  assa issimi.  Nè  purte  mancarono  a 
quest’  anno  altre  disgrazie  , accennate  tutte  dal 
medesimo  isto/icO , cioè  incendj , pestilenze  e 
sedizioni  in  Oriente, -che  io, tralascio. 

**  ì t ‘ . 1 

Anno  di  Cristo  ,56a.  Indizione  X. 
di  Giovanni  in  papa  3V  . 
di  GiOstiniano  irnpe radere  30. 

* L'almo  XXI  dopo  il  consolato  di  Fasilio.  . , 

* * | ‘ • ^ * 1 » 

Circa  quésti  terripi  fu  fatta  pace  tra  Finii 

perador  Giustiziano  e Cosroe  re  di  Persia  , 
come  si  raccoglie  da  Teofane  (3)  e da  Me*- 
nandro  Protettore  (4)-  Ma  secondo  la  misera 

‘ ■ t ; 

(i)  Paulns  Piacomis  de  Gestii  Langobard.lib.  i.e.27. 

(ai  Tlieoph.  in  Ciminoci-. 

(5)  Id.  ib. 

(4)  Tom.  1,  Histor,  Byz.  pag.  i53. 
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condizìòn. di  que  tempi  ^ bisognò  òhe  Timpe- 
radore  vilmente  la  comperasse',  ciqè  si  ob- 
bligò tli  pagare  a i Persiani  trentamila  scudi 
d’ oro  ogni  anno  , finché  essa,  pace  durasse  , e 
di  sborsare  ora  il  contante  per  gli  primi  sette 
anni  avvenire.  Altrettanto . si  praticava  bene 
spesso  ,i  allorché-  gli  Unni Bulgari  ed  altri 
popoli, facevano  irruzioni  nell’  imperio  d’  Orienr 
te.  Avrebbe  fatto  meglio  l’iiiqjerador  Giusti- 
niano ad  impiegar  quel*  danaro  , -e  tant’ altro 
oro  malamente  -.gìttato.  dietro  a persone  inu- 
tili ed  infami , in  n^antener  delle , legioni  e de 
i reggimenti  ■ di  soldati.,  abili  a far  fronte  a 
chiunque  volea  * turbar  la  quiete  de’  suoi  po- 
poli, Come  usarono  ì saggi  imperadori  de' se- 
coli precedenti.  * * -f  , 

Armo  di  Cristo  563,  Indiziarle  XI : 

' di  Giovanni  HI  papa  4 ■ . ' • . 

N ' di  Giustiniano  imperadòre  3^. 

’ L’anno  XX.H' dopo. di  consolato  di  Basilio. 

Degno- è assai  -di  riflessione  ciò  che  sotto 
il  presente  anno  vien  raccontato  da  Teofane: 
cioè  che  da  Roma  giungere  a Costantinopoli 
t laureati  corrieri , portanti  la  lieta  nuova  che 
Narsele  patrizio  ave*  tolto  a i Goti  due  for- 
tissime città,  cioè , come  vo  io  credendo  , 
Veroria’ e Brescia.  Presso  Cedréno  (i)  , co- 
piatore ( di  Teofane  si  truovano  malamente 
Btorpiati  i nomi  di  queste  due  città , chia- 
mandole egli  Viriam  et  Brincas.  Mancano  alla 

(i)  Cedren.  in  Annal. 


Digitized  by  Coo 


r 


a*ko  jn.xni  5ó^ 

storia  (P  Italia  Jurrri  per  diciiVar  questi  firtti. 
Contuttociò  a -me*  sembra  verisimile  che --al 
presente  arino  si' possa  riferire  quante  fu ; da 
mevnotato  di  sopra  all’  ahuo  555  : cióè’che, 
per  testimonianza  di  Paolo  Diacono  (i),  avendo 
voluto  Àmingó  generale  fratìzese.  prestar'  aiuto 
a Goidinò  conte  de’  Goti autóre  di  una  ri- 
bellione centra  dell1  impéraddre  , ne  pagò  il 
fio  , con  restar  vinto  «d  ucciso  in  una  batta- 
glia da  Narsète.  Fatto  prigione  lo  éteììso  Gui- 
dino , fu  inviato  a Costantinopoli  co  i ceppi. 
Siccome  fu'dello'.di  sopra,  anche  Menamiro 
Protettore  parla  'dell1  opposizione  fatta  da  que- 
sto Amingo  a Narsete  ài,  passaggio  dell’Adige, 
appunto  aflòfchè  si,  trattò-  della  pace  co  i Per- 
siani^ narrata,  nell1  armo  precedente.  Quello  che 
è certo ) secondo  la  testimonianza  di  Teofane, 
dovettero  in -quest’ anno  ribellarsi  i Goti  che 
abitavano  in  .Verona  e Brescia  : perchè  non 
sembra  verisimile  che  Nàrsete  avessi*  differito 
finora  l’ acquista  di  quelle  due  importanti  città , 
nè  che  i Franchi  possedessero  paese  iu  Italia. 
Narsete  , adoperata  lafprZa,  le  ricuperò,  a mio 
credere , - e-  ne  spedi  la  lieta  nuòva  "a  Costan- 
tinopoli. Però  non  sussiste  , c trine  taluno  ha 
creduto,' che  Nafsete’ cacciasse  Kior  d’  Italia 
tutti  i Goti."  Li  -soggiogò  bensì,  e promessa 
da  loro  la  fedeltà  dovuta  , ’ seguitarono  essi 
a vivere  ne’ luoghi  , dove  avevano  abitazioni 
e beni.  Ciò  apparisce  da  questo  'fatto,  da  Aga- 
tia  e da  altre  antiche  memorie.  E se  Amiugo 


( i)  Paulus  Diaconus  de  Geet.  Langobard.  lib.  2.  c.  2 

e»  3. 
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Franco  diedé  assistenza  in  quell’  occasione  a 
i Goti,  dovette  venite  dalla  Ovovia  e da  gli 
Svizzeri , paesi  .allora  sottoposti  a i Franchi. 
Molto,  meno  phò  . sussistere  , perchè  Agnello 
storico  Ravennate  scrive  (i)  che  pugnaverunt 
Contro.  Vevònenses  Cives,  et  capta  est  Civitas 
a militibuS  vigesinia  die  mè.nsis  Julii)  il  figu- 
rarsi ohe  i Veronesi  fino  t»  quest' anno  si,  fos- 
sero mantenuti  in  libertà , senza  essere  sotto- 
posti nè  a i,  Goti , nè  all’  inìperadoré.  Mancava 
forse  a Narseto  forza  e voglia  di  sottomettere 
dopo  tante  altre  queste  due  città  ? .Scoppiò 
prima  del  tempo  nel  presente  anno  a dì  a5 
di  novembre  in  •Costantinopoli  una  congiura 
contra  dell’ iniperaaor  Giustiniano,  di  cui  fanno 
.menzione  T eofaoe  (a)  e 1- autore  della  Mi- 
scella  (3),  all’  anno  35 , deU’  imperio  d’  esso  Au- 
gusto.  Ablavip;.e  Marcello  banchieri  e Sergio 
menavano  un  trattato  di  ucciderlo.  Fu  sco- 
perta la  traina,  Sergio  cavato  fuor  di  un  luogo 
sacrato,  accusò1  come  complice  Vito  banchie- 
re, e Paolo  curatore  di  Belisario  patrizio,  Presi 
questi  due  , furono  esortati  a confessare  che 
era  mischiato  in  essa  cospirazione  Belisario , 
ed  in  fiuti  per  tale  l’ incolparono.  Nel  dì  5 di 
dicembre  rannata  la  gran  curia  davanti  aU’irn- 
peradoré,  e fattovi  intervenire  il  patriarca  Eu- 
tjchio  , colà  chiamato  ancora  Belisario , gli  fu 
letta  sul  volto  la  deposizione  fatta  contra  di 
lui  da  i due  suddetti.  Se  ne  dolse  egli  forte  : 

( r)  Àgnell.  in  Vita  S.  Agnelli  tom.  a.  Rer.  Italie, 

(a)  Teoplr.  ih  Cbronog. 

(5)  Ilistor.  Misceli,  lib,  16.  , 
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e tutte  le  apparenze  sopo , eh1  egli  negasse  il 
fallo , e,  chiamasse  mentitori , coloro»  Contut- 
tocià  l’ imporadore  altamente  sdegnato  contra 
di  lui,  fece  incarcerare  tutti  i di  lui  domestici, 
e diede  a lui  per  carcere  la .^pasa  sotto  buòne 
guardie  , con  restar  .sospese  o pur  tolte  a lui 
tutte  le  sue  cariche  e dignità.  Né '.susseguenti 
seéoli  prese  auche  piede  un  racconto 'popolare, 
cioè  che  Giustiniano  facesse  cavar  gli  occhi 
a questo,  gran  capitano  j e lo  spogli  asse  di 
tutto  , -dimodoché  ridotto  tri  la  mendicità  an- 
dasse limosinando  il  vitto.  Pietro  Crinito  il 
Volterrano , il  Pontano' ed  altri  hanno  soste- 
nuta questa  opinione,  che  ha  aVuta  origine  da 
Giovanni  Tzetze , uno  di  que’ Grecali  che.  fio-- 
rirono  eirca  l’anno  1089.  E quantunque  il 
celebee  Andrea  Alciatò  si  studiasse  di  far  com- 
>arire  -questa  per  una  solenne  favola  ed  im- 
)09tufra  5 pure  ih  Cardinal  Baronio  (1)  tiqn  so- 
amente- giudicò  vero  il -fatto',  ma  ne  volle 
aiiche  addurre  la  segreta  cagrone,  cioè- il  ga1 
stigo  di  Dio , per  avere  Belisario  nell’anno  5 J7, 
cioè  tàuti  anni  prima , cacciato  iu  esilio. papa' 
Silverio,"  e sostituito  in  suo  luogo  papa \igifio 
a requisizione  di  Teodora  Augusto.  Senza' fòlio  - 
fu  sacrilega  l’azione  di  Belisario  e pule  mi- 
glior consiglio  sarebbe  , se  n,oi  misere  creature 
ci  guardassimo  dal  volére  sì  facilmente  entrare 
ne  i gabinetti  di  Dio  p per  interpretare  gli  giti’ 
suoi  e spesso  inscrutabili  giudizj.  È un  gran 
libro  quello  de  i giudizj  di  Dio,  e il  leggere 
in  esso  non  è facile  a noi  altri  mortali , chiara 


(1}  Barca.  Annal.  Eccl.  a«l  Aon.  56 1. 
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cosa  essendo  , come  b°  faille  volte  fletto , che 
la  Difilla  jProyvideuza  n<yi  dispensa -sempre  iu 
questa  vita  i beni  e i m^li  a misuya  de  i.me- 
riti  o demeriti. de  i mortali,  né  -paga  ogni  sab- 
tato  sera.  Ha' Iddìo  un  altro  paese  tu  cqi  ugua- 
glierà le  partiti.  Però.^l  capjinaf  Baronio  .(  sia 
detto  colla  riverenza  dovuta  a. quel  grand’uomo 
ed  incomparabile  sfeqrioo  )-  più  , saggiamente 
aVrebbe  operato  , se  a riserya  di  certi  .casi , 
ng’ quali  pare  die  visibilmente  si  vegga  b senta 
la  mano  di  Dio,  si  fo$sd, .ritenuto  dall’ inter- 
porre sì  sovente  il  suo  giudizio  ne  gli  avve- 
nimenti .felici  o infelici  dp’  principi,  e de  gli 
altri  uomini.  E ' in  questa  occasione  gpezial- 
janente  mi  sembra  di  póter  qui  applicare  la  ri- 
flessione. suddetta  -,  perchè  anche  sènza  voler 
considerare  che  Belisario  dopoil  fatto  di  . papa 
Silverìo  godè  tanti  anni  di  felicità  ,‘  e prospe- 
rarono gli  affari  di  Giustiniano  Augusto , il 
qual  pu/e  se  non  comandò  -, permise,,  quell’  ec- 
cesso ; né  Teodora  Angusta  ne  patì  per  questo 
nella  presente  vita  : egeto  è , cfle  non  sussiste 
quel  lerribil  abbassamento  di  Belisario,  che 
qui  yien  ’suppostq  dal  Barortio,,  ©--por  conse- 
guente'nè  pure  ibvisibil  gastigo  e Lat- vendetta 
di  Di<5  sopra  di  lui.-  f)i  ciò  parleremo  aU’auno 
seguente,  firca.  quésti  tempi  ,>'come  diligente- 
mente osservò  il  Pagi  r fu  scritta  da  Nieezio 
vescovo  di  Tréveri  una  lettera  (1)  a Clot- 
suinda  moglie  piissima  di  Àlboino  re  de’ Lon- 
gobardi , per  esortarla  a fare  in  maniera  che 
il  marito  abiurando  l’ Ariaqismp , abbracciasse 

(«)  Du-C!iesne  in  Appendice  tom.  1.  Ree.  Frane 
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la  religion  cattolica , siccome  per  le  persua- 
sioni di  sauta  Clotilde  area  fatto  sul  principio 
di  quel  secolo  Clodnveb  re  de1  Franchi  , avolo 
d'essu  Clotstìinda.  In  qual  concetto,  Cosse 'al- 
lora Alberino,  si  può  raccògliere  dalle  seguenti 
perde  : Stupente*-  sumus , quum  ' gente*  illtttn 
tremurit , quum  Beges  veneratiònem  ini  pendimi , 
quum  Pòte  state*  sine  cessatione  laudani,  quum 
edam  ipse  Imperate tr  ipsum  prerponit , qiivd 
Anima  remedium  non  jestinus  requisii.  . Qui 
sié , quenuidmodum  ille  , Jidget  fama , mirar 
quod  de  Bégmi  Dei  et  Andine  min  Salute  tiiìiil 
investigare  studel.  E deesi  anche  avvertire  che 
Nirezio  chiama  (ioti , e non  giti  Langóbafdi , 
il  popolo  suggetto-  ad  esso  re  Alboino  , iion . 
per  altro-$*per  quanto  si  Crede  , sé  rionperchè* 
fama  era  che’,  fossero  venuti  i Longobardi  dalla 
medesima  Scandinavia  , onde  uscirono  i C^uti , 
ed  erano  perciò' riputati  una  stessa  nazione, 
benché  di  nome  diverso  J come  avvenVié  anco 
de  gli  Unni,  oggidì  appellati  da  libi  Tartari, 
divisi  in  varié  numerosissime  trihù.  Per  altro) 
si  sa  che  Pfocopio  èd  Agatia,  storici  di  questi 
tempi,  li  chiamano  Longobardi,'  e per  quest» 
nome  erano  conosciuti  fin.'  da  ’i  tempi  dì  Cor- 
nelio Tacito,  il  quale  fa, menzione  d’ èSsf,  come 
d'un  popolo  particolare  delia  Germania.  E ne 
parlarono  prima  di  Tacito  anche  Velleid'  Pa- 
tercolo  e Strattone,  e poi'  Suetonio  ed  altri 
scrittori,  nominandoli  cadauno  Langobardi,  5 
Longobardi , e non  già  Goti.  Ma  Alboino  senza 
profittar  delle  prediche  della  cattolica  sua  con- 
sorte , finché  visse  , stette  attaccato  all’  eresia 
de  gli  Ariani. 
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Annodi  Cristo  564-'  Indizione  XI L-  1. 1 
' di  Giovanni  ili  papa  5. 

• di  Giustiniano  impetadore  38.  , 

L*  anno  XXIII  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

/ V * « » ' 

v • t * \ r.  . ‘ 

.Fidatosi  il  caudina^  Baronio  d’uno  scritto- 
. rollo  non  molto  antico  delle  cose,  greche,  « 
d’ alcuni  pochi,  moderni,  òredette  vero  l’ ac- 
cecamento di  Belisario ,,  e l’ esser  egli  stato 
astretto  ad  accattar  per  liniosi  iva  il  pane  ne 
gli  ultimi  dì  di  sua  vita.  Ma  nè  Zonara , nè 
Glica  , nè  Costantino  Manasse,,  citati  da  lui, 
rapportano  sì  gran  - peripezia  di  quel  celebre 
generale  d’annatjc  Or -questa  fàvola  si  dilegua 
per  la  testimonianza  di  Teofane,  (i),  il  quale 
sotto  quest’anno  scrive  che  nel  dì  19  di  luglio 
Beli  far  io  ricupero  tutte  le  sue  dignità , e fu 
rimesso  in  grazia  d^U’  imper odore.  Gr;r  egli 
stalo  fin,  allora,  sequestrato  in  Ben  esa- 

minati tutti  i suoi  domestici^  e terminato  il 
processo,  dovette  .comparile  la  di  lui  inno- 
cenza. Fors’auche  si  trovò  che  gli  accusatori 
erano  stati  sovvertiti  dalle  suggestioni,  altrui  y 
eccitate  dall’  invidia  , a cui  so»  soggetti  tutti 
gli  uomini,  gratuli.  Però  .gli  furono  restituiti 
gli  onori  e la  grazia  dell’  imperadori?.  Non  era 
a’ tempi  del  Baronio  uscita  alla  luce  la  Storia 
di  Xeofatie.  Ma  v’era  ben  quella  di  Cedreno 
(c  lo  stesso- cardinale  la  cita),  dove  scriye  (a), 
elle  presi  gli  autori  della  congiura , falsamente 

(1)  Tbeopb.  in  Chronog, 

(2)  Cedron,  in  Hist.  ad  Ann.  3G  Jusljniaai. 
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fu  da  essi  incolpato  Belisario , e gli  fu  dato 
il  sequestro  in  casa.  Il  quale,  dopo  (tessersi 
conosciuta  la  sua  innocenza,  a dì  19  di  lu- 
glio uscì  in  pubblico , e ricuperò  tutto  il  suo. 
Viene  asseritolo  stesso  dall’autore  della  Mi- 
«cellu  (1),  più  antico  di  Giorgio  Cetlreno  , 
con  riferire  ilrisotgimento  di  Belisario  al  dì 
19  di  marzo,  e non  già  di  luglio.  Ancora  di 
questo  scrittore  fa  mehziòne  il  Cardinal  Ba- 
ronio  ; e pure  egli  volle  piuttosto  attenersi 
alle  fole  di  Giovanni  Tzetze , perché  gli  pre- 
meva di  far  vedere  puniti  nel  mondo  di  tpia 
i peccati  di  Belisario.  Circa  questi  tempi  Ve- 
nanzio Fortunato  , nato  in  Italia  in  una  villa 
posta  fra  Ceneda  e Treyigi,  dopo  aver  fatti 
i suoi  studj  in  Ravenna , dove  tuttavia  erano 
in  onore  le  buone  lettere,  sentendosi  liberalo 
da  un  fierissimo  piai  d’occhi  per  intercessione 
di  san  Martino  vescovo  di  Tours,  passò  dal- 
l’Italia nella  Galli»  a venerare  il  sepolcri)  di 
quo!  celebratissimo  Santo.  Fissò  dipoi  il  suo 
soggiorno,  nella  città  di  Poiliers , carissimo 
alla  santa  regina  e monaca  Radegonda , amato 
da  i vescovi  di  quelle  parli  , e riverito  da 
tutti  per  la  sita  rara  abilità  nella  rettorica  e 
poesia.  L’ opere  da  lui  lasciate  in  prosa  e in 
versi  sono  di  gran  lume  per  la  storia  delle 
Gallie  in  questi  tempi.  Si  accese  in  questo 
medesimo  anno  un  gran  fuoco  nella  città  di 
Costantinopoli , per  quanto  abbiamo  da  Teo- 
fane, che  fra  gli  altri  edifizj  arse  lo  spedale 
de’ Pellegrini  di  San  Sansone,  e molte  chiese 

(1)  Ilistor.  Miscelici  lib.  16. 

Muratori.  Ami.  Voi.  V.  33 
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e monisterj  : il  che  ‘viene  attribuito  dal  Car- 
dinal Baronio  a vendetta  di  Dio  contra  dì 
Giustiniano  per  un  suo  errore  in  materia  di 
Fede,  di  cui  parlerò  all’anno  susseguente. 
Ma  che  Dio  per  vendicarsi  ' di  un  principe 
caduto  in  folle , distrugga  i luoghi  pii  e le 
chiese  sue  .proprie  , non  appaga  l’ intelletto. 
E tanto  meuo  , perchè  Giustiniano  non  avea 
peranche  folto  conoscere  questo  suo  errore, 
come  si  figura  esso  Baronio,  all’  anno  prece- 
dente 563.  , . < 

\ • , 

Annp  di  Cristo  565.  Iiuliziorte  XIII. 
di  Giovanni.  IH  papa  6. 
di  Giustino  II  irnperadore  i. 

L’anno  XXIV  dopo  il  consolato  di  Basilio. 

Era  già  pervenuto  Giustiniano  Augusto  al- 
l’ età  di  circa  otlantatrè  anni , tempo  in  cui 
dqvea  pii!  che  mai  v pensare  ad  assicurarsi 
quella  vera  e beatissima  gloria  che  i br.oni 
Cristiani  aspettano  dopo  la  morte , « non  già 
la  vana  e fugace  di  questa  vita.  Pure  amando 
tuttavia  di  comparire  maestro  in  teologia , e 
sedotto  da  qualche  Eretico  suo  favorito,  volle 
ingerirsi,  di  nuovo  in  decidere  questioni  riguar- 
danti la  dottrina  della  Fede,  con  formare, 
per  attestato  di  Teofone  (ì)  , sul  principio 
del  corrente  aiuio  un  editto,»  in  cui  dichiarava 
incorruttibile  e non  suggetto  alle  naturali  pas- 
sioni il  Corpo  del  Signor  nostro, Gesù  Cristo 
avanti  la  sua  Risurrezione  j la  qual  sentenza 

(i)  Tlieopb.  in  C Luoii, 


Digitized  by  Google 


Airao  DLXV  ' 5l5  ' 

era  ed  è opposta  alla  credenza  della  Chiesa 
Cattolica.  Perchè  Eutichio  piissimo  c santo 
patriarca  di  Costantiìiopoli  non  volle  sotto- 
scrivere quesPeinpia  decisione,  saòrilega mente 
il  fece  deporre  e cacciello  in  esilio.  Quindi 
mosse  una  persecuzione  contra  tutti  gli  altri 
vescovi  che  ricusavano  di  consentire  con  lui, 
fra’  quali  spezialmente  fu  Anastasio  patriarca 
d1  Antiochia.  Era  l’ ingannato  inipenatoré  in 
procinto  di  bandirli  tutti,  e di  pubblicare  un 
così  scandaloso  editto  , quando  stanca  la  pa- 
zienza di  Dio  il  chiami»  a rendere  conto  del- 
l’ amministrazione  sua , siccome  abbiamo  da 
Evagrio  (i),-da  Teofane,  dall’autore  della 
Miscella  e da  altri  storici.  Accadde  la  sua 
morte  nel  dì  i3,  o pure  nel  14  di  novem- 
bre del  presente  anno:  e quantunque  l’autore 
della  Cronica  Alessandrina,  Mario  Àventicense, 
Vitlor  Tunonense  ed  altri  antichi  la  mettano 
nell’anno'  seguente  566  5 tuttavia,  per  le  ra- 
gioni addotte  da  j cardinali  Bar'onio  e Noris , 
dal  padre  Pagi . e da  altri , siamo  astretti  ad 
abbracciar  l’ opinione  che  ascrive  ^ presente 
anno  il  fine-  della  di  lui  Vita.  Lpsciò  questo 
imperadore  dopo  di  sè  una  memoria  che 
non  verrà  mai  meno  finché  dureranno  fra  i 
professori  delle  leggi  ì libri  da  lui  pubblicati 
della  Giurisprudenza  Romana  , e finché  la 
storia  parlerà  delle  sue  grandi  imprese.  Uui- 
ronsi  in  lui,  molte  virtG  , ma  contrapesate  , 
anzi  superate  da  varj  vizj  e difetti  elio , vi- 
vente lui , afflissero  non  poco  i suoi  sudditi , 

(1)  Evagr.  lib.  cap.  4®- 
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massimamente  per  gli  eccessi  suoi  in  materia 
di  leligione,  e per  gli  aggravj  e per  le  in- 
credibili estorsioni  lor  fatte , e die  non  sono 
dissimulate  da  i vecchi  scrittori.  Chi  prestasse 
fede  alla  Storia  segreta  di'  Procopio , uscita 
alla  luce  dopo  gli  Annali  Ecclesiastici  .del 
Baronio,  Giustiniano  sarebbe  stato  un  mostro. 
Ma  quella,  per  vero  dire,  è un* invettiva  det- 
tata da  ^ma  strabocchevol  passione , e in  molti 
capi  indegna  di  credenza , arrivando  egli  fino 
a scrivere  che  Giustiniano  fosse  un  negro- 
mante ; che  non  dormisse  , che  passeggiasse 
col  busto  senza  capo , che  fosse  figliuolo  del 
Diavolo,  e veduto  sedere  in  jmaestà  ili  forma 
di  Satanasso  tutte  scioccherie  sconvenevoli 
a.d  un  Procopio , cioè  ad  uno  de’  piò  nobili 
e saggi  storici  che  ci  abbia  dati  la  Grecia. 
Racconta  ancora'  cose  nefandissime  di  Teodora 
Augusta,  prima  ch’ella  giugnesse  alle  nozze 
con  Giustiziano  , ed  ' anche  dipoi , le  quali 
procedendo  da  penna  cotanto  appassionata, 
non  si',  debbono*  con  tanta  facilità  tener  per 
vere.  Alcuni  mesi  prima  che  Giustiniano  man- 
casse di  vita  , cioè  nel  mese  di  marzo , se- 
cotidochè  abbiamo  da  Teofane  (i),  diede  fine 
a’ suoi  giorni  am  be  Belisario  patrizio.  Giusti- 
niano^ che  nel  prendere  la  roba  altrui  non 
badava  a scrupoli  , occupò  tutte  le  di  lui 
facultà , le  fece  riporre  nel  suo  erario, 
che  si  conservava  nel  palazzo  di  Marina,  già 
figliuola  dell’imperadore  Arcadio.  Beuehc  Giu- 
stiniano lasciasse  dopo  di  sè  due  suoi  pronipoti 

(i)  Theoplj.  in  Cliron. 
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dal  lato  paterno  , cioè  Giustino  e Giusti- 
niano, figliuoli  ili  Germano  patrizio,  nipote 
d' esso  imperadore  ; tuttavia  , o perchè  egli 
altrimenti  dispose  nel  sao  testamento,  o per- 
chè così  piacque  al  senato,  ebbe  nel  dì  \\ 
di  novembre  per  successore  nel  trono  impe- 
riale Giustino  itmiore,  o sia  secondo  di  que- 
sto  nome  , figliuolo  di  Dolcissimo  e di  Vigi- 
lavi/,ia  sua  sorella  , al  quale  egli  avea  dianzi 
conferita  la  dignità  còspiòua  di  Curopalate', 
cioè  di  soprintendente  al  palazzo  cesareo. 
Questi  sul  principio  parVc  principe  d’  animo 
generoso  , e che  non  gli  mancasse  destrezza 
ed  abilità  porgli  affari;  ma  andando  innanzi, 
tradì  1’  espilazione  comune.  Godeva  sopra 
tutto  di  fabbricare;  in  tutto  e per  tutto  pro- 
fessò sempre  la  reli  ginn  cattolica;  ornò  e dotò 
riccamente  molte  chiese  edificate  da  Giusti- 
niano , e massimamente  il  mirabil  tempio  di 
Santa  Sofia.  Le  lodi  sue  si  veggono  cantate 
in  un  poema  latino  da  Corippò  poeta  affri- 
cano  di  questi  tempi.  Solennemente  coronato 
imperadore,  dichiarò  inaperadrice  Augusta  So-4 
fia  sua  moglie,  e fecela  coronare  aneli’ essa. 
Una  delle  sue  più  gloriose  imprese,  narrata 
da  esso  poeta,  fu  quella  di  pagar,  tutti  i de- 
biti di  Giustiniano,  e di  restituire  il  mal  tolto 
da  lui.  Ihnumeraìiili  concorsero  i creditori  e 
gl1  ingiustamente  aggravati.  A tutti  in  pubblico 
iti  fatta  giustizia  e restituito  il  suo  , di  ma- 
niera che  il  circo  risplendeva  per  l’ oro  che 
in  tal  congiuntura  si  distribuì.  Non  ci  vuol 
di  più  per  accertarci  dell’  immensa  avarizia  e 
rapacità  ili  si  glorioso  imperadore , quale  è 


5l8  ANNALI  D*  ITALIA 

tenuto-  Giustiniano  , Facendone  anche  fede  , 
dopo  Evagrio,  Giovanni  Zdnara  (i),  con  dire 
eh1  egli  per  fas  et  nefas  • non  cessò  mai  di 
succiare  il  sangue  de1  suoi  popoli,  per  far  poi 
delle  chiese  e dcll’altre.  fabbriche  colf  altrui 
danaro , e per  appagare  ogni  suo  capriccio 
colla  rapina  della  roba  altrui. 

Anno  di  Cristo  566.  Indizione  Xiy. 
di  Giovanni  IH  papa  7. 
di  Giustino  II  imperadore  a. 

Console  , Giustino  Augusto  , senza  collega. 

. $eguito  io  qui  il  Cardinal  Baronio  , da  cui 
vicn  posto  Giustino  Augusto  console  nelle,  ca- 
lende  di  gennaio  dell’anno  presente,  e non 
già  il  padre  Pagi , che  mette  il  consolato  preso 
da  esso  imperadore  nell’  anno  Susseguente  567. 
I motivi  di  Così  credere  gli  addurrò  appunto 
nél  seguente  anno.  Sotto  l’indizione  xiv  cor- 
rente nell’, anno  presente  racconta  Mario  Aven- 
ticense  (a)  che  Sinduvala  Erulo  cominciò  ad 
esercitare  la  tirannia , e che  fu  ucciso  da 
Narscte  patrizio.  Potrebbe  esse?e  che  questo 
fatto  appartenesse  all’anno  precedente,  perchè 
Mario  all’ anno  medesiino- rapporta  la  morte  di 
Giustiniano  Augusto.  Comunque  sia  di  questo 
avvenimento  fa  anche  menzione  Paolo  Dia- 
cono -(3) , con  iscrivere  che  Sindualdo  re 
de’ Eretti  ( probabilmente  è scorretto  questo 

(1)  Zonar.  in  Cliron. 

(2)  Maritis  Aventirensis  in  Cliron. 

(5)  t’aului  Diaconus  de  Gesti»  Lungobard.  lib.  2.  c.  5. 
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Tlome  ),  discendente  da  quegli  Erulì  clic  Odoa- 
ere  area,  niellato  seco  in  Italia,  e qui  s’ erano 
accasati , dopo  ' aver  fedelmente  servito  pet 
gran  tempo  a Narsete  govemator  dell’Italia, 
e ricevutane  la  ricompensa  di  mólti,  odori'  e 
benefizj , superbamente  in  mie  gli  si  ribellò  per 
voglia  di'  regnare.  Bisognò  condurre  contra  di 
lui  Tarmata,  c venire  a battaglia.  In  essa  <*gli 
restò  scoili! tto  e preso.' .Narsete  per  n maggior- 
mente esaltarlo , il  fece  impiccare  per  la  gola 
ad  un’  alta  trave.  Dove  costili  comandasse , e 
dove  seguisse  questa  battaglia , ò a noi  ignoto. 
Continuà  poscia*  Paolo  Diacono  a dire  ebe  iu 
quel  tèmpo  Narsete  patrizio  per  mezzo  di  Da- 
gisteo  generale  dell’ armi,  uomo  bellicoso  ->e 
forte , divenne  padrone  di  tutti  i confini  d’ Italia  , 

{irobabilmente  verso  i monti  ehe  dividono 
'Italia  dalla  Galtia,  o dall’ Alemagna , dove 
Sindualdo  pare  che  avesse  comando  in  quésti 
tempi  sopra  i suoi  Eruli.  Dopo  questo  fatto 
mi  sia  lecito  U*  far’  qui  menzione  della"  ter- 
ribilissima peste  che  afflisse  e poco  mancò 
che  non  desertasse  l’Italia  tutta.  L’anno  pre- 
ciso non  si  sa.  Paolo  Diacono  (i)  la  mette 
circa  questi  tempi , ne’  quali  mancò  di  "vita 
Giustiniano  imperadore.  Infierì  essa  spezial- 
mente nella  Liguria  ; e san  Gregorio  Ma- 
gno (a)  anch’egli  attesta  che  questo  , malore 
recò  de  i gran  danni  a Roma.  Tanta  fri  la 
strage  de’  popoli  che  restarono  in  molti  luoghi 
disabitate  affatto  le  campagne , nè  v’  era  chi 


(i)  Paulus  Diac.  de  Gest.  Langob.  lib.  a.  cap.  4* 
(a)  Greg.  Magn.  Dialogar  lib.  4-  c-  a6- 
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mietesse  nè.  chi  raccogliesse  1 uve.  Venuto 
poi  il  verno,  si  sentiva  per  l’aria  di  notte  e 
di  dì  un  suono  di  trombe , e a molli  pareva 
d’udire  il  .mormorio  d’ un  esercito.  Questa 
fiera  pestilenza  si  provò  solamente  iu  Italia, 
nè  passò  in  Alemagna,  nè  in  Baviera,  e serri 
di  preludio  alle  calamità  che  Dio  preparava 
per  l’Italia.  Dissi 'di  sopra  all'anno  55i  che 
il  padre  Pagi  non  prese  ben  le  sue  misure, 
mettendo  in  quell’anno  il  fine  del  regno  de’Ge- 
pidi  , mercè  , della  gran  rotta  loro  data  da 
Alboino  re  de’  Longobardi.  In  quest’anno  ri- 
pongo io  quell’ avvenimento  , avendoli?  malle- 
vadore Monandro  Protettore  (i),  storico  del 
presente  secolo , al  cui  racconto  non  fece  mente 
esso  Pagi.  Racconta  dunque  Monandro,  ne’suoi 
Frammenti,  che  assunto  all’imperio  Giustino 
iùniore  , gli  Avari  , cioè  gli  Unni , che  avcano 

{tosto  il  lor  nido  in  quella  che  oggidì  appet- 
iamo Moldavia,  gli  spedirono  ambasciatori, 
per  dimandargli  i regali  annui  che  Giusti- 
niano imperadore  per  pusillanimità  solea  loro 
inviare  , e per  far  pruova’sc  poteauo  guada- 
gnare anche  di  più;  e veramente  parlarono 
con  insolenza  a Giusfino.  Quésta  ambasceria 
è narrata  s medesimamente  da  Corippo;  anzi 
da  lui  intendiamo  che  ségni  sette  giorni  dopo 
la  coronazione  d’esso  Augusto,  e però  nel 
novembre  del  precedente  anno.  Giuslino  ri- 
spose con  maggiore  altura  di  non  voler  loro 
pagare  un  soldo,  nè* donar  cosa  alcuna:  che 
se  si  arrischiassero  di  fare  i begli  umori 

(i)  Iiiit.  By*.  tom.,  i.  pag.  ior. 
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contra  dell’imperio  romano  , farebbe  lor  vedere 
chi  era  un  iinperador  de’  Romani'  ; e che  si 
contentassero se  li  sopportava  nel  suo  paese , 
perchè  questo  era  il  più  gran  regalo  che  po- 
tesse lor  fare.  Se  n1  andarono  costoro  con 
coda  bassa , credendo  forse  che  Giustino  fosse 
da  tanto  da  accompagnar  la  bravata  co  i fat- 
ti, c si  voltarono  verso  il  paese  de’  Franchi. 
Soggiugne  il  medesimo  autore,  cioè  Menan- 
dro,  che  era  pace  e léga  fra  essi  Avari  e i 
Franchi  (1).  Ora  Baiano,  duca , o sia  re  de 
gli  Avari , appellato  ancona. Cagano  ( cognome 
di  dignità,  perchè  usato  da  gli  altri  re  di 

3uesla  schiatta  d’ Unni  che  vennero  poi  pa- 
roni  dell’  Ungheria  ) , fece  sapere  a Sigeberto 
re  de’ Franchi  che  il  suo  esercito  abbisognava 
di  vivevi , .e  perù  il  pregava  di  soccorso , pro- 
mettendogli di  ritirarsi  fra  tre  giorni , se  gli 
faceva  questa  grazia.  Sigeberto  non  tardò  a 
mandargli  una  buona  quantità  di  buoi , pecore 
e grani.  Certo  è che  il  regno  d’ Austrasia 
posseduto  da  Sigeberto  comprendeva  la  Svevia, 
parte  della.  Sassonia,  e fa  T^uringia  e. la  Ba- 
viere. Di  là  dal  Danubio  senza  fallo  andarono 
gli  Avari  a trovare- i Franchi. 

Seguita  a dire  Mén andrò  che  in  questi  tempi 
Alboino  re  ile’ Longobardi , sempre  meditando 
come  potesse  abbattere  Cuniuiondo  re  de  i 
Gepidi , con  cui  aveva  una  capitale  dichiarata 
nitnicizia,  mandò  ambasciatori  a Baiano  re 
de  gli,  Avari  , per  istabilire  seco  una  lega 
contra  de’  Gepidi.  Fra  1’  altre  ragioni  gli 


(i)  Histor.  Bjzànt.  tom.  i.  pag.  iio. 
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addusse  questa  : cioè  non  muoversi  egli  sì  ar* 
dentcmente  alia  guerra  contra  dei  Gepidi,  se 
non  per  dannifìcare  Giustino  imperadore,  cioè 
il  maggior  nemico  che  s’avessero  gli  Avari; 
dappoiché  egli  poco  prima,  niiui  conio  facendo 
de  i patti  stabiliti  con  Giustiniano  Augusto 
suo  zìo,  avea  privato  gli  Avari  de' consueti 
regali.-  Per  conseguente  se  si  sterminavano  i 
Gepidi , sarebbe  facile  1’  occupar  la  Tracia  e 
scorrere  fino  a Costantinopoli.  Non  dispiacque 
a Baiano  la  proposizione,  e fu  concliiusa  la 
lega  con  condizione  1 che  vincendo , tutto  il 
paese  de’ Gepidi  passar  dovesse  in  dominio  ad 
essi  Avari;  laonde  questi  collegati  si  prepara-' 
rono  alla  guerra.  Il  re  de' Gepidi  Cuuimondò, 
penetrata  che  ebbe  questa  macchina  , ricorse 
all  imperadore  Giustino  ; ma  nón  potè  indurlo 
a prestargli  , aiuto.  S’ è perduta  la  Storia  del 
suddetto  Menahdro  Protettor  e , con'  restame 
solamente  de  frammenti , rapportati  nel  primo 
tomo  delia  Storia  Bizantina';  e però  non  si 
vede  il  proseguimento  deila  gara  suddetta  fra 
i Gepidi  e Longobardi,  nè  dell’  esterminio  de 
i primi.  Ma  ne  abbiamo  abbastanza  per  inten- 
dere che  non  già  nell’anno  55 1 , coinè  pretese 
il  padre  Pagi,  ma  sì  bene  nel  presente  566 
succedette  il  mètnorabil  fatto  d’armi  tra  loro, 
che  viene  accennato  da  Paolo  Diacono  |i). 
Narra  aneh’  egli  la-  lega  di  Alboino  con  gli 
Unni,  chiamati  Avari,  i quali  furono  i primi 
ad  entrare  ostilmente  • nel  paese  de’  Gepidi. 

(i)  Paulus  Diaconus  de  Gest.  Laoeobard.  lib.  t. 
cap.  2-]. 
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Da  tal  nuova  costernato  Cunimondo  , si  av- 
visò di  dar  prima  battaglia  a i Longobardi , 
perchè  se»  gli  riusciva  d’ averla  favorevole , si 
prometteva  poi  facile  il  superare  anche  gli 
Unni.  Gli  fallirono  i conti.  Con  tal  ardire 
combatterono  i Longobardi,  che  la»  fortuna 
si  dichiarò  in  loro  fhvore;  e sì  grande  fu  la 
rabbia  loro,  che  non  diedero  quartiefe  ad  al- 
cuno, e fra  gli  altri  vi  lasciò  la  vita  lo  stesso 
re  Cunimondo.  Però  la  dianzi  sì  potente  na- 
zione de’Gepidi  rimase  disfatta,  nè  ebbe  più 
re  da  lì  innanzi , in  guisa  die  a’  tertjpf  d’-esso 
Paolo  Diacono  il»  resto  de’  Gepidi  era  sottopo- 
sto a i Longobardi,  o-pure  a gli  Uofti,  cioè 
a’ Tartari  Avari,  che  occuparono  in  tal  con- 
giuntura il  loro  paese  di  là  dal  Danubio  (ma 
non  già  il  Sirmio,  che  si  truoya  da  lì  innanzi 
posseduto  da  i Greci  ) , e susscguentemente  si 
stesero  per  la  Pannonia,  allorché  i Longobardi 
vennero  in  Italia.  Aggiugne  esso  Paofo  Dia- 
cono che  della  preda  - immensa  toccata  in.  sì 
prosperoso  conflitto  a i Longobardi-,  tutti  ar- 
ricchirono. Oltre  ancora  ad  una  gran  molti- 
tudine d’ogni  sesso  ed  età  che  fu  fatta  schia- 
va venne  alle  maui  del  re  Alboino  Rosmonda, 
figliuola  dell’ucciso  re  Cunimondo;  e perchè 
era  già  mancata  di  vita  Clotsuinda  , figlinola 
di  Clotario  re  de’ Franchi,  sua  prima  moglie, 
passò  égli  alle  seconde  nozze  con  quest’  altra 
principessa , ma  per  sua  grande  sventura , sic- 
come vedremo.  Giovanni  abbate  Biclariense  (i) 
mette  anch’egli  sotto  l’ imperadore  Giustino  II 

(i)  ALbas  Biclariensis  in  Cbron. 
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la  disfatta  de’  Gepidi  , benché  fuor  di  silo  e 
troppo  tardi.,  con  aggiugnere  che  i tesori  del 
re  Cunicmondo  ( così  egli  il  chiama)  furono 
interamente  portati  a Costantinopoli  al  sud- 
detto irnperadore  da  Trasarico  vescovo  aria- 
no, e da  Rettilane  -.nipote  d’-esso  re  ucciso. 
Evagrio  a neh’  egli  scrive  che  i Gepidi  conse- 
gnarono il  Sirmiò  all’ irnperadore.  Di  sopra 
abhiatn  detto  che  gli  Unni  Avari  andarono  a 
Arre  una  visita, a i Franchi,  probabilmente 
verso  la  Turingia.  Di  questo  fatto,  ma  con 
altre,  più  importanti  circostanze , . ci  lasciò  me- 
mòria anche  Gregorio  TuroIien.se  (i).  Narra 
egli  die  nell’  anno  56 1 , o pure  nel  susseguente 
gli  Unni  fecero  un’  irruzione  nelle  Gallie  ; sotto 
il  qual  nome  , abusivamente  adoperato,  è pro- 
babile eh’  egli  intendesse  il  dominio  do  i re 
Franchi,  steso  per  buona  parte  ancora  della 
Germania.  Conira  di  questi  Barbari  procedette 
colla  sua  armata  il  re  Sigeberto . e fatta  gior- 
nata con  loro , li  ruppe  e mise  in  fuga.  Non 
andò  molto  che  per  mezzo  d'ambasciatori  se- 
guì fra  loro  pace  ed  amicizia.  Secondo  il 
medesimo  autore  (a)  , tornarono  dipoi  gli 
Unni  ( cioè  nell’  anno  presente  , come  ci  av- 
vertì Monandro  Protettore  ) con  pensiero  di 
passar  nelle  Gallie,  cioè  ne’  paesi  di  Germa- 
nia sottoposti  al  re  d,\ustrasia  Sigeberto. 
Questi  andò  loro  incontro  con  un  esercito 
composto  di  urta  gran  moltitu  line  d’uùrorai- 
forti.  Ma  nel  volere  attaccar  battaglia,  saltò 

(i)  Oregor.  Turoncnsis  lib.  4-  c.  a5. 

(a)  Id.  ib.  c.  39. 
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addosso  a i Franchi  tal  paura,  parendo  Ioi- 
di vedere  delle  funtasirae , che  diedero  alle 
gambe.  11  buon  Gregorio  Turoneh.se  attribuisce 
ciò  affarti  magiche  de  gli  Uhni.  Mentre  fug- 
giva la  sua  armata , il  re  Sigeberto  ritiratosi 
in  un  luogo  forte,  fu  quivi  sei  rato  da  gli 
Unni.  Ma  siccome  egli  era  persona  galante 
ed  astuta , con  de  i regali  si  cavò  Fuori  d' im- 
paccio , anzi  trattò  e conchiuse  in  tale:  occa- 
sione con  que’ Barbari  una  pace  perpetua; 
e il  re  de  gli  Unni,  chiamato  Cagano,  an- 
ch'egli inviò  dipoi  parecchi  doni  ad  esso  re 
Sigfeberto.  Il  padre  Daniello  (i),  elegantissimo 
scrittore  della  Storia  franzese , supplendo  col 
suo  ingegno  ciò  che  tacquero  gli  antichi  sto- 
rici della  Francia,  qui  ci  rappresentalo  stesso 
re  Sigeberto  preso  da  gli  Unni  e condotto 
alla  tenda  del  re  vincitore , dove  facendo 
comparir^  la  costanza  del  suo  spirito,  mira- 
bilmente incantò  quel  barbaro  ma  insieme 
generoso  principe.  Questi  impedì  che  non 
fosse  messo  a sacco  il  di  lui  equipaggio,  e 
gliel  fece  rendere.  Sigeberto  avendo  ritrovato 
in  esso  di  che  fare  i presenti  al  re  de  gli 
Unni,  keppe  così  ben  guadagnarlo,  che  ne 
ebbe  la  libertà  e una  pace  giurata  per  sem- 
pre. Queste  particolarità  io'  le  cerco  in  Gre- 
gorio Turonense  e in  Fredegario , e nop  le 
rilruovo.  Richiamò  Giustino  Augusto  in  que- 
st'anno  dall' esilio  Eutichio  patriarca  di  Co- 
stantinopoli con  sua  lode.  Ma  fu  ben  egli  al- 
tamente biasimato  da  ognuno  per  aver  levata 

(i)  Daniel  Ilistoire  de  France  toni.  i.  • 
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la  vita  a Giustino  figliuolo  di  Germano  patri- 
zio, pronipote,  come  già  tlissi , di  Giustiniano 
Augusto  dui  lato  paterno.  Il  valore  e il  cre- 
dito di  questo  personaggio , tuttoché  quieto 
e fedéle,  faceva  ombra  e paura  a Giustino  e 
a Sofia  Augusta  sua  moglie.  S eggasi  Evagrio(i), 
da  cui  sappiamo  'che  questo  imperadore  si 
diede  allé  delizie  anche  più  osceue  , e comin- 
citi sordidamente  a vendere  le  cariche  e gli 
ufizj  , e fino  i'  vescovati  a persone  indegne. 
Fece  anche  morire  Eterio  et  Addeo,  chiaris- 
simi senatori , ma  con  giusta  condanna , se  fu 
vero  che  avessero  tramato  contra  la  di  lui 
vita.  Credesi  ancora  pubblicata  da  lui  in  que- 
st'anno la  Novella  «4o  riferita  nel  Codice  di 
Giustiniano,  iu  cuf  concede  che  di  cornun  con- 
senso si  possa  sciogliere  il  niatrimóniò  fra  i 
coniugati  : ‘ legge  contraria  a gl’  insegnamenti 
della  religione  cattolica. 

^nno  di  Cristo  567.  Indizione 
di  Giovanni  III  papa  8. 
di  Giustino  II  inif?eradore  3 . 

L*  anno  J dopo  il  consolato  di  Giustino  Acgcsto. 

Mette  il  padre  Pagi  console  nel  presente 
anno  Giustino  Augusto.  Si  fonda  egli  ne’ Fa- 
sti de’Maffei  Romani,  da  lui  non  veduti,  ma 
citati  dal  Pànviuio  ; siccome  ancora  sull’ au- 
torità di  Mario  Aventicense , che  congiugne 
col  consolato  di  Giustino  l’ indizione  xv.  Cita 
anche  in  suo  favore  Teofane.  All'incontro  i 

(1)  Evagr!  lib.  5.  c.  1.  2. 
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cardinali  Baronie  e Noris  riferirono  all’  anno 
precedente  5(36  il  consolato  di  Giustino  Au- 
gusto ; e la  loro  opinione  sembra  >a  me  che 
sia  da  preferire  a quella  del  P.  Pagi.  Corippo 
nel  Panegirico  di  G distillo  imperatore  ci  fa 
sapere  ch’egli  appena  salito  sul  trono,  disse 
di  voler  rinovare  la  dignità  del  consolato  : 


. . .....  n«menque  negai  um 

Consultimi  Cornai  post  tempora  cuncta.  novabo. 

Perchè  dunque,  secondo,  il  solito  de’ pre- 
cedenti novelli  impeiadori,  non  prese  egli  il 
consolato  nel  primo  dì  di  gennaio  dell'anno 
precedente",  ed  aspettò  a prenderlo  un  alino, 
dopo  ? Nè  Mario  Aven(icense  discorda  dal  Ba- 
rollio,  perchè  nell’anno  susseguente  alla  morie 
di  (giustiziano,  accaduta  nel  565,  rapporta  il 
consolato  di  Giustino,  e lo  stesso  padre  Pagi 
confessa  eh’ egli  pospone  un  anno  i fatti  di 
esso  Augusto.  Quanto  a Teofane , aneli"  egli 
sembra  convenire  nella  medesima  sentenza , 
mettendo  l’ elezion  di  Giustino  a dì  ’ 1 4 di 
novembre , correndo  l’ indizione  xiv  comin- 
ciata nel  settembre.  Poscia  nelf  atino  susse- 
guente scrive  eh’  egli  procedette  console , diede 
spettacoli  e sparse  gran  copia  di 'danaro  al 
pubblico.  Io  credo  poi  decisa  ama  tal  qui- 
stione  da  un’iscrizione  che  riferirò  all’an- 
no 569,  di  maniera  che  hò  creduto  di  non 
poter  qui  per  conto  alcuno  aderire  al  Pnn- 
vinio  e al  Pagi.  Del  resto  da  lì  innanzi  gli 
imperadori  greci  solevano  eglino  soli  proce- 
dere consoli,  e per  una  volta  sola,  contandosi 
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poi  i susseguenti  anni  colla  forinola  del  Post 
Consulatum , finch’  essi  viveano.  Quali  fossero 
ì costumi  di  Giustino  Augusto,  l’ho  poco  fa 
accennato.  Aggiungo  ora' che  sua  moglie,  cioè 
Sofia , era*  donna  superba , die  non  contenta 
di  voler  anch’  ella  comandare  a i popoli , 
cercava  anche  la  gloria  di  comandare  al  ma- 
rito. Da  questa  ambiziosa  principessa  l’ anti- 
chissima tradizione  de  gl’  Italiani  tiene  che  pro- 
cedesse la  rovina  della  misera  -Italia.  Seguitava 
Narsete  patrizio  a governar  questo  regno , fa- 
cendo in  esso  fiorir  la  pace.  Per  attestato  di 
Mario  Aventicense  (i)  , egli  avea  lodevolmente 
fatto  risorgere  Milano  con  varie  altre  città 
distrutte  da  i Goti.  Ultimamente  ad  istanza 
di  .papa  Giovanni  gli  era  riuscito  di  aver  nelle 
mani  Vitale  vescovp  di  Aitino  (2)  , uno  de 
gli  Scismatici , che  fuggito  a Magonza-,  città 
signoreggiata  allora  da  i re  de’  Franchi , s’ era 
quivi  per  molti  anni  trattenuto.  Il  rilego- in 
Sicilia,  friftiiehè'non  nudrisse  nel  \suo  popolo 
la  disubbidienza  alla  santa  Sede.  Ora  Narsete 
aveva  accumulate  immense  ricchezze  in  sedici 
anni  del  suo  governò  d’Italia.  Queste  gli  faceano 
guerra,  perchè  troppo  esposte  all’ invidia  de 
jgl’ Italiani,  0 fors’anche  perchè  non  tutte  giu- 
stamente acquistate.  Però  in  quest’  anno  egli  fu 
richiamato  a Costantinopoli,  per  dargli  un  suc- 
cessore. Tertio  Anno  Justini  minoris  Impera- 
tori Narsis  Patricius  ‘de  Ravenna  evocitatus 

J 

fi)  Marius  Aventiccns.  in  Cbronico. 

(2)  Puulus  Diaconi»  de  Gcst.  Langobard,  lib.  2.  c.  4 
et  scq. 
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tit  : son  parole  (l'Agnello  (Or  che  ^circa 
l^aimo  83ó  scrivea  le  \ite  de  gli  Arcivescovi 
di  Ravenna.  Attesta  aneli’  egli  i tesori  ratinati  da 
Narsete  , con  sp'ggiugnere  : Bgressus.  cs(l  cum 
divifiis, omnibus  /taliev , et  ,fiùt>  ìteptòr  XVI 
anni s.  Anche.  Mario  Aventicense  inette  la 
chiamala  di  Nursete , ma  all'  antio  seguente.  - 
Paolo  Diacono  1 ci  fa-  sapere  sonde  venisse 
la  spinta  data  a Narsete  , con  dire-che. avendo 
egli  ammassate  tante  ricchezze  , mossi  da  in- 
vidi;» i Romani  , scrissero  a Giustino  Augusto 
e a Sofia  sua  moglie  , rappresentando , d’  essere 
sì  maltrattati  ed  oppressi  dia  Narsete , . che 
meglio  slamano  sotto  i Goti  che'  sptto  di  luì. 
Perciò  pregavano,  rimperador^  di  liberarli  da 
ijuesto  cattivo  ministro.-,  altrimenti  minaccia- 
vano di  cercarsi  altro  padrone. , Montò  hi  col- 
lera Giustino  all’avviso  di  questi  lamenti,  p 
subito  destinò , o pure  spedì  in  Italia  Longi- 
no,. acciocché  -ne  .assumesse  il  governo,  coji 
richiamar  Natele  in  Oriente.  Ma  Narsete  in- 
formato di  quanto.  da  Roma  eia  stato  scritto 
alla  corte  contra  di  lui $ dello  sdegno  <lcl- 
l’ impera  dt>re,  si  levò  bensì  di  ! Roma  e an- 
dossene  a Napoli , sua,'  non  si  attentò  di 
proseguire  il  viaggio  v alla , volta  di'.  Costanti- 
nopoli.'E  tanto  più,  perchè  o Sofia  Augusta 
gli  avéa  fatto  intendere,  esserti  oramai  tempo 
che  un  .eunucq  par  suo  .andasse  ; a filai  nel 
serraglio  delle  donne  . in  * Coslàntmopoli  ; o 
pure  essendo  «cappate  queste  parole  di  bocca 
ad  essa  Augusta  , furono  esse  riferite  a Narsete. 

(1)  Agnell.  io  Vita  S.  Agnelli  tona.  2.  Iter.  Itat. 

Muratori.  Ann.  Voi.  V.  34 
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Dicono  , avgr  -egli  risposto  : Saprò  ben  io 
ordite  una  tela  sì  fatta , che  in  sua  vita 
nóA  potrà  essa  imperadrice  giammai  syìlup- 
■ parla  ò disfarla.  E ' di'  egli  poscia  segreta- 
mente  inviasse  «messi  a consigliare  Àlboiuo 
te  -de’ Longobardi  che , abbandonato  il  povero 
paese  ‘ della  Paiuionia  , 'Venisse  nel  ricco  ed 
abbondante'  d’ Italia.  Er^  égli,  suo  amico,  e 
s’era  seryito  'delle  sue  truppe  per  distruggere 
il  Tegno  de*  Goti.  Ora  Anastasio  Biblioteca- 
rio (0  conferma  anch'egli  il- ricorso  fatto 
da  i Romani  alla  qortq , e l'andata  sua  a 
No  poli  ? e l’invito  mandato  a 'i  Longobardi; 
soggi  ugnerido  appresso  die  papa  Giovanni 
frettolosamente  passò*  a Napofi , per  pregare 
Nàrsete  che  volesse  tornarsene  a Roma.  Ri- 
spose egli  *•  Che  male  ho  io  mai  fatto  a i 
" Ramarti  ?f  ditemelo , o santissimi  Papa.  Mia  in- 
tenzione h di  andare  alla  corti1  per  giustifi- 
carmi , e far  Conóscere  à lutti , fio  abbia  fatto 
lóro  dei  bene  o‘  del  male.  Papa  Giovanni , più 
tòsto  V andrò  io  ; gli  replicò*,  e tanto  disse, 
elio  il  léce  ritornare  a Roma,  dove  dadi  a -non 
molto  tempo  terminò  i suo*  giorni.  11  corpo 
slip, 'chiuso  in -una  cassa  di  piombo  épn  tutte 
le  'sue  ricchezze,  ifu  inviato /a  Costantinopoli. 
Anche  Agnello  Ravennate  fa)  lasciò  scritto  che 
'Nàrsete  arrivò- al  fin  di  sua  vita  in  Rotila  in  età 
di  nóvantucinrpiè  anni.  Fu  messa, in  dubbio  dal 
cardimi  Ba  rodio . la  morte  di  Nàrsete  ii\  Ro- 
ma, «piasi  Ghe  Gregorio  Turonènsfr  avesse 
% * * 

- . \ \ ì 

(i)  Am.itas.  Bibliotbec.  io  Vit.  Jobannis  III. 

(»)  Agnell.  in  Vita  Petri  Seùioris  toni.  a.  Rer.  ItaL 
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scritto  (i)  eh1  egli'  andò , a Costantinopoli , e 
nascose  io  09^- cisterna  tutti.'  i suoi  tesori  , 
scoperti  poi  sotto  Tiberio  Augusto  successore 
di  Gi  usti  ilo  : il  che  non  sussiste.  L'autore 
della  Misceli»  (pi)  e Paolo  ■ Diacono , df»e  pre- 
sero questa  ftivqla  da  esso  Gregorio  j anpf»’  essi 
accendano  clie  non  già  in  Costantinopoli,  ma 
ip  una  città  -d’Italia  Nàrsete  seppellì  que'  te- 
sori. Aggiugne  il  cardinale  suddetto , pive  Co- 
ri ppo  (3)'  ci  fa  vedere  Nàtsete  ir»  Costanti- 
nopoli più  che  mai  in  grazia  ded’ imperadore. 
Anzi  di  qui  egli  credette  di  poter  dedurre 
che  non  sussista  la  vt/ce  sparsa  'del  tradimento 
Ordito,  con.  dilaniare  .in  Italia  i Longobardi. 
Ma  il  padre  Pagi  ha  eruditameli  te  osserva- 
to, essere  differente  da  M irsete  patrizio 'e. go- 
vernatore d’ Italia  qriei  \ àrsole  di  cui  fece 
menzione  Còrippo.  E giudica  poi  fondata  ab- 
bastanza V.opjtiiofie  del  tradimento  di  N arse  te 
patrizio  \ da  che  ne  fa  menzione  antìlie . Mel- 
lito, autore  spaglinolo,  che.,  secondo  ' lyi  , 
terminò  nell’  anno  ,61 4 una  Cronichelta  che 
si  eònserva  manoscritta  in  Parigi.  Per  altro 
ogni  disgrazia  vuol  qualche  cagione',  e nelle 
grandi  spezialmente' il  popolo  è fadile  figu- 
rarsi per  vero  .quello  che  tubimi  comincia  a 
dire.  .Non  s’ha  certo-  da  dubiti  re  de-i  passi 
fatti  dal  sejiato  romàno  .contra  di.Narsete. 
Anastasio  ne  pkrto  cori  circostanze  pregnanti 
di  verità.  Giuste  conseguenze  sono  dipoi  la 

* , * 1 • • 

*.•«*•  1 

(i)  Gregor.  Turonentis  lib.  c.  ao.  • 

(a)  Histor.  Misceli,  lib.  16. 

(3)  Corippus  de  Làuc^ibus  Jusliui  11. 
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collera  dell’imperadore  e dello  stesso  Narsete. 
Ma  eh1  egli  giugfiessg , anche  a tanta  iniquità 
d’ invitare  i Barbari  in  Italia  , non  è giìuevi- 
deute.  Senza '"thè  darsele  facesse'  lor  sapere 
che  btfon  paese  fosse  V Italia,  l’avevano  essi 
imparato  ,a  conoscere  di  vista  , allorché  Valu- 
tarono a disfare,  Totila  rè  de’Gótì.  Era  tut- 
tavia in  vigore  da  uienioria  .di  quanto  ave- 
vano operato  Odoacté  è Teoderico.  Ed  oltre 
a ciòj  la  voce  sparsa  che  finiva  il  gpvernodi 
Jf-irsefce  *•..  valeste,  generale  j e che  la  peste 
avea  fatta  'terVibile  strage  in  Italia  , pòtè  som- 
ininistràre  iui  sufficiente  motivo  al  re  Alboino 
‘di  applicarsi  alia  «conqùiità.di  queste  contrade. 
Finalménté-  fessére  Narsete  ad  istanza  di  papa 
Giovanni  ritornato  a Roma  r.  non  ben  s’ ac- 
corda col  Supporlo  richiamato'  alla  corte , nè 
colla  pronta  spedizione  del  successole. Longino, 

- che  forse  no»  gli  fu  destinato'  ed  inviato,  se 
non  dappoiché  s’intesela  mòrte'  d’esso  Narse- 
• te,  accaduta  qort  molto  dopo  ; e però  probabil- 
niènle  prima  che  terminasse  l’anno  presente.  In 
esso  anno  ^incora  , per  attestato  di  sari  Gregorio 
Magno  (r) , che 'dà  per  testimouj  i suoi  oc- 
dii  , furono  vedute  in  aria-  fignre  infocate , 
rappresentanti  '‘schiere  dJ  armati  dalla'  parte 
del  Settentrione,,  creduti,  preludj  delle  incre- 
dibili calamità  che  sopra  vennero  all^Italià  : il 

che  iòCrapporto  Istericamente , lasciando  la 
libertà 'ad  ognuno  dì  '^federe /immaginazioni , 
e non  Cifre  dell’ avvenire , que’ segui,  o sia 

’ . “ ’*  » 

(i)  Greg.  M.  Dialog.  lib.  5.  c.  3&,  et  Homil.  L » 
Evangel.  * ' 
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quegli  effetti  naturali  deipari  à.  Ne  £a.  men- 
zione anche  Paolo  Tfiaconp.  E P antico  storico 
Ravennate  Agtiello- (i)  eggitigne  che  la  città 
di  Fano  e il  catello  di  Geséy^  fùrouo  con- 
sumati dalle  fiamme  colla  .morte  di  molte 
pedone. 

< V * ' • . ».  * 

. Anito  dir  Gristó  568.  Indizione  /.  J 

. ’ ...  di  Giovanni  IH  papa  g.-  ' . 

di  Giustino’  Il  imperadore.  4--. 

,•  L’  anno  II  dopo  il  consolato  di  Giustino  Augusto. 

• * • * ' * » ' 

Per  quanto  ho  notato  nel  mio  Tesoro  Nuovo 
delle  yecchie  .Iscrizioni , sul  fine  de’ Fasti  Coi> 
solari  non  pare  mal  fondala  P opinione  del 
cardinovi  Baronie , ala  cui  fu  creduto,  che  in 
quèst’  anno  Giustino  Augusto  procedesse  con- 
cole la  seconda  VpltA  , benché  il  padre  Pagi 
vi  ripugni  a tutto  potere.  Il  luarolrese  Seipione 
Mafie!  (2)  biella  sua  Storia  Diplomatica  pub- 
blicò uno  strumento  fatto  in  Ravenna  Imp. 
D.  N..  Instino  P.  P.  Augusto,  turno  -septimo , 
et  post-  Coiifulatutn  ejus  secando,  anno  quar- 
to , sub  die  iarda  narutrwn  ittuiarum , iitdi- 
ctione  quanta.  Qui  v’  ha  dell’  imbroglio  , e , 
siccome  osservò  esso  marchese /«qn  sarà  .stata 
ben  avvertita  l’indizione , ^perchè  Panno  set-u 
.timo  di  Giustino  II  cominciò  nel  ■ -novembre 
dell’  $nno  671  ; laofide  cade  questo  strumento 
nel  dr3  di  giugno  dell’ àtfnct  972  >v  in  cui  cor- 
reva l’indizióne  quinta.  Però  Sembra  che  di 
• 1 - - • ^ . ' *. 

(1)  Agnell.  in  Vita  S.  Agnelli  toni.  a.  Rer.  Ita.1. 

(2)  Malfa  Istoria  Diplomatica  pagi  io3. 
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qui  'abbiamo  il  consolato  seqpndo  d’essò'Ah* 
gesto.  Ma  perciocché  fu  'più  in  uso  di  contar 
gii  anni  dal  suo  primo  consolato , però  anche 
io  userò  lo  stile  medesimo''.  Ed  ecco  che  siam 
giunti  -ad  uno -de’ più  funèsti  anni  che  s'ab- 
bia mai  provato  l’Italia,'  perchè,  secondo 
Paolo  Diacono , « giitstà  il  più  eònnm  parere 
degli  eruditi,,  in  fesso  verme  Alboi.no  re  de  i 
Longobardi  a mettere,  è à fissare  con  sue 
genti  il  piede  in  Italia,  con.fàrla  divenire  tea- 
tro di  lunghe  e deplorabili  tragedie.  Dappoi», 
clic  era,  riuscito  ad  Alboino  di  sconfiggere  la 
possente  nazione  de’ Gepjdi , dovette  crescere 
r orgoglio  suo , e la  persuasione  phe  tutto 
dovesse  cèdere  alla  forza  dell’armi  sue.  Vero 
è ch’eli  possedeva  ùn  -vastissimo  tratto  di 
paese,  cioè- le  Pannonia  e il  borico,  se' pur 
tutte  erano  in’  aio  potere  proVincie  che  al- 
lora abbracciavano  la  maggior  parte  dell’ Un- 
gheria, l’Austria  di  qua  dal  Danubio,' la  Sii* 
ria,  la  Corintia,  la  Camiola,  il  Tiro!©,  e 
fórse  qualche  parte  della  Baviera,  ne’ quali 
paesi  per.  Quarantadue  aitili  la  Oazipn  de’ Lon- 
gobardi fera  abitata,  dappoiché  il  re  Audoipo 
ve  l’ introdusse  e vi  si  stabilì  peò  concessione  di 
Giustiidauo  Augusto.  Tuttavia  riputando  Àl- 
bofno,  e coli  ragione,  niiglfor  paese  l’Italia, 
a ctìi  si  avvicinavano' i suoi  Stati,  determinò 
di  abbandonare  affatto  la  Pannopià  , .risòluto 
d’acquistare 'quest’ altro  jfiù  felice  regno.  Tal- 
mente si  teline  egli  in  pugno  un  tal  conqui- 
sto, che,  sull’ esempio  di  Teoderico  re  de  i 
Goti,  determinò  di  condur  seco  non  solamente 
gli  uomini  atti  ali’ armi , ma  le  donne  ancora, 
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i pecchi  e i fanciulli;  in  una  parola T tuttar  la 
schiatta  de’ Longobardi  ; dell1  antica  origine  ger- 
manica de',  quali  ha  trattato  il  Cluverio  nella 
sua  Germania,  ed  io  ancora  nella  parte  I 
delle  Antichità- Estensi.  Attese  egli  adunque 
nel  precedente  anno  a preparar  cosi  grande 
impresa;  uè’  contento  delle’ sole  sue  forze, 
invitò  ad  unirsi  seep  i Sassoni  > suoi  vècchi 
amici  ,£1}.  Più  di  valiti  mila, combattenti  trasse 
egli  dalla  Sassonia,?  ed  ancor  questi  menarono 
con  seco  tutte  lo  lor  mogli  ,e  figliuoli^  di 
maniera  clic  restò  spqpplalo  un  tratto  di  quel 
paese , e Sigeberlo  re  d5Austrasia  prese  ppi  il 
ri  piego,  - per  , ripopolarlo,  d1  inviare  in  quei 
Siti  un  buon  numero  di  famiglie  cavato  dalla, 
Svevia.  Divulgatasi  ilr  oltre, la  spedizionè  tnè- 
ditata  da  Alboino  verso  P Italia y,  yi  concórse 
un1  altra  moltitudine  di  persone  di  varj  pa'esì. 
Ed  è certo  (son  parole  del  suddétto  Paolo 
Diacono  volgarizzate)  che  Alhóino  venendo 
in  Italia,  'Secò  condusse  molti  di  diverse  na- 
zioni; che  egli  ed  altri  de  i re  barbari  aveano 
presi , come  Gepidi , Bidghri , Sarmqti,  Pati- 
non] , Soavi  <(  cioè  Svevi ) , ' Narici  ed' altre  si- 
mili genti,  i notiti  .de’  quali  tuttavia,  durano 
nelle  ville  ' et  Italia  , dove  'essi  abitano  ('a). 
-La -speranza  del  guadagno  miserili  moto  tutti 
costoro.’  E siccome  avvertii  nelle  piie  Antichità 
Italiche  (3) , porto  io"  opinione  che  da -i  Ba- 
tari,  anticamente  appellati  Dajoarii:,  prendesse 

■ l * • 

(1)  Paulus  Diaconi»  de  Geslia  Langóbard.  lib.  3. 
cap.  6.  ; 

(2)  Idem  ib.  c.  26.' 

(5)  Antiq.  Ital.tom.  1.  Disami.  I. 
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il  nome  nnà  villa  dèi  • Modenese , chiamati 
oggidì  Bazo.vara,  te  ne’  secoli  addietro  Bajoa- 
ria  , allori' Irò  essa  aveva  un’  forte  castello. 
Fors*auche  Carpi.,  città  dèi  ducato  di  Mode- 
na,* da  ì popoli  Carpi  dee  . riconoscere  la  sua’ 
denominazione.  Così  nel  territorio  di  Milano, 
per  attcstato  di  Gualvanó  Fiamma  (i)y  fa 
rinomato  il  contado  di  Btirgarra  , c'he,  a tnio 
credere,  prese  la  denominazione  da  i Bulgari 
ivi  abitanti.  E forse  -la  India  terra  dì  Soave 
nel  Veronese  trasse  il  suo  nome  .da  i Svéri , 
popolo  della  '-Germania  ' molti  de’  quali  Cala- 
rono in  Italia  con  Alboino.  Da.  gl’italiani  la 
Svevia  èra  -ne’ Vecchi  tempi  appellata  Soavia, 
cqnfe  si  può  vedere  nelle  Storie  di  Òiovatmi 
Villani  è presso  altri  autpri.  E Sua  via  si  legge 
ancora  ne’testi  più  antichi  di  Paolo  Diacono. 

, OraT autorità  d’esso  Paolo  Diacono,  figliuolo 
dì  Varnefrido  , che  cpn  chiare  note  cronolo- 
giche disegni  il  presente  anno'  568  pel  primo 
dell’  entrata  de’ Eongohrfrdi  in  -Italia',  avvalo- 
rata, anche  da  altre  pruovp,  *è  seguitata  da  i 
più  saggi  letterati  dé’iiostù  tempi.  Che  se 
Maria  ÀYonticensé  -(a)-,,  tintore  pi$  antico,  la 
niftte  nell’  anno  seguente  / (il.  che  bastò -ad 
•alcuni 'per- abbandonar  qui  Paolo  Diacòpó) 
fton  dee  già  mtioivere'  ooi  altri,"  da  che  si 
vòde  che  per  errore', de’ copisti  nella  sua  Sto- 
ria sono  posticipati  d’ un  anno  gli  avvenimenti 
di  questi  tempi.  Merita  beasi  riflessione  ciò 

” S.  \ . * ' » , • 

"*  / * 

(i)  Gnalvaneus  de  Fiamma  Manipol.  Fior.  e.  afi> 
Rer.  Ital.  tom  1 1,  ; 1 

(a)  Alarius  Avvnlicens.  - in  CLron.  \ •> 
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che  .troviamo  .scritto  flair  autore  della -MisceU 
la  (1).  tiujus  Impèratoris  ( dice  egli  parlando 
di  Giuslino  II  ) - 'Anno  upaccimo  (senza  fallo 
qui  v1  ha  sbaglio  ) qui  est  annui  ■ Divinte  InCar- 
riationis  dlxviu-,  indiction'e  prima , in>  ipsis  ca- 
ìertdìs  aprilis  egressi  suìit  Longobardi  -de  . Pan- 
noraa.  Fin  qui  va  bene  , • perchè  ,sAn  parole 
prese  da  Paplo  Diacono.  Seguita  a dire  : Et 
seconda  indir tionc  caspe  rq  prqdàri.  T celia  vsjx) 
indi  elione  dqminari  crepe  r uni  in,  Italia*,  fi  Si- 
gouio  -(a)-,  diarissimo  scr'ietór'  modenese , se- 
guendo quésto  autore , ha  cjistiiita . l’ epoca 
dell’ ientrata  de  i Longobardi  in  Italia  da -quella 
del  principio  del  regpo  v italico  di  v Alboino. 
Fu  ripreso", per  quésto  da  Camillo  ..pellegrino 
ii  dal- padre  Pagif  ma  due- letterati  -di  buon 
polso,  - cioè  H,  padre  abbate  db11  Benedetto 
.Becchini  (3)  e il  dottor  Giuseppe' Sassi- (4) , 
bibliotecario  deli'  Ambrosiana',  ? bornio  egre- 
gia meote  difesa  la  sentenza  del  Sigonio.  Nè 
dal  testò  suddetto  si  dee  dedurre  .che  i.  Lon- 
gobardi impieg»sserq\ultq  quest’anno  in  venir 
dalla  I?annonia  , nè  che  si.  «tessero  colle  mani 
alla  cintola  , giunti  che  furonq  in*- Italia.  F eoe 
Alboino  "molto  ben  deJ|e  « conquiste  •' n£l  pre- 
sente armo,  altre'  nel,  susseguente j ma  non 
tali  che  credesse 'di 'potersi  dire  padróne  d’  Italia. 
.Ciò-  solamente  ? siccome  Vedremo  , sqccedette 
nell'  anno  ’ DTolvVenentlo.  udniiqne,(alla  feroce 
nazione  di?  Longobardi , Paolo.'Biacqtìp  la  vuol 

, ' m • „ * • : ' * • * **  A * * 

(1)  Hist.  Misceli,  lib.  i6.  in  fin. 

(3)  Sig«ii.  .de  Regn.  1 trtliac  Ub.  i".  • 

. (5)  Bachinius  ,kr  ISotìs  ad  Agncllum  tom.  R«r.  Ita). 

(4)  Sàii  us  in  Ps  oùs  ad  Sigcniuin  de  Regno  Italia, 
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così  nominata  per  la  lunghezza  dette  badie 
che  portavano,  pèt'qhè',  dice  egli  ( 1 ) , lami 
nella  loro  lingua  significa  Lungo , e bauli 
Barba.' y Vien  riprovata  , questa  v 'opinione-  da 
alciini  ,’iche  $i  Credano  chiauiat-i  così  pei*  le 
•ste  lunghe  , o pel  paese  dove  abitavano;  ma 
il  Clpverio , il  Grozio  ed*  altri  aderiscono  a 
Paolo,  bielle  più  antiche  memorie  portano  il 
pome-di  Longobardi , come  si  pup  vedere  presso 
Strabane , -Tacito , Tolomeo  e Procopio.  Leg* 
gesi  parimente  cosine’ tesli  più  antichi  di  Paolo 
Diacono,  e ne  i diplomi  de  i ,rè  Lqmgobaidi 
* de  i<  primi  imperadori  Franchi:  Presso  i su*' 
seguenti  scrittori  s’ incontrano  più  spesso  col 
pome  di  Longobardi.  Tuttayia  -,  siccome  o&- 
servai  nelle  Antichità  Laliche , ho  io  trovato 
marmi  del  setolò  ottavo-,  ne’ quali  chiaramente 
Longardi  ancora  si  veggono  'appellati.  Ora 
il  re  Àlboino  cori  tutta  -questa  nazione,  uo- 
mini, donne  j vecchi  e fanciulli  , e colle  loro 
suppellettili,  secondochè  scrive  il  suddetto  Pao- 
lo/'a),  ufcì  della  Pannooia,  correndo  l’in- 
dizione prima  y nell’  amio  di  Cristo  568,  nel 
dì  dqpo  la  Pasqua', -la  qual  cadde  quell’  amo 
nel  dì  primo  d-aptile  ; ,é-  vs’  inviò  alla  volta 
d’Italia.  “Noti  dice,. ch’egli  in  quel  dì  entrasse 
in"  Italia ‘,  dice  che'  uscì'  della  Pannonia.  -Le- 
dette a gli  Avari  y o sia  a,  gli  Unni  Tartari , 
la  Pannonur Suddetta  con  pattò,  se  gli  fosse 
«ccorso.il  bisognò , di  pater  ritornare  in  quelle 
contrade  : patto  ben  difficile  ad  attenersi , troppo 

(i)  Paulns  Di  a con  in  de  Gest.  Langobard.lìb.  I.cap.  4- 

^ Idem  Ub.  a.  c.  j.  y 1 
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grande  essendo  l’ incanto,  di  chi  possiede  per 
qualsivoglia  titolo  gli  Stati  ‘altrui.’  S’ egli  ah* 
bandopasse  anche  tutto  il  Norico , non  è per- 
venuto a nostranotizia.  Leggesi  presso  lo  stesso. 
Paolo  Diacono  (1)  che  Tasone  e CaCcone 
duchi  del  Friuli  possederono  il  paese  di’  Ci- 
licia , abitato  allora  da  gli  Schiavi;  e però, 
sembrano  stati  possessori  anche  della  Carino- 
la. Abbiamo  all'  incontro  dal  medesimo  stori*: 
co  (a)  più'  sotto"  che  gli  Sciavi  dominarono 
nell?  Carintia.  Sicché  almen  poco. si  dovette 
stendere  nella  Germania,  da  lì  innanzi  la  ai* 
gnoria  de’ Longobardi.  Giunto  Alboino  con 
quel  gran  seguitò  a i confini  dell*  Italia , salì  so- 
pra qn  alto  njonte  di  que  tuoghi  per  vagheggiai 
fin  dove,  petea  il  bel  paese  .-eh’  egli  già  con- 
tava per  suo.  Era  fama  a’ tempi  di  Paolo  Dia- 
cono che  da  lì  innanzi  quel  monte  prendesse 
il.  nóme  di  Monte  del  Re,  o.'  sia  Monreale. 
Allo  strepitoso  avvicinamento  di  questo  gran 
temporale  , paoli  no  arcivescovo  scismatico  di 
Aquileia  si  ritirò  nell’ isola  di  Grado  con  tutto 
il  tesoro  della  sua  chiesa  isola  che  col  tempo 
giunse  » fcr  giierr-a  alla  stessa  chiesa  d’ Aquileia: 
Non  trovando  Xlhoino»  ostatolo*  alcunó  alla 
sua  entrata  in  Itali?  , s’ impadronì  della  città 
del  Foco' d;  Giulio, 'c?po  allora  della  provin- 
cia , che  da  essa  città  prese' dipoi  il  nome  di 
Friuli,  e chiamata  oggidì  Gividal  di  Friuli. 
Pensò  tosto  q metterò  un  governatore  col 
titolò  di  Duòa  in  quM  paese.,  ed  elesse 

* • ‘ . f 

fr)  Paulus  Dine,  de  Cest.  Langob.  lib.'  4-  «.  4°. 

(2)  Idem  lib,  $.*A,  aa.  " . 
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Gisolfo  suo  nipote';  che  gli.  àer^ivà  in'*  grado 
di  cavalierino  maggiore..  Ibidem  Stniior  erat  , 
dice  Palilo , glutini'  lingua  propria  Marpqhis 
appeltant.  -Non  prima  accettò  questi  il  governo 
che  Alboino  gli  àvesfre  accordato  molte  nobili 
famiglio  d Longobardi  r*  acciocché  abitassero 
in  q ti  el,  paese.  Gli  dimandò  ancora,  alcune 
•razze  di  generose  cavaliere  le  ottenne.  Paolo 
Diacono,  il  cui  bisàvolo  o trisavolo  venne 
eoo  Albo  ino,  e piantò  casa'  in  essa  città  del 
iFrinli^  è diligentissimo  .nel  progresso  della 
- storia  in  raccontare  i 'fatti  di  questo  ducato , 
che- «fu  il  primo  ad  esserti  , istituito  dal  re 
Alboino.  • ' v . ■ . . t ' -,  > 

Allorché  arrivò  d’  esercito.  Longobardo  al 
fiume  Piave,  Felice,  vescovo  aiTriyigi  corag- 
giosamente- si  present  ò ad  A^  boi  no con  rac- 
comandargli il  popolo  della  sua  città  e i bèni 
della  sua  chiesa.'.  Ordinò  .tosto  il  re  cop  molta 
cortesia 'che  gii  fòsse  ^spedito-  un  diploma  di 
confermazione  di  tutto  quanto  possedeva  la 
Chiesa  Trivisapa.  intanto  Longino , patrizio  , 
spedito  dall1  impernio  1 .Giustino  con  titolo  di 
•Esàrcò  d’ Italia  , vepsmnlniente . ,■ era  giunco  a 
Bavenna^  dove  fyjsò  H.suo  soggiorno  per  es- 
sere più  alla  • portata-  di  /opporsi  al  torrente 
che  -veniva  .ad  inondare  • Pitali».  .$on  si  sa 
ch’egli  conducesse  seco  rinforzo  alcuno  di 
milizie.  .Quelle  «poche  ’ch’  egli  . trovò . qui  , die 
fcompartì  .nelle»  città,  più  fotti , c <lìedesi,  per 
quanto  si  può  credere , a far  di  grandi  istanze 
a Giustino  Augusto  per  aver  ijtè  » soccorsi.  So- 
lamente sappiamo  da  Agnello  Ravennate  (1) 

r * . . * 

(1)  Ajjnéli.  in  Vit.  Petri  Seaioid  tom.  a.  Rer.  Italie. 
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ch’egli'  fortificò  Cesarea  con  'cignerla  ,di  p^ili: 
oggidì  diciamo  Patinare.  Ri*a  rplfeSta  Cesarea , 
secondòchè  a^v^rtì  Cirt»bjno  Rossi -(1),  .un 
Borgo  fuori  d{  Ravenna  a guisa  di  Città,  posto 
fra  essa  Ravenna  -e  Classe. -Giowtapo  storico  (2) 
scrive  appdnio  cosìi  Trino  ' Urbs  i/ha-  ( Ra- 
venna ) vocobulo  glorìntur , - triremi nnqtcp  oo- 
sitione  exidtnt  : idìst , prima  Ravenna , ultima 
Classi s , inedia  <i  Casa  rea.  Vennero  poscia  -pa- 
cificamente in  jpoterp  de’ Longobardi  Vicenza, 
Verona  { e i gli  altri  luoghi  della  provincia  della 
Venezia , a riserva  di*  Padova  e‘  di  • Montese- 
iifce . che  gliernite,  di  sufficiènte  presidio  si  mi- 
sero alla  .difesa..,  Qupstp  fortezze  arrestarono  i 
passi  di 'Alboino,  e tanto  più-perchè  essendo 
1 suoi  scorsi  fin  sotto  Mantova , trovarqnQrclie 
anche  .quella  città  s’eraiaccinta-Ti  far  tCàta.  Per- 
tanto determinò  di  non  procedete1  più  oltre , 
e fli  prendere  il  quartiere  del  vernò  in’, quella 
provincia,  per  vedere  se  gli  riuscisse,  con  bloc- 
care in  quél  tempo  esse  città  resistenti^  di  for- 
zarle alia  tesa.  Racconta  H sopra  citato  Agnello 
die  Pietro  Seniore  arcivescovo  di  Ravenna  se- 
cunda  indictioné  chnspcratus  est  Ronu e ahfiqne, 
jejunio , xru.  kaletjdas  .octobris.  Sqggiugne  ap- 
presso: id  Anno  occupata  frenetici  a Lango - 
bardis.  est  et  invasa,  absqtte  bello  ex -pulsi  sunt: 
fòr-se  potiti  sunto  Nell’  Alino  presente  V indizione 
seconda  cominciò  a.  correre  nei  settembre  p e 
però  non  più  che  la  provincia  , della  Venezia 
conquistarono,  in  quest’anno  i Longobardi,  e 

V*  *»  * > • * • \ | 

- ! 

;(i)  Rabeus  flist.  Ra’venn.-  liti.  3-  , " , 

(a)  Jordan.  . dé.  Rei».  (Jet.  èap.  ag. 
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senza  contrasto.  Nota  i,n  fine  Paolo  Diacono 
che  nèVprhni  mesi  dell’  anno  présente-  cadde 
tanta  néve,  pèlle'  pianure '^-Italia , quanta  ne 
suol,  vortice  ne’ più  alti  luoghi  delrAlpi,  e 
chf  ciò  non  ostante  s’ ebbe  poi  tanta  abbon- 
danza di  raccolto',  che  non  v era  memoria 
d’altra  simile.'  ' \ ' . ' ’ -• 


Arino  di  Cristo  56g.  indizione-  IL 
df  Giovarsi  ìli  papa  io. 

Ai  Gìustimo  il  impefatlore  5. 

“ j:  . a ..... . 


di' Ar.BoiNo  re  ». 


. ' , ’ ! 

L’anno  III  dopo  il  consolato  di  Grusrmo  Augusto. 

• ••  • . **.  ; - • 

. 'Appartiene  all’anno  presente  un* iScriziofte 

scoperta,  ine  Capua  nel  dì  5 di  novembre  del- 
l’anno 1689,  nel  giardino  de’ Padri  di  san  Pie- 
tro d’ Alcantara  del  mouislero  di  San  Bona- 
ventura. . . • 


HIC  REQVIE^CIT  IN  SÓSlNO  PACIS 

ivstina  abbatissÀ  *fv'Ndàì:rix 

S Ali  CTI  LOCI  HVjVS  qVaE  VIXlT 
PLVS  MIiNVS  ANNÒS  LXXXV.  DEPOSITA 
SVB  DIE  KALENlìAftVM  JnÓVEMBRIVM 
IMP  .'  D . N v'N,  . ÌVSTINO»  P V P . 'AVO  . 
ANN  , III  . P . C..5EIVSDEM  INDlGTtÒNÈ  TERTLA 

Nel  «elterubre  dL  questfanno  cominciò  a corJ 
rere  l’indizione  Mi,  e per  conseguenza  nel  no- 
vembre susseguente  fu  posta  questa  iscrizione. 
Ora  dicendosi  ivi  che  quest’anno  è il  tèrzo 
dopo  il  consolato  d)  Glystrno  Augusto  y neces- 
sariamente il  consolato  stesso  secondo  l’ uso 
degli  antichi  s1  lui  d*  mettere  nell’  anno  566, 
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eoipe  itpmflginò  il  Cardinal'  Baronio , e don  già 
nell’ anno  567,  coriie  pretese  il  padre- Pagi.  Di 
qui  àncora  impariamo  , cóme  già  s’  erario  -in- 
trodotti .in  Bàlia  i,  monisteri  delle  sacre  ver- 
gini , e die  aveano  le. loro  Radesse  sotto  la 
regola  di  salì  Benedetto.  Di  questo  moneterò 
non  ebbe  notizia  il  padre  MabiUpne,  Venendo 
Ora  a i fatti  d’Italia,  dico  còn  dispiacere  ciré 
non  a bbi aip o un  filo  sicuro  per  ben  distinguere 
■ i tempi  dell’ imperiò  de  i Longobardi  in  Italia, 
perchè.  Paolo  Diacono  nè>pur  egli  Tebbe,  et 
a lui  parimente  mancarono  molte  .notizie  di 
questi  tempi.  Tuttavia  benché  il  $igonio  dif-f 
ferisca  iìho  all’ anno  presente  la  conquista  della 
provincia- Veneta , a me  nulladhneno'  è .sem- 
brato più  probabile,  per  le  ragioni  addotte, 
che  s’abbia  essa  a riferire  all’anno  precedente. 
Nel  presente  attese,  a mio  credere, il  barbaro 
re  a tòr,  di;  mezzo  l’Impedimento  a i suoi  passi 
di  Mantova.  Non  nte  parla  il  suddetto  storico  j 
ma  andando  innanzi  ? scorgeremo  che  quella 
città  venne  iù  suo  potere,  è verisimilmente 
in  quest'  anno  , i)l  contrario  di  Cremona  che 
si  sostenne.  Trento  ancóra  còlla  'sua  provin- 
cia , o in  questo  ò nel'  precedente  , si  sotto- 
mise-  all’ anni . de’  Longobardi , e ’la>  stessa  di- 
savventura prof aronò  lè  oittà  di  Brescia  e di 
Bergamo,' senza  apparire  se  la  forza  dell’ ar- 
mi, 0 d solo  timore  le  inducesse  ad  aprire 
le  porfcq.  Altrettanto  è da  dire-  di  Milano.  Sap- 
piamo solamente*  di'  certo,  attestandolo  Paolo 
Diacono  (i)j  clie  Aiboìno  entrò  in  questa  città 

D)  Paulos  DiacOaus  de  Gest,  Langùbai  tb  M>- 2.  c.  35. 
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( già  rimessa,  in.  piedi  pel-  cura  di  Narsete  ) 
pel  dì  3 di  settembre  , ifìaictìónr  incedi eràe  ter • 
tia,  è per.  conseguente  *iel  presente  anno  SCx), 
in-  cui. nel  dì-pririio  di  esso  mese  còuùnciaya  . 
a correre  ÌMnatzioCre  terza.  Dàl  conquisto  di 
questa  nobil  città  vo  io  conghietturaudo  xhe 
Paolo  Diacono  cominciasse,  a numerar  gli  anni 
del  regho  di  Alboino.  Ora  Onorato  arcivescovo 
«di  essa  città,  o prima  òhe  v’entrassero  i Lon- 
gobardi, o dappoiché,  vi  furono  entrati , se  ne 
Jnggì.a  Geno  va. -Non- c’è  sufficiente  autorità 
•per  credere.,  cb1  egli  dopp  aver  consigliata  la 
'resa*  della  città , oppresso  dal  dolore  di  vederla 
saccheggiata  contro  «i  patti , :se  ne  partile  , 
come  ha  creduto  taluno:  Landolfo.Spniore  (i), 
storico  milanése  del  secolo  undecima;  descrive 
questo  saccheggio  eoo  tanti  anacronismi  e spro- 
positi , che  nè  pur  nella  sostanza  merita  fede. 
.Questa  disgrazia  di  Milano , se  fosse  vera , 
l’avrebbe  saputa  e pptataÌb»olo_i)ia.coiio , tanto 
più  antico  di  Landolfo.  Quando  poi  si  ammetta 
ciò  che  gli  antichi  Cataloghi  de  gli  Arcivescovi 
di  Militilo,  pubblicati  da-i  padri  Papebrochio 
e' Màbillone,  e dà  me  pellà  seconda-parte  del 
tomo  primo  Rrt'nni  iMtivni^im,  scrivono  di 
esso  Onorata^  cioè  ‘clip  .egli  sulameute  due 
anfti  governasse  la  : Chiesa  '.Milanese  : ..converrà 
dire' che.- egli  poco  dopo  -la  sua 'andata  à Ge- 
nova mancasse. di  vita,  cotùe  osservò  il  Sassi 
bibliotecario  dgH’ Ambrosiana  ^a.).  Quello  pòi 
che  spezialmente  è ^leguo  d?  osservazione , e 

•s*  . *■ 

• • A.  - * ■ 

(t)  Landnlplms  Spnior  in  (^ironie,  toni.  4.  Rer.  Italie. 

(2)  Savi us  in  ISotis  ad  Sigonium  de  Regno  -Italia 
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risulta  da  una  lettera  di  san  Gregorio  Ma- 
gno (i),'  scritta  a Costanzo  arcivescovo  pari- 
mente di  Milano,  si  è,‘  elle  Lorenzo 'j umore 
fu  eletto  successore  di, Onorato  in  Genova  dal 
clero  e da  molti  nobili  c cittadini  milanesi,  i 
quali  per  timore  de’ Barbari  s’ erano'  Colà  ri- 
tirati , come  lo  s-  esso  sa/i  Gregorio  attesta  in 
un’altra  lettera  (a).  Dall’ antica  tradizione  de  i 
Milanesi  si  ha,  che  in  Milano  da  gli  Scisma- 
tici fosse  eletto  nello  stesso  tempo  arcivescovo 
un  Frontone,  intorno  al  quale  abbiamo  un 
favoloso  racconto  del  suddetto  Landolfo , sto- 
rico di  quella  città.  Ma  Lorenzo  legittimo  pa- 
store, a fine  d’essere  approvalo  dal  papa , fu 
obbligato  ad  inviare  a Roma  una  carta  di  as? 
sicurazione , in  cui  accettava  il  concilio  quinto 
generile,  e cont^eiìnava  i tre  Capitoli.  Questa 
carta  fu  sottoscritta  da  i più  nobili  fra  i Ro- 
mani, int;r  quns  ego  quoque  ( aggiugue  il  santo 
pontefice  ) lune  urbanarn  prteturum  ( prcvfe- 
vturarn  ha  un  altro  testo  ) gerens , pariter 
subscripsi\  importante  notizia  che  comipci.a 
a farci  conoscere  questo  insigne  pontefice,  da 
cui  tanto  splendore  s’ accrebbe  dipoi  alla  santa 
Chiesa  Romana,  e cue  circa  questi  tesjnpi  in 
abito  secolare  esercitava  1»  pretura , 0 prefet- 
tura di  Roma.  . 

Dappoiché  Albeino  fu  divenuto  padron  di 
Milano,  le  soldatesche  longobarcje  si  stesero 
per  tutta  la  Liguria , e la  ridussero  quasi  tutta 
alla  loro  ubbidienza.  Secondo  l'uso  di  questi 

(1)  Grrg.  M.  lib.  4-  «p-  2,  Edition.  Benedictin. 

(al  Idem  lib,  5.  ep.  3o. 
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tempi,  diverso  da -quel  de’ Romani , questa 

Erovjncia  portava  il  Henne  di  Liguria , éd  sb- 
racciava allora  Milano,  Pavia  , Novara,  Ver- 
celli. qnéllo  che  oggidì  chiamiamo  Monferra- 
to , ih  Piemonte  e "tutta  la  riviera  di  Genova. 
Ed  appunto  abbiamo  da  Paolo  Diacono  che 
le  città  marittime,  come  Genova,  Albeiiga, 
Savana  (se  put*  questa  è delle  antiche  ciu 
tà  ) .,  Monaco  ed  altre  per.  allora  tennero  saldo 
contra  l’ empito  de’  Longobardi.  Ma  sopra  tutto 
la  città. di  Ticino,  o sia  di  Pavia,  sì  per  le 
buone  sue  fortificazioni , come  pel  numeroso 
presidio  romano  é pel  coraggio  de’  cittadini , 
si  mostrò  alienissima  dall’  accettare  il  giogo 
de’ Longobardi.  Però  Alboino,  a cui  sopra 
ogni  altra'  cosa  premeva  il  conquisto  di  quella 
città,  ne  inti aprese  f assedio  , portandosi 
con  parte  dell'esercito  dal  lato  occidenta- 
le , dove  è ora  il  pponistero  di  san  Salva- 
tore. L’ altra  parte  passò  a saccheggiar  varj 
paesi,  con  penetrare  anche  di  là  dall’Apen- 
nino  verso  il  Genovesato,  ilia  senza  poter 
mettere  piede  in  quelle- pitta  , siccome  abbiam 
detto.  A queste  calamità  della  Liguria  nel 
presente  anno  s’aggiunse  una  terribil  carestia, 
succeduta  all’abbondanza ‘dell’ anno  preceden- 
te. Intanto  non  resta  memoria  che  Giustino 
imperadore,  principe  riuscito  alla  prtpova  troppo 
debole  per  sostenere  il  peso  d,lun  grande  iip-. 
perio,  soccorresse  al  bisogno  dell’  oppressa 
Italia.  Abbiamo  bensì  da  Mena'ndrò  Protetto- 
re una  "notizia  che  non  si  dee  ommettere: 

9 

(i)  Ilistor.  Bjianlin.  tom.  i.  pag.  i5i. 
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cioè  eli' esso  Augusto  circa  il  fine.  del  quarto 
anno  de}  suo  imperio,  ( e però -.nel  pre- 
sente anno , perchè  il  quarto  ebbe  priueipio 
nel  di'  • 1 4 d*  novembre  dell’  anno  prece- 
dente ) nè’  primi  giorni  d’  agosto , inviò  una 
ambasciata  a i Torcili , che  una  volta  erano 
chiamati  Saci.  Era  allora  principe  di  quella 
nazione  Disabolo , portante  anch’egji  il  titolo 
di  Cagano,  titofo  ' parimente  usato,-  siccome 
dicemmo,  dal  principe  de  gli ,A vari/  non  in- 
tendersi perciò  che  questo  era  nome  non  pro- 
prio , ma  di  dignità.  Ora  i Turchi  si  conta- 
vano aneli’ essi  fra  le  nazioni  della  Torta  ria. 
'Unni,  quos  'Tu/vof  nuncupamus dice  Teo- 
fane (i)  all’anno  5^i.  Plinio  (2),  se  pure 
non  è -guasta,  ne’  Suoi  lesti  quella  lezione  , 
mostra  ette-  nuche  a’  suoi  dì  erano  conosciuti 
i Turchi.  E v’ ha  taluno  che  sospetta  avere 
infino  Erodoto  .avuta  notizia  di  questo  po- 
polo Comunque  sia,  certo  è che  nel  secolo 
di  cui  ora  trattiamo , era  esso  celebre  nella 
Tartaria,  é,  pèr  ' testimonianza  di  Menandro, 
potentissimo.  E ciò  vj/en  confermato  da  Eva- 
grio  (3) , là  dovè-  scriye  che  gli  Unni  Avari  , 
non  potendo  resistete  alla  possanza  e fierezza 
de’Turchf lor-  confinanti,  furono  obbligati  a 
mutar  paesej  e punp 1 2 parla  di  quegli  stessi 
Avari  che  abbiam  già  veduti  divenir  padroni 
del  Sirmio , della  Dacia  e della  Panfionia  con 
giugnere .dipòi  a tanta  possanza,  che  fecero 


(1)  Tlieopli.  in  CLironograpb. 

(2)  Plin.  lib.  (J.  c.  n. 
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tremar  l’ Italia  tutta  , siccome  vedremo.  Ho 
voluto  faf  menzione  dell’  antichità  è della  forza 
e nazioh  de  Turchi  , perchè  Costoro  in  line 
son  quegli  stessi  che  ddfio  il  millè  fondarono 
nell’Asia  e poscia  dilatarono  per  P Europa  e 
per  l’ Affrica  quella  sterminata  monarchia,  ne- 
mica del  nome  cristiano  , che  da  tanti  secoli 
si  sostiene  in  piedi , ma  pareva  che  ne  gli 
almi  addietro  si  andasse  accostando,  secondo 
l’uso  delle  umane  cose,  alla  sua  rovina  : e 
pure  non  è così.  ' -/>•  f . ■;  -, 

» * * i " ì 

' Annodi  Cristo  >570.  Indiziàrie  III. 

' • >di  Giovanni  IO  pnpa'-n. 
di  Giustino  II  irnperadpre  6. 
di  Alboino  re  2/ 

L’  anno  IV  dopo  il  oonsolato  di  Giuìtino  Augusto. 

• : • . - f 1 

Seguitò  in  quest’anno  il  re  Alboino  ad  as- 
sediare la  città  ’ di  Pavia.  Intanto  là  maggior 
parte  de’  suoi  si  stése  a conquistar  quanto 
paese  potè,  e a saccheggiar  quanto  loro  ve- 
niva alle  mani.  In  questi'  tempi;,  se  non  pri- 
ma , s’impadronirono  essi  dellìf  maggior  parte 
deH '.Emilia,  cioè  di  Tdrtona,  Piacenza,  Par- 
mp,  .Reggio  e.  Modena.  - ^avanzarono  questi 
Barbari  per  la  Toscana-;  presero  Spoleti,  e 
tutta  ,0  quasi  tutta  l’Umbna,  c forse  alcuna  delle 
città  oggidì  costituenti  la  tMarca  d’Ancona  (1). 
Roma  con  alcune  città  circonvicine  si.  con- 
servò all’ubbidienza  dell'imperadore;  e Lon- 
gino ' esàrco  difese  aneli’ egli  Ravenna  cou 

I * • 

1 

(0  Paulus  Diaconus  de  Gcst.  fangobard.  lfo.  2’.  c.  aff. 
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alcune,  o con  tutte  le  città  della  Flaminia. 
Tanto  avanzamento  dell1  armi  • longobardiche 
viene  attribuito  da  Paolo  Diacono  ..all’  aver1 
que'  Barbari  trovala  l1  Italia  in  una.  somma 
debolezza  a cagion  della  peste  precedente  che 
avea  spogliato  di  tanti  abitatori  le  città;  e cam- 
pagne, e dell’  ofribil  carestia  che  tuttavia  si 
iacea  sentire  per  tutta  l' Italia.  Perciò  non  vi 
era  chi  potesse  resistere  , massimamente,  eon- 
tra  sì  gran  moltitudine  di  Barbari;  e tanto 
più  perchè,  da  Costantinopoli  non  veniva  soc- 
corso alcuno.  Mancò  di  vita  circa  questi  tem- 
pi, per  quanto  crede  il  Cardinal  Baronio 
nell'anno  antecedente  j come  è più<  proba- 
bile , Paolino.!  , àrcivcscovo  di  .Aq'uileià, 
cioè  - quegli  che  cominciò  lo  scisma  della 
sua  chiesa  e de’ vescovi  suoi  suffraganei  con-*' 
tro  la  Sede  Apostolica,  opponendosi  al  sen- 
timento della  Chiesa  universale , coll’  impu- 
gnare i decreti  del  concilio  quinto  generale» 
Egli  è chiamato  Patriarca  da  Paolo  Diacono  ; 
ma  non  sappiam  di  certo  eh’  egli  fosse  il 
primo  ad  arrogarsi  questo , titolo  grandioso- 
Certo  si  truova  da  i suoi  .successori  usato  un 
tal  distintivo,  da  gli  altri  arcivescovi  d’'Occi- 
dente.  Ed  è ben  , véro  che , siccome  osser- 
vammo; nell’anno  53a,(i),  A t ala  rico , re  de  i 
Goti  col  nome  di  Patriarchi  disegnò  i Metro* 
pojitani,  e si  trovava  datò  questo  titolo  an- 
che ad  altri  arcivescovi;  ciò  non  ostante  è 
sembrato  ad  alcuni  (a)  che  gli  arcivescovi 

(1)  Cassimi.  !tt>.  9.  epist.’«5. 

(3)  Du-Gtifesne  Scriptoi'.  Rer.  Frane,  tom..  1.  p.  8^4- 
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aquileiensi  «ciani  atici  assumessero  ambiziosa- 
mente questo  titolo  > per  mostrare  tu’  indipen- 
denza da’ romani  pontefici  : titolo  continuato 
dipoi  per  connivenza  anche  ue'  successori  cat- 
tolici, e non  solo  ne’ vescovi  d’Aquileia  og- 
gidì-abitanti  in  Udine  , ma  in  queHt  ancora 
di  Grado,  che  furono  una  sezione  della  Chiesa 
Àquileiense , la  dignità  de’ quali  ultimi  fu  poi 
nel  secolo  decimoquipto  trasferita  ne’ vescovi 
di  Venezia.  Ma  intorno  a questa  dìsputa  è da 
vedere  quanto  ha  scritto  il  padre  de  nubeis(i) 
dell’  ordine  de’ Predicatòri.  Ed  ancor  qui  può 
parerè  tKe  il  Cardinal  Barònio  fuor  di  tempo 
faccia  da  interprete  de  i giudizi  di  Dio , qua- 
siché Dio  in  vendetta  qj  questi  Scismatici 
(pària  di  Àquileia  e di  Milano)  chiamasse  in 
Italia  la  gente  fiera  de' Longobardi  , e consu- 
masse e divorasse  le  loro  Miocesi  colle  spade 
di  que’ Barbari  crudeli,  quando  all’incontro 
Roma  restò  intatte  dal  furor  3i  costoro.  Ma 
per  disgrazia  tutto  il  contrario  avvenne.  Non 
si  sa  che  i vescovi  e popoli  scismatici  patis- 
sero tante  «calamità  , quante  ne  immagina 
il  padre  de  gli  Annali  Ecclesiastici.  Anzi, 
siccome  Osservò-  il  Cardinal  Noris  (a),  più 
orgogliosi  divennero  da  lì  inamtei , e si  for- 
tificarono • maggiormente  neL  lóro  scisma  i ve- 
scovi’'prevaricatori  sottopósti  al  dominio  lon- 
gobardico , perchè  nòli  più  ' temevano  del 

braccio  secolare  di  phi-  comandava  in  IVoma. 

* ' '*  ‘ ' s 

V v 

(i)  De  Rubeic  Dissert.  et  Monaci.  Ecclesia  Aquile» 
jwisi».  -, 

(a)  RI  ari»  Diaertat.  de  Synedo  V.  e.  9.  $.  5. 
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£ per  lo  contrario  furono  messi  a sacco  tanti 
altri  paesi  d’Italia,  e disfatte  tante  città  che 
erano  ubbidientissime  al  romano  pontefice. 
Nè  fu  già  presa  Roma  da  i Longobardi  ; pure 
patì  anch1  essa  innumerabili  insulti  é danni  da 
que1  Barbari,  come  abbiamo  da  san  Gregorio 
Magno  e da  altre  memorie  di  questi  tempi. 
OltVè  di  che,  lo  stesso  Bàronio  (i)  riconosce 
gl’ impera  dori  d’ Oriente , allora  padroni  di 
Roma , qidhiisvìs  Barbarti  adverstis  Ranianos 
trucio rès*  Or  veggasi  come  beu  cammini  il 
volere  Coh  tapta  facilità  entrare  ne’ gabinetti 
Ji  Dio,  Abbiamo  poi  da  Agnello  Ravennate  (a J 
che  nell’ anno  v di  Giustino  Secondo,  pi-in* 
cipalmente  spettante  all’ anno  presente,  'fa 
spaventosameute  afflitta  l’Italia  tutta  dalla  pe- 
stilenza de’ buoi.  Il  che  vien  confermato  da 
Mario  • Aventicfcnse  (3)  , con  aggiiignere-  che 
perì  auche  una  gqnuquautità  di  persone  per 
disenterie  e vaiuolì.  - ' - 

r 1 . , * v • 

f t 4 

Annodi  Cristo  5^1  . Indizione  IP*. 
di -Giovanni  III  papa  la. 

. ■*  di  Giustino  fi  imperadore  •). 
di  Ai,  bòi  no  re  X .N 

X’  alano  V dopo  11  consolato  di  Giustino  Augusto. 

i , ( * «a.  , 

Continuò  ancora  nell’  anno  presente  il  re 
Alboino  ,ìb  assedio  di  Pavia.  Potrebbe  poi  es- 
sere che  circa  questi  tempi  seguisse  ciò  -che 

• • * / * , 

« r • 
i . , 

(i)  Bwoh.  Anna!.  Éc<r.  ad  Ann.  seq.  i.  " 

(a)  Agrtell.  in  Yife  Petri  Senior»  topi.  a.  Rer.  Italie. 

(5)  Atarlus  Avenlisons.  in  Chronico. 
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narra  il  suddetto' Agnello  (r)  con  dire  , che 
dopo  avere  i Longobardi  fatte  dèlie  scorrerie 
ih  Toscana  fino  a Roma,  diedero  alle  fiamme 
Pietra  Pertusa , Forte^sa  inespugnabile  in  que- 
sti tempi,  e nominata  più  volte  da' Procopio. 
Era  situata'  quésta  presso  il  fiume  Metauro  di 
sotto  da  Urbino  sopra  uh  sasso  scosceso.  Ag- 
giiigne  il  medesimo  autore,  che  impadronitisi 
i Barbari  anche  del  Foro  di  Cornelio , città 
della  Flaminia , la  fortificarono  a tutto,  lor 
potete.  Questa  dal  castèllo  -ivi  fabbricato-, 
che  , per  testimoni fyiza  di  Paolo  Diacono,  fu 
appellato  Imola  , prese  poi  il  nome  ’ che  ha 
tuttavia.  Ma  se  è così,  par  ben  difficile  a 
credere  che  i Longobardi  si  lasciassero  ad- 
dietro la  "città  di  Bologna  senza-  impadronir- 
sepé.'  Alcuni  sdrittori  moderni  rapportano  la 
suddetta  edificaziòn  d’  Imola  a i tempi  di 
CJefo  successor  di  Alboieo  ; ma  nè  pur  essi 
hanno  pruove  sicure  di  quésto  tempo.  Non  è 
improbabile  ( e pare . che  Leone  .Ostiense  ce 
lo  additi  ) die  cièca  quésti"1  medesimi  tempi 
i .Longobardi  , copqnikafco  Benevento  colla 
maggior  parte  di  quel  clié  ora  §i  chiama  Re- 
gno di  Napoli  , quivi  fondassero  Y insigne  e 
vasto  ducato  di  Benevento,  don  èsserne  crealo 
primo  duca  .Zottpne.  Questa  opinione,  piacque 
a Scipione’  Ammirato-,  e fu  insinuata  dal  pa- 
dre Antonio  Caracciolo  , fondandola  eglino 
sull’  aver  detto  Pàolo  DiaConer  che  quésto 
Zottone  tepne  quel  ducato  per' lo?  s~pazio  di 
vent’anni,  combinando  poi  tal  asserzioni  colla 
, » * ' v . - » 

(i)  Agnoli,  in  Vii.  S.  Petri  Seti',  tom.  a Iter.  Iti!. 
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cronologia  de’  susseguenti  tinelli.  Nondimeno 
il  vero  è che  nè  pure  Paolo  Diacono  ben 
conobbe  il  principio  del  Ducato  Beneventano. 
E però  tanto  meno  è a- noi  permesso  di  sco- 
prirlo con  certezza  , mancandoci  tante  storie 
ed  aiuti  che  pure  restavano  a’ tempi  di  Paolo. 
Che  se  Camillo  Pellegrino  (i)  credette  e volle 
far  credere  che  i Longobardi , venuti  in  aiuto 
di  Narsete  contra  de’ Goti  , avessero  piantate 
le  fondamenta  di  questo  ducato,  a me  non 
sembra  degna  una  tal  opinione  di  quel  co^ 
spicuo  letterato,  sì  occhiuto  in  tant’ altri  pùrfti 
ai  storia  quale  egli  * fu;  Si  sa  che  Narsete 
cacciò  tosto  fuori  d’ Italia  gli  ausiliarj  Longo- 
bardi, perchè  troppo  maneschi  e rapaci.  Go- 
deva ih  questi  tempi  Una  tollevahil  pace  l’im- 
perio d’Oriente,  benché  governato  da  Giuntino, 
principe  di  poca  levatura , e che  sembra  aver 
tròppo  neghgèntate  le  cose  d’Italia.  Per  poca 
avvertenza  di  lui,  o* de- ministri  snoG  come 
s’ha  da,  Evpgrio  (2)  e da  Teofilatto  (3)  isto- 
rici, si  ruppe  la  pace  fra  i Greci  e i Persiani, 
con  insorgere- una  guerra  funestissima,  la  quale 
per  veliti  anni  durò,  e riuscì  un  seminario  di 
calamitò  per  le.  proviucie  poste  fra  i due  av- 
JVèrsarj  imperj.  »•’ 

• / »•  , , . 1 • 

■ . " . . ■ ' • 
v * ,•  v 

- •>.  ■-  • .-*•  • • v\'  .. 

t 

, (1)  Percgrinius  in  bksertat.  de  «rigin.  Biicet.  fiene- 
Ventani. 

(2)  Evagr.  lib.  5.  c.  7: 

(5)  Tbeophilactus  lib,  5i  c.  8.  ;• 
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Annodi  Cristo  S'ji.  fnJizìane  V. 

' , di  Giovanni  HI  papa  j3, 

' ' di  Gì  ostini»  li  imperadore  8. 

di  Alboino  re  4-  ‘ , 

U anno  VT  dopo  il  consolato  di  Giustino  Augusto. 

L’ assediata  città  di  Pavia  si  sosteneva  tut- 
tavia  contro  il  furore  de’  Longobardi  ; ma  po- 
trebbe essere  eh’  ella  si  rendesse  a i medesimi 
venia,  il  fine  del  presente  attuo,  perchè  igno- 
riamo il  tempo  in  cui  fu  dato  principio  a 
quell’assedio.  Paolo  Diacortp  (i)>  attesta  ebe 
esso  durò  per  tre  anni  ed  alquanti  mesi.  Se 
pel  scttemore  dell’  anno  56g  avessero  comin- 
ciato i Longobardi  a strignerla,  verisinnl, sa- 
rebbe la'  sua  caduta  nel  cadere  di  -'quest1  an- 
no. Sia  ad  altri  lecito  il  differirla  a i pritni 
mesi  del  seguente.  Abbiamo  dunque  dgl  sud- 
detto Paolo  che  quella  città  dopo  sì  lunga  ed 
ostinata  difesa,  finalmente  per  mancanza  di 
viveri  aprì  le  -porte  ad  Aljt>oino.  Nel  voler  egli 
entrare  per  la  pprta  orientale  di  san  Giovau- 
t»i,  sotto  d’éssa  gli  cadde.il  cavallo  ; nè  que- 
sto si  yoleva  rizzare  , per  quanto  il  re  ado* 
perassé  .gli  sproni , e il  suo  Cavallerizzo  colla 
frusta  lo  percotessè.  Allora  uno  de1  sùoji.  ufi- 
«iali , persona  timorata  di  Dio , gli  dòse’:  Ah 
Signore,  vi  sowehga  che  giuramento  abbiate 
fatto.  Guastatelo , ed  entrerete  nella  città.  Que- 
sto povero  popolo  è popolo  cristiano.  Il  giu- 
ramento dianzi  fatto,  -da  Alboino  in  collera  j 

(i)  Paulus  Prie  «noi  de  Gest,  JLangobar.  lib.  a.  c.  37. 
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tra  di  mettere  a fll  di  spada  tutti  i Pavesi, 
perchè  non  s’ erano  in  tanto  tempo  voluti  mai 
rendere.  Ritrattolo  Alboino  ,,  ben  conoscendo 
che  alt’  adempimento  d’asso  nuli  era  tenuto  ; 
ed  allora  balzando  tòsto  hi  piedi  da  sè  il  -de- 
striero , entrò  il  re  nella  città  J senza  far  male 
ad  alcuno , e andò  a stanziare  nel  palazzo  già 
fabbricalo  dal  re  Teoderico.  Tornato  intanto 
il  cuore  in  corpo  a i cittadini,  concorsero 
tutti  a ringraziarlo  je  a riconoscerlo  per  loro 
principe.  Ancor  qui  merita  d’essere  osservata 
la  clemenza  d’ Alboino  , tuttoché  barbaro.  Se 
si  avesse  a-  prestar  fede  a Mario  Aventicen- 
se  (t)  , 'poco  avrebbe  goduto  il  re  Alboir\o 
della  sua  terrena  felicità , scrìvendo  egli-  che 
nell’anno  presente,  correndo  l’ indizione  quin«. 
ta,  seguì  la  su»  morte.  Anche  1’  abbate  Bicla- 
rìense  (2)  sembra  del  medesimo  parere.  Ma 
fi  Cardinal  Baronio,  anticipando  ancora  que- 
sto tèmpo , fa  terminane  la  vita  di  Alboino 
nell’anno  precedente  571  , fondandosi  sulle 
parole  di  Paolo,  che  scrive,1  essere  durato  il 
regno  4’Albòino  per' -tre  anni  e sei  mesi,  e 
deducendo  'questi  tre*  anni  e mesi  sei  dall’,  in- 
gresso de’  Longobardi  in  * Italia  , cioè  dal- 
P anno  566.  Perchè  nói  tutti  ci /troviamo  crui 
nel  bino,  ed  in  ogi^i  sentenza  occorrono  delle 
diflìcukà  ; però  è pentiesso  a.  ciascuno  di  se- 
guitar 1*  opihiòne  che  gli  sembra  più  vejtei- 
milè.  Quanto  a pie , rapporterò'  all’  anno  1 se- 
guente la  morte  d’esso  re, ' che  certo  non 


(1)  Mirini.  Avontirens  in  Chron. 

(a)  Abbai  Bielaritmi*.  in  Cbrwà.  ^ ^ 
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pilo,  essere  accanata  nell1  anno  &71 , come  si 
figurò  il  Baronio  / quantunque  paia  assistere 
alla  di  lui  opinione»  il  suddetto  Mario  , .che 
posticipa  d1  un  anno  altri  avvenimenti  d’ allo- 
ra, e sia  per  lui  Agnello  Ravennate , le  cui 
parole  riferirò  fra  poco.'  • * . ,, 

Anno  di  Cristo  573.  Indizione.  VI. 
di  Giovanni  III  j papa  i'4- 

. di  Giustino  II  impefadore  9. 

• di  Clefo  re  1. 

L’  anno  VII  dopo  il  consolato  ÒI'Givstino  Augusto. 

Melate  il  cprdinal  Batonio  nell’anno  prece- 
dente la  morte  dft  papa  Giovanni  III , per  avere 
anticipato  <jh  un  anno  la  sua  creazione.  Pre- 
tende il  padre  Pagi  (1),  a cui  tengo  dietro 
anch’io7  ch’egli  compiesse  la.carriera  del  suo 
pontificato  e della  sua  vita»  nell1  anno  presente 
a dì  i3  di  luglio.  Dopo  la  di  lui  morte  re- 
stò vacante  gran  tempo  la  cattedra  di  san 
Pietro  y nè  in  quest’anno  fu  -eletto  altro  pa- 
pa; o se  fu  eletto,  non,  venne  consecrato  :• 
segno  che  Roma  dovea  . trovarsi  In  grandi  an- 
gustie é confusioni  a cagione  de/*  Longobardi  $ 
i quali  infestavano.!  suoi  contórni , ed  arrivavano 
talvolta  fino  alle  porte  d’essa  città.  Ma  troppo 
scarse  «on  pervenute  a noi  .le  notizie  degli 
avvenimenti  funesti  ' di,  questi  , tempi.  Paolo 
Diacono  «e  seppe  pocp  a neh’  egli  ; e pure  non 
abbiam  se  non  lui  che  ci  abbia  conservata 

(1)  Pagius  Prit.  Baron. 
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qualche  memoria  d’ allora.,  ma  senza  distin- 
guere gli  anni,  di  maniera  die  per  istabilire 
il  tempo  preciso  di  qqe’  pochi  fatti  che  resta- 
no, bisogna  camminare  a tentone.  *,Ora  dico 
che  verisimilmenté  neU’«rino  presente , o pure 
nel  susseguente  succedette  la  morte  del  re 
Alboiuo.  Non  abbiamo  altro  lume  per  assegnar 
questo  tempo , se  rton  le  poche  parole  di 
Paolo  Diacono , che  scrive  aver  egli  regnato 
in  Italia  tré  anni  e sei  mesi.  Dopo  aver  noi 
veduto  eh’  egli  solamente  nel  settembre  del- 
l’anno 5t}9  entrò  in  Milano,  e spese  tre  anni 
e qualche  ‘mese  per  ridurre  alla  sua  ubbidienza 
Pavia,  non  l'està  luogo  a credere  eh’ egli  fosse 
levato  di  vita  nell’anno  5j  i , come  s’avVisò 
di  dire  il  Cardinal  Bartmió,  perchè  sarebbe 
morto  prima  d’aver  presa  Pavia.  Difficilmente 
ancora  per  la  medesima  ragione  si  pud  fissar 
la  sua  morte  nell'anno  573.  Mario  Aventicense 
e l’abbate  Biclariense,  citati  dal  padre  Pagi 
per  tale  opinione  , ha»  troppo  slogate  l\ossa 
in  questi  tempi.  Di  Mario  lo  confessa  lo  stesso 
Pagi.  E if  Biclariense  mettendo  la  morte  di 
Cuniiuondo  re  de  i Gépidi  un  anno  -prima 
della  morte  dèi  re  Alboino , "fa  conoscere 
quanto  poco  sia  da  fidarsi  di  lui  ne’ fatti  de 
i 'Longobardi,  Il  Sigoiiio  poi  la  rapporta  al- 
l’anno 574?  e concórre  nel  medesimo"  parere 
il  padre  Pagi , con  allegare  Ermanno  Contrat- 
to (1)  e Sigeberto  (3),  che  appunto  ne  par- 
lano a quell’  anno.  Anzi  dice  egli  che  ninno 

‘ i '.■'*•  * ‘ ' - * \ . • 

> 

(1)  Hermannus  Contraetus  in  CLrou. 

(2)  Sigtbertus  iti  Cbion.  > 


558  AIUTALI  d’  ITALIA 

Ìneglìo  d’esso  Ermanno  ha  inteso  quello  che 
volle-  dir  Paolo  Diacono  ^notando  all  anno  571 
la  resa  di  Pavia , ed  aggiugnendo  che  Alboiuo 
Szdem  ibi  fogni  statiiens  Ifes  annos  et  sex 
menses  in  Italia  regndvit.  Ma  questo  non  può 
sussistere , cioè  che  dalla  presa  di  Pavia  co- 
minciasse 1’  epoca  del  regnò  d’ Alboino , essen- 
do , per  le  cose  dette  , chiaro  che  non  potè 
quella  città  venire  alle  mani  de’ Longobardi 
nell’  anno  571,  e su  tal  supposto  «arebbe 
morto  Alboiuo  nell’ anno  5y5 , o nel  576,  Er- 
manno ci  dà  anche  la  morte  di  Sigebcrto  re 
de’  Franchi  in  esso  anno  574  ; e pure  il  pa- 
dre Pagi  é la  corrente  de’  letterati  il  £a  morto 
nell’anno  575.  Quanto  allo  storie?  Sigeberto, 
a cui  dà  tanta  autorità  il  padre  Pagi,  che 
vuole  s’ abbiano  a correggere  gli  ^errori  di 
Paolo  Diacono’  con-  quanto . lasciò  scritto  esso 
Sigeberto , strana  è questa  pretensione.  -'Né 
Sigeberto,  nè  Eèmanno  Contratto  ebbero  da- 
» vanti  a gli  OC9I1Ì,  in  iic*i vendo  de’  Longobar- 
di , se  non  1’  unico  Paolo  Diacono.-  B di  so- 
prt»  all’anno  55 1 ' vedemmo  rapportata  con 
solenne  errore  da  esso  Sigeberto  la  morte  di 
Aaidoiuo  ce  de’ Longobardi  aU’annd  542. 

Quanto  a rtie , dunque  créderei  pivi  proba- 
bile ( come  -ancora  lo  credette  «1  padre  fac- 
chini ) ché  seguisse  la  morte  violenta  del  re 
Alboino  nell’anno  presente  573.  Essendo  in 
questi  tehipi  Milano  metropoli  e capo  della 
Liguria  , da  che  riuscì  ad  Alboiuo  di  entrarne 
in  possesso,  verisimilmente  fu  egli  allora  ac- 
clamato re.  E contando  dal  dì  4 di  seltepi- 
bre  dell’anno  56<j,  in  cui  succedette  la  presa 

V- 
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<£  "Milano,  tre  anni  e sèi'  mesi  eh’ egli  re* 
gtió , viene  a cader  la  sua  morte  peli'  anno 
presente  5^3  , correndo  tuttavia  l'anno  quarto 
del  suo  regno.  Agnello  Ravennate  (1)  scrive 
che  Alboino  fu  levato  dal  Mondo  imparante 
Justino  II  anno  vi  jmsu  uxori s suce  Ro~ 
sinundce  IP  kalendas  Jlilias.  Secondo  i conti 
nostri  l’ anno  sesto  di  Giustino  II  imperadore 
Correva  nell’  anno  Però , a tenore  delle 
ragioni  addotte  , non  si  può  abbracciare  la  di 
lui  opinione.-  Probabilmente  quel  lesto  è scor- 
retto , e in  vece  di  anno  vi.  Agnello  avrò 
scritto  anno  vln..  Notissima  è la  cagione  e la 
maniera  della  morte  di  Alboino;  tutti) via  il 
corso  deHa-storia  richiede  che  ancor  io  ne  faccia 
menzione  (2)/  Trovavasi  quésto  re  vittorioso 
in  Verona  , dove  un  giorno  fece  un  solenne 
banchetto  a i suoi  ufìziali.  AveVa  egli  fatto 
legare  in  oro  il  cranio  del  nimico  Gunimondo 
te  de’  Gepidi,  da  lui  ucciso  in  battaglia,  e 
in  quello  beveva  : barbarica  galanteria  ed  in- 
venzione , di  cui  è buon  testimonio  Paolo 
Diacono,  che  giura  d’aver  veduto  il  mede- 
simo teschio  mostratogli  dal'  re  Rafchis.  Ri- 
scaldato il  re  barbaro  dal  vino , bestialmente- in- 
vitò Rosmonda  sua  moglie  a bere  allegramente 
in  quella  , funesta  tazza  , perchè  berebbe  in 
compagnia  di  suo  padVe.  lira  ella , siccome 
altrove  dicemmo  , figliuola  del  medesimo 
estinto  re  Cuni/nondo.  Fu  questa  una  stoccata  al 
cuore rlella  misera  principessa  ; laonde  inviperita 

(1)  Agnell.  in  Vk.  Petri  Senioris  tom.  2.  Rer.  Italie. 

(2/  l'aulus  Diaconi if  de  Gcst.  Laogobard.  lib.  2.  c.  2^ 
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cominciò  tòsto  a macchinarne  la  vendet- 
ta -,  e comunicato  il  suo  pensièro  ad  lilmi- 
giso , scudiere  e .fratello  di  latte  d'Àlboiuo, 
fu  consigliata  ad  adoperar  Perideo  , uomo  di 
gran  fo^za  , per  levai*  di  vita  il  marito.  Ma 
non  bastando  le  parole  ad  indurre  Perideo  a 
tentare  un  tal  misfatto , la  regina  prese  un 
altro  spedieutei  Sapeva  ella  qual  amicizia  pas- 
sasse fra  una  sua  cameriera  e Perideo  ; però 
concertò  con  essa  di  prendere  segretamente 
il  di  lei  luogo , allorché  Perideo  venisse  a 
giacere  con  lei.  Credendosi  Perideo  d’ essersi 
trovato\colla  solita  amica,  restò  ben  sorpreso 
quando  la  regina  gli  si  scoprì  qual  era , con 
soggiugnere  che  dopo  Un  tal  delitto , altro 
non  Testava-,  se.  non  che  o égli  ammazzasse 
Alboino , o Alboino  avvisalo  del  fatto , le- 
vasse lui  di  vita.  Elesse.  Perideo  il  primo  par* 
tito.  Or  mentre  Alboino  nél  dì  28  di  giugno 
era  dopo  il  pranzo  ito  a dormire , Itosmon- 
da , levate  prima  l’armi  dalla  camera  , e le- 
gata ben  bette  la-  spada-  del  marito , acciocché 
non  potesse  nè  adoperarla  nè.  sguainarla,  e 
chiuse  l1  altre  porte  affinchè*-  non  si  sentisse  il 
rumore,  introdtisse  Pè^deo''  nella  stanza.  • Al 
primo  colpo  svogliatosi  Alboino , corse  alla 
spada  , ma  ritrovandola  sequestrata  , prese  uno 
scalpello , e fece , quanta  difese  potè  ; ma  in 
fine  alle  tante  ferite  stramazzò  privo  di  vita, 
flivolgatasi"  la  di  lui  morte  , infiniti  furono  i 
lamenti  e i pianti  de1  Longobardi,  veggerulosi 
tplto  un  sì  bellicoso  principe , universalmente 
amato  e riverito  dalla  sua  nazione,  .fu  data 
sepoltura  al  suo  corpo  ; 0 racconta  Paolo 
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Diacono  che  a’ suoi  dì,  cioè  circa  1’  anno  770 , 
Giselberto  duca  di  Verona  , fatto  aprir  quel- 
l’avello, ne  estrasse  la  spada  e gli  ornamenti 
règali,  con  andarsi  poi  vanamente  vantando 
d’  aver  veduto  il  re  Alboino. 

In  ricompensa  di  costerà  azione  Rostnonda 
prese  per  marito  Elmigiso , e tentò  anche  di 
farlo  re.  Ma  insospettiti , o pur  chiariti  i Lon- 
gobardi che  dalla  mano  loro  fosse  venuto 
F assassinio  d’ Alboino , non  solamente  si  op- 
posero all’  innalzamento  di  costui , ma  ancora 
pensavano  di  levargli  la  vita.  Allora  Rosmonda 
segretamente  mandò  a Ravenna  a pregare  l’e- 
sarco  Longino , chp  le  inviasse  una  barca 
con  nomini  fedeli;  il  ché  egli  puntualmente 
eseguì.  Ili  essa  dunque  di  notte  nel  mese 
d'agosto  entrai#  Rosmonda,  se  ne  fuggì  a 
Ravenna , conducendo  seco  il  nuovo  marito 
Elmigiso.,  e~  tutto  il  tesoro,  de  i re  longobardi. 
Furono  essi  ben  accolti  da  Longino.  Ma  non 
andò  molto  che  l’astuto  Greco  invaghitosi  di 
Rosmonda,  giovane  avvenente,  e più  ^ delle 
sue  ricchezze,  coniincrò  ad  esortarla  di  voler 
prendere  lui  per  marito , con  liberarsi  da  El- 
migiso  , dandole  ad  inteiidère  che  così  diver- 
rebbe regina  d’Italia.  Non  isparse  in  vano  le 
sue  parole.  Aspettò  l’ ambiziosa  Rosmonda  che 
Elmigiso  un  dì  stato  al  bagno,  ne  uscisse,  e 
sotto  pretesto  di  ristorarlo  gli  porse  una  tazza 
di  vino  , ma  vino  avvelenato.  Appena  ne  ebbe 
egli  tracannata  la  metà  che  s’ avvide  d1  aver 
bevuta  la  morte.  Però  sfoderata  la  spada  , e 
messale  la  punta  alla  gola,,  F obbligò  anch’  essà 
a bere  il  resto:  con  che  ameudue  caddero 
Muratori.  Ann.  Voi . V*  36 
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morti.  È da  maravigliarsi  come  Gregorio  Tu- 
roneose  (i),  scrittore  di  questi  tempi , e poco 
fa  eletto  vescòvo , scriva  che  Rosmonda  facesse 
morir  di  veleno  il  marito,  e che  fuggendo 
essa  con  un  suo  famiglio , amendue  furono 

Eresi  ed  uccisi.  Merita  qui  ben  più  fede  Paolo 
iacono,  che  si  servì  delle  Storie  di  Secondo 
vescovo  di  Trento.  Longino  inviò  poscia  a 
Costantinopoli  al!  imperadore  il  tesoro  de"  Lon- 
gobardi , insieme  con  Albsuinda  figliuola  del 
re  Alboino , che  Rosmonda  sua  madre  avea 
menata  con  seco  a Ravenna.  Ne  ebbe  non 
poco  piacere  l’ imperadore  , e,  per  attestato 
d’ Agnello  (a),,  accrebbe  uli’csarco  l’autorità 
e i salarj.  Paolo  Diacono  scrive  die  quelle  ric- 
chezze furono  mandate  a Tiberio  Augusto. 
Ma  l’ordine  de  i tempi  richiede  che  fossero 
iuviate  all’ imperadore  Giustino;  e cosi  in  fatti 
lasciò  scritto  il  suddetto  Agnello  Ravennate, 
che  pochi  anni  dopo  la  morte  dì  Paolo  Dia- 
cono compilò  le  Vite  de  gli  Arcivescovi  di 
Ravenna  , e che  in  questo  latto  parla  solo  di 
Elmigiso,  e nulla  dice  di  Peridco.  Rauna- 
tonsi  poi  probabilmente  nel  mese  d’agosto  i 
priudpali  capi  della  naziou  longobarda  in  Pa- 
via, e quivi  elessero  per  lori)  re  Clefo,  osiu 
Ole  fune',  uno  de’ più  nobili  fra  doro.  Nuli  si 
sa  ch’egli  fosse  coronato.  Paolo  Diacono  (3) 
scrive  che  nella  funzione  di  creare  i re  lon- 
gobardi si  presentava  un’asta  al  re  nuovo, 

(r)  Gregor.  Turonensis  lih.  ’4-  c-  41- 

(a)  Agnoli  in  Vii  Petri  Senioris  tom.  2.  Rer.  Italie. 

(3)  l'dulus  Diaconus  lih.  4*  c-  35. 
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ma  senza  far  parola  di  corona  o di  diadema. 
Questo  re  ebbe  per  moglie  Massana;  e a ri- 
serva delle  sue  crudeltà  accennate  in  due  pa- 
role dai  suddelto  storico,  niun’ altra  impresa 
di  lui  è giunta  a nostra  notizia. 

Anno  di  Ciusto  5^4-  Indizione  VII. 
di  Benedetto  I papa  i.  ■ > 

di  Giustino  II  imperadore  io. 
di  Tibetuo  Costantino  Cesare  i. 
di  Cle,fo  re  a. 

L*  anno  Vili  dopo  il  consolato  dì  Giustino  Augusto. 

Dopo  essere  stato  per  dieci  mesi  e tre  giorni 
vacante  il  pontificato  romano,  per  quanto  ne 
scrive  Anastasio  Bibliotecario  (i) , fu  final- 
mente consecrato  papa  Benedetto.,  primo  di 
questo  nome,  cognominato  da  i Greci  Bonoso. 
Crede  il  padre  Pagi  che  ciò  seguisse  nel  di 
3 di  giugno.  Dal  Cardinal  Baronio  è riferito 
all’anno  precedente  l’ingresso  di  questo  papa 
nella  sedia  di  san  Pietro.  Ad  altro  poi  non 
si  può  attribuire  sì  gran  dilazione  in  dare  a 
Roma  un  nuovo  pontefice , se  non  alle  fifere 
turbolenze  di  questi  tempi , per  l’ invasione 
de’ Longobardi,  e all’abuso  introdotto  di  non 
poter  consacrare  il  papa  elètto  senza  l’ appro- 
vazione de  gl’imperadori,  dimoranti  allora  in 
Costantinopoli.  In  quest’  anno  appunto , per 
attestalo  di  Evagrio  (a) , ili  Teofane  (3)  e 


(i)  Anastas.  Bibliotec.  in  Benedicto  I. 
(a)  Evagr.  lib.  5.  c.  i3. 

(5)  TheopU.  in  Clirooog. 
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della  Cronica  Alessandrina  (i)  , Giustino  Au- 
gusto talmente  si  conturbo  all’  udire  i pro- 
gressi de'  Persiani  , che  gli  aitano  prese  • le 
città  di  Apainea  e Daras  , che  gli  diede  al- 
quanto volta  il  cervello.  Riavutosi  dopo  qual- 
che tempo,  e trovandosi  malconcio  di  sanità , 
così  persuaso  da  Sofia  Augusta  sua  moglie, 
volle  provvedersi  di  chi  l1  aiutasse  nel  governo. 
E fu  questi  Tiberio,  nato  nella  Tracia,  uomo 
di  bellissimo  aspetto , di  alta  statura , ma , 
quel  che  più  importa  , dotato  di  rare  virtù. 
Giustino  gli  diede  il  titolo  di  Cesai  e , e in 
una  maniera  ( dice  Evagrio  ) che  si  tirò  dietro 
l’ ammirazione  d’ ognuno.  Congregati  tutti  i 
magistrati  .e  le  persone  di  corte  davanti  al 
palazzo  imperiale  , dove  intervenne  ancora 
Giovanni  patriarca  col  suo  clero , Giuslino  r 
dappoiché  ebbe  vestito  Tiberio  colla  tonaca 
Cesarea  e col  manto  di  porpora,  ad  alta  voce 
gli  disse:  Guarda,  Tiberio , di  non  lasciarti 
ingannare  dalla  magnificenza  di  questa,  veste , 
rie  dalla  pompa  delle,  cose  visibili.  Io  scioc- 
camente incantato  da  questo  splendere , mi 
son  rendutq  degno  dell'ultimo  siqiplicio.  Tocca 
a te  a correggere  i miei  falli , servendoti  spe- 
zialmente della  mansuetùdine  e benignità  nel 
governo  de’ popoli.  Poi  mostrandogli  col  dito 
i magistrati , soggiunse  : Guardati  dal  creder 
loro , pereti  essi  in  hanno  condotto  .nello  stato 
che  vedi.  Aggiunse  altre  simili  parole  che  tras- 
sero le  lagrime  da  gli  occhi  xli-  tutti.  Teofane 
scrive,  aver  Giustino  dati  questi  documenti 

(i)  Chronicon  Alexandrinum. 
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a Tiberio , non  allorché  il  dichiarò  Cesare 
(il  che  si  crede  fatto  nell’ anno  presente), 
ma  sì  bene  allorché  il  creò  Augusto  e col- 
tega  nell1  imperio.  E forse  che  Evagrio  non 
è discorde  da  Teofaue.  Intanto  il  re  Clefo 
regnava  sopra  i Longobardi.  Abbiamo  da  Paolo 
Diacono  che  costui  -spezialmente  se  la  prese 
contro  i Romani  potenti , cioè  contra  gli  an- 
tichi abitatori  dell’  Italia , sudditi  del  romano 
imperio , con  ucciderne  molti , e mandarne 
molt’ altri  in  esilio  fuori  d'Italia.  Non  ispiega 
lo  storico  , s’ egli  esercitasse  questa  crudeltà 
solamente  verso  i potenti  delle  città  che  an- 
dava conquistando  , o pur  se  anco  verso  gli 
altri  nobili  delle  città  già  conquistate  da  Àl- 
boino.  Sappiamo  da,  Gregorio  Turonense,  sto- 
rico allora  vivente , che  i Longobardi  entrati 
in  Italia  , spezialmente  ne’  primi  sette  anni , 
scorrendola,  con  ispogliar  le  chiese  ed  ucci- 
dere i sacerdoti  , la  ridussero  in  loro  potere. 
Paolo  Diacono  (i),  che,  tessendo  la  storia 
de’ Longobardi  , chiaramente  si  protesta  d’es- 
sersi  servito  di  quella  de’ Franchi,  scritta  da 
esso  Turonense,  credette  che  questa  crudeltà 
e la  conquista  della  maggior  parte  d’ Italia 
seguissero  nel  settimo  anno  dalla  yenuta  di 
Alboino  in  Italia,  E ciò  * notando  egli  dopo 
aver  narrata  la  morte  del  re  Clefo , v’  ha  al- 
cuno che  si  è servito  di  quel  passo,  di  Paolo 
per . istabilire  la  cronologia  delle  azioni  de  i 
Longobardi.  Ma , per  vero  dire , sono  assai 

(i)  Paulus  Diaconus  de  Gest.  Langobard.  lib.  a. 

c.  5a. 
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chiare  le  parole  di  Gregorio  Turonense , © 
pur  Paolo  non  ne  intese  bene  il  senso;  laonde 
indarno  si  può  far  qui  fondamento  per  dare 
un  buon  ordine  alle  azioni  de’  Longobardi. 
Possiamo  beusx  dedurne  che  nello  spazio  de  i' 
primi  sette  anni  riuscisse  a i Longobardi  di 
occupare  la  maggior  parte  dell’  Italia  , e che 
per  conseguente  stendessero  le  lor  conquiste 
in  quelle  contrade  ancora  che  oggidì  formano 
il  regno  di  Nàpoli.  •„  * 

I 

Anno  dì  Cristo  575.  Indizione  Vili, 
di  Benedetto  I papa  a-. 
di  Giustino  li  imperadore  11. 
di  Tiberio  Costantino  Cesare  a. 

L’anno  IX  dopo  il  consolato  di  GiUìtino  Augusto. 

’ 1 \ 

Secotidochè  scrive  Paolo  Diacono , non  più 
che  un  auno  e sei  mesi  regnò  Clefo  re  de  i 
Longobardi  ; e però  o sul  fine  del  precedente, 

0 pure  sul  principio  del  presente  è da  credere 
eh’  egli  fosse  tolto  dal  mondo  : principe  a noi 
solamente  noto'  per  la  sua  crudeltà , e non  in- 
degno della  morte  che  gli  toccò  (1).  Fu  egli 
ucciso  da  un  suo  paggio  o famiglio,  senza  che 
a nostra  notizia  sia  giunta  la  cagione,  o la  ma- 
niera di  quest’ altro  regicidio.  Per  dieci  anni 
dipoi  restò  senza  re  il  regno  de’ Longobardi , 
non  so  se  perchè  discordassero  nell’  elezione 

1 primati , ovvero  perchè  per  allora  amassero 
di  uon  avere  un  capo'  che  regolasse  il  corpo 

fi)  Paulus  Diaccino  de  Gest.  Langobwd,  lib.  a.  c.  ài 
et  seq. 
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loro  , o pure  perchè  Autari  figliuolo  del  re 
Clefo  paresse  loro,  a-cagion  della  sua  età, 
non  peVanche  atto  al  governo  de1  popoli , sic- 
come poi  fu  creduto  da  lì  a dieci  anni.  Sap- 
piamo bensì  da  Paolo  Diacono  che  in  questo 
decennio  la  nazion  longobarda  fu  governata 
da  trentasei  duchi , formando  essi  una  repub- 
blica , concordemente  regolata  da  tante  teste , 
ma  comandando  cadaun  d’essi,  come  sovrano, 
a quella  città  che  gli  era  stata  data  in  gover- 
no, e coll’ independenza  da  gli  altri.  Zabano 
signoreggiava'  in  Pavia  , Alboino  in  Milano  , 
Vallari  in  Bergamo , Alaohiso  in  Brescia,  Evino 
in  Trento , Gisol fo  in  Gi violale  di  Friuli , e così 
altri  in  altre  èittà.  Non ‘si  può  ben  decidere 
se  i ducati  del  Friuli  e di  Spoleti  fossero  al- 
lora formati  con  quell’ ampiezza  che  certamente 
ebbero  dipoi  ; nè  se  fosse  per  anche  nato  il 
ducato  insigne  di  Benevento.'  Conluttociò  fon- 
datamente' si  può  credere  che  si  fossero  già 
introdotti  alcuni  duchi , i quali  comandassero 
a più  d’ una. città.  Parleremo  fra  poco  di  Fa- 
roaldo  primo  duca  di  Spoleti.  Per  altro  in 
somma  confusione  era  per  questi  tempi  lo 
stalo  dell'Italia.  Restavano  tuttavia)  in  potere 
dell’ imperadore  Rayenna  con  alcune  città  cir- 
convicine ; Roma  col  ' suo  ducato.  , che  ab- 
bracciava altre  città  ; Padova  , Monselice  e 
Créroona  ; e nella  Liguria  , Genova  con  altri 
luoghi  marittimi.  Ritenevano  ancora  gli  ufi- 
ziali  cesarei  alcuni  luoghi  nell’ Alpi  Cozzie, 
come  Susa  ed  altri  siti.  Ed  è fuor  di  dubbio 
che  Napoli  con  altre  città  marittime  seguitava 
ad  esser  fedele  all’  imperadore.  Possedevano 
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all’  incontro  i Longobardi  le  provincie  del  Friuli 
e della  Venezia  , la  Liguria  quasi  tutta  , la 
Toscana  e l’Umbria  di  qua  e di  là  dall’Apen- 
nino  , e penetravano  nella  Puglia  e Campania. 
Sicché  la  misera  Italia  era  divisa  e lacerata 
in  varie  parli , e per  le  offese  e difese  piena 
di  guai.  Attesta  ancora  Paolo  Diacono  (i)  che 
sotto  questi  duchi  per  la  loro  ingordigia  di 
roba  furono  uccisi  molli  nobili  .Romani , cioè 
Italiani,  e che  i popoli  furono  tassati  a pagar 
ogni  anno  per  tributo  la  terza  jiarte  delle 
rendite  delle  lor  terre  a i'  Longobardi  Io  so 
che  v’  ha  taluno  a.  cui  per  cagion  di  questo 
tributo  è sembrata  ben  deplorabile  la  condi- 
zion  dell’Italia  dopo  la  venuta  de: Longobardi. 
Quasi  che  non  y’  abbia  ‘de’  popoli  anche  og- 
gidì in  Italia  che computati  gli  aggravj  tutti, 
pagano  al  principe  loro  eguali , anzi  piu  gravi 
tributi.  Oltre  di  clic,,  . chi'  esalta  cotanto  il 
governo  de’  Romani  antichi  in  paragone  di 
questi  Barbari , dovrebbe  ricordarsi  quanti  ter- 
reni si  contribuissero . una  volta  per  fondarle 
colonie  romane,  e quanto  maggior  copia  pa- 
rimente di  terreni  si  sia  in  que’ tempi  tolta 
alle  città  per  premiare  i soldati , e a quanti 
aggravj  fossero  aìiche  ^otto  i Romani  sottopo- 
sti i popoli.  Ora  scrivendo  Paolo  Diacono  che 
per  hos  Langobardorum  duces  septirno  anno 
ab  adventu  Alboini  Italia  in • mairi  ma  parte 
capta  est,  e venendo  a Cadere  nell’anno  pre- 
sente il  settimo  dopo  la  venuta  d’Alboino , 
pare  che  il  comando  soprano  d’essi  duchi 
avesse  principio  di  qui. 

(i)  Puulus  D iaconui  de  Gest.  Langobard.  lib.  2.  c.  5a, 
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Ho  differito  fin  qui  di  parlare  delle  irruzioni 
fatte  da  i Longobardi  nelle  Gallie,  perchè 
Gregorio  Turonense,  chfe  ce  ne  conservò  le 
notizie  , e.  da  cui  le  prese  anche  Paolo  Dia- 
cono , secondo  il  suo  solito  non  ne  indica  gli 
anni.  Mario  Aventicense  (i)  ne  riferisce  una 
all’anno.  568,*  cioè  a quel,  medesimo  in  cui 
Alboino  entrò  colla  -sua  nazione  in  Italia  : il 
che  difficilmente  si  può  credere.  Alnien  pare 
che  le  medesime  succedessero  parte  sotto  Al- 
boino e parte  sotto  il  regno  di  Clefo,  vivente 
ancora  Sigeberto  re  de’Franfchi,  il  quale  nel- 
l’ anno  presente  tolto  fu  dal  mondo.  Raeco- 
gliesi  dunque  da  esso  Turonense  (copiato  di- 
poi da  Paolo  Diacono)  che  (2)  santo  Ospizio, 
romito  chiuso  appresso  Nizza  di  Provenza, 
predisse  la  venuta  de’ Longobardi  nelle  Gallie, 
e che  devasterebbono  sette  città.  Giunsero 
questi  Barbari  in  quelle  parti  , e veduto  il 
santo  romito  al  fcfteatrino  deila  torre  dove 
era  chiuso,  nè  trovando  porta  alcuna  , salirono 
sul  tetto,  tolte  via  le  tegole,  videro  il 
servo  di  Dio  cinto  di  catene  e vestito  di  ci- 
licio. Il  riputarono  un  jnalfattore , ed  egli 
per  mezzo  d’ un  interprete  interrogato , rispose 
d’esser  tale.  Allora  uno  di  que'  Longobardi 
sfoderata  la  spada  volle  ucciderlo,  ma  se  gli 
intirizzì  il  braccio  : dal  che  intesero  eh’  egli 
era  un  Santo  penitènte.  Entrarono  dunque, 
non  so  se  questi , o qmr  altri  nelle  Gallie  (3) , 

(1)  Maiius  Avcnticensis  in  Chron. 

(2)  Grcgor.  Tmonensils  lib.  S.  c.  6.  Paulus  Diaconus 
lib  5.  c.  .. 

(5)  Grégor.  Turoneusis  lib.  4*  c*  41 2 3- 
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e si  diedero  a saccheggiare  il  paese  della 
Borgogna , che  allora  si  stendeva  pel  Delfinato 
e per  la  Savoja.  Amato -patrizio  ' de’ Franchi, 
cioè  ornato  della  pili  illustre  dignità  che  al- 
lora conferissero  gl’  imperadori  e i re  , accorse 
contro  di  costoro  con  quante  forze  potè;  ma 
Venuto  a battaglia  con  essi,  vi  lascio  1.1  vita, 
c la  sua  armata  prese  la  fuga.  Tanta  fu  la 
strage  fatta  de’ Borgognoni  in  quella  infelice 
giornata , che  non  si  potè  ben  raccogliere  il 
numero  de’ morti.  Se  ne  tornarono  appresso 
in  Italia  i .Longobardi  tutti  carichi  di  bottinò. 
Era  tuttavia  vivo  il  re  Alboino.  Vollero  poi 
nell’  anho  appresso  visitar  di  nuovo  le  Gal- 
lie',  credendo  di'  avere  sì  buon  mercato,  come 
era  avvenuto  la  prima  volta  ; e pervennero 
fin  verso  la  città  d’Ambrun.  Ma  ebbero  all’ in- 
contro Ennio,  sopranominato  Mummolo,  pa- 
trizio , generale  del  re  Guntranno , uomo  di 
gran  valore  e di  rara  accortezza  militare.  La- 
sciò egli  inoltrare  i Longobardi  per  quelle 
montagne  , e fatte  tagliar  le  strade  e barricare 
i passi,  gl’ imbrogliò  in  maniera  che  molti  ne 
uccise  , e fece  gli  altri  prigioni,  a riserva  di 
pochi  che , salvatisi  colla  fuga  , poterono  por- 
tarne la  nuova  in  Italia.  Come  cosa  scanda- 
losa Osservò  il  Turonease.  che  intervennero 
a questa  impresa  contro  ile’ Longobardi  Salo- 
ni» vescovo  d'Ambrun  , e Segit tgrio  vescovo  di 
Gap,  amendué  fratelli  gfierniti  ili  tutt*  armi , 
e , quel  die  e peggio  , di  lor  mano  ancora 
uccisero  alcuni  di  que’  Barbari.  Furono  questi 
vescovi  còndennali  dipoi,  nel  concilio  ili  Lio- 
ne, e finalmciìte  -deposti  Li  quello  di  Scialon; 
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tea  pur  troppo  servirono  d’esempio  ad  altri 
vescovi  nell’ avvenire  per  comparir  nelle  ar- 
mate vestiti  di  celata,  e di  usbergo,  e per  far 
da  bravi  nelle  .battaglie  senza  rispettare  i sa- 
cri canoni,  da’ quali  son  detestali  e puniti  so- 
miglianti eccessi. 

Venne  ancor  voglia  a i Sassoni , già  calati 
in  Italia  con  Àlboino,  di  cercare  la  lor  buona 
ventura  nelle  Gallie , ed  entrati  nella  Proven- 
za , -si  piantarono  nel  territorio  di  Riez^  e di 
là  facendo  scorrerie,  mettevano  a sacco  tutte 
le  ville  delle  città  circonvicine.  Non  fu  lento 
a farsene  rendere  conto  il  generale  de’  Fran- 
chi Mummolo  , che  trovandoli  sbandati , ne 
uccise  alcune  migliaja,  e più  ne  avrebbe  ta- 
gliato a pezzi , se  non  sopragiugneva  la  not- 
te. La  mattina  seguente  raggruppatisi  i restanti 
Sassoni,  si  disposero  ad  un  nuovo  cimento; 
ma  andando  innanzi  e indietro  de  i messi,  si 
venne  ad  un  aggiustamento  , per  cui  essi  re- 
galarono Mummolo',  rilasciarono  tutta  la  preda 
co  i prigioni , e promisero  di  tornare  all’  ub- 
bidienza del  re  Sigeberto.  Ed  in  fatti  venuti 
che  furono  in  Italia,  raccolsero  le  lor  mogli 
e figliuoli , e se  ne  ritornarono  nella  Gallia , 
e poscia  in  Sassonia , dove  ebbero  di  male 
percosse  da  i Svevi,  'che  s’ erano  annidali 
nella  patria  d’essi  Sassoni,  nè  se  ne  voleano 
partire.  Voce  còstante  fu  che  costoro  abban- 
donassero l’Italia  j perchè  non  piacea  loro  di 
star  sotto  i Longobardi , die  li  trattavano  da 
sudditi.  Racconta  parimente  Mario  Aventicen- 
se , che  dopo  essere  stato  ucciso  il  re  Clefo, 
nel  medesimo  anno  ( e però  nel  presente  ) i 
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Longobardi  di  nuovo  tornarono  nella  valle  de 
i Vallesi,  presero  le  Chiuse , e abitarono  molti 
giorni  nel  celebre  monistero  di  Agauno.  Ag- 
giugne , che  vennero  ad  un  conflitto  co  i Fran- 
chi, e quasi  tutti  rimasero  morti  sul  campo. 
Ma  se  in  questi  anni  era  F Italia  immersa  nelle 
miserie  per  cagione  de’  Longobardi , non  go- 
dea  già  maggior  felicità  la  Gallia  stessa  (1). 
Le  guerre  civili  insorte  fra  i dde  re  Chime- 
rico e Sigeberto  si  riaccesero  più  volte.  Se- 
guirono battaglie,  stragi,  saccheggi  e incendj , 
colla  desolazion  delle  campagne , delle  chiese 
e de’  monisterj  , in  guisa  che  Gregorio  Turo- 
nense  ebbe  a chiamar  più  terribile  .quella  per- 
secuzione che  le  sofferte  a i tempi  di  Diocle- 
ziano. Sigeberto  in  fine  più  potènte  delF altro, 
dopo  avergli  prese  varie  città^  era  alla  vigilia 
di  spogliarlo  di  tutto,  quando  da  Frédegonda 
moglie  del  re  Chilphrico,  donna  a cui  nulla 
costavano  le  iniquità , furono  inviati  due  ani- 
mosi sicari , che  trovata  maniera  d’essere  in- 
trodotti alt  udienza  di  esso  re  Sigeberto , gli 
cacciarono  ne’  fianchi  due  coltelli  avvelenati , 
de’ quali  colpi  egli  fra  poco  morì.  Credesi  che 
a quest’anno  appartenga  il  pròspero  successo 
dell’  armi  cesaree  in  Oriente  contro  Cosroe  re 
di  Persia.  Costui  avendo  ohe  fare  con  Giu- 
stino debolissimo  imperadore,  sempre  più  in- 
superbiva e faceva  de’ nuovi  acquisti.  Ma  da  che 
Tiberio  fu  creato  Cesare , mutarono  faccia  gli 
affari  (a).  Sapendo  egli  usar  nieglio  del  danaro 


(1)  Gregor.  Turonensis  lib.  4-  c-  44; 
(a)  Evagr.  lib.  5.  c.  i4-  ^ 
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che  dianzi  si  gittava  in  ispese  vanissime , mise 
in  piedi  una  poderosa  armata  di  circa  cento 
cinquanta  mila  soldati  scelti , e ne  diede  il 
comando  a Giustiniano  pronipote  di  Giusti- 
niano Augusto,  e figliuolo  di  Germano  patri- 
zio. Questi  valorosamente  ito  a fronte  di  Co- 
sroe , gli  diede  di  molte  busse , il  costrinse  a 
ritirarsi  in  Persia  , e nella  Persia  entrò  anche 
egli , da  dove  riportò  un  ricco  bottino  e una 
gran  moltitudine  di  prigioni.  Circa  questi 
tempi  ancora , sé  si  vuol  credere  al  padre 
Mabillon  (i),  san  Gregorio  il  Grande,  abban- 
donato il  secolo  e la  pretura  di  Roma  , ab- 
bracciò la  tita  monastica  nel  monistero  ro- 
mano di  sant’Àndrea  sotto  la  regola  di  san 
Benedetto. 


Anno  di  Cristo  5j6.  Indizione  IX. 
di  Benedetto  I papa  3. 
di  Guastino  II  imperadorc  ia.  • 
di  Tiberio  Costantino  Cesare  3. 

L’  anno  X dopo  il  consolato  ’ di  Giustino  Augusto. 

Può  non  inverisimilmente  riferirsi  all’anno 
presente  ciò  che  yien  raccontato  da  Gregorio 
Turoneuse  (2)  e da  Paolo  Diacono  (3)  : cioè 
che  tre  duchi  de’ Longobardi , Ainone,  Zabane 
e Rodano , il  secondo  de’  quali  era  duca  di 
Pavia,  trovando  gusto  nel  mestiere  del  bot- 
tinare , s’avvisarono  di  far  buon  colpo  con 


(1)  Mabillon.  Anna}.  Benedictin. 

(2)  Gregor.  Turon<?Dsis  lib.  4-  c-  4^- 

(5)  Paulus  Diaconi^  de  Gesti*  Langobard.  lib.  3.  c.  8. 
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passare  anch’essi  nella  Gallia.  Anrono  per  la 
via  di  Arabrun  arrivò  lino  a Maeovilia , luogo 
donato  dal  re  Guntranno  a Mammolo  1 patri- 
zio , suo  generale , e quivi  mise  il  campo. 
Diede  il  sacco  a tutta  la  provincia  d'Arles,  e 
alle  città  circonvicine.  Arrivato  anche  in  vi- 
cinanza di  Marsilio  j condusse  via  quanti  ar- 
menti e persone  potè , e minacciò  di  mettere 
l’assedio  alla  città  d’Aix,  che  con  un  re- 
galo di  danari  se  ne  liberò.  Zabane , tenuta 
la  via  della  città  di  Die , si  portò  sotto  Va- 
lenza , ed  assediolla.  Rodano  anclv’  egli  fece 
altrettanto  a quella  di  Granoble.  A questo 
avviso  il  valoroso  generale  de’ Franchi  Mum- 
molo  uscì  in  campagna  coll’esercito  suo,  e 
passato  quasi  miracolosamente  il  fiume  Isere, 
perchè  un  animale  in  passandolo  insegnò  alla 
sua  gente  il  guado , arrivò  addosso  a Roda- 
no , che  assediava'  Granoble.  'Messisi  in  bat- 
taglia i Longobardi , combatterono  bensì  con 
tutto  coraggio,  ma  in  fine  restarono  sconfitti; 
e Rodano  ferito  da  un  colpo  di  lancia,  ap- 

{>ena  con  cinquecento  de’  suoi  salvatosi , porto 
a nuova  delle  sue  disgrazie  a Zabane  che  as- 
sediava Valenza.  Allora  amendue  dato  un 
saccheggio  ài  paese,  sen  vennerò  ad  Ambrati, 
dove  ili  nuovo  si  presentò  loro  all’ incontro 
Mununolo  con’  uno  innuiherabil  esercito , e 
diede  loro  un’altra  rotta  , di  mapiera  che  que- 
sti due  duchi  con  poca  gente  presero  la  via 
d’Italia.  Arrivati  a Susa  , furono  aspramente 
accolti  da  gli  abitanti  del  paese;  perchè  Quella 
città  si  teneva  tuttavia  alla  divozion  delfini- 
peradore , e v’  era  dentro  Sisinnio , geuerale 
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di  Giustino  Angusto.  Dal  che  s’ intende  la 
balordaggine  de'  Longobardi  , i quali  in  vecd 
di  attendere  a sbrigarsi  de’  nemici  che  resta- 
vano loro  in  Italia  , e confìnavan  con  gli  Stali 
da  loro  presi  , più  tosto  vollero  tentar  più 
d'una  volta  di  far  dèlie  conquiste  nella  Gal- 
lia.  Balordi  ancora  , perchè  con  dividersi  in 
tre  corpi,  facilitarono  a i Borgognoni  la  ma- 
niera di  vincerli  tutti.  Ora  Sisinnio  accorta- 
mente fece  cader  nelle  mani  di  Zabane  una 


lettera  eh’ egli  finse  scritta  a sè  da  M unt- 
inolo, in  cui  gli  dicea  che  fra  poco  verrebbe 
a trovarlo.  Altro  non  vi  volle  perchè  Zabane 
s’affrettasse  a levarsi  da  quelle  cqntrade.  Anione 
dall’  altro  cauto  avendo  inteso  le  male  gior- 
nate de’ suoi  compagni  , raccolto  tutto  il  suo 
bottino , s’  incanimmo  anch’  egli  alla  volta 
d’Italia.  Ma  ritrovata  grossa  neve  nell’Alpi, 
bisognò  lasciar  quivi  la  preda , e aver  per 
grazia  di  poter  mettere  in  salvo  le  persone. 
Questi  fatti  de’ Longobardi  son  da  me  riferiti 
al  presente  anno , non  già  con  sicura  crono- 
logia, perchè  sì  Gregorio  Turonense,  come 
Paolo  Diacono,  che  qui  il  seguita,  raccontano 
gli  avvenimenti  di  questi  tempi  senza  ordine  , 
ora  anticipando,  ora  posponendo  le  cose.  Ma 

fioco  in  fine  importa  in  fatti  tali  lo  stabilir 
’ anno  preciso  in  cui  accaddero.  Certo  non 
&i  può  aderire  a Sigeberto  (1)  , che  riferisce 
a gli  anni  58 1 e 58a  le  incursioni  de’bon- 
' gobardi , e il  passaggio  de’  Sassoni  nella  Gal- 
lia , benché  il  padre  Pagi  il  tenga  per  uno 


(1)  Sigebertus  iu  Cbrot». 
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scrittore  esatto  in  distinguere  i tempi  delle 
imprese  de’  Longobardi.^  Nè  si  dee  tacere  , 
avere  scritto  Fredegario  (i)  che  i ducili  lon- 
gobardi venuti  ad  un  aggiustamento  con  Gun- 
tranno  re  della  Borgogna  x in  emendazione 
delle  insolenze  da  lor  fatte  nel  regno  di  lui, 
gli  cederono  le  due  città  d’Aosta  e Susa  nel- 
l’Alpi  del  Piemonte , che  da  lì  innanzi  furono 
incorporale  nel  regno  stesso  della  Borgogna. 
Come  si  accordi  questo  racconto  con  ciò  che 
poco  fa  abbiam  detto  di  Susa  , io  noi  so  di- 
re. Aggiugne  in  oltre,  eh1  essi  duchi  inviarono 
de  gli  ambasciatori  a i re  Guntranno  e Chi!» 
deberto  per  ottenere  il  lor  patrocinio,  e si 
obbligarono  di  pagar  loro  da  lì  innanzi  dodici 
mila  soldi  d1  oro  ogni  anno  , e che  cederono 
anche  la  valle  di  Ametegi  ad  esso  re  Gun- 
tranno. Noi  non  possiam  chiarire  se  tutte 
queste  notizie  contengano  verità.  Bensì  fra 
poco  vedremo  se  i re  Franchi  avessero  sì  o 
no  la  potezione  de’ Longobardi, 

Anno  di  Cristo  §77.  Indizione,  X. 
di  Benedetto  I papa  4- 
di  Giustino  II  imperadore  i3. 
di  Tiberio  Costantino  Cesare  4- 

L' anno  XI  dopo  il  consolato  di  Giustino  Aucusto. 

Potrebbe  essere  che  in  quest’  anno  fosse 
succeduto  un  fatto  di  cui  ci  conservò  la  me- 
moria Paolo  Diacono  (2).  Calarono  i Franchi 

(1)  Fredegaritìs  in  Cliron.  cap.  45- 

(a)  Paulus  Diaconus  lib.  3.  cap.  9. 
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pel  territorio  di  Trento,  posseduto  allora  da 
i Longobardi , e presero  - il  castello  d'Anagni. 
Crede  il  Clnverio  (1)  cbe  questo  oggidì  sia 
il  castello  appellalo  Nan  nella  valle  di  Non, 
presso  il  fiume  Noce  ohe  va  a scaricarsi  nel- 
l’Adige. Ciò  udito  , accorse  p,er:  ricuperarlo 
Ragiloite  coute  de' Longobardi  di  Lugare;  ma 
non  essendogli  riuscito  , sfogò  la  sua  collera 
contro  il  paese  con  saccheggiarlo.  Tornando- 
sene poi  indietro.  Col  bottino  , fu  sorpreso  nel 
cammino  da  Crannichi  capitano  de' Franchi, 
e tagliato  a pezzi  con  molti  de’suoi.  Se  vo- 
gliam  credere  al  suddetto  Cluverio,  quel  conte 
di  Lagare  comandava'  nella  città  di  Garda 
nel  lago  Benaco,  oggidì  lago  di -Garda;  e il 
padre  don  Gasparo  tìeretti  Benedettino  (a) 
pretende  che  Paolo  scrivesse  Comes  Lungo- 
bardo  rum  de  Lai'u  Cardie , e ìion  già  de  La- 
gare.  E lodevole  la  conghietlura,  restando  so- 
lamente da  cercare,  perchè  non  il  duca  di 
Trento,  a cui  pàie  che  Tosse  sottoposto  quel 
castellò,  ma  il  conte  di  Garda  ,•  territorio  di- 
verso, si  sbracciasse  per  ritorio  > dalle  mani 
de’ Franchi.  Come  poi  i Franchi  sì  lontani 
dal  Trentino  venissero  ad  imp.vdronirsi  di  quel 
sito,  s.’ intenderà  tosto  al  ricordarsi  che  allora 
il  dominio  de’ Franchi  per  conto  dej  regno 
d’Au&trasia  abbracciava  le „ Rezie,  cioè  i Gri- 
gioni,,  l’Alamngua  , o sia  la  Sy'evia , e 1’ El- 
vezia, cioè  gli  Svizzeri,  e però  prohabilmente 
anche  il  Tiroló.  Per  essere  questi  diversi 

(1)  Cluverius  Ital,  lib.  1.  cap.  i5. 

(2)  Beiett.  Dissertar  Chronogr.  toni,  io.  Rer.  Ital. 

Muratori.  Ann.  ol.  r.  3/ 
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popoli  allora  sudditi  de  i re  Franchi,  perciò 
talvolta  di?  gli  scrittori  sono  appellati  Fran- 
chi. Non  andò  poi.  mplto  che  quel  Crannichi 
capitano  franzese , di  cui  pur  ora  parlammo, 
venne  a dare  il  guasto  al  Trentino.  Ma  nel 
tornarsene  addietro,,  raggiunto  da  Evino  duca 
di  Treuto  in  un  luogo  tuttavia  appellalo  Sa- 
lorno  sulla  riva  deli’ Adige,  quivi  lasciò  la 
vita  co’ suoi  seguaci , ed . insiethe  tutto  il  bot- 
tino. , lu-  tal  congiuntura  Evino  cacciò  i Fran- 
chi da  tutto  ii  suo.  territorio.  Questo  Evino 
/duca  di  Trento  (seguita  poi  a scrivere  Paolo 
Diaeoi  io  ).  prese  per  moglie  unn  figliuola  di 
Garibnldo . duca,  o pure,  come  egli  chiama, 
re  delia  Baviera.  Fu,  siccome  accennai  al- 
F anuo  558 , qoesto  Garibaldo  il  primo  duca, 
d’essa  Baviera  il  quale  fondatamente  sia  da 
noi  conosciuto.  L’Avenlinq  (1)  si  figura  ch'e- 
gli fosse  anche.il  primo  a non  voler  ricono- 
scere la  sovranità  del  re  de’  Franchi  , regnante 
nell’Austrasia , e prendesse  il  titolo  di  Re.  Di 
ciò  npn  ahbia'mo  sicure  memorie.  Sappiamo 
bensì  ehe  i duchi  della  Óavitfra  (provincia 
allora  assai  più  vasta  che  ne  gli  ultimi  seco- 
li ) alfcttarono  il  nome  di  Re , come  eziandio 
fecero  nelle  Gallie  i-  duchi  della  minor  Bre- 
tagna. JntanLp  Paolo  Diacono  tenne,  cqhto  di 

aueste  piceiole  notizie  riguardanti,  il  ducato 
L Trento,  perchè  avea  davanti  a gli  occhi  la 
Stòria  di  Secondo  vescovo  di  Trento,  viyuto 
in  questi  tempi , che  ne  dovette  far  menzione. 
Ma  a notizia  di  lui  non  dovettero  pervenire 
* » 

(1)  Aveutiuus  Annui.  Bajor. 
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•tante  altre  afcioni  più  importanti  e strepitose 
de’ Longobardi , e di  questi  medesimi  tempi, 
che  restano  seppellite  nell’  cibblio.  Giovanni 
abbate  Bicla'ri elise  (t)  all’  anno  che  precedette 
la  morte  di  Giustino'  imperatore , cioè  bel 
presente,  racconta  che  Bandàrjo,  o sia  Bau- 
dario,  o.Baduario,  genero  d’ essó  Augusto, 
fu  sconfitto  in  una  -battaglia  da  i Longobar- 
di, e non  mólto  dappoi,  o per  qualche  fe- 
rita, o per  passione  d’ animo , diede  6ne  a i 
suoi  giorni.  Di  questa:  vittoria  de  i Longo- 
bardi , che  probabilmente  fu  ‘ben  conside- 
rabile , stante  il  personaggio  cospicuo  che 
comandava  1’  armata  de’ Greci,  nulla  ne  seppe 
Paolo  Diacono,  e nim>’  altra  circostanza  d’essa 
ci  rimane  presso  gli  altri  .scrittori. 

Anno  di  Cristo  5j8.  Indizione  XI. 
di  PelXgio  li  papa  1. 
di  Tiberio  Costantino  impera  dorè 
5 e 1. 

L’anno  Xlf  dopo  il  donsolato  di  Giustino  Accosto. 

Terminò  in  quest’anno  la  carriera  cte^-suoi 
giorni  Giustino  li  imperadore  nel  dì  5 d’ot- 
tobre,^ per  quanto  abbiamo  dalla  Cranica 
Alessandrina  (3).  Strano  è che  il  • Cardinal 
Baronio  differisca  la  di  lui  morte  fino  all’  anno 
583.  H Sigonio  il  suppone  mancato  di  vita 
due  anni  prim^  di  questo,  cioè  nell'anno  576. 
E v’  ha  delle  contradizioni  intorno  a questo 
punto  di  storia  infino,  fra  gli  stòria  antichi. 


(1)  Biclariensis  in  Cliron.  epud.  Canis.  . 
(3)  Chrra.  Alex. 
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Il  più  sicuro  è attenersi  qui  alla  sentenza  e 
alle  ragioni  del  Cardinal  Noris  (i)  e del  padre 
Pagi  (a) , che  al  presente  anno  riferiscono  la 
sua  morte.  Era  egli  oramai  da  gl’  inveterati 
suoi  mali  condotto  ad  un  pessimo  stato  di 
salute,  e sentendosi  già  vicino  a sloggiare  da 

3tiesto  mondo  , nel  dì  26  di  settembre  avea 
ichiarato  e fatto  Coronare,  imperadore  Tibe- 
rio, a cui,  come  dicemmo,  avea  conferitone 
gli  anni  avanti  il  titolo  e l'autorità' di  Cesare. 
Teofane  (3)  scrive  «he  in  tal  occasione  Giu- 
stino diede  de  i bellissimi  avvertimenti  a Ti- 
berio per  ben  governare  sè  stesso  e 'gli  altri; 
e son  gli  «tessi,  ma  più  diffusi,  che  Lvagrio 
ci  narrò  di  sopra  , allorché  Giustino*,  il  pro- 
clamò Cesare.  Vedi  j gli  disse  , quest’  abito 
imperiate  e questa  dignità  ? Non  io  , ma  Dio 
te  gli  ha  donati.  Onora  tua  madre  ( cioè  So- 
fia Augusta),  che  finora  è stata  tua  padrona. 
Ricordati  che  prima  le  eri  servo,  ora  le  sci 
figlio.  Non  rallegrarti  mai  d' avere  sparso  il 
sàngue  altrui , nè  rendi  male  per  male'.  Guar- 
dati dall' imitar  me  in  prendere  delle  nimicizie. 
Come  uomo  in  ciò  io  ho  peccato , e come  pec- 
catore ho  portata  la  pena  de’  miei  trascorsi. 
Coloro  però  che  mi  han  fatto  commettere 
questi  mali,  nteco- compari  ranno  davanti  al 
tribunale  di  Dio.  Non  t’ insuperbire  come 
io  una  volta  faceva , di  questo  abito.  Abbi 
tanta  cuna  de’  tuoi  sudditi , quanta  n hai  di 


(1)  Noris  de  Synod.  V.  §.  3, 

(2)  Pagius  Crit.  Baroli. 

(5)  Tkeoph.  in  CUronogr. 
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te  s fesso.  E ricordati  bene  chi  tu  fosti  prima  , 
e chi  sei  di  presente.  Tutti  questi  ( accen- 
nando l’ assemblea  ) li  son  ben  fervi , ma 
trattali  da  figliuoli.  Ti'  sieno  a cuore  te  mi- 
lizie , ma  non  le  amar  troppo  : so  per  priiova 
quel  che  dico.  Lascia  che  ognun  goda  de  pro- 
prj  beni,  e verso \i  poveri  fatti  conoscere  li- 
berale. Sarebbe  desiderabile  che  a lettere  ma- 
iuscole stessero  scrìtti  questi  documenti  ne  i 
gabinetti  di  tutti  i regnanti.  Dappoiché  il 
patriarca  ebbe  recitate  le  orqiioni  , e tutti 
ebbero- intonato  V Amen  1 Tiberio  nuovo  Au- 
gusto s’ inginocchiò  a’  suoi  piedi , ed  allora 
Giustino  gli  disse  queste*  pesantissime  parole: 
Io  seguiterò'  a1  vivere , se  tu  vorrai;  ed  an- 
che , se  vorrai , son  morto.  Dio  ti  metta  in 
metile  ciò  òli  io  ho  tralasciato  di  dirti.  Ti- 
berio dipoi  sparse  danari  nel  popolo,,  e fece 
l’ altre  solennità  usate  nella  creazio'u  de  gl’im- 
peradori.  E mentre  si  celebravano  i giunchi 
circensi , le  fazioni  gridarono  di  vpler  vedere 
la  nuova  imperadriee , e proclamarono  Ana- 
stasia , che  si  scoprì  moglie  d’esso  Tiberio 
con  alto  dispiacere  di  Sofia , la  quale  si  pen- 
sava di  sposarlo  dopo  la  morte  di  Giustino. 
Per  altro  Teofane  imbroglia  non  poco  la  serie 
de’  fatti  di  Tiberio.  Fu  di  parere  il  Cardinal 
Baronio  che  nell’  anno  precedente  accadesse 
la  morte  di  papa  Benedetto,  primo  di ' questa 
nome,  perchè  anticipò  d’uri  anno  la  creazione 
di  lui.  L'abbate  Biclariense  aOfch’ egli  la  mette 
un  anno  prima  di  quella  di  Giustino  Augusto. 
Ma  è senza  fallo  da  preferire  la  sentènza  del 
Cardinal  Noris,  del  padre  Pagi  e di  monsignor 
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Francesco  Bianchini  (i),  che  per  varie  ra- 
ggili uniscono  coll'  anno  presente  la  morte 
d’esso  papa  e Ja  creazione  di  papa  Pelagio  II. 
Quegli  mancò  di  vita  nel  dr  3o  di  luglio  , e 
questi  fu  ordinato  papa  tiel  d'r  3o  di  novem- 
bre , se  crediamo  ad  esso-  padre  Pagi  , che 
in  ciò  discorda  da  Anastasio.  k , 

È degno  di  considerazione  che  esso  papa’Pe- 
l^gio , per  atiestato  del  medésimo  Anqstasio  (2), 
fu  consecrhto  senza  il  comatidameulo  del  princi- 
pe. Vuol  dire  che  non  s’ aspettò  a eonseerarlo 
che  fosse  venuto  da  Costantinopoli  1’  assenso 
e la  licenza  dell’ imperadore.  E questo  perchè 
in  quel  tempo  Roma  era  assediata  da  i Lon- 
gobardi , ed  e$si  facevano  un  gran  guasto  per 
tutta'  l'Italia.  Avea  dianzi  dplto  lo  Stesso  Ana- 
stasio , che  vivente  ancora  papa  Benedetto  i 
suddetti  Longobardi  scorreano  per  tutta  l’Ita- 
lia ; e che  a questi  fieri  malanni  portati  dalla 
guerra  si  aggiunse  anche  una  terribile  carestia, 
a cagion.  della  quale  molte  fortezze  si  rende- 
rono ad  essi  Longobardi , per  poter  avere  di 
che  cibarsi.  Pelò  conosciuto  da  Giuslino  Au- 
gusto il  pericolo  in  cui  si  trovava  Roma  per 
cagion  della  fame  e della  mortalità  che  1'  af- 
fliggeva • oppili  ordini  in  Egitto  , affinchè  con- 
ducessero colà  hiolle  navi  cariche  di  grani , 
che  bastarono  appunto  a rincorare  i cittadini, 
e a renderli  animosi,  per  sostenere  gl’insulti 
de’ Longobardi.  Nell’edizione  d’ Ermanno  «Con- 
tratto fatta  dal  Catiisio , questo  fatto  vie» 

(1)  fllanrliiniits  ad  Vit  Annst.  Bibliotb. 

(a]  Aruu'.as.  in  Vitu  Pelagli  II. 
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riferito  affanno  58 x.  Ora  in  mezzo  a queste 
afflizioni  terminò  la  sua  vita  papa  Benedetto  I; 
e troppo  importando  alla  salute  di  Roma  l’ avere 
®n  papa  in  mezzo  a tante  turbolenze , il  cler» 
e il  popolo  si  credettero  per  questa  volta  di- 
spensati dall’ aspettare  gli  oracoli  dellfi  corte 
imperiale  per  consecrar  papa  il  nuovo  eletto, 
cioè  Pelagio*  II,  Romano  di  patria.  Siccome 
osservò  il  Cardinal  Baroni®'  (i),  le  crudeltà 
usate  verso  i popoli  d’Italia  da  i Longobardi 
non  sólamente  procederono  dulRess^r  eglino 
Barbari  di  nazione  e gente  feroce , nja  ancora 
dalla  diversità  della  religione.  Certo  è che  la 
maggior,  parte  d’ essi  professava  la  religione 
cristiana , ma  non  già  la  cattolica , seguendo 
essi,  al  pari  die’ Goti,  de’ Vandali  e de’ Svevi, 
la  setta  d’ Ario.  Oltre  a ciò,  alcuni  fra  essi, 
e molti  de  gli  ausiliatj  che  coti  esso  toro  erano 
calati-  iu  Italia , tenevano  tuttavia  là  credenza 
e i riti  de’ Gentili.  Perciò  non  è da  stupire 
se  costoro  infierissero  anche  contra'  delle  chiese 
e de’  sacerdoti  cattolici.  Nondifnetio  le  princi- 
pali calamità  delF  Italia  in  questi  tempi  pro- 
venneró  dalla  guerra,  madre  d’incredibili  guai, 
massimamente  ne’  secoli  d’ allora  , e dalla  re- 
sistenza che  fecero  le  città  e i luoghi  forti 
degl’ Italiani,  i quali  non  amavano  di-  passar 
sotto  la  signoria  di  questi  barbari  forestieri. 
E in  cotali  disavventure  principalmente  restò 
immersa  Roma  colle  città  e paesi  circonvicini , 
i quali , per  quanto  poterono , stettero  costanti 
nella  divozione  del  romano  imperio.  Descrive. 

( t ) Baron.  Anna!.  Eccl.  ad  Ann.  5^5, 
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san  Gregorio  Magno  (i)  papa,  parlando  dì 
cose  de’  suoi  dì , lo  stillo  miserabile  cji  quelle 
contrade,  con  dire,  che  dòpo  essersi  veduti 
v^rj  segni  che  predicevano  le  sventure  d'Italia, 
vennero  i Longobardi,  / (filali  fecero  man  bassa' 
sopra  il  genere  umano , già  cresciuto  in  questa 
terra  a guisa  di  campi  ricchi  di  spesse  spiche. 
Già  si  veggono  spopolate  città,  fortezze  ab- 
battute , chiese  incèndiate , menaste  rj  d' uomini 
e di  donne  abbattuti  r intere  campagne  abban- 
donate da  gli  agricoltori , di  Maniera  che  la 
terra  resta  in,  solitudine , nè  v'ha  chi,  l’abiti, 
ed  ora  Asserviamo  , occupati  dalle  fiere  tanti 
luoghi  che  prima  contenevano  una  copiosa  mol- 
titudine  di  persone.  Questa  è la  pittura  che 
fa  de’suoi  tempi , e massimamente  de’ contorni 
di  R omàj  il  santo  pontefice.  La  medesima  si 
mira  ricopiata  e ripetuta  da  Paolo  .Diacono  (a), 
il  quale  ciò  non  ostante  osserva  che. da  i paesi 
inv  olti  in  tante  miserie  convivo  eccettuar  quelli 
che  Alboino  avea  preso,  come  la  Venezia, 
la  L iguria  , la  Toscana  , l’ Umbria , ed  altre 
siin  ili  provincie.  In  queste , siccome  ubbidienti 
e diventile  sae  proprie , non  esercitavano  i 
Longobardi  le  poco  fa  narrate  crudeltà  r ma 
sì  ben  sopra  T eh  tre  ebe  faceano  contrasto  alla 
lor  potenza  e voglia  di  dominare:  il  clic  sem- 
pre più  fa  conoscere  se  il  Cardinal  Baronio 
fosse  buon  interprete  _ de’  giudizj  di  Dio  al- 
1"  anno  5~o. 

Benché  gli  Estratti  di  Menandro  Protettore 

(i)  Gregor.  Magnns  Dialogor.  Ub.  3.  c.  58. 

(i)  faulus  Piucouus  lib.  a.  cup.  5a. 
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stano  squarci  senz’  ordine  di  anni , l’ un  dietro 
1’  altro  infilzati  , pure  sembra  die  a questi 
tempi  possa  appartenere  un  fatto  da  lui  rac- 
contato (i):.cioè  che  nell’ unno  quarto  del- 
l’imperio di  Tiberio  Costantino  ( verisimilmente 
vuol  dire  del  suo  imperio  cesareo , comincialo 
sul  fine  dell’ anno  5^4  ) dica  cento  mila  Sciavi 
fecero  un'  irruzione  nella  Tracia.  Dopo  le  quali 
parole  seguita  a darci  una  notizia , che  non- 
dimeno è staccata  dalla  precedente  : cioè  che 
Tiberio  Costantino  Cesare  mandò  in  Italia 
molto  oro  usque  ad  centrini  trigfnta  pondo  , 
come  tradusse  il  Cantoclaro  ; il  che  se  per 
avventura  significasse  solamente  cento  trenta 
libre  , sarebbe  una  bagattella!  Secondo  me  il 
testo  greco  ha  fino  a trénta  centinaia,  cioè  tre 
mila  libre  d’ oro , che  Panfronio  patrizio  avea 
portato  ila  Roma  aU’imperadore.  Costui  era 
ito.alla  corife  di  Costantinopoli  per  trovar  ma- 
niera da  poter  liberare  l’Italia  oppressa  dalle 
incursioni  de' Longobardi:  Ma  Tiberio  Cesare^ 
a cui  più  che  ogni  altra  cosa  stava- sulle  spalle 
la  guerra  co  i Persiani , e dietro  a quella  im- 
piegava tutte  le  sue  forze  e pensieri , non  potè 
mandar  gente  in  Italia  , nè  prendere  a far 
guerra  in  Oriente  e in  Occidente:  Il  perchè 
diede  quel  danaro  a Panfronio , acciocché  si 
studiasse  di  ben  impiegarlo  con  proccurar ,di 
guadagnare  alcuni  capitani  de5  Longobardi , che 
andassero  a militare  in  Oriente  per  l’impera- 
dorè,  e lasciassero  in  pace  l’Italia.  E qualora 
ciò  non  gli  venisse  fatto  , si  studiasse  di 

(i)  Menander  Protector  tcuu.  i.  Hi»tor.  Byx.  pag.  ia4’ 
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comperar  da  i re  Franchi  un  buon  corpo  di 
gente , capace  di  rompere  la*  potenza  de’Xon- 
gobaivli.  Di  più  non  s’ha  da  Menandro  Pro- 
tettore, che  salta  appresso  alle  cose  de’ Persia- 
ni , Contra  de’  quali  *era  in  campagna  Maurizio 
generale  della  greca  annata, -il  quale , secondo- 
chè  abbinino  da  Evagrio  (i),  fu  assunto  da 
Tiberio  Costantino  Augusto  a quella  dignità 
solamente  dopo  la  morte  dell’  imperador  Giu- 
stino. - • 

r • ' » - . 

Anno  di  Cristo-  579.-"  Indizione  XII. 

' di  Pelagio  II  papa  2. 

di  Tiberio  ' Costantino  • imperadore 

.6  e 2.  V 

Console  , Tiberio  Augusto.  . 

Fu  splendido  il  primo  giorno  del'  presente 
anùo,  perche  Tiberio  Augusto  procedette,  con- 
sole , e celebrò  questa  solennità  colla  magnifi- 
cenza usata.  Intanto  gli  affari  d'Italia  andavano 
di  male  in  peggio  ; e forse  parlò  di 1 questi 
tempi  in  uno  de’ suoi  squarci  Menandro  Pro- 
tettore (2),  là  dove  scrive  che  quasi  - tutta 
l’Italia  fu  devastata  e rovinata  da  i Longo- 
bardi. Anche  f abbate  Bielariensc  (3)  all’anno 
secondo  di  Tiberio  nota  die  i Romani  face- 
vano in  Italia  una  lagrimevol  guerra  contra 
de’  Longobardi.  E vuol  dire  che  ' andava  lor 
male  per  tutti  i versi.  Per  questo  comparvero 

f 

(1)  Evagr.  lib.  5.  c.  19.  * 

(2)  Menandet-  Protector  tom.  1.  Hist.  Byz.  p.  126,- 

(5)  Johann.  Biclariensis  in  Chron. 
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di  nuovo  a Costantinopoli  Don  so  (pianti  se- 
natori romani,  inviati  dal  papa  coi»  alcuni  sa- 
cerdoti per  implorar  soccorso  dall’  imperadore. 
Ma  era  troppo  grande  l’ impegno  in*  cui  si 
trovava  Tiberio  Augusta  per  la  guerra  eli? 
più  che  mai  bolliva  in  Armenia  e in  Oriente 
fra  T imperio  e i Persiani.  Vèrme  bensì  a 
morte  in  quest’anno  Cosdroc  re  della  Persia; 
ma  Ormisda  suo  figliuolo  , più  fiero  ancora  e 
superbo  del  padre,  continuo  le  ostilità  cohtra 
de’  Greci , nè  volle  intendere  proposizioni  ' di 
pace.  Tiberio  non  àvea  soldatesche  da  spedire 
in  Italia  : contultòciò  bàtto  uno  sforzo , ordinò 
che  si  arrotasse  un  corpo  di  gente  ,e  F inviò 
a questa  volta.  Ma  il  suo  maggiore  studio 
consistè  in  adoperar  regali , eome  di  sopra 
fu  detto , co  i capitani  deTLongobardi , e pro- 
metterne assai  più  , di  maniera  che  molti  di 
essi  presero  partito  nelle  truppe  romane.  Così 
Menandro  Protettore.  Tuttavia  a poco  dovette 
ridursi  questo  vantaggio  , perchè  non  appari- 
ste che  punto  migliorassero  le  cose  d’Italia,  se 
per  avventura  non  fu  che  a forza  di  doni  i 
Longobardi  s’  indussero  a levare  l'assedio  da 
Roma.  Ora  la  menzione  fatta  da  Menandro 
de1  sacerdoti  inviati  dal  romano  ‘pontefice  a 
Costantinopoli  , a me  fa  crédere  che  sia  da 
riferire  a questi  tempi  l’ andata'  di  san  Grego- 
rio Magno  a risiedere  in  Costantinopoli  eoi 
titolo  ed  impiego  di  Apoerisario  Pontificio. 
Oggidì  chiamiamo  Nunzj  apostolici  questi  ri- 
guardevoli  ministri  della  santa  Sede.  Soleano 
allora  i papi  tenerne  sempre  uno  presso  del- 
l’ imperadore  in  Costantinopoli , e un  altro 


58S  annali  d’ ITALIA 

an.cora  in  Ravenna  presso  dell’  esarco  , , affin- 
che  nell  una.  e nell  allea  corte  accudissero  a 
gl  interessi  >e  bisogni  della  Chiesa  Romana. 
Cerio  è che  Relagio  II  papa  quegli  fu  che, 
avuta  considerazione  alla  nobiltà  della  nascita, 
alla  prudenza  e speri  enza  ne,  gli  affari,  e al 
sapej’è  e alla  rara  rpieta  di  san  Gregorio , co* 
nobbe  di  non  poter  scegliere  miglior  mobile 
di  lui,  per  valersene  in  quell’  nfizio.  Cavatolo 
dunque  fuori  del  rtionislcro  , come  fu  di  opi* 
ni one’  il  Cardinal  Buronio , e creatolo  uno  de 
\ fe^-e  diaconi  della  santa  Chiesa  Romana , 
l’ inviò  apocrisario  alla  corte  imperiale.  Gio- 
vanni Diacono  nondimeno  nella,  Vita. di  que- 
sto gran  pontefice  scrive  (i)  che  Benedetto 
papa  il  fece  diacono  , poscia  Pelagio  II  suo 
successore  non  mollo  dopo  lo  spedì  a Costan- 
tinopoli. Questa  opinione  vien  creduta  più. 
fondata  da  i Padri  Benedettini  di  San  Mauro 
nella  V ita  del  medesimo  papa  ; ma  in  un’  al*- 
tra  antichissima  Vita  di  san  Gregorio  , pub- 
blicata dal  padre  Bollando , abbiamo  un  forte 
fondamento  per,  la  sentenza  del  Baronio. 

In  quest’anno  ,, impe ni nte  Serenissimi  Tiberio 
Constammo  Augusti) , anno  imperii  ejus  quinto , 
eodem  consule , sub  die  iti.  nonarum  novera- 
brium , indictionq  xm , che  aveva  avuto  il  suo 
principio  nel  settembre , fu  celebrato  un  con- 
cilio nell’isqla  di  Grado  'da  Elia  arcivesco- 
vo , o sia  patriarca.  d’Aquileia , e da  i vescovi 
«uoi  suffraganei,  nel  quale  fu  determinato 

(i)  Johann**  Diacon.  in  Vita  Gregorii  M.  lib.  i- 
cap.  a5. 
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che  la  sedia  metropolitana  d’Aquileia  da  Jì 
innanzi  fosse  fermata''  nella  stessi  isola  di 
Grado,  giacché  i Longobardi  occupavano  la 
fcittà  di  .Aquileia.  Ubbidivano  * tuttavia  al- 
l’imperadore  le  isole  della  Venezia  e dell’  I— 
stria,  e però  parte  de' sufiraganei  della  chiesa 
di  Aquileia  era  sotto  il  dominio  imperiale , e 
parte  sotto  quello  de*  Longobardi,  tiesse  piut- 
tosto il  patriarca  d’essere  sotto  gl' imperadori 
che  sotto  i Barbari , e trasferì  per  questo  la 
cattedra  metropolitana  in  Grado*  Nella  Cro- 
nica del  Dandolo  (i)  è stampato  il  suddetto 
concilio , e quivi  non  solamente  si  legge  un 
breve  di  papa  Pelagio  II  che  appruova  quella 
traslazione,  ma  vi  si  mira  anche  intervenuto 
Lorenzo  prete , legato  della  Sede1  Apostolica. 
Ne  ha  parlato  a lungo  il  Cardinal  NoYis  (2). 
È da  maravigliarsene  non  poco,  perchè  quei 
vescovi  erano  scismatici , non  volevamo  am- 
mettere il  concilio  quinto  generale , e nel 
medesimo  loro  Sinodo  confermarono  talmente 
il  Concilio  quarto  Calcedonense , che  fecero 
ben  conoscere  eh'  escludevano  e riprovavano 
il  quinto.  Nè  il  legato  del  papa  vi  dice  una 
parola  in  contrario;  e il  papa  , benché  uomo 
di  petto,  nulla  scrive  in  quel  suo  breve , per 
esortare  Elia  alla  pace  e all’unità  della  Chie- 
sa. Certo  io  ho  talvolta  dubitato  se  mai  quella 

lettera  di  papa  Pelagio  e quel  legato  potessero 

, m 1 

• 

* Aon  intende  il  dottissimo  autore , in  questo  ed  ùt 
altri  simili  luoghi , delle  isole  di  Rialto , jjoichè  la 
nascente  repubblica  godeva  della  sua  libertà.  ( 

(\)  Dandulns  Chron.  Vento,  tom.  12.  Rer.  Italie. 

(a)  borii  Dissertar  de  S|nod,  V.  cap.  9.  <j.  4» 
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a noi  essere  venuti  da  qualche  giunta  fatta 
col  tempo  a quel  sinodo , per  autenticare 
la  traslazione  della  sedia  di  Aquileia.  Ma 
ultimamente  uou  solo  ha  dubitato  di  questo 
il  padre  Bernardo  de  Ruheis  (i)  dell’ordiue 
de’  Predicatori  -,  ma  ha  anche  sostenuto  che 
da  capo  a piedi  sia  stato  fiuto  quel  concilio 
per  legittimare  la  traslazione  suddetta...  Tali 
so»  le  ragioni  da  .lui  addotto,  che  non  si  po- 
trà far  capitale  di  un  tal  sinodo  in  avvenire. 
Credesi  che  S.  Gregorio  il  Grande  nell’anno  5g3 
si  applicas.se  a scrivere  i suoi  Dialoghi,  hi 
essi  egli  racconta  (a)  che  quindici  anni  prima 
(e'per  conseguente  sotto  quest’ anno)  alcuui 
Longobardi  avendo  immolato  al  Diavolo  nu 
capo  di  capre , e adorandolo , vollero  costò- 
gnere  a far  lo  stesso  quaranta  prigioni  ita- 
liani. Ricusando  questi  di  aderire  «l  rito  sa- 
crilego, furono  tagliati  a pezzi  da  quei  Barbari 
infedeli.  E una  simil  gloriosa  morte  feceFO 
altri  quaranta  contadini , presi  da  altri  Lon- 
gobardi , perchè  non  vollero  mangiar  carni 
sagrificate  a i loro  falsi  Dii.  Ma  , siccome  fu 
avvertito  di  sopra,  i più  de’ Longobardi,  ben- 
ché Ariani,  tenevano  per  sua  la  religione  di 
Cristo;-  e pr*rò  i Suddetti  eccessi  son-  da  at- 
tribuire a que’ pochi  o molti  Gentili  eh’ erano 
mischiati  con  loro.  Lo  stesso  san  Gregorio, 
in  una  lettera  (d)  scritta  a Brunechilde  regina 
de’ Franchi,  è a noi  testimonio  che  tra  i Franchi 


(i)  De  Rubeis  Dissert.  de  Schiomate  Aqnileiens. 
(a)  Gregor.  Magn.  Dialogor.  lib.  5.  c.  27  et  28. 
(5^  Idem  lib.  7.  ep.  7,  mine  lib.  9.  ep.  11. 
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<la  maggior  parte  Cristiani  e-  Cattolici)  si 
trovavano  tuttavia  di  quelli  che  immolavano 
a gl’idoli  , adoravano  gli  alberi  e faceano  sa- 
grifìzj  a i capi  de  gli  animali.  Per  altro  con- 
fessa il  medesimo  santo  pontefice  nel  sopra 
citato  Dialogo , aver  Iddio  così  temperata  la 
crudeltà  de1  sacerdoti  longobardi  ariani,  che 
non  perseguitavano  punto  la  religione-cattolica. 

Anno  di  Cristo  58o.  Indizione  XIII. 

1 di  Pelacio  U papa  3. 

di  Tiberio  Costantino  impecadore  j 
. e 3.  ■ • 

L'  anno  I dopo  il  consolato  di  Tiberio  Augusto. 

Non  ci  somministra  Paolo  Diacono  ordine 
sicuro  di  tempi  nel  riferire  i fatti  d'Italia;  e 
però  indarno  si  vuol  adoperare  la  di  lui  au- 
torità per  istabilir  gli  anni  precisi  dell’  avven- 
ture Ch1  egli  racconta.  Chieggo  io  licenza  di 
poter  rapportare  sotto  il  presente  un  fatto  di 
Faroaldo,  primo  duca  di  Spoleti(i).  Questi 
con  un  buon  esercito  di  Longobardi  porta- 
tosi a Classe , s’ impadronì  di  quella  ricca  cit- 
tà, con  ispogliarla  di  tutte  le  sue  ricchezze. 
Era  Classe,  come  di  sopra  accennai,  una  pic- 
cola città  , .come  borgo  di  Ravenna , da  cui  era 
lontana  tre  .miglia.  Così  fu  appellata,  perchè 
quivi  i saggi  Romani  teneano  continuamente 
una  classe,  cioè  un’ armata  navale  per  difesa 
e sicurezza  del  mare  Adriatico.  La  sua  situa- 
zione anche  oggidì  si  vede  fra  il  mezzogiorno 


(i)  Paulus  Diaconus  lib.  3.  cap.  i3. 
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e levante  rispetto,  alla  città  di  Ravenna.  Colà 
faceano  scala  i legni  'mercantili , e però  ab- 
bondava di  ricchezze.  Girolamo  Rossi  (1)  pre- 
tènde che  Faroaldo  mettesse  l'assedio  a Classe 
nell’anno  5j6,‘  e che  finalmente  nell’anno  578 
ne  divenisse  padrone.  Di  questo  lungo  asse- 
dio non  apparisce  pruova  alcuna  presso  gli 
antichi.  Ben1  si  ricava  da  i susseguenti  rac- 
conti di  Paolo  Diacono  che  Faroaldo  lasciò 
quivi  un  buon  presidio,  perchè 'solamente  sotto 
Pesar  co  Smaragdo  i Greci  ricuperarono  quella 
città.  Siam  poscia  condotti  da  questa  azione 
del  duca  Faroaldo  ad  intendere  che  già  era 
formato  il  riguardevol  ducato  di  Spoleti , di 
cui’ primo  duca  fu  egli  stesso.  In  questo  du- 
cato si  compresero  dipoi  la  capitale.  Spoleti , 
Nofeia , Rieti , Ameria , Città  di  Castello  , 
Gubbio,  Nocera  , Fuligno,  Assisi,  Terni,  To- 
di, Narni.  Mi  fo  io  a credere  che  -passasse 
anche  allora  il  dominio  ' d’  esso  Faroaldo  di 
qua  dall’Apennino;  'e  certo  da  lì  a qualche 
tempo  tutta  l’ Umbria  settentrionale , con  Ca- 
merino capo  della  medesima , si  truova  unita  al 
ducato  di  Spoleti , e signoreggiata  da  i Longo- 
bardi. Ed  appunto  circa  questi  tempi  è d’av- 
viso il  Sigonio  (2)  che  venissero  in  potere 
d’essi  Longobardi  varie  città  e castella  di 
que’ contorni , cioè  Sutri  , Polimarzo  , oggidì 
Bomarzo , Orta,  Todi,  Ameria,  Perugia,  Lu- 
ciuolo  ( vien  creduto  oggidì  Ponte  Ricciolo  ) 
ed  altri  luoghi,  perchè  mancavano  le  forze 

(li  Rubens  Hist.  Rav. 

(2)  Sigon.  de  Regn.  Italia  lib.  1. 
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all’  esarco  Longino  da  difendere  que’  paesi , 
quando  egli  stesso  penava  a sostenersi  in  Ra- 
venna. Non  da  altro  m’immagino  io  che  il 
Sigonio  deducesse  un  tal  fatto,  se  non  dal- 
l’ aver  trovato  presso  Paolo  Diacono  (i)  che 
da  lì  ad  alcuni  anni , regnando  il  re  Agilulfo , 
Romano  esarco  ricuperò  questi  medesimi  luo- 
ghi con  ritorli  dalle  mani  de’ Longobardi.  Ma 
da  ciò  non  apparisce  che  tali  conquiste  fos- 
sero fatte  dalla  nazion  longobardica  in  questi 
tempi.  Molto  era  già  eh1  essi  scorreano  a man 
salva  per  l’Italia,  sottomettendo  tutti  que’ luo- 
ghi che  si  trovavano  in  istato  di  non  poter 
fare  resistenza.  Può  parimente  accennarsi  , 
come  seguito  verso  questi  tempi  l’acquisto  del 
Sirmio , fatto  da  gli  Avari , o sia  da  gli  Unni 
dominanti  nella  Pannonia  , dopo  un  lungo 
assedio  (a).  Tiberio  Costantino.  Augusto,  non 
avendo  potere  di  soccorrerlo,  ne  ordinò  la 
resa,  e gli  convenne  pagare  per  giunta  una 
gran  somma  d’oro  a costoro  perchè  depó- 
nessero 1’  armi , e lasciassero  in  pace  l’ impe- 
rio , maltrattato  da  i Persiani  in  Oriente  , e 
peggio  in  Italia  da  i Longobardi. 


* 


(1)  Paniti*  Diaconus  de  Gest.  Langobard.  lib.  4-  C-  8. 
(3)  Menander  Protect.  toni.  1.  Histor.  Byz.  pag. 

Muratori.  Ann.  f^ol.  38 
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Anno  di  Cristo  58 1.  Indizione  XIV. 
di  Pelagio  II  papa  (y, 
di  Tiberio  Costantino  i/nperadore  8 
e 4- 

L’  anno  II  dopo  il  consolato  di  Tiberio  Augusto. 

Scrivo  io  la  nota  consolare  secondo  il  rito 
usato  ne1  secoli  precedenti  , qualora  veniva 
notato  l’ anno  col  Post  Consulatum.  Per  altro 
si  osserva  in  alcuni  de  gli  autori  antichi  una 
strana  maniera  di  disegnar  gli  anni  dopo  la 
morte  di  Giustiniano  Augusto,  avvertita  più 
volte  dal  padre  Pagi;  cioè  in  vece  di  dire  il 
primo  anno  dopo  il  consolato,  preso  nell’  anno 
precedente  dall’ imperadore , diceano  Vanno 
secondo  dopo  il  consolato.  Altrove  ho  io  rap- 
portato un  marmo  ravennate  , buon  testimo- 
nio di  questa  usanza  , leggendosi  ivi  seppel- 
lito Giorgio  uomo  chiarissimo  Banchiere  (i) 
sub  die  pridie  Nonavutn  Augustarum , Indie- 
tione  XIIII.  Imperante  Domino  nostro  Tibe- 
rio Constanti, 'io  Perpetuo  Augusto  Anno  Vili 
et  Post  Consulatum  ejusdem  anno  III.  Que- 
ste note  cronologiche,  se  pur  non  v’ha  error 
ne’  copisti , indicano  l’ anno  presente , e ci 
confermano  l’ elezione  di  Tiberio  Costantino 
Cesare  seguita  dopo  il  dì  6 d’ agosto  dell’  an- 
no 5y4-  bì  pure  quest’anno,  che  era  il  Se - 
coiuio  dopo  il  consolato,  vien  qui  chiamato 
il  Terzo.  Nella  Cronica  Alessandrina  (a)  , a 

(i)  Tbesaur.  Nevus  Inscription.  pagi  j3o. 

(a)  Chionicou  Alex. 
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tenore  dì  quanto  anch’io  ho  scritto,  è se- 
gnato il  presente  anno  coll’  Anno  IL  post  » 

Consulntwn.  E però  potrebbe  nascer  sospetto 
di  qualche  sbaglio,  e che  si  avesse  da  anti- 
cipare il  consolato  di  Tiberio  Costantino.  Certo 
non  si  sa  intendere  il  perchè  d’una  formola 
tanto  diversa  dal  costume  de  gli  antichi , al 
quale  ho  io  creduto  di  dovermi  attenere. 

Ho  io  poi  detto  più  d’una  volta  che  Paolo 
Diacono  scrisse  quel  che  potè  sapere  delle 
imprese  de’  Longobardi  , ma  che  gli  man- 
carono troppe  memorie  per  tessere  una  sto- 
ria compiuta  di  questi  tempi.  Ecco  che  non 
da  lui,  ma  da  una  annotazione  trovata  dal 
padre  Mabillon  (i)  in  fondo  ad  un  codice 
manoscritto  del  Tesoro  di  santo  Agostino , 
compilato  da  Eugipio  abbate  si  raccoglie  la 
seguente  notizia.  Ivi  si  legge  emendato  il  li- 
bro da  Pietro  Notaio  della  santa  Cattolica  Chiesa 
Napoletana  d’ ordine  di  Reduce  vescovo  di 
quella  città  sub  die  iduuni  Decembrium , Im- 
peratore Domino  nostro  Tiberio  Constantino- 
polis  ( ha  da  dire  Constantino  ) Augusti  ( vuol 
dire  Augusto')  Armo  Scptimo,  Post  Consula- 
Uun  ejusdem  Augusti  Anno  Tertio , Indictione 
Quintadecima , obsidentibus  Langobardis  Nea- 
politanam  Civitatem.  Credette  il  padre  Mabil- 
lon che  tal  nota  ci  desse  a conoscere  l’ an- 
no 582.  Ma  , siccome  avvertì  il  padre  Pagi , 
qui  è disegnato  l’anno  presente  58 1,  perchè  f in- 
dizione xr.  ebbe  principio  nel  settembre  di 
questo  medesimo  anno.  Da  altre  parole  d’  essa 

(i)  Mabillon.  Analcct.  p.  67.  edit.  uoviss. 
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annotazione  apparisce  che  Eugipio  abbate  fiorì 
molto  prima  di  questi  tempi , siccome  ancor 
io  (1)  osservai  nelle  Annotazioni  alle  Vite 
de’ Vescovi  di  Napoli,  scritte  da  Giovanni 
Diacono.  Ricavasi  iu  oltre  dalla  stessa  nota 
che  Reduce  fu  ordinalo  vescovo  da  papa  Pe- 
lagio II,  e però  fioriva  in  questi  tempi.  In 
quelle  Annotazioni  non  avvertii  io  che  Sige- 
berto  s’era  ingannato  in  rappresentarci  il  ve- 
scovo Reduce  contemporaneo  dell’ abbate  Eu- 
gipio  : il  che  fu  cagione  che  il  riputassi  vescovo 
molto  prima  de’ tempi  di  Pelagio  II  papa. 
Quel  che  più  importa , impariamo  di  qui  che 
nell’anno  presente  la  città  di  Napoli  fu  asse- 
diata da  i Longobardi,  senza  obesi  sappiano 
aitre,fparlicolarilà  di  Questo  fatto.  Certo  è 
nondimeno  che  quella' città  nè  allora  nè  poi 
non  venne  in  potere  «le'ÌLongobardi.  E pos- 
siam  solo  comprendere  di,  qui  che  la  maggior 
parte  della'  Campania  dòvea  già  essere  stata 
presa  da  loro  lon  altri  paesi,  e perciò  for- 
mato in  qualche  maniera  l’insigne  Ducato  Be- 
neventano, di  cui  fu  primo  duca  Zottone. 
Credette  il  Cardinal  Baronio  che  in  quest’anno 
fosse  creato  arcivescovo  di  Milano  Lorenzo 
juniore  dopo  la  morte  di  Frontone  scismati- 
co. Ma , siccome  fu  di  sopra  avvertito  all’  an- 
no 569,  molti  anni  prima  egli  succedette  ad 
Onorato  arcivescovo , eletto  in  Genova  dal 
clero  cattolico  c da  i nobili  milanesi  colà  ri- 
fugiati , siccome  Frontone  fu  fletto  in  Milano 
da  quei  che  non  accettavano  il  concilio  quinto 

(1)  Rer.  bulicar.  Scriptor.  Part.  II.  tom  1. 
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generale.  Nel  Catalogo  de  gli  Arcivescovi  di 
Milano,  pubblicato  dal  padre  Mabillou  (i),c 
poi  dal  padre  Papebrochio  (2) , si  legge  : 
Fronti u sedit  Annos  XI.  depositus  in  G ernia 

ad  S Perciò  dal  padre  Pagi  (3)  fu 

creduto  ch’egli  non  meno  di  Lorenzo  fosse 
eletto  in  Genova , e quivi  ancora  avesse  la 
sepoltura.  Ma  nel  Catalogo  più  antico  d’ essi 
Arcivescovi , da  me  dato  alla  luce  fra  gli  Scrit- 
tori delle  Cose  d’ Italia  (4)  non  si  legge  che 
Frontone  fosse  seppellito  in  Genova.  Nè  Ge- 
nova era  peranche  venuta  in  poter,  de1 * * * 5  Lon- 
gobardi. Anzi  per  paura  di  questi  s1  era  colè 
rifugialo  l’arcivescovo  Onorato  con  assai  altri 
nobili.  E però  questa  ed  altre  ragioni  con- 
corrono ad  indicare  ohe  seguisse  in  Milano 
l’elezione  e la  morte  di  questo  arcivescovo 
-■scismatico.  Leggonsi  presso  gli  scrittori  mila- 
nesi varie  semplicità  intorno  al  fine  del  simo- 
niaco, o scismatico  Frontone,  derise  dal  dot- 
tore Giuseppe  Antonio  Sassi  bibliotecario 
dell’Ambrosiana  di  Milano  nelle  sue  erudite 
Annotazioni  al  Regno  d’Italia  del  Sigonio  (5). 
Mario  vescovo  Aventicense  finì  in  quest’anno 
«li  scrivere  la  sua  Storia,  di  cui  sarebbe  da 
desiderare  che  fosse  restata  qualche  copia  men 
difettosa  di  quelle  che  han  servito  alla  sua 
edizione. 


(1)  labili.  Mus,  Italie. 

Ifl i)  Papebrorliius  t.  7.  Maii  in  Att.  Sauct 

(5)  Pagius  Crii  Baimi. 

( ()  Rei-,  Italie.  Script.  Part.  II.  t.  1. 

(5)  Sig-.nii  Opera  1,  a.  Edit  Mediolnnens. 
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Annodi  Cristo  582.  Indizione  XV. 
di  Pelagio  II  papa  5. 
di  Maurizio  imperadore  i. 

L’anno  III  dopo  il  consolato  di  Tiberio  Augusto. 

Passò  in  quest1 2 * 4 5  anno  a miglior  vita  santo 
Eutichio  patriarca  di  Costantinopoli , die  pri- 
ma di  morire  predisse  a Tiberio  Costantino 
Augusto  il  viaggio  istesso.  "Venne  in  fatti  a 
morte  nel  dì  14  d’agosto  questo  imperado- 
re, sicco/ne  abbiamo  da  Eustazio  (1),  dalla 
Cronica  Alessandrina  (2),  da  Teofane  (3)  e 
da  altri.  E ben  s’ accordano  tutti  gli  scrit- 
tori in  esaltar  le  di  lui  virtù.  Era  , per  atte- 
stato di  Evagrio  (4)  che  fioriva  in  questi 
tempi , principe  di  dolci  costumi , di  rara  cle- 
menza , di  somma  affabilità.  Amava  tutti , e 
però  era  amato  da  tutti.  Stimava  sè  stesso 
ricco  allorché  potea  donare , e spezialmente 
per  sollevare  le  indigenze  altrui , di  maniera 
che  niuno  de  gii  Augusti  gli  andò  innanzi 
nella  gloria  d1  essere  limosiniere.  In  questo 
proposito  racconta  Gregorio  Turonense  (5),. 
allora  vivente  , molte  cose  che  allora  si  dice- 
vano , cioè  d1  aver  egli  trovato  più  d1  un  te- 
soro in  premio  dell1  insigne  sua  carità.  Ripu- 
tava questo  buon  principe  oro  falso  quello 
che  si  fosse  raccolto  colle  lagrime  de’ sudditi. 

(1)  Eiistalbius  in  Vita  Sancti  Eutycbii. 

(2)  Chron.  Alexandr. 

(5)  Theopb.  in  Cbron.  , 

(4)  Evagr.  lib.  5.  c.  i5. 

(5)  Gi-cgor.  Turoncnsis  lib.  5.  c.  20. 
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Abolì  ancora  il  perverso  abuso  di  comperare 
i posti  de’  magistrati  nelle  provincie , cono- 
scendo che  questo  era  un  vendere  i sudditi 
ad  essi  magistrati.  Nel  dì  quinto  d’ agosto 
aveva  egli  dichiarato  Cesare,  secondochè  s’ha 
da  Teofilatto  Siinocatta  (1)  e da  altri  autori , 
Maurizio  generale  dell’  armi  in  Oriente  , che 
già  s’  era  segnalato  in  varie  battaglie  con  ri- 
portarne vittoria  : nella  qual  occasione  Gio- 
vanni Questore  a nome  d’ esso  Tiberio  Au- 
gusto infermo  fece  una  bella  parlata  a gli 
astanti.  Leggesi  fra  le  Novelle  aggiunte  al 
Codice,  secondo  l’edizion  del  Gotofredo,  una 
costituzion  d’esso  Tiberio,  rapportata  da  Giu- 
liano Antecessore  colle  seguenti  note  : Data 
III.  Idus  Augusti  Constantinopoli  , Imperii 
Domini  nostri  Tiberii  P.  P.  Augusti  Anno 
octavo , et  post  Consulatwn  ejus  Anno  tertio , 
et  Tiberii  Mauricii  felicissimi  Coesaris  Anno 
primo  : cioè  nel  presente  anno  nel  dì  i3  di 
agosto,  nel  quale  è da  osservar  Vanno  III  dopo 
il  consolato , conforme  a quanto  anch’  io  ho 
scritto,  e come  esigeva  il  costume  de  gli  an- 
tichi , e non  già  il  quarto  f come  altri  ama- 
rono di  scrivere. 

Non  passò  il  medesimo  dì  i3  d’agosto  che 
Tiberio  Augusto  proclamò  imperadore  il  sud- 
detto Maurizio , con  far  seguire  gli  sponsali 
fra  lui  e Costantina  sua  figlia  ; e nel  giorno 
appresso  cessando  di  vivere,  lasciò  libero  il 
trono  al  suo  successore.  Era  Maurizio  allora 
in  età  di  quaruntatrè  anni,  nato  in  Arabisso 

(i)  Theopliilactus  lib.  1.  c.  1. 
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città  della  Cappadocia,  ed  avea  tuttavia  vivo 
Paolo  suo  padre,  e parimente  la  madre,  che 
chiamati  a Costantinopoli , furono  sempre  in 
grande  onore  presso  di  lui.  La  sua  tempe- 
ranza , la  sua  prudenza  ed  altre  virtù  hanno 
la  testimonianza  di  Evagrio , di  Teofìlatto  e 
d’ altri  ; confessando  anche  Menandro  Protet- 
tore (i)  d’ essersi  mosso  a scrivere  la  sua 
Storia,  perchè  Maurizio  si  dilettava  assaissimo 
della  poesia  e delle  storie  , e regalava  gene- 
rosamente i begl’  ingegni , che  certo  non  sa- 
ranno stati  pigìi  in  dire  assai  bene  di  lui.  Il 
Cardinal  Baronio  in  questi  tempi  imbroglia 
forte  la  sua  cronologia , ingannalo  da  un  testo 
guasto  d’ Evagrio , con  aver  differito  il  prin- 
cipio dell’  imperio  di  Maurizio  fino  all’  anno 
586.  Ma  nell’appendice  del  tomo  xu  corresse 
un  sì  gran  salto,  riferendo  l1 2  elezion  d’esso 
Maurizio  all’ anno  583.  Ma  è fuor  di  dubbio 
che  nell’agosto  del  presente  anno  Maurizio 
Tiberio  succedette  nell’imperio  a Tiberio  Co- 
stantino suo  suocero , siccome  anche  il  Sigo- 
nio  diligentemente  avea  avvertito  prima  del 
Cardinal  Baronio , e prima  ancora  notarono 
Mariano  Scoto  ed  Ermanno  Contratto.  Pensa 
il  P.  Mabillon  (a)  che  circa  questi  tempi  si 
abbia  da  riferire  la  distruzione  dell'  insigne 
monislero  di  Monte  Casino,  quantunque  Paolo 
Diacono  la  rapporti  mollo  più  tardi.  Sopra 
ciò  hanno  disputato  va.j  eruditi.  La  verità  si 


(1)  Menander  Protect.  t.  i.  Histor.  Byzant.  in  Excer- 
pta Suid.e. 

(2)  Mobili.  in  Annoi.  Bencdict.  ad  Aun.  58o. 
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è , che  i Longobardi  arrivati  al  sacro  luogo , 

10  presero , ma  senza  poter  mettere  le  mani 
addosso  ad  alcuno  di  (pie’ monaci  , che  tutti 
fuggendo  ebbero  la  maniera  di  salvarsi , veri- 
ficandosi la  predizione  fatta  da  san  Benedetto, 
e registrata  da  san  Gregorio  papa  ne’  suoi 
Dialoghi  (i).  Se  n’andarono  i fuggitivi  mo- 
naci a Roma , seco  portando  l’originale  della 
Regola  lasciata  loro  dal  santo  patriarca , e la 
misura  del  vino  e il  peso  del  pane  che  gior- 
nalmente si  dispensava  a i monaci , secondo 

11  prescritto  da  esso  san  Benedetto.  Benigna- 
mente accolti  dal  pontefice  Pelagio,  ottennero 
da  lui  un  luogo  presso  la  Basilica  Lateraneuse 

Ser  fabbricar  ivi  un  monistero.  Moltissimi  anni 
ipoi  restò  disabitato  e deserto  quello  di  Monte 
Casino , e senza  che  mai  i monaci  si  prendes- 
sero pensiero  alenilo  di  trasportare  di  Ut  i 
corpi  di  san  Benedetto  e di  santa  Scolastici, 
lasciali  ivi  in  abbandono.  È di  parere  il  me- 
desimo P.  Mabillon  (fl)  che  poco  dopo  la 
morte  di  Tiberio  Augusto  , san  Gregorio  , 
apocrisario  pontificio  allora  in  Costantinopoli , 
fosse  richiamato  a Roma  da  papa  Pelagio,  al 
quale  il  novello  imperadore  mandò  un  nuovo 
suo  apocrisario,  cioè  Lorenzo  diacono.  Ma  se 
non  son  fallate  le  note  di  una  lettera  scritta 
da  esso  papa  al  medesimo  S.  Gregorio,  men- 
tre era  alla  corte  imperiale  , convien  credere 
che  molto  piò  tgrdi  egli  se  ne  tornasse  in 
Italia.  Essa  lettera , rapportata  da  Giovanni 

(i)  Gres.  M.  Pinlog.  lib.  a.  c.  7. 

(2)  Ma  bill,  in  Anna!.  Ik-rvedict.  ad  Ann.  58 1. 

Muratori.  Am.  Voi.  V.  3 9 
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Piacono  (t)  nella  Vita  dei  santo  pontefice  , 
e dal  Cardinal  Baronio,  si  vede  Data  Quarto 
Nonarum  Octobrium , Indictione  Tertia.  Co- 
minciò ad  aver  corso  nel  settembre  dell' anno 
584  l’ indizione  terza  , e però  alinea  lino  al- 
l’anno  585  convien  differire  il  ritorno  di  san 
Gregorio  in  Italia. 


( r)  Johann.  Diacon.  in  Vit.  S,  Greg.  lib.  i,  c.  3a. 


Fine  del  Volume  V. 
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(1)  Dandulus  Chron. 

Venet. 
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